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RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


I.  — •  *  Statistica  della  città  di  Milano;  del  eonte  Ambrogio 
Gaspari.  Milano  1854.  Edizione  in  folio  di  pag.  40, 
presso  la  ditta  Boniardi-Pogliani. 

JLFopo  i  lavori  statìstici  pubblicati  dal  dott.  Ferrano  intorno  alla 
città  di  Milano,  ed  alla  grande  tavola  statistica  del  Salari ,  non  erano 
mai  state  raccolte  in  pocbi  prospetti  le  notizie  che  più  vivamente 
importa  di  conoscere  suir  attuale  condizione  della  metropoli  di  Lom- 
bardia. 11  conte  Ambrogio  Gaspari  si  é  accinto  a  questo  diligcn- 
tissimo  lavoro  ed  ha  pubblicato  diciannove  grandi  prospetti  stati- 
stici nei  quali  vengono  in  poche  cifre  riassunte  tutte  le  notizie  che 
risguardano  la  parte  topograOca,  lo  stato  della  popolazione,  il  nu- 
mero delle  nascite,  dei  matrimoni  e  delle  morti,  la  loro  divi- 
sione per  età,  per  condizione  civile,  e  per  istato  di  salute;  Fai- 


(I)  Saranno  indicale  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  dell'opera 
quelle  produBioni  sopra  le  qaali  si  daranno ,  quando  occorrono ,  articoli 
analitici. 
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tuale  numero  degli  istituii  che  servono  alla  pubblica  istruzione  ed 
alla  pubblica  beneficenia;  l'attuale  stato  delle  principali  industrie; 
il  consumo  degli  oggetti  godevoli  e  per  uUipio  lo  stato  delle  co- 
municazioni telegrafiche. 

Le  notieie  state  raccolte  dal  conte  Gaspari  sono  le  più  recenti  » 
perchè  si  riferiscono  tutte  all'anno  1855, 

Noi  ci  riserviamo  di  riprodurre  nel  nostro  Bollettino  statistico 
alcune  delle  più  preziose  tavole  che  fanno  parte  dì  questa  accu^ 
rata  Raccolta,  Intanto  per  farne  conoscere  l'importane  accenner 
remo  alcuni  fatti  più  capitali, 

Milano  è  adagiato  su  una  superficie  piana  di  otto  milioni  e  cento 
ottantadue  mila  e  trecento  ottantanove  metri  quadrati,  La  metà  di 
questa  vasta  superficie  è  occupata  da  51  i 4  case:  un  quarto  è  oc- 
cupato da  34S  strade  e  vicoli,  da  64  piazxe  e  da  47  corsie;  e 
l'altro  quarto  è  ancora  lasciato  ai  Is^vori  (}eir  orticoltura  q  del  giar- 
dinaggio, 

La  popolaaione  di  Milano  ascendeva  nel  1855  a  168,596  indi- 
vidui ,  fra  i  quali  85,059  maschi  e  85,559  femmine,  La  popolazione 
era  aggruppata  in  57,500  famiglie^  per  cui  si  contavano  più  di 
4  individui  per  famiglia  ;  mentre  a  l^ondra,  a  Parigi  ed  a  Berlino 
questo  numero  passa  appena  i  3  in4ivi4ui  per  famiglia.  Isella  classe 
povera  poi  si  contano  a  Blilano  5  individui  per  famiglia, 

Gli  individui  celibi  ascendono  a  60,504  individui.  Si  contano 
poi  altri  52,158  celibi  ohe  lo  sono  per  ragione  di  età  non  avendo 
compiuto  i  18  anni;  e  per  ultimo  si  contano  1561  individui  dei 
llue  aessi  che  profeisano  il  celibato  per  voto  religioso.  Le  persone 
maritate  ascendono  a  58,161  individui,  ed  i  vedovi  ^  16,106  in- 
dividui, 

La  f  opolaiione  ripartita  per  classi  e  «ondliioni  presenta  le  se- 
f  oenti  cifre,  cioè  ;  i  possidenti  sono  16,640;  gli  impiegati  in  at* 
ti  vita  e4  in  istato  di  pensione  sono  6054;  gli  esercenti  arti,  me- 
stieri e  eomneroio  sono  59,502;  gli  esercenti  professioni  liberali 
4078;  i  nembri  del  clero  secolare  e  regolare  sono  17^4;  gli  stu- 
denti 51,674;  gli  agricoltori  655;  le  persone  soccorse  ne' pubblici 
ospizj  10,^60  ;  e  gli  individui  che  non  si  poterono  classificare 
56,960, 

Da  queste  cifre  si  raccoglie  che  la  città  di  Milano  conta  un 
possidente  su  10  abitanti;  un  ecclesiastico  su  97  abitanti;  un  im- 
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piegato  ed  tilt  esercente  professioni  llberaK  sb  {5  abitanti;  un  in^^ 
iiistriaiite  e  commerciante  su  3  abitanti  in  circa;  uno  sttidente  su 
cinque  abitanti  ;  ed  un  mendico  soccorso  su  15  abilanlh  Milano  pre* 
senta  tuttora  un  grande  numero  di  persoiie  dedite  al  traffico  ed 
al  commercio  ed  un  grande  numero  di  giorani  d^  ambo  1  sessi  che 
si  dedicano  agli  studi . 

La  mortalità  di  Milano  è  In  ragione  di  Un  morto  so  55  abi-» 
tanti  ed  è  affatto  simile  alla  mortalità  di  Berlino.  La  longeTilà  pet^ 
non  è  assai  grande.  Il  teno  della  popolatone  è  rappresentato  dal 
fanciulli  e  dagli  adolescenti  dell'  età  di  un  anno  ai  48  anni.  Il 
quinto  della  popolanone  è  composto  di  giovani  dai  i  9  ai  db  anni, 
tu  altro  quinto  è  rappresentato  dagli  adulti  dell'  età  dai  26  ai  40 
anni.  Solo  un  ottavo  della  popolatone  è  composto  di  persone  dai 
4i  ai  60  anni.  tJn  decimo  è  rappresentato  da  vecchi  di  61  agli 
89  anni:  e  solo  cinque  persone  vivono  oltre  i  novant'anni. 

Noi  ci  limitammo  a  raggranellare  dal  libro  del  conte  Gaspari 
queste  poche  notizie  per  mettere  vieppiù  in  evidenza  l' importanza 
del  suo  lavoro  5  di  cui  desideriamo  che  ne  esca  presto  una  seconda 
edisione  per  aggiungervi  anche  le  notizie  sullo  stato  della  moralità 
della  popolazione* 

IL  —  *  Metnone  spettanU  atta  storia  ed  at  govèrno  detta 
città  e  campagna  di  Milano  ;  det  conte  Giorgio  Givlini  ^ 
con  note  ed  aggiunte  di  Massimo  Pabi.  Milano  48544 
V'o/.  /.^  tV8.^  di  pag.  703  «  con  S8  tw^ole  indie. 

Noi  annunziammo  già  la  pubblicazione  di  questa  nttova  edizione 
deir  accuratissimo  lavoro  storico  del  conte  Giorgio  Giulinl.  Il  nuovo 
commentatore  deU' opera  signor  Fabi^  e  l'editore  Colombo^  proce^ 
dettero  con  tanta  alacrità  nel  dare  alla  luce  le  varie  dispense  di 
quest'  opera  che  già  poterono  compiere  il  primo  volume,  eoi  quale 
si  narrano  gli  avvenimenti  di  Milano  sino  al  secolo  decimo^  Il  si-» 
gnor  Fabi  premise  all'edizione  Una  vita  dell' illustre  storico  di  Mi-' 
lane,  e  vi  aggiunse  qua  e  là  note  e  commenti  assai  preziosi.  E 
perchè  il  quadro  storico  di  Milano  riuscisse  in  qualche  modo  com-' 
piutO)  pensò  di  far  precedere  all'opera  Un  proemio  storico  nel  quale 
sono  tracciati  gli  avvenimenti  di  Milano  dalla  sua  prima  origino 
sino  all'anno  774  in  cui  cominciano  le  nitisUraaioni  storiche  del 


6 

conte  Giulini.  In  questo  breve  proemio  sono  compendiosamente  nar- 
rati i  fatti  più  notevoli  di  questa  grande  città,  seguendo  le  fonti 
storiche  più  accreditate.  Ha  poi  divisato  lo  stesso  commentatore 
Fabi  di  aggiungere  in  fine  una  specie  di  continuazione  dell'opera 
del  Glutini,  indicando  i  principali  fatti  di  Milano  dall'anno  1447 
sino  ai  giorni  nostri. 

L'edizione  continua  ad  essere  nitida  e  copiose  sono  le  tavole 
che  la  illustrano. 

III. — *  Corografia  d' Italia ^  gran  Dizionario  storico  j  geo- 
grafico e  statistico  y  pubblicato  da  Massmo  Fabi.  Milano 
4854.  Volume  III  ed  ultimo  di  pag.  744.  Edizione  tn-8.^ 
grande  y  presso  Francesco  Pagnoni. 

La  Corografia  d'Italia  del  Fabi  è  ora  compiuta.  La  sua  opera 
presenta  un  vastissimo  archivio  di  notizie  corografiche,  ed  ha  ven- 
tisette mila  articoli  nuovi  ad  illustrazione  di  paesi  che  nelle  passate 
corografie  erano  stati  omessi. 

L'opera  è  preceduta  da  un' acciu'atissima  relazione  sull'attuale 
condizione  dei  varj  Stati  italiani  rispetto  al  territorio,  alla  popola- 
zione ed  al  governo,  e  si  offre  pure  uno  sguardo  generale  della 
storia  d'Italia  dai  più  remoti  tempi  sino  ai  nostri  giorni. 

Ora  che  quest'opera  è  compiuta  noi  ne  faremo  argomento  di 
uno  speciale  articolo  analitico  pei  nostri  Annali. 

VI.  —  Raccolta  di  relazioni  concenieìiti  lo  stabilimento  del- 
l'Abendberg  per  la  cura  e  r  educazione  dei  fanciulli  cre- 
tini; del  dottor  J.  Guggenbuhl.  Prima  versione  italiana 
del  cav.  Ferrerò.  Genova  1854,  coi  tipi  de'  Sordo-muti. 
Un  voL  in-8.°  di  pag.  416. 

È  questa  la  più  compiuta  raccolta  che  si  conosca  delle  molte 
relazioni  state  pubblicate  fuori  d'Italia,  intorno  al  mirabile  sta- 
bilimento educativo  stato  fondalo  presso  Berna  dal  benemerito 
dottore  Guggenbulil  per  redimere  all'uman  genere  i  poveri  cretini. 
Noi  avremmo  desiderato  che  a  queste  relazioni  estere  fossero  state 
aggiunte  anche  quelle  pubblicate  a  Milano  sullo  stesso  stabilimento 
dal  conte  Faustino  Sànseverino  e  dall'illustre  dottor  Andrea  Ver- 
ga; ed  additiamo  sin  d' ora  queste  lacune,  perchè  siamo  certi  che 


rollimo  raccoglitore  cav.  Ferrerò  saprà  compiale  in  una  nuova  edi- 
zione dell'ottima  sua  Raccolta. 

Noi  vorremmo  che  questo  libro  fosse  consultato  da  tutti  i  pub- 
blici e  privati  educatori,  giacché  svelando  esso  il  magistero  im- 
piegato dall'educatore  dei  cretini,  rivela  anche  le  più  riposte  dot- 
trine pedagogiche  per  la  migliore  educazione  dei  sordo-muti,  d^ 
ciechi  e  dei  mille  altri  infelici  che  hanno  bisogno  di  uno  speciale 
ammaestramento.  Noi  crediamo  che  V  opera  educativa  del  Guggen- 
buhl  sia  la  più  ardita  che  mai  sia  stata  tentata  da  ingegno  umano. 
Egli  pensò  direm  quasi  a  far  uomini  creature  che  sinora  furono 
credute  più  che  belve.  Nella  sola  Svizzera  abitata  da  due  milioni 
.di  persone  si  contano  ventimila  individui  affetti  da  cretinismo ,  e 
fra  questi  ve  ne  hanno  ottomila  perfettamente  idioti.  Il  dott.  Gug- 
genbuhl  dopo  avere  attentamente  studiata  l'indole  di  questa  ma- 
latita,  trovò  che  bisognava  innanzi  tutto  sottrarre  ipoveri  cretini 
alle  pessime  influenze  delle  località  malsane  ove  nascono,  ed  in 

cui  non  vivono,  ma  vegetano^  Scelse  all'uopo  una  località  salu- 
berrima posta  su  un  monte  alto  quattromila  piedi  al  disopra  del 
livello  del  mare,  e  quivi  eresse  il  suo  stabilimento.  Ivi  ha  cura 
di  accogliere  i  cretini  nella  loro  età  infantile,  e  dopo  averli  fatti 
alimentare  con  cibi  sani  e  sostanziosi  incomincia  a  tentare  le  prime 
cure  educative.  Egli  rifa  un  pò  alla  volta  l'educazione  di  tutti  i 
sensi  incominciando  dall'organo  dell'udito.  Per  svolgere  questo 
jsenso  egli  impiegò  l' uso  di  tubi  e  di  cornette  acustiche.  Il  suono 
cosi  trasmesso  al  nervo  dell'  udito  ancora  insensibile  del  cretino 
passa  con  forza  entro  l'organo  e  vivamente  lo  scuote.  Allora  il 
fanciullo  viene  ammaestrato  ad  imitare  un  pò  alla  volta  i  movi- 
jaeniì  della  lingua  necessaij  per  pronunciare  il  suono  trasmesso  al- 
l'orecchio,  e  quando  comincia  ad  articolare  qualche  sillaba,  lo  si 
educa  a  ripetere  la  sillaba  stessa  fissando  coli' occhio  il  muoversi 
delle  labbra  di  chi  gli  parla.  Dopo  lo  si  ammaestra  alla  lettura» 
facendo  uso  di  lettere  scolpite  in  legno.  Queste  lettere  vengono- 
fatte  toccare,  e  deve  il  fanciullo  toccandole  ripeterne  il  suono.  Dalle 
lettere  si  passa  alle  sillabe  e  dalle  sillabe  alle  parole,  che  vengono 
fatte  applicare  di  mano  in  mano  ai  singoli  oggetti  che  all'allievo 
si  presentano.  Questi  oggetti  sono  in  parte  scolpiti ,  in  parte  dise- 
gnati su  pareti  oscure  mediante  l'uso  del  fosforo  che  rende  piik 
vivi  e  più  appariscenti  i  contorni.  Dopo  l'educazione  dell'udito» 
della  vista  e  degli  organi  vocali,  si  educano  i  cretini  anche  per 
l'uso  dei  sensi,  del  tatto,  dell'odorato,  e  specialmente  del  gusto , 
essendo  i  cretini  per  lo  più  facili  a  trangugiare  qualunque  cosa 
anche  nociva  che  tocchino.  Con  opportuni  esercizj  ginnastici  si 
mettono  in  istato  di  elaterio  e  di  vita  tutti  gli   organi  e  tutti  i 


(iV  «  ti  giange  ptlPiiBr  al  punto  di  edaetre  i  crelitil  alla  mo- 
aiea  vocale.  Le  persone  che  visitano  lo  sUblliinento  dell'Abendberf 
non  possono  trattenere  le  lagrime  tatto  le  volte  che  vedono  I  cre- 
Ufit  raccòlti  in  éhiesà  che  cantano  in  coro  le  lodi  di  Dio  e  delle 

wt  fteoéficbe  òpeìfe. 

ìfA  ttbta  eie  aniltmtiatno  trovansi  ricordati  1  casi  più  desolanti 
M  cHitifiiaiiio  cunta  dal  dottor  Onggenbnhl^  e  sono  anche  narrati 
l:btlft  più  prodigioM  delle  gtfarigioii  che  égli  ottenne. 

-Noi  speriaoio  ohe  il  valente  dottor  Guggenbnhl  saprà  educare 
e  formare  speciali  maestri  che  seguano  i  di  Ini  metodi,  onde  il 
Mo  caritatévole  stabilimento  non  abbia  a  spegnersi  colla  preziosa 
koa  vita.  Noi  eméttiamo  questo  fervido  voto  che  è  pure  il  voto  di 
ittlU  i  MNHiit  gfocchè  sappiamo  pur  troppo  come  i  più  riputati 
•labiliflteliti  educalivi  abbiano  dovuto  cessare  dopo  la  morte  dei 
loio  benemeriti  istitotorì.  La  scienza  della  carità  dovrebbe  traman- 
ittrsl  almanco  per  tradizione  onde  non  interrompere  la  miracolosa 
èàfénà  defle  òpere  buòne.  G.  Sacchi. 

V.  —  *  DegK  imHtuH  di  pubblica  beneficenza  nella  città 
di  BoitaHo;  óenni  illustratifft  delF  abate  professore  Giù- 
tf»FE  Jacopo  Fimazzi.  Bassano  1854.  Un  opuscolo  òiySP 
di  pcgf.  66 ,  presso  la  tipografia  Baseggio. 

ft  bella  e  generosa  la  gara  nata  in  quasi  tutte  le  città  italiane 
tt  illustrare  gli  istituti  di  patria  beneficenza,  t  forse  questa  la  mi- 
tiM  parte  della  nostra  storia.  Diciamo  la  miglior  parte,  perchè 
Il  storia  del  bene  è  il  fatto  più  onorevole  che  possa  illustrare  tutto 
ttn  paese.  L'abate  professore  Ferrazti  si  è  accinto  a  quest'opera 
buona  per  la  città  di  Bassano  ed  ha  ora  pubblicato  un'eccellente 
flionografia  di  tutti  gli  istituti  di  beneficenza  stati  creati  dalla  ca- 
rità illaminata  de*  suoi  concittadini.  In  quest'  accuratissima  Memoria 
sono  specialmente  illustrati  otto  stabilimenti  pii.  Sono  essi,  Tisii- 
ttlo  degli  esposti ,  gK  orfanotrofi,  le  scuole  per  le  povere  fanciulle 
dirette  dalle  Figlie  della  carità,  l' istituto  elemosiniere,  il  monte  di 
pietà  i  lo  spedale  degli  infermi,  e  la  pia  casa  di  ricovero.  L'autore 
dopo  aver  reso  conto  della  attuale  condizione  di  siifatti  pii  stabi- 
llttenti^  espone  il  desiderio  di  vedere  aperto  anche  in  Bassano  un 

r talché  asilo  di  carità  per  la  povera  infanzia.  La  sua  Memoria 
scritta  con  un  tal  senno  d*  amore  che  annunzia  nell'  autore  studj 
longanimi  e  cuore  eecellente.  Noi  riprodurremo  le  notizie  più  im- 
portanti estratte  da  questa  operetta  nel  BolletUno  statistico  de' no- 
stri Annali.  Intanto  faceiam  voti  perchè  da  altre  città  venete  si 
Imiti  il  magnanimo  esèmpio  che  dà  loro  l'ottimo  Ferrazzi.  In  tal 
Biodo  possederemo  una  statistica  generale  di  tutte  le  opere  pie  del 
nostro  regno  «  come  fu  stese  e  pubblicata  pel  regno  Sardo. 


£b:t==^=^i±i: 


lEIORIE  ORIGINALI 


ESTRATTI   ED   ANALISI   DI  OPERE. 


(  Ckintiniuzione  e  fine.  Vedi  pa(.  276  del  precedente  roìmme  )• 

V. 
PùpoUmomé  dfrtroeaUUL 

«  li  numero  dei  fandìdU  abbandonaU,  cb*  era  MAO  nd 
1851  dì  3940,  più  non  fu  nel  1859.  cbe  dt3S0S;è  dun- 
c|ue  una  diminuzione  di  637  fanciuUi,  af^unta  a  queUa  elio 
pk  venne  indicata  nelle  precedenti  annate. 

«  Le  ultime  misure  prese  a  proposito  dell'ammissione  delle 
donne  incinte  hanno  evidentemente  prodotto  questo  risultato 
da  cui  si  sarebbe  potuto  sperare  un  alleviamento  ai  carichi 
che  gravitano  sulle  finanze  del  dipartimento  e  della  città  di 
Parigi.  Ma,  come  già  feci  osservare,  ad  onta  di  una  di- 
minuzione cotanto  notevole  nella  cifra  dc^i  abbandoni,  la 
popolazione  dei  bnciuUi  collocati  alla  campagna  continua  a 
crescere,  nello  stesso  tempo  in  cui  la  cifra  dei  deoessi 
continua  a  diminuire. 

«  Al  1.^  gennajo  1853  contavansi  14,039  fanciulli  siasi 
neir ospizio,  sia  collocati  alla  campagna. 
Al  1.®  gennajo  1853  se  ne  contavano    .    .    .    •    14,111 
Il  numero  dei  decessi  ch'era  stato  nel  1851'  dì  2,444 

È  caduto  nel  1853,  a      ........      3,006« 
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E  cosi  l'applicazione  dalle  nuove  misure  conservò  un 
gran  numero  di  fanciulli  alla  loro  famiglia,  e  fra  quelli  che 
vennero  raccolti  e  consegnati  alle  cure  dell'amministrazione, 
un  più  gran  numero  venne  salvato. 

VI. 

Mortalità  negli  spedali. 

«  Nel  4852  la  mortalità  negli  ospitali  generali  riuniti 
fu  in  termine  medio  di  4  sopra  40  27  e;  nel  4854  sarebbe 
stata  di  ì  sopra  40  40  e,  e  durante  P ultimo  periodo  dai 
4844  sino  al  4853  fu  di  4  sopra  9  59  e. 

«  Vi  ha  dunque  un  miglioramento  progressivo  quantun- 
que leggiero. 

«  Negli  ospitali  speciali  ^  i  calcoli  indicano  egualmente 
un  miglioramento  sostenuto  ed  un  pò  più  sensibile. 

«  La  mortalità  media  è  stata  in  questi  sUibilimenti  : 

Nel  4852  di     ... 4  sopra  49  44  e. 

Nei  4854  di 4  sopra  46  44  e. 

e  durante  l'ultimo  periodo  di  dicembre  di  4  sopra  46  26  e. 

«  L' ospitale  dei  fanciulli  in  cui  la  mortalità  è  sempre  cosi 
elevata ,  partecipò  a  questo  miglioramento  in  notevole  pro- 
porzione (2  57  p.  %  in  meno)  (4). 

VII. 

Mortalità  negli  ospizn. 

«  La  mortalità  negli  ospizii  venne  ancora  calcolata,,  que- 
st'anno, secondo  le  due  formole  in  uso  nei  nostri  conti.  Se 
queste  due  formole  di  cui  più  volte  abbiam  fatta  la  critica 


«  (i)  Mortalità  del  i85i      .4  sopra  5,97  o   46,73  per  %; 
del  i  852 4  sopra   7,05       44,46 


In  meno .    2,57. 


non  sono  assolutamente  soddisfacenti  in  sé  stesse,  è  eerto 
non  pertanto  che  tra  loro  paragonate  da  un'  annata  alFaltra^' 
esprìmono  esattamente  la  proporzione  di  mortalità  in  più  od 
in  meno,  survenuta  nel  corso  dell'annata,  comparativamente 
all'annata  precedente.  Ora  ravvicinamento  dei  calcoli  del 
4852  con  quelli  del  4851  non  facendo  emergere  alcuna  no* 
tevole  differenza ,  fa  d'  uopo  conchiudere  che  le  condizioni 
di  mortalità  come  di  vitalità  sono  rimaste  le  stesse  nel  1853 
come  nel  1851. 

e  Sono  ben  lungi  dal  pretendere  che  trovar  si  possa 
una  formola  che  esprima  con  esattezza  la  mortalità  annuale 
negli  ospizHj  ma  debbo  francamente  dichiarare  che  non 
ho  per  anco  trovato,  nelle  nuove  formole  che  mi  furono 
proposte,  un  grado  di  certezza  abbastanza  consistente  per- 
chè io  le  doveissi  sostituire  alle  antiche ,  né  una  suflicicnte 
semplicità  perchè  fossero  alla  portata  di  tutti.  La  difficoltà 
principale^  nella  applicazione  di  una  formola  che  convenga 
sgìi  ospizii,  consiste,  a  creder  mio,  nel  cogliere  la  popolai 
ziohe  vera  in  questa  sorta  di  stabilimenti ,  popolazione  che 
è  molto  più  facile  il  cogliere  negli  ospitali,  in  cui  .il  sog* 
giorno  è  cosi  breve  che  si  può  sempre  alla  fine  di  un'an- 
nata prendere  per  base  del  proprio  calcolo  una  massa  di 
malati  sui  quali  la  esperienza  del  trattamento  è  terminata, 
cioè:  gli  usciti  ed  i  morti. 

<  L'espressione  della  mortalità  risponde  allora  a  questo 
ben  semplice  quesito:  sopra  tanti  individui  curati,  quanti  ne 
sono  morti. 

<  Non  è  già  l'annata  che  serva  di  limite  assoluto  al  cal- 
colo, ma  è  nello  spazio  di  un'annata  che  sono  stati  raccolti 
gli  elementi  i  quali  servirono  di  base  al  calcolo. 

«  Sembrommi  che  ragionando  per  -  analogia ,  e.  tenendo 
conto  delle  differenze  essenziali  eh'  esistono  ira  un  ospitale 
ed  un  ospizio,  potrebbesi  dire:  se  per  gli  spedali,  in  cui  il 
problema  da  sciogliersi  è  il  più  gran  lìnnirro  possibile  di 
guarigioni^  gli  ammalati  soltanto  sui  ([uali  la  esperienza  del 


la 

mttamento  è  osnninata  debbono  entrare  in  questo  calcolo; 
negli  ospizi!,  in  cai  il  problema  da  sciogliersi  è  il  più  lungo 
soggiorno  possibile  degli  ammessi  prima  della  morte,  quelli 
soltanto  sui  quali  la  esperienza  dell'ospizio  è  fatta,  cioè  a 
dire,  che  vi  sono  rimasti  sino  alla  loro  morte,  dovranno  far 
parte  del  calcolo.  Bisogna  da  quel  momento  lasciar  da  parte 
questo  calcolo  della  mortaUtà  annuale  che  le  uscite  vengo^ 
no  a  continuamente  falsare,  abbracciare  in  vece  un  periodo 
per  riunire  un  più  gran  numero  di  individui,  ed  istabilire  un 
esleolo  di  tritaUtà.  Il  risultato  da  ottenersi  dovrà  rispondere 
a  quest'  altro  quesito  ;  quanto,  in  termine  medio,  vivono  gli 
anninftMi  in  tale  0  tal  altro  ospizio?  Allora  parimente  tutte 
le  difficoltà  e  le  incertezze  scompajono,  poiché  la  popolazione, 
base  del  nuovo  calcolo,  diventa  facilissima  a  cogliersi,  dacché 
più  non  si  tratta  che  di  rilevare  il  numero  de'morti  durante 
fl  periodo,  e  di  sommare  il  numero  delle  giornate  di  pre« 
ienza  o  di  vita  nell'ospizio  dall'  epoca  dell'  ammissióne  sino 
all'epoca  del  decesso.  La  media  di  esistenza  che  risulterà 
per  ciascun  individuo,  dalla  divisione  del  numero  delle  gior- 
nate di  vita  pel  numero  dei  morti,  sarà  incontrastabile,  men- 
tre essa  poserà  sopra  &tti  certi. 

Vili. 
VikUità  negli  ogfrizii. 

«  Ho  pensato  che  un  periodo  di  cinque  anni  fosse  suffi- 
ciente ad  esperimentare  questo  calcolo  negli  ospizii  e  case 
di  ritiro. 

«  5674  individui,  decessi  in  questi  stabilimenti  dal  4844 
al  4848  inclusivi,  qualunque  siasi  l'epoca  di  loro  durata, 
concorsero  a  formare  le  medie  seguenti,  cioè: 


la 


Vita  media  a  partire  dal  giorno  dèU'ammÙHone. 


Alla  vecchiaja»  —  Uomini   . 
Alla  vecchiaja.  —  Donne     • 
Agi'  incurabili»  —  Uomini    . 
Agi'  incurabili.  —  Donne 
Allo  stabilimento.  —  Famiglia 
A  Larochefoucault  .... 

A  Santa  Ferina 

Alla  Riconoscenza  generale 


Addì.  Mesi.  Giorni» 

6  3  SI 

4  10  1 

6  6  48 
8  4  S9  , 

7  11  38 

5  S  33 

6  6  18 
5  11  16 


Media  generale  •..,•...    5 
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Vita  media  generale  per  categoria  di  età. 


Dai  69  anni  ed  al  disotto 

Sessagenarii 

ISettuagenarii      •    •    .    , 
Ottogenarii  e  nonagenarii 


8 

8 

$8 

6 

4 

46 

• 

4 

8 

49. 

a 

7 

SS 

«  Scevro  non  è  d' interesse  il  confrontare  la  vita  media , 
per  categoria  d' età  negli  ospizii,  colla  vita  media  nella  ciltk. 
Sceglierò  p^r  termine  di  ragguaglio  un  prospetto  di  morta- 
lità Tatto  nel  1846  Ì9  un  dotto  dell' btituto  signor  Mathieu 
per  l'ammortizzazione  d'una  pensione  vitalizia  di  600  fi*. 

«  Seconda  (juesta  tabella,  ppmposta  sopra  1000  indivi- 
dui dai  60  ai  99  anni  i  )a  vita  media,  piileolata  sopra  le  tre 
categorìe  qui  0opra  indicate,  presentò  i  segnalai  risulutL 

Sessagenarii    •    •    ,    ,    ,  10  anni    8  mesi  18  gion^i 
Settnagenarii  •    •    •    •    •    6     »     10     >      SO      t 
OUogenarii  e  nonagenarii      8    >       4     »      11      « 


«  Mdo  ei  slupiscMO  le  differenze  che  quest'agguaglio 
fa  isealurire  a  svantaggio  degli  oapizii,  poiché  da  «na  part^ 
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le  condizioni  di  salute  e  di  fortuna,  nelle  quali  si  trovano 
i  nostri  amministrati  al  momento  della  loro  ammissione,  ne 
sono  una  sufficiente  spiegazione.  E  d'altra  parte  se  vuoisi 
limitare  il  confronto  ai  calcoli  di  vitalità  concernenti  lo  sta- 
bilimento famiglia,  per  esempio,  ove  le  condizioni  di  esi- 
stenza sono  molto  simili  a  quelle  della  città ,  troverannosi 
risultanze  presso  a  poco  identiche,  cioè: 


Sessagenarii 
Settagenarii 
Ottagcnariì 


10  anni  —  mesi  —      giorni 
6      »       5     >       24         > 
4      »       7     >       49 


Agi' incurabili.  Donne  —  ed  a  Santa  Ferina,  le  propor- 
zioni sono  lungi  ancora  di  essere  svantaggiose;  infatti 

ff  Le  sessagenarie  vissero 

Àgi' incurabili.  —  Donne      8  anni     4  mesi     22  giorni 
A  Santa  Ferina  ....8»     44»        48      » 


Le  settagenarie  vissero 

Agi'  incurabili.  —  Donne 
\  Santa  Ferina  .     .     . 


7  anni    8  mesi    27  giorni 
6     »     — »    »        21       » 


«  Le  ottagenarie  hanno  vissuto: 

Agi'  incurabili.  —  Donne      4  anni    3  mesi    23  giorni 
A  Santa  Ferina  ....    3     »       4    »        25       » 

«  La  vita  media  è  stata  notevolmente  meno  lunga  agi'  in- 
curabili uomini  che  non  agi' incurabili  donne;  un  pò  più 
lunga  a  Bicétre  che  alla  Salpétrière;  non  si  potrebbe  dun- 
que trarre  alcuna  induzione  positiva  relativamente  alla  mag- 
giore o  minore  longevità  fra  gli  uomini  che  fra  le  donne. 

«  Indipendentemente  dall'età  le  infermità  evidentemente 
influisi*ono  in  notevole  maniera  sul  soggiorno  che  i  varj  ri- 
coverati possono  fare  nei  nostri  stabilimenti  dall'  epoca  della 
loro  anunisstone  sino  al  giorno  del  loro  decesso.  In  conse- 
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guenza  feci  redigere,  in  un  secondo  quadro,  la  statistica 
della  vita  media  nei  due  grandi  ospizii  della  vecehiaja,  noi» 
più  per  categorie  di  età,  ma  per  categorie  di  infermità  per 
quelU  degli  ammessi  pei  quali  una  infermità  caratterizzata 
fu  la  prima  causa  della  ammissione.  In  questo  nuovo  cal- 
colo, la  classe  dei  settuagenarii  e  degli  oUuagenarii  è  ri- 
dotta al  numero,  abbastanza  considerabile  di  coloro  che  non 
avevano  colla  loro  età  altri  titoli  air  ammissione  se  non  che 
la  loro  indigenza.  NelF  esaminare  questo  quadro  si  scorge  clte 
i  ciechi  hanno  vissuto  : 

A  Bicétre     .     .     .     ,     .     7  anni    8  mesi     21  giorni 
Alla  Salpétrière     ...6»       10»      24        » 

«  I  paralitici  vissero 

A  Bicétre 3»         4»     11        » 

Allo  Salpétrière      ...     5    »         3     »     10        » 

«  I  cancrenosi  vissero 

A  Bicétre 8    *         8     »     20 

Alla  Salpétrière      ...     3    »       —     »     18 

«  Gli  infermi  in  generale  vissero 

A  Bicétre 7    »        9     »     16 

Alla  Salpétrière      ...    6    »       11      »     19 


«  Gl'istessi  rilievi  vennero  tolti  per  le  annate  1850  e 
1851,  qual  principio  del  nuovo  quinquennale  periodo,  icui 
risultati  saranno  ulteriormente  prodotti  ed  a  quelli  parago^ 
nati  del  periodo  dal  1844  al  1848.  Ho  credulo  dover  la- 
sciare da  parte  Tannata  1849,  comQ  anoata  eccezionale  in 
causa  deir  invasione  cholerica  che  venne  a  cangiare ,  au- 
mentandole, le  ordinarie  sorti  di  mortalità. 

«  Nel  1852  la  cura  di  ciascun  malato  durò,  in  termine 
medio,  da  24  giorni  il  39  per  100. 

«  Nel  1851  era  stata  di  25  giorni  il  45  per  100. 

«  Durante  l'ultimo  periodo  decennale  (1835  al  1844)  la ^ 
durata  media  del  soggiorno  fu  di  24  giorni  87  per  100. 
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«  n  soggiorno  essendo  stato  meno  lungo  nei  I85S  che 
non  nel  I8&4,  la  spesa  media  oocasionata  da  eiaschedun  ma- 
ialo presenta  una  differenza  in  meno  di  poea  imponaosa 
non  giungendo  essa  ohe  alla  tenue  cifra  di  S  fr.  e  éent.  47. 


IX. 

Stato  dette  rendite  e  delle  spese  de^li  Istituti  di  carità. 

«  Le  rendite  detf  esereizio  I66fi  ammon- 
tarono a Fr.  4fi,767,S90.  85 

E  le  spese  a »  43,888,709.  85 

Domina  e  rendite  mobiliari^ 

m  Le  rendite  ordinarie  sono  come  segue  : 
Pigioni,  affitti,  tagli  di  bosdii,  interessi  di  capitai  mnUiati, 
rendite  e  prodotti  di  azioni  •    •    •    Fr.    8,028,435.  38 

Rendite  casuali 

Prodotti  di  diversi  ospitali,  ospizii  e  stabilimenti  di  servino 

generale  •  .  .  Fr.  90,003.  94 
Esazioni  dverse  ...»  S9,6S4.  87 
MercaU  stabiUtl      .    .   »  845,028.  40 

Fr,       mfiV.  21 


•r-mmtt 


Diritti  attribuiti  aWammimsrazume. 

Concessioni  di  terreni  nei 

cimiteri  .  .  .  Fr.  484,858.  76 
DiritU  auf^i  spettacoli  •  4,088,816.  96 
Versamenti  del  Monte  ili 

pietà       ....    «     809,836.  87 

fr.    4,437/)00.  08 


Totale  delle  riscossioni  proprie  alla  am- 
ministrazione     .......    Fr.    4,^^8.  64 
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(.  Totale  centra. Fr.    4,990,399^64 

Rimborso  di  spese. 

Per  spese  di  soggiomo  in 
divergi  stabilimena  Fr.     367,004.  78 

Per  spese  di  appalti,  di 
somministrazioni ,  ven- 
dite e  lavori.  .    •    >         7,413.  16 

Per  mantenimento  di  alie- 
nati   .        ...»  1,034,166.  40 

Per  qpese  di  ragazzi  alla 
campagna    •    •    •    »  1,496,148.  41 


'^-^^^i^ 


»  S,888.7SS.  74 
So^fpenzione  municipaU  •  4,431,813.  00 


Totale    ...      Fr.  7,306,635.  74  Fr.    7,806,636.  74 
Rendite  delle  fondazioni  .....    Fr.       641,463.  07 


Totale  complessivo  .....    Fr.  13,767^190.  36 

«  Vedesi  da  questo  prospetto  che  le  rendite  demaniali  e 
mobiliari  dell'  amministrazione  non  salgono  a  molto  più  di  3 
milioni.  Le  rendite  eventuali  ed  i  diritti  attribuiti,  che  pro- 
dussero nel  1863  circa  3  milioni,  sono  suscettive  di  pro- 
fonde modificazioni.  Due  articoli  importanti  vanno  d' altronde 
e  quanto  prima  a  mancare:  i  mercati  creati^  soppressi -«a 
partire  dal  1864,  ed  ì  versamenti  del  Monte  di  Aetò,  i 
quali  sono  probabilmente  destinati  ad  iscomparire  dal  budjai 
deirassistenza  pubblica,  in  conseguenza  dell'applicazione  delft 
legge  del  34  giugno  1851.  Saranno  circa  650,000  franchi 
da  diminuirsi  nelle  rendite  eventuali  e  diritti  attribuiti,  e 
per  conseguenza  da  chiedersi  alla  sovvenzione  municipale. 

«  E  perciò  sulla  total  riscossione  di  13^700,000  franchi,  6     ^ 
milioni  minacciati  di  una  riduzione  prossima  e  certa. di  prà//' 
Amku.  Statistica,  voL  IH.  ser.  3.*  3  ^^ 


f 
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il  uti  decinio,  rapprestetano  le  rendite  proprie  deir  ammi- 
nistrazione. Il  rimanente,  eioè  la  più  grande  parte  si  com- 
pone di  rimborsi  di  spese,  di  redditi  particolari  a  fondazioni, 
della  sovvenzione  municipale  ordinaria,  e  del  prelevamento 
sui  prodotti  daziarii,  accordato  ogni  anno  onde  porre  in 
equilibrio  le  entrate  e  le  spese  del  budjet  dell'assistenza 
pubblica. 

«  Doni  e  legati.  —  I  doni  e  lasciti  fotti  in  fovore  dei  po- 
veri degli  ospizii,  ed  accettati  nel  corso  dell'annata  486S, 
ri  sono  alzati,  cioè: 

Quelli  in  capitali  a Fr.  S8S,78S 

Quelli  in  rendite,  alla  somma  annuale  di    .    »       8,688 
Quelli  in  immobili  ed  oggetti  diversi  a  •    •    »  886,447 
di  cui  44,500  in  proprietà  mista. 

«  DiritH  sugli  spettacoli.  —  Questa  imposta  sali  nel  4862 
a  4,088,647  fr.,  48  cent,  (non  compreso  il  prodotto  delle 
bettole  intra  muros),  vale  a  dire  a  87,768  fr,  49  cent,  di 
più  che  non  nel  1864,  ed  anche  a  87,058  fr.  47  cent,  di 
più  che  nel  4847,  annata  durante  la  quale  erasi  ottenuta 
h  più  forte  riscossione  fino  allora  conosciuta. 

X. 

i  sotto  la  direzione  deU*assistenza  pubblica. 


«  Ecco  la  nota  degli  stabilimenti .  posti  sotto  la  direzione 
dell'amministrazione  dell'assistenza  pubblica  a  Parigi,  giu- 
Ma  la  legge  del  40  gennajo  4849: 

Ospite^  ffsnerali:  Ospedal  Grande  {H6telDieu)j  Santa  Mar- 
gherHa,  Pieth,  Carità,  Sant'Antonio,  Necker,  Gochin,  Beaujon, 
Buon  Soccorso,  La  Repubblica  (in  costruzione). 

OspìtaK  speciali:  San  Luigi,  Mezzogiorno,  Lourcine,  Fan- 
èiuHiHomlati ,  Puerperio,  Cliniche. 

Casa  di  Salute ^  contrada  del  sobborgo  San  Dionigi. 

OspixH:  Vecchiaja,  uomini;  vecchiaja,  donne;  Incurabi- 
li, iHKnini;  incurabili,  donne.  Trovatelli  ed  orfanelli. 


49 

Case  di  ritiro:  Famiglia,  Larochefoucauld  al  Monte  ros- 
so,  Santa  Penna. 

OipixU  di  privata  fondazione:  Fondazione  Boiriard  (S.  Mi- 
chele, a  S.  Mandato);  fondazione  Breiin  (La  Rieonoseenia), 
a  Garches;  fondazione  Devìllas/a  Parigi  ;■  fondazione  tam- 
brechls  (asilo  Lambrechts) ,  a  Gourbevoie. 

Stabilimenti  di  ser^izw  generale:  Forno  (Prescino)  cen- 
trale, Cantina  centrale,  Macello  centrak.  Farmacìa  centra- 
le, Anfiteatro  d'anatomia. 

Soccorri  a  domicilio:  Fondazione  Montyon;  Filatura  per 
gli  indigenti;  Uffici  di  beneficenza  dei  dodici  cireondarii. 

Direzione  delle  nutrici^ 

XL 

Numero  dei  letti  eristenti  nei  pubblici  ospizii  di  Parigi 

dal  1843  al  1863. 

1  47,170  letti  del  486S  erano  distribuiti  come  segue: 

NegU  Ospitali. 

Spedai  Grande  {Hotel  Dieu) 810 

Santa  Margherita 356 

Pietà t  •    •    • M4 

Carità 494 

S.  Antonio S90 

Necker 400 

Cochin 4S5 

Beaujon «  488 

Buon  Soccorso 818 

S.  Luigi 868 

Mezzogiorno 336 

Lourcine 800 

Fanciulli-malati 616 

Puerperii      •    .    ^ 514 

Giniche 130 

Casa  di  Salute 450 

6748 


»o 


/fegU  OsplzU. 


Per  la'vMohiaja.  Cotaini.  — <■  Alienati 
Per  la  vect^laja.  Uomini,  v^  Indigenti    . 
Per  la  veicdiia)a.  Dònne.  Alienate  .    ,    , 
Per  la  veccbìaja.  Donne,  -rr  Indigenti     . 
Per  gli  incurabili.  Uomini     ,    .    , 
Per  gli  >  incurabili.  Donne     ,    .    ,. 
Famiglie    .,.,,,,., 
La  Rouchefouoauld  ^  a  Monte  roasa 
Santa  Perina  .    .    ,    ,    t    <    •    • 
Boulard,  a  S,  Mandò  ,    ,    .    ,    , 
Brezin,  a  Garches  (Senna  ed  Oìse) 
Pevillas     ,.,,,,,,, 


Trovatelli  ed  orfenelli 


800 
4876 
4884 

8048 
497 
7«8 
788 
950 
488 
44 
846 
89 

98S8 
599 


XII. 

Soccorsila  ^onmiUo, 

•  •  • 

Ecco  qusirejra  la  popolsiziope  in^jligent^  al  84  dicembre 
4853,  che  riceveva  soccorsi  a  domicilio. 
Numero  delle  famiglie  indigenti  83,744, 

Uomini     ,    ,  \    ,    ,    ,    ,    ,    «  '•    «    «    47,308 

•         .         •         •         .  » 

Donne     .«•.,,••,.,..    39,664 
Ragazzi    .     t    t    t    t     •     »    «     t     .     ,    •     45,884 

Fanciulle      ,    ,    ,    t    t    .    .    t    t    .    •    45,849 


77,999 


K  Quéste  ciflrc  sono  quelle  le  quali  vennero  indicate  dagli 
uffici  di  ben^Qcen^^a , .  m$t  si  {^  osservare  che  non  soqo  di 
una.  esattezza  rigorosa ,  poiché  la  popolazione  non  può  es^ 
sere  esattamente  conosciuta  se  non  che  dopo  il  novero  trien- 


4.0  eircondarìo  .    .    4833 

7.»  ci 

rcon 

S."          .              .    3909 

8.» 

8.°         >         .    .    3668 

9.*» 

4."         ...    8788 

40.» 

6.»         .          .    .    7250 

44.» 

6.»          .          .    .    6683 

43.» 

li 

naie  della  popolazione  indigente,  che  ti  cffeilua  per  cura 
dell'  amministrazione  e  che  dà  luogo  ognóra  a  cancdlaSKioai 
numerose. 

«  Questo  numero  di  77,999  dividesi  come  segue  fra  t 
diversi  circondarli: 

irio    •  •     6807 

.  .  43,833 

.  .     4873 

.  /    6724 

.  .     4838 

.  ;  44,551 

XIIL 
Spesa  degU  alienati  dopo  il  4844  (4)i 

«  La  spesa  degli  alienati  còmponesi  di  somme  pagale  o 
dovute  dal  dipartimento  della  Senna,  sia  all' amministra^ 
iione  deir  assistedaa ,  sia  agli  ospltj  dipartimentali  nei  quali 
gli  alienati  della  Senna  vennero  trasferiti  ^  aumentate  dalle 
$pese  di  trasferta.  Queste  spese  sono  liquidate  sur  un  prezzo, 
di  giornata,  fissato,  per  Parigi ,  da  un'  ordinanza  prefettizia  i 
é  pei  dipartimenti^  da  trattati  passati  coi  diversi  asili«      .  • 

«  n  prezzo  dei  due  ospitj  venne  fissato^  pel  4868,  4  fn 
60  oenu  per  gli  uomini;  4  ir.  SO  cent*  per  le  doxmeé 

«  Nel  4864  era  di  4  fn  70  cent.,  e  di  4  fr.  80  cent^ 

«  La  riduzione  è  notevole. 

«  In  seguito  all'applicazione  dei  diversi  prezzi  al  numero 
delle  giornate^  la  spesa  totale  ammontò  a  4468  fr.  78  cent* 


(4)  Yeggasi  il  feeeaie  àrticoltf  dH  nditro  «MmalnMIòré  dottor 
Gifisoni  sui  pubblici  Ospisj  dei  passi  in  Parigi,  pabbUctto  sei  la» 
seìeolo  di  febbrsjo  e  mario  1854  di  questi  Aaoali* 


ss 

Ecco  il  proipetto  deUa  spesa  admiale  cui  diedero  luog» 
gii  aUenaU  dopo  il  1844: 


4844 4^99,000.  89 

1846 4^44,186.  69 

4846 -.    .    .    .  4,603,648.  46 

4847 4,6aa,874.  OS 

4848 4,464,868.  87 

i849 4,398,474.  07 

4860 4,407,743.  65 

4864 4,493,890.  66 

4862 4,458,438.  78 

XIV. 

OsservaziowL 

Noi  non  aggiungeremo  ehe  poche  osservazioni  a  questa 
Memerit  tutta  statistica  degH  istituti  creati  a  mantenuti  dalla 
benefieenni  parigina.  Da  essa  raecogHMao  inpunzi  tutto  obe 
r  opera  della  riforma  della  pia  Gasa  de(^  esposti  ha  nel 
breve  periodo  di  un  anno  ottenuto  oHimi  risultati.  Con  lar« 
|hi  sovvenimenti  concessi  alle  madri  povere  ehe  àlhttaDO^ 
e  con  opportuni  ajuti  apprestati  ai  fanditlli  derelitti  ehe  han- 
no bisogno  di  essere  tutelati  si  ottenne  una  diminusione  epsl 
notevole  nella  pubblica  esposizione  dei  bambini  di^  rendere 
la  pubblica  ruota  accessibile  ad  un  numero  quasi  insignii!* 
canto  di  bambini.  L'esempio  dato  da  Parigi,  dalla  corrotta 
Parigi ,  non  potrebbe  essere  finalmente  imitato  anche  da 
Milano!  fioi  non  possiamo  che  insistere  sempre  su  questa 
benedetta  riforma  del  nostro  brefotrofio.  Sin(H«  non  si  è 
penato  che  a  sanare  la  piaga  economica  ingrandendo  il  campo 
dei  contribuenti  alle  spese,  e  rendendo  anche  obbli^torio 
il  contributo  medesinNK  Lq  Spedale  di  Milano  col  parziale 
sussidia  che  riceveva  daUo  Stato  non  era  m  grado  di  so- 
steQcre  neppur  il  terzo  ddle  spese  di  mwieumeiito  dei 


e  più  esposti ,  M-  aveva  coulraiia^  debili  per  otto  e  i 
più  milioni  di  lire.  Dall'anno  4858  in  poiai  snèill  ohe  il 
deficit  dello  Spedale  fosse  supjdilo  dal  eoniriboco  generalo 
delle  sovrimposte  state  esatte  per  frr  fronte  a  eerte  spese 
straordinarie  delle  provineie  di  Lombardia*  Lo  Spedale  trovò 
ristorate  le  sue  finanze ,  ma  la  piaga  della  esposiiione  eon* 
tinuò  a  rendersi  ognor  più  viva.  Dalle  cifre  statistiche  state 
in  quest'  anno  stesso  raccolte  e  pubblicate  dal  dott.  Giuseppe 
Ferrario  si  vede  come  V  esposizione  vada  sempre  eresceado; 
per  cui  tutte  le  opere  caritatevoli  che  si  vanno  attivando  a 
prò  dei  figli  della  elasse  povera  sono  ancora  un  nonnulla 
a  petto  della  voragine  immensa  ehe  il  popolo  nostro  s'è 
aperta  da  sé  stesso  abbandonando  sin  daUa  nascita  i  poveri 
parvoli.  Ormai  si  può  dire  che  la  beneficenia  ha  ecceduto 
ed  ha  tolta  alle  chissi  povere  la  responsabilità  delle  loro 
opere.  Se  la  carità  deve  continuare  da  noi  non  solo  a  sup« 
plire  ai  bisogni,  ma  a  soddisferò  ben  anche  ai  più  strani 
desideri  della  parte  meno  operosa  della  popdaiione  i  noi 
non  sappiamo  quale  avvenire  si  appresti  alle  classi  cosi  delle 
indigenti ,  le  quali  ricadranno  di  bel  nuovo  nella  slorica  io» 
fingardaggine  spagnuola.  Noi  vorremmo  ehe  tutti  i  buoni  si 
ooeupassero  di  questo  tema  e  trovassero  modo  di  rendere 
praticabili  anche  per  Milano  le  riforme  die  già  si  ottennero 
n^i  istituti  parigini. 

Se  passiamo  dalla  beneficenza  degli  esposti  a  quella  de- 
gli infermi  troviamo  che  nei  sedici  ospedali  parigini  non  si 
hanno  per  raccogliere  ammalati  che  sei  mila  e  settecento 
quaranta  tre  letti.  A  Milano  invece,  la  di  cui  popolazione 
non  corrisponde  che  alla  sesta  parte  della  popolazione  di 
Parigi,  si  contano  ne'  suoi  ospedali  più  di  tre  mila  e 
duecento  letti  per  gli  infermi.  In  ragione  di  popolazione  la 
città  di  Parigi  dovrebbe  avere  diecinove  mila  e  dueceniò 
lètti;  per  cui  al  suo  confronto  Milano  ha  il  numero  triplo 
di  letti  di  Parigi.  Questa  esuberaan  >di  eoafoni  apprestsai 
agli  iefermi  prova  uh  maggior  seatioienio  di  carità  pi 
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di  noi,  ebenoD  pretto  gli  abitanti  della  capitale  della  Fran- 
cia ,  ma  forse  vi  può  ésaere  un  qualche  eccesso  anche  ni 
questa  infinita  espansione  della  pubblica  misericordia.  E  di 
ftttti,  venti  anni  sono^  il  numero  dei  vecchi  cronici  e  dei  barn» 
bini  infermi  era  minimo  nello  spedale  milanese:  ora  invece 
il  numero  dei  cronici  oltrepassa  sempre  i  600  e  quello  dei 
bambini  giunge  spesso  sino  a  450  e  persino  a  SOO.  Questo 
ci.  prova  che  le  fiimiglie  del  popolo  nostro  non  hanno  più 
amore  pei  loro  poveri  vecchi  e  poco  affetto  pei  loro  poveri 
figliuoletti.  Non  è  questo  al  certo  un  buon  indisio  di  pub- 
blica moralità. 

Ma  per  tornare  al  lavoro  statistico  parigino  dobbiamo  rac- 
comandare agli  studiosi  il  nuovo  metodo  di  calcolare  la  mor^ 
talità  per  ragione  di  dimora  dei  ricoverati  ne'varj  ospiz}. 
Questo  metodo  pone  meglio  in  evidenza  il  buono  o  cattivo 
trattamento  dei  poveri  ricoverati  negli  istituti.  Perchè  però 
questo  metodo  presenti  risultanze  più  sicure  dovrebbe  Sem*' 
pre  indicarsi  l'età  dei  ricoverati  che  muojono  negli  ospisj', 
giacché  negli  istituti  pei  poveri  vecchi  settuagenarj  la  mor» 
talità  9  e  quindi  la  dimora  media  nei  ricoveri  deve  esaere 
ben  diversa  che  non  negli  orfanotrofi  ove  non  si  raccolgono 
che  giovinetti  nel  più  bel  fiore  dell'  età.  Noi  vorremmo  che 
simili  avvertenze  accompagnassero  sempre  le  indagini  sta- 
tistiche per  renderle  più  vere  e  più  proficue. 

G.  Sacchi. 


ti^arte  Tetràrbi  m  Venerili* 

vigni  qual  volta  un  viaggiatore  trae  a  Venezia-^  chiede  tosto 
eotttezsa  delle  celebri  sue  &bbriche  vetrarie  poste  nell'  isoletta 
di  Murano  abitata  un  tempo  da  circa  trenta  mila  persone  ed 
mm  da  sole  quattro  mila  e  cinquecento  al  pi(É.  Ivi  esistope 
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già  da  seicento  e  più  anni  olio  grandi  fabbriche  di  vetri, 
di  specchi,  di  perline  o  margarite,  di  smalti,  di  opere  in 
avventurina  artificiale,  e  di  mille  oggetti  di  conterie.  Que- 
ste gentili  manifrtture  hanno  forgiato  e  tuttora  formulo  il 
più  bel  vanto  della  veneta  industria,  e  costituiscono  an-* 
Cora  uno  de'  suoi  principali  prodotti.  Ma  il  tempo  colla  in- 
faticata sua  ala  tutto  spazza  e  consuma  ed  iinche  cpiesta 
arte  nobilissima  ha  bisogno  di  nuove  forze  di  vita  che  la* 
dimeniino  e  la  ritornino  prospera  eoroe  lo  era  per  lo  pas* 
sato.  Nel  momento  in  cui  scriviamo  tutti  gli  sguardi  sono 
rivolti  verso  la  prossima  esposizione  mondiale  che  star  per 
tenersi  a  Parigi  e  da  tutte  le  città  ove  sorgono  grandi  in- 
dttslrie  si  leva  alla  la  voce  da  chi  ha  vivo  affetto  per  la 
gloria  deV  suo  paese,  perchè  ogni  ramo  di  utile  arte  abbia 
a  presentarsi  degna  del  buon  nome  acquistatosi.  Una  voce 
assennata  ed*  eloquente  si  è  pur  /  levata  à  Venezia  per  ve- 
der ristorate  le  antiche  sue  industrie  onde  riabilitarle  di  bel 
ttiiovo  al  cospetto  di  tutta  Europa  che  per  mille  anni  la 
salutò  quel  regina  dell' Adriatico,  e  come  la  città  più  operosa 
del  vecchio  mondo.  A  nome  dell'antichissima  arte  velraria 
che  si  coltiva  con  tanto  lustro  a  Murano  si  è  levato  qual  de- 
gno suo  interprete  il  benemerito  sig.  Giovanni  Giacomuzzi  che 
dirige  una  delle  più  accreditate  talibriche  di  questo  genere  ! 
e  comunicò  alla  Camera  di  Gimmereio  e  d' industria  di  Ve*' 
nezia  una  sua  sapiente  Memoria  sulla  necessità  di  restaurare 
e  di  estendere  maggiormente  l'esercizio  dell'arte  vetraria, ^ 
proponendo  alcune  importanti  riforme. 

Noi  estrarreremo  da  questo  scrìtto  le  più  notevoli  parti 
onde  si  ve^  come  dai  manifattori  italiani  si  trattino  con- 
generoso  animo  i  patrii  interessi,  e  come  la  scienza  della 
pubblica  economia  non  sia  più  un  privilegio  di  pochi  stu- 
diosi, ma  una  dottrina  universale* 
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I. 

Storia  deirarte  vetraria  a  Venezia, 

La  scoperta  del  vetro  è  notoriamente  tanto  antica  da  es- 
sere riferita  ad  orìgini  favolose;  i  più  antichi  storici  ne  par- 
lano in  modo  da  dare  a  conoscere  il  rapido  suo  sviluppo» 
€  cosi  p.  es.  troviamo  citato  il  vetro  nella  Bibbia,  ed  i  più 
antichi  scrittori  profeni  concorrono  ad  illustrare  la  perizia 
dei  Fenicj,  Egiziani  e  Romani  nella  confezione  di  svariati 
articoli  di  vetreria. 

Al  tempo  di  Plinio  il  vecchio  v'erano  già  delle  fornaci 
da  vetro  nella  Spagna  e  nelle  Gallie,  ed  in  Italia  venivano 
preparate  paste  vetrose  di  tanta  perfedone  di  tinte,  da  non 
essere  ancora  riuscita  perfettamente  la  riproduzione  d'  al- 
cune fra  esse. 

Da  questi  pochi  cenni  è  focile  rilevare,  come  debbano 
aindare  errati  quelli  che  ammettono  essere  stata  Venezia 
r  esclusivo  rifugio  dell'  arte  vetraria  durante  le  rivoluzioni 
del  basso  impero,  essendo  impossibile  che  un'  arte  tanto  lu- 
crosa andasse  del  tutto  dimenticata  in  tanti  paesi  dove  si- 
multaneamente veniva  esercitata. 

Trovasi  in  fatto  che  nei  secoli  VI!  ed  VII!  la  Francia, 
rin^ilterra  e  F Italia  avevano  fiibbriche  di  lastre,  che  al 
finire  del  decimo  secob  ne  furono  erette  anche  in  Germa- 
nia, mentre  a  Bizanzio  prendevano  voga  i  lavori  di  smalto 
e  la  pittura  a  smalto  sopra  lastre  d'oro. 

Allorché  le  {solette  venete  al  tempo  della  trasmigrazione 
dei  popoli ,  abitate  da  pochi  e  poveri  pescatori,  ebbero  re- 
pentinamente una  popolazione  ricca  ed  intraprendente,  es- 
sendo naturale  che  si  rifugiassero  davanti  alle  orde  dei 
barbari  specialmente  i  facoltosi,  e  fra  questi  in  preferenza 
quelli  che  più  facilmente  potevano  mobilizzare  i  loro  ave- 
ri, cioè  il  ceto  mercantile,  si  trovarono  concentrati  nella 
nascente  Venezia  capitali  ragguardevoli  posseduti  da  gente 
attiva  ed  industriosa. 
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I  veneiiani  dei  primi  tempi,  quindi  tuu' altro  che  po- 
veri di  eapitali ,  avetno  una  sola  via  per  utilizzarli ,  cioè  il 
commercio,  troppo  mal  ricuro  essendo  il  possesso  fondiaria 
in  terraierma ,  e  cosi  divennero ,  si  può  dire ,  per  fona 
negosianti  e  navigatori ,  come  analogamente  si  vide  più  tardi 
in  Boemia ,  dove  il  più  sterile  distretto  divenne,  per  ragio- 
ni analoghe,  il  più  industrioso  di  tutto  quel  regno.  L'ab» 
bondanza  di  denaro  e  lo  spirito  commerciale  concentratila 
tal  guisa  in  ristretto  spazio  doveano  senza  indugio  dare  vita 
alle  industrie,  rese  possibili  dalla  località  od  eventualmeme 
già  esercitate,  e  quindi  ebbe  principio  il  lavoro  delle  saline» 
che  col  loro  prodotto,  indispensabile  alla  vita^  offrivano  Te-, 
lomento  d'un  commercio  attivo. 

Portato  questo  ramo  a  tutto,  il  possibile  sviluppo,  un» 
fra  le  prime  industrie  che  dovea  presentarri  agli  specula- 
tori ri  era  Tane  vetraria;  poichò  U  vicino  Friuli  e  1* Istria 
offrivano  in  abbondanza  la  sabbia  rilicea,  il  commercio  già 
incamminato  colle  coste  d' Italia  e  di  Siria  offriva  ai  navi* 
ganti  la  rocchetta  quale  opportuno  nolo  di  ritorno,  mentre 
un  simile  materiale  ri  produceva  andie  nel  seno  stesso 
delle  lagune ,  abbruciando  le  erbe  ddle  paludi ,  i  cosi  detti, 
roscanL 

Trovavaqri  quindi  a  portala  i  materiali  primi  per  una 
fÌBd>bricazione  estremamente  lueroaa  atteso  Talto  prezzo  óét 
vetro;  né  era  difficfle  ridiiamare  dall'Italia  lavoratori  deri- 
derosi  d'una  continuala  e  ricura  oocoparione,  quale  per  i 
trambusti  politici  più  non  la  potevano  trovare  nella  terra- 
ferma. 

Si  è  veduto  come  in  Germania  ed  in  Francia  i  vetrai 
particolarmente  ri  studiassero  a  perfezionare  le  lastre,  come 
nel  mezzodì  dell'Italia  le  paste  colorate  fòsaero  con  ottimo 
successo  coltivate,  che  a  Bizanzioda  ultimo  si  studiava  più 
che  altro  la  parte  ornamentale  coi  colorì  veiresoibili. 

I  veneziani  per  le  numerose  loro  relazioni  trovavanri  in: 
tutti  questi  punti  necesritati  alla  ricerca  d^induìBlrie  per. 
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alimentare  il  pròprio  commercio,  unico  modo  d' utilizzare  i 
loro  capitali,  doveano  studiare  dovunque  i  gusti  deDe  na^ 
xioni  e  la  manufatturazione  delle  materie  prime,  onde  sod^ 
disfarvi.  Esercitati  a  queste  osservazioni  speculative  dovea 
loro  cadere  sott* occhio  la  possibilità  d'amalgamare  le  tre 
direzioni  che  avea  preso  V  arte  vetraria .  in  diverse  ragioni 
dell'Europa  onde  cosi  moltiplicare  la  varietà  delle  pro« 
duzioni. 

I  negozianti  veneti  che  giravano  le  Indie  e  giungevade 
tino  alla  China,  vedendo  l'uso  sterminato  delle  corone 
presso  le  popolazioni  buddistiche  furono  per  tal  modo  spinti 
a  ricercare  con  qual  materiale  patrio  avrebbero  potuto  sur-« 
rogare  quelle  pallottole  di  cocco,  quei  semi  d'alcuni  ginn-» 
obi ,  ecc.,  adoperati  a  tal  uso,  come  venendo  a  contatto  colle 
popolazioni  africane  lungo  la  costa  del  Mar  Rosso,  dovettero 
accorgersi  del  loro  trasporto  per  colori,  vivaci,  per  le  co^. 
lane  di  coralli,  di  conchiglie,  ecc.  Tornati  in  patria  pone- 
vano a  meta  degli  studj  de'  loro  tecnici  i  colori,  le  forme 
de'  campioni  recati  e  mettendo  a  profitto  le  cognizioni  ac- 
quistate dai  bizantini  nella  preparazione  delle  tinte  d'ogni 
genere,  volute  per  le  pitture  a  smalto,  seppero  tanto  de- 
atramente manipolare  le  paste  vetrose  da  ridurle  alle  for- 
me volute,  con  operazioni  altrettanto  semplici  quanto  inge- 
gnose, creando  cosi  il  ramo  delle  eonterie.  (1) 

Pie  minore  era  l' attività  spiegata  nei  vetrami  scolorati , 
che  anzi  i  veneziani  furono  i  primi  a  fare  del  vetro  per- 
fettamente incolore  valendosi  all'  uopo  del  manganese  ;  come 
furono  i  maestri  dell'Europa  tutta  nella  fabbricazione  degli 


(i)  Sino  dal  12S0  Cristoforo  Briani  udito  da  Marco  Polo»  che 
sulle  eoste  della  Guinea  faeerasi  incetta  di  agate,  caleedonie  e  di 
altre  simili  pietre  ne  tentò  l' imitasione  e  giovato  tra  gli  altri  da 
Domenico  Miotto,  vi  rìasci  per  modo  da  spedire  a  Bassora  un  assai 
grosso  carico  e  arricchire. 
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specchi  soffiandone  di  quelli  alti  sino  a  60  pollici  assoggec- 
tiifidoii  alla  spianatura  e  luslratura,  e  rimettendovi  la  foglia 
d*  amal^una,  mentre  ancora  nel  4800  nel  resto  dell'  Europa 
non  si  conoscevano  altri  specchi  di  vetro  che  quelli  di  la- 
stre foderate  di  piombo. 

Bfancano  nelle  cronache  dati  precisi  sull'epoca  in  cui 
ebbe  principio  la  iabbricazione  ddk  canna  bucata ,  come  e 
da  ehi  fossero  immaginate  la  tagliatura  e  l' arrotondamento 
delle  margherite;  ma  sappiamo  che  la  maggior  parte  dei 
metodi  attuali  erano  in  uso  nel  XIIl  secolo,  che'AndiM 
Vidaore  fu  il  primo  a  lavorare  perle  alla  Lume  ornandole 
e  dorandole,  per  lo  che  nel  42S8  ottenne  matricola  parti- 
colare, e  che  alla  metà  del  secolo  decimosettimo  era  gft 
ritrovata  V  avventurina  ed  erano  in  voga  i  vetri  reticotaifi 
ed  i  millefiori.  La  produzione  degli  smalti  e  delle  paste  co- 
lorate giunse  da  ultimo  all'apice,  quando  nei  secoli  XV  e 
XYI  Venezia  ricca  d' immensi  tesori  volle  decorare  di  mii- 
saici  la  sua  basilica,  ed  i  vetrai  abilmente  surrogarono. ai 
pezzetti  di  marmo  gli  smaltì  d' ogni  colore.  .  » 

Cosi  un'industria  creata  dal  commerdo,  alimentava.! 
commercio  stesso;  e  sui  cappelli  dei  mandarini  chinesi,  fra 
le  mani  dei  devoti  buddisti  e  de'  fanatici  musulmani,  ài 
collo  dei  negri  nell'  intemo  dell'  Africa  trovavansi  egualmenle 
le  perle  e  le  margherite  veneziane,  variate  nelle  forme,  nei 
colori  e  negli  ornamenti  conformemente  ai  gusti  de'-oons»> 
matorì  tanto  fra  di  loro  diversi  per  indole,  coltura  e  costu- 
mi ,  qualità  tulle  ridotte  dagli  aitivi  ed  accorti  commercianti 
quasi  serve  e  strumenti  di  lucro. 

Presso  le  altre  nazioni  d'Europa  l'arte  vetraria  aveva 
contemporaneamente  progredito  solo  di  quel  tanto  che  ve- 
niva richiesto  dai  bisogni  locali,  ed  il  principale  perfezio- 
namento fu  raggiunto  nelle  lastre  colorate  ad  uso  dei  fiao- 
stroni  delle  Chiese  gotiche.  Ben  presto  però  i  popoli  più 
commercianti  ed  industriosi  invidiarono  ai  veneziani  i  Jorp 
«peccbj  (apio  perfetti  ed  ess^do  qtieeto  ramo  di  febbric^ 
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•ikme  meno  complicato  degli  altri,  riuscirono  anche  a  pro- 
curarselo. La  Francia  nel  1666  per  opera  di  Golbert  ebbe 
degli  operai  venexiani,  che  V  istituirono  delle  ftbbriche  di 
specchj ,  e  io  spinto  inventivo  dei  Franeesi  seppe  arrecarvi 
notevoli  perfezionamenti  massime  coli'  invenzione  degli  spec- 
chi gettati.  L' Inghilterra  è  h  Boemia  procedettero  di  pari 
passo,  con  un'attività  straordinaria  seppero  perfezionare  la 
produzione  delle  lastre  e  de'  vetri  soffiati  e  si  studiarono 
d*  accrescere  di  nuove  doti  i  loro  vetrami ,  d' introdurre 
h  moda  nelle  forme,  ecc.,  per  frrò  la  concorrenza  ai  loro 
maestri. 

L'Inghilterra  per  la  prima  sostituì  alla  legna  il  carbon 
lossile  e  portò  alla  perfezione  i  vetri  a  base  di  piombo;  la 
Boemia  perfezionando  quanto  area  veduto  Arsi  dai  vene- 
tiani  metteva  invece  in  campo  la  brillantatura  e  le  altre 
decorazioni  possibili  colla  ruota,  dotando  cosi  di  maggior 
brio  e  lustro  h  superficie  dei  cristalli  non  solo,  ma  ben 
anche  delle  collane,  conterie  e  manifatture  a  lume.  Si  asso- 
ciò recentemente  a  questi  ji>aesi  anche  il  Belgio  e  battendo 
la  stessa  via  vi  raggiunse  un  altro  grado  di  perfezione. 

Venezia  intanto  continuava  a  battere  la  strada  creata 
idagli  avi  e  troppo  poco  occupandosi  dei  mercati  settentrio- 
nali ,  tardò  a  mettersi  in  giornata  colle  esigenze  di  quelle 
popolazioni,  di  modo  che  dalle  fobbriche  fìrancesi,  inglesi, 
tedesche  e  belge  fu  superata  in  tutti  i  rami  basati  sul  con- 
aumo  europeo. 

U. 
Stato  ddVarte  cetraria  in  Europa. 

Quando  l'arte  vetraria  ebbe  in  Venezia  il  suo  massimo 
aviluf^,  mercè  l' attività  de'  negozianti ,  il  consumo  dei  ve- 
trami in  Europa  era  troppo  meschino  per  attivare  sopra  di 
aè  V  attenzione  di  quegli  speculatori  che  aveano  saputo  in 
eerto  modo  creare  nell'Oriente  una  miniera  d'oro  occu- 
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pando  le  loro  fabbriche  nella  produzione  di  generi  ricercati 
da  quelle  popoiationi. 

Le  fornaci  da  vetro  degli  altri  Stati  europei  nacquero 
specialmente  per  soddisfare  ad  un  consumo  locale  che  si 
eonservò  piccolissimo  per  molti  anni.  Ecco  la  ragione  per 
cui  se  togliamo  gli  specchj^  non  si  vede  nei  secoli  di  me&- 
10)  Venezia  a  concorrere  su  quei  mercati,  e  quando  il  suo 
commercio  in  Levante  subì  una  restrizione  per  tutte  quelle 
vicissitudini  universalmente  note,  non  potè  essa  riparare,  cer- 
cando un  compenso  in  Occidente  dove  il  consumo  de*  ve- 
trami d'  ogni  genere  s'  era  frattanto  grandemente  aumen- 
tato. 

Inoltre  colF  acquisto  della  terraferma,  e  eoU'  assicurato 
possesso  fondiario  veniva  porta  l' occasione  ad  investire  con 
sicurezza  in  fondi  i  capitali ,  sicché  per  essersi  ritirati  i  più 
ricchi  dal  commercio  per  diventare  possidenti,  abbastanza 
rimaneva  da  fare  a  quelli  rimasti  nella  mercatura,  per  solr 
levarli  dall'immediata  necessità  di  cercare  nuove  risorse, 
scemando  quindi  notevolmente  la  parte  più  nobile  del  com- 
mercio stesso,  che  si  potrebbe  dire  la  parte  intellettuale, 
poiché  con  creazioni  nuove  ne  alimenta  la  parte  materiale 
e  b  mantiene  in  vigore. 

Era  per  tal  modo  giunto  un  primo  momento  di  stazio* 
narietà,  ed  il  commercio  interrompendo  le  sue  operazioni 
di  ricerca,  cessò  di  spingere  innanzi  le  industrie,  special- 
mente la  vetraria,  siccome  quella  che  avea  raggiunto  un* 
alto  grado  di  perfezione,  e  dove  quindi  più  difficile  dovea 
riuscire  V  invenzione  della  novità.  Non  era  già  che  i  vetrai 
veneti  desistessero  da  quel  diligente  esercizio  della  Joro 
professione  ch'era  in  essi  caratteristica,  né  che  rinunzìasse- 
ro  air  idea  del  progresso,  ma  bensì  l' inoperosità  del  com« 
mercio,  che  cessava  d'animarsi  a  nuovi  studia  eccitandoli 
a  dare  nuove  produzioni  e  che  per  tal  modo  dava  princi- 
pio all'  attuale  decadimento  a  questa  nobilissima  fra  le  in* 
dustrie  di  Venezia. 
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La  Germania,  la  Francia,  1*  Inghiiierra  eressero  frattanto 
in  maestranze  (arti  chiuse)  i  vetrai;  il  vetro  diveniva  di 
•giorno  in  giorno  più  frequente  nella  vita  comune  e  la  con- 
correnza^ nonché  alcuni  vantaggi  locali  nelle  jnaterìe  prime 
ed  un  marcato  spirito  di  progresso,  mise  le  fiibbriche  di 
questi  paesi  alla  portata  di  concorrere  coi  veneti  n/^i  vetri 
acotoraU,  poiché  oltre  ai  minori  prezzi  di  costo  ed  alla 
maggior  durezza  e  bianchezza  del  genere,  si  cercarano  an- 
che nuovi  melodi  di  decorazione  od  almeno  si  perfeziona- 
rono quelli  già  conosciuti.  Cori  nel  vasellame  di  vetro  ol* 
tramontano  devesi  al  giorno  d' oggi  riconoscere  senza  alcun 
dubbio  una  superiorità  nella  spianatura  e  brillantura,  noodiè 
nelle  forme  più  gentili  in  confronto  delle  nostre. 

Né  a  questo  si  limitarono  i  vetrai  del  resto  dell'  Europt. 
Come  avevano  appreso  dai  veneziani  il  grande  principio 
della  divisione  del  lavoro,  cosi  dovevano  essere  colpiti  dal- 
r  aggiustatezza  della  loro  massima  nella  ricerca  di  nuovi 
eentri  di  smercio,  prendendo  i  gusti  differenti  di  varj  po«> 
poli  per  basi  d'altrettante  categorìe  nei  loro  prodotti  de* 
stinati  a  soddisfare  alle  ricerche  d' ognr  singolo  paese.  L' a* 
bolizione  delle  fogge  nazionali  nell'Europa,  od  in  una  pa* 
rola  r  introduzione  della  moda  dava  a  questi  &bbricatori| 
limitati  al  solo  smercio  locale,  un'occasione  d'applicare  lo 
atesso  principio  in  altra  forma ,  moltiplicando  suocéssivamente 
sopra  uno  stesso  mercato  le  loro  operazioni^  col  prender 
parte  al  movimento  della  moda  ed  introducendola  nella  prò* 
duzione  di  vetro  d' ogni  qualità. 

Veggonai  per  tal  modo  succedere  rapidi  cambiamenti  che 
procurando  pel  momento  alle  merci  un  prezzo  d' affezione 
o  di  caprìccio,  motivano  un  considerevole  aumento  nei  gua* 
dagni,  senza  implicare  però  i  pericoli  inerenti  alle  opera- 
zioni di  monopolio,  colle  quali  talvolta  in  commercio  si 
tenta  uno  straordinario  accrescimento  degli  utili.  Vediamo 
così  éhe  la  molla  che  anima  l'attuale  commercip  vetrario 
dell'  Europa   è  diametralmente  opposta  al  movente  di  quel* 
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lo  di  Venezia,  poiché  mentre  nel  primo  caso  il  principale 
elemento  di  risorsa  sta  riposto  nelF  instabilità  delle  mode, 
i  veneziani  ancora  oggidì  lavorano  in  base  alla  stazionarie- 
tà delle  popolazioni  dell'Oriente,  dove  si  veste  e  si  vive 
oggidi  come  si  vestiva  e  vivea  mille  anni  or  sono,  per  nulla 
riflettendo  alla  suscettibilità  che  potessero  avere  per  inno*, 
vazioni.  Io  questa  differenza  Io  svantaggio  è  senza  dubbio 
dalla  parte  dei  veneziani,  poiché  mentre  non  è  presumibile, 
la  cessazione  del  dominio  della  moda  in  Europa,  è  evidente 
il  progresso  della  coltura  europea  nell'Oriente,  che  dovrà 
necessariamente  dare  un  crollo  anche  alle  stazionarie  abi** 
ludini  dei  chinesi ,  degl'  indiani,  ecc. 

Accennerò  qui  in  breve  alcune  di  queste  innovazioni^ 
come  pure  lo  sviluppo  dato  dall'  estero  ad  idee  d' alcuni 
recenti  artieri  veneti. 

Dai  vetri  e  cristalli  brillantali  si  passò  ai  vetri  colorati 
e  s' inventarono  colori  nuovi  :  si  videro  per  qualche  tempo 
di  grande  uso  i  vetrami  brillantati  e  dipinti,  poi  sorsero 
quelli  a  foglie  di  più  colori  ed  a  svariati  disegni  ottenuti 
eolla  ruota,  levando  più  o  meno  dell^  foglie  colorate:  a 
questi  successero  i  vetri  a  ricche  dorature. 

Negli  ultimi  tempi  tutte  queste  idee  furono  anche  ap- 
plicate, nei  medesimi  paesi,  alle  perle  soffiate  ed  alle  con- 
terie. 

La  ricerca  d'antichità  venete  aumentatasi  d'assai  circa 
SO  anni  addietro,  richiamò  nuovamente  l'attenzione  sugli 
antichi  vetri  reticolati,  ed  in  Venezia  ne  furono  fatti  di  nuo- 
vi, i  quali  quantunque  dessero  ogni  desiderabile  perfezione 
nelle  spire,  non  bastarono  a  soddisfare  in  quanto  alle  forme 
r  erigenza  del  secolo. 

In  Francia  ed  in  Germania  ne  fu  ben  presto  afferrata 
Tidea;  Società  d'incoraggiamento  promisero  premii  consi- 
derevoli a  quei  connazionali  che  sarebbero  riusciti  ad  imi- 
tare perfettamente  gli  antichi  vetri  reticolati,  ed  i  risultati: 
di  questi  sforzi  si  furono  che  a  Venezia  vediamo  da  qualche 
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anno  esposti  nelle  mostre  de*  ehìncaglieri  vetri  reticolati 
francesi  e  tedeschi  di  forme  tanto  belle  e  di  spire  tanto 
precise  da  superare  gli  antichi  prodotti  muranesi,  e  da  in-: 
durre  a  tristi  riflessioni  chi  volesse  istituire  un  confronto 
con  i  vetri  reticolati  che  attualmente  si  sanno  fare  a  Ye- 
Bczia. 

Identico  si  è  il  caso  con  quelle  palle  di  vetro  a  mille 
fiori  che  in  forme  più  vaghe  yedianio  ora  giungerei  d'ol- 
tremonte. 

Dal  momento  in  cui  il  principio  vitale  d*  un*  industria 
viene  a  diminuire  d'aggiustatezza  e  non  se  ne  sostituisce 
un'altra  più  conforme  alle  modificazioni  delle  circostanze, 
quest'  industria  stessa  dovrà  languire,  scemare  la  sua  pro- 
duttività ed  estinguersi  ben  anche,  se  non  vi  si  pone  riparo 
in  ten^po,  come  p.  es.  avemmo  occasione  di  vedere  in  Ve- 
nezia coir  arte  dei  ^etajuoli. 

Ora  l'arte  vetraria  venula  in  generale,  non  escluse  le 
eontcrie,  e  in  decremento  continuo  dal  momento  in  cui  cor 
^linciò  ^  menomarsi  lo  spirito  intraprendente  ed  illuminato 
^legli  speculatori  e^àa\  mom^to  in  cui  prese  principio  un^ 
rifornia  sociale,  conseguenza  del  predominio  acquistato  dalla 
peltura  europea  sull'  Asia.  Ed  in  qual  grado  siasi  abbassato 
lo  spirito  commerciale  apche  in  quelli  che  s'occupano  tut- 
tora in  Venezia  precisamente  nel  commercio  d'oggetti  di 
vetraria,  ci  basti  osservare  che  quasi  tutti,  anziché  essere 
in  inunediato  rapporto  d'interessi  coi  consumatori,  sono 
nelle  piazze  estere  in  balia  de'  mediatori,  che  hanno  certa- 
mente per  unica  norma  il  proprio  individuale  vantaggio. 

Qoanto  dissi  sulla  diminuzione  dell'  industria  vetraria  in 
Venezia  viene  anche  convalidato  dai  dati  statistici,  poiché 
alla  fine  dello  scorso  secolo  trovc^vansi  ancora  a  Murano  e 
Venezia  46  fabbriche  con  216  vasi,  mentre  nel  1846  non 
ce  n'  erano  più  che  45  fabbriche  con  78  vasi  in  tutto,  ed 
alla  fine  del  1863  si  contavano  in  12  stabilimenti  circa  60 
vasi. 
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Nel  1848  i  principali  fabbricatori  di  conteric,  forti  della 
poca  probabilità  che  immediatamente  una  tale  industria  po« 
tesse  essere  avviata  altrove,  si  riunirono  e  d'un  tratto  au- 
mentarono considerevolmente  tutti  i  prezzi  de*  loro  generi. 

m. 

Cause  dell^ attuale  decadenza  dell'industria 
vetraria  a   Venezia, 

Da  quanto  dissi  fino  ad  ora  risulta  che  l'arte  vetraria 
ed  il  commercio  coi  suoi  prodotti  in  Venezia  si  trovano  iu 
uno  stadio  di  decadimento  principalmente  in  forza  di  due 
cause,  cioè:  del  ninno  progresso  tecnico  e  della  mancata 
attività  mercantile. 

La  stazionarietà  nella  parte  tecnica  deriva  principalmente 
dalla  ninna  cura  ohe  ebbero  sinora  i  maestri  dell'arte  di 
valersi  delle  risorse  offerte  dalle  scienze  chimiche,  che  agli 
altri  tecnici  europei  diedero  adito  a  fare  rapidissimi  progressi 
in  breve  corso  d' anni.  L'  empirismo  che  ancora  un  secolo 
fa  era  l'unica  via  d'acquistare  nuove  cognizioni,  è  al  pre* 
sente  ancora  il  solo  appoggio  del  nostro  compositore,  che 
volesse  tentare  nuovi  metodi  di  fabbricazione,  ricercare  nuo- 
ve tinte,  od  altro.  Esso  lavora  colle  ricette  ereditate  dai 
suoi  padri  ed  impiega  i  materiali  da  essi  adoperati,  senza 
aver  idea  quali  reazioni  abbiano  luogo  nel  padellato;  cam- 
biato uno  di  questi  elementi  od  anche  soltanto  il  combusti- 
bile, trova  4Ì  il  medesimo  in  un  labirinto,  senza  aver  un  filo 
che  lo  diriga  nelle  sue  ricerche,  ohe  gli  faccia  vedere  una 
possibilità  di  superare  le  diiBcoItà  insorte.  Se  il  negoziante 
che  fa  r  ufficio  di  conunittente,  insiste  suU'  esecuzione  d'  un 
nuovo  genere,  il  maestro  si  accinge  all'  opera  come  la  fa- 
cevano i  suoi  antenati ,  nella  speranza  di  cogliere  una  volta 
o  r  altra  nel  segno  a  furia  d' esperimenti.  Quale  grave  dis- 
pendio esiga  questo  modo  di  procedere,  ninno  v'  lia  che 
non  lo  vegga,  ed  il  maestro  d' oggidì  non  ha  neppiur  la  ri* 
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sorsa  del  suo  avo^  il  quale  avea  a  disposizione  uno  spazio 
di  tempo  considerevole,  mentre  trattandosi  in  quelle  epo« 
che,  nel  maggior  numero  di  casi,  di  produrre  generi  ri* 
chiesti,  dalle  popolazioni  orientali  sempre  tenaci  nelle  loro 
abitudini,  giungeva  in  tempo  ad  utilizzare  la  scoperta  che 
tentava  di  fore,  anche  qualora  non  gli  fosse  riuscita  che  in 
capo  a  cinquanta  anni.  11  tecnico  d'oggigiorno  invece,  in- 
vitato da  un  committente  a  produrre  un  nuovo  genere  ri- 
chiesto dai  consumatori ,  dovrà  soddisfare  entro  ristretto  ter- 
mine alla  commissione  data,  essendovi,  in  caso  di  ritardo 
considerevole,  la  probabilità  di  giungere  troppo  tardi  colla 
aua  invenzione,  od  almeno  a  non  giungere  in  tempo  pel 
momento  più  favorevole  della  speculazione. 

Questa  verità  la  vediamo  già  posta  in  atto  dalle  fabbri* 
che  inglesi,  belge,  francesi  ed  anche  boeme,  che  sanno  colla 
prontezza  dovuta  soddisfare  a  tutte  le  esigenze  di  commìs* 
sioni  cosiffatte. 

Più  gravi  ancora  sono  gli  inconvenienti  derivanti  dalle 
imperfette  cognizioni  de' tecnici,  quando,  utilizzando  meglio 
i  proprj  prodotti  naturali ,  esaurendo  pienamente  tuue  le  fa- 
coltà operative  degli  ingredienti,  ecc,,  trattasi  di  far  fronte 
a  concorrenti  esteri  che  hanno  disponibili  a  miglior  mercato 
alcuni  elementi  necessarj  alla  fabbricazione. 

Per  toccare  d' un  caso  soltanto,  accennerò  qui  al  oombu* 
.stibile  che  pel  considerevole  aumento  del  prezzo  della  le- 
gna, è  già  divenuta  una  questione  vitale  per  la  vetraria. 
L'Inghilterra  dapprima,  poi  il  Belgio  e  la  Francia  seppero 
già  trarre  partito  dal  carbon  fossile  ;  ma  se  quei  tecnici  non 
avessero  avuto  altre  risorse  che  quelle  d*un  cieco  empirismo 
avrebbero  dovuto  lottare  forse  per  generazioni  intere  contro 
le  difficoltà  ohe  vi  si  opponevano,  prima  di  trovare  a  tastoni 
le  più  opportune  modificazioni  nella  forma  delle  fornaci  e 
dei  vasi,  e  nei  cambiamenti  divenuti  necessarj  nelle  propor- 
zioni delle  partite.  In  Germania  dove  non  vi  sono  cave  di 
earbon  fossile  buono  quanto  quello  dei  tre  Stati  suddetti , 
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trovandosi  minacciata  Tindustria  vetraria  per  H  scarsezaui  dei 
boschi  si  è  già  tentato  d' apporvi  rimedio  alimenundo  le  for» 
naci  a  gas. 

Ho  già  dimostrato  quale  influenza  prenda  suir  industria 
Fattività  del  commerciante^  ricercando  e  proponendo  al  fab* 
bricatore  i  quesiti,  per  cosi  dire,  da  sciogliersi* 

Quando  però  un'arte  sia  bene  avviata,  gli  artieri  stessi» 
conoscendo  meglio  d' ogni  altro  di  quali  perfezionamenti  sia 
suscettibile  il  loro  ramo,  potranno,  o  meglio  dovranno  darsi 
premura  ad  allargarne  i  confini  ed  a  prepararsi  nuove  ri* 
sorse» 

In  ispecialità  sarebbe  questo  il  caso  nelle  conterie,  nelle 
quali  variando  le  forme,  perfezionando  la  febbricazìone  e  la 
riduzione,  estendendo  la  varietà  delle  tinte  nelle  collane,  or» 
nando  le  manifatture  a  lume  anche  colla  pittura  e  con  di^ 
segni  di  buon  gusto,  si  potrebbe  estenderne  lo  smercio  e 
procurare  cosi  un  aimiento  considerevole  di  lavori. 

A  corroborare  questo  mio  asserto  serva  T  esempio  della 
supremazia  che  godono  attualmente  in  tutto  il  mondo  i  fra» 
cesi  in  tutte  quelle  arti  èpUe  quali  si  possono  associare  le 
arti  del  disegno  e  della  pittura*  -  - 

Se  i  tecnici  e  gli  artieri  di  vetraria  in  Venezia  non  cai-* 
cheranno  queste  vie,  è  facile  predime  le  conseguenze.  Le 
fiibbriche  estere  che  sanno  approfittare  meglio  di  noi  delle 
loro  materie  prime,  giungeranno  a  poter  fornire^  anche  nelle 
conterie,  dei  manufatti  a  prezzi  tanto  bassi  da  entrare  vii* 
toriosamente  in  concorrenza  con  noi,  e  gli  artieri  loro,  ad# 
destrati  a  soddisfare  a  tutte  le  richieste  del  capriccio ,  poca 
fetica  dureranno  ad  imitare  a  perfezione  i  nostri  prodotti  « 
mentre  noi  non  saremmo  al  caso  di  concorrere  con  loro 
nelle  innovazioni  di  moda* 

Prendendo  invece  a  considerare  la  parte  commerciato 
trovasi  posta  in  pratica  recentemente  un'operazione  basata 
sopra  un  principio,  che  dall'  esperienza  fu  già  più  volte  di« 
mostrata  pericolosissima,  intendo  dire  del  monopolio  realizzalo 
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nel  4848  e  50  dai  fabbricatori  Teneziani  di  conteric,  innal- 
zando di  comune  accordo,  da  un  momento  per  I* altro,  1 
loro  prezzi  facendosi  forti  dell'avviamento  che  gode  questo 
commercio  nella  piazza  nostra. 

I  danni  che  questo  principio  andando  alla  lunga  può  e 
deve  recare  all'  industria  vetraria  di  Venezia  sono  incalcola- 
l>ili,  essendo  che  in  breve  giro  d' anni  potrebbe  ben  anche 
motivare  l' annichilamento  dell'intero  ramo  d'industria  an- 
cora rimasto  in  queste  isole,  considerato  che  i  generosi  sforzi 
-di  alcuni  angoli,  tendenti  a  combattere  una  troppo  potente 
associazione,  potrebbero  forse  non  bastare  a  compensare  le 
sfavorevoli  emergenze  che  sono  per  accennare,  prescindendo 
anehe  dalla  possibilità  che  stancati  e  scoraggiati  nella  lotta 
•potessero  prendere  parte  successivamente  nelle  operazioni 
•dì  monopolio. 

In  fimo  il  primo  effetto  d' un  considerevole  aumento  dei 
pr^zi  deve  nel  numero  dei  consumatori  portare  una  dimi- 
nuzione, la  quale  reagendo  sfavorevolmente  anche  sugli  in- 
•ceressi  dei  mediatori  nelle  lontane  piazze  di  smercio,  dovrà 
fiir  nascere  in  loro  naturalmente  l'idea  di  rivolgersi  alle  fab- 
briche di  vetro  in  altri  paesi,  chiedendo  loro  le  forniture 
a  prezzi  più  convenienti. 

Le  difficoltà  che  avrebbero  queste  nell' eseguirle  sareb- 
bera  molto  minori  di  quello  che  forse  noi  credano  i  nostri 
monopolisti  poiché  de' misteri  dell'arte  vetraria  ben  pochi 
ancora  sono  nascosti  ;  ce  lo  prova  p.es.  il  fatto  della  Boemia , 
«he  fira  le  varie  ditte  che  s'occupano  di  conteric  annovera 
lo  Unger  a  Liebenau,  il  quale  già  nel  1845  spediva  alle 
Indie  e  nelF  Africa  per  406,543  fiorini  di  conteric,  ed  aveva 
(attorie  sulla  costa  occcidentale  dell'  Africa,  nelle  Indie,  nel* 
l'America  settentrionale  e  sin  anche  a  Sidney,  che  eserci- 
tano il  commercio  di  baratto  con  successo  ognor  crescente; 
ed  un  altro  esempio  simile  ce  lo  danno  ora  i  chinen  che 
gUi  fabbricano  annualmente  per  450  mila  ruppie  di  conte- 
eie  pei  mercati  indiani,  a  prezzi  tanto  bassi  da  rendere ,  nelle 
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circostanze  attilaii,  impossìbile  la  concorrenza  da  parte  dei 
Veneziani; 

Ùie  se  già  otto  anni  or  sono  Testerò  trovava  il  torna- 
conto liei  concórrere  eòn  tutta  la  energia  ploasibile  c(h  ve- 
neziani anche  nelle  eonterie,  lo  può  trovare  molto  meglio 
al  presente^  appuntò  in  forza  dei  prezzi  tanto  Smisuratamente 
aumentati. 

11  monopolio  stesso  delle  attuali  fabbriche  unite,  dà  pea 
tal  modo  un  potentissimo  impulso  alla  concorrenza  estera^ 
poiché  ie  pure  gli  altri  fabbricatoli  in  qualche  singolo  ramo 
hon  trovavano  di  loto  convenienza  ad  entrare  in  liiza  con 
alcuni  prodótti  attuati  di  Venezia,  perchè  T educazione  de- 
gli operaj  e  T  aspettazióne  del  lodativo  avviamento  di  coUi- 
tne^ió  avrebbero  ingojato  per  una  serie  d^anni  gì' interessi 
dei  Capitali  da  impiegarsi^  sacrifizio  difficile  per  amplici 
privati;  il  génCre  rincarito  li  pone  óra  al  caso  di  non  aver 
più  inattivò  il  Capitale  sino  dai  pHmoi^diì,  e  li  métterebbe 
pòi  in  seguito  in  istato  di  fere  dCi  ribassi  a  miéura  che  i 
nuovi  opéraj  andassero  perfezionandosi  e  si  migliorassero  le 
congiunture  commerciali.  Ma  qui  non  s' arresterebbero  que- 
sti concorrenti  che  fra  ìorò  stessi  coniincierebberò  a  gareg- 
giare, e  giùnti  al  pari  Coi  nostri  neir  abilità  d'eseguire,  trar- 
rebbero tali  soccorsi  dalla  chimica  é  dalla  meccanica  da  con- 
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seguire  considerevoli  vantaggi  economici,  in  forza  dei  quali 
vedremmo  inondati  i  mercati  coi  loro  prodotti  a  prezzi  an* 
Cora  più  bassi  dei  vecchj  prezzi  di  Murano. 

Altro  discapito  considerevole  recò  quest'assoeiaaone  al- 
lontanando i  capitali  indigeni  che  per  avventura  sarebbero 
stati  dedicati  a  quest*  industria,  vincolando  possibilmente  con 
•  pensioni  gli  operai  di  vetraria  che  non  poteva  occupare  nei 
proprj  stabilimenti  e  che  avrebbero  potuto  servire  all'im- 
pianto di  nuove  fabbriche.  Questa  falsa  misura  interna,  ol- 
tre essere  un  germe  di  demoralizzazione  pella  classe  ope- 
raia, rende  più  difficile  un  risorgimento  dell'  arte  per 
mezzo  d' altri  capitalisti  che  non  fossero   della  socieià ,  la 
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quale  ultima  è  bep  lontana  dal  farla ,  mentre  la  sua  te»* 
denza  si  è  unicamente  quella  di  lucrare  molto  in  pochi  anni, 
senza  curarsi  troppo  di  ciò  che  ne  avverrà  in  seguito. 

I  difetti  accennati  debbono  forse  anche  attribuirsi  in  gran 
parte  alla  circostanza  che  la  fabbricazione  e  la  parte  com- 
merciale trovansi  riunite  nelle  medesime  mani. 

Ora  essendo  ognuno  di  questi  rami  per  sé  solo  tanto  im- 
portante e  difficile,  da  richiamare  tutta  T energìa  d'uomini 
anche  capaci,  ne  viene  necessariamente  che  l'assunto  di 
unire  ad  un  tempo  tutti  e  due ,  sia  troppo  arduo  e  non 
ammetta  che  imperfetti  risultati,  né  certo  un'  industria  a  svi- 
luppare la  quale  gì*  intraprendenti  negozianti  veneti  del  me- 
dio evo  riconobbero  indispensabile  la  divisione  delle  attri- 
buzioni ,  potrà  essere  attualmente  ricondotta  a  prosperità 
dai  loro  discendenti,  meno  esperti  nelle  grandiose  operazioni 
d'un  commercio  mondiale,  abbracciando  massime  del  tutto 
opposte  e  molto  più  difficilmente  eseguibili. 

Come  per  l' addietro  adunque  Tarte  vetraria  dovrebbe 
Misere  ripartita  tra  produttori  e  trafficanti,  questi  ticcupati  a 
studiare  lo  smercio ,  quelli  intenti  a  somministrare  generi 
belli»  buqni,  al  miglior  mercato  e  conformi  alle  richieste  dei 
differenti  popoli  che  vorrebbero  tributar]  a  Venezia,  a  sé 
stessi. 

Queste  massime  sono  tanto  bene  riconosciute  per  vere^ 
che  già  in  tutti  i  paesi  industriali  vengono  poste  in  pratica 
nella  loro  piena  estensione.  I  paesi  che  azzardassero  restare 
inerti  in  questa  gara  d' attività  dovranno  soccombere  ;  e  come 
k  Spagna  rovinò  le  proprie  finanze  perchè  credette  inutile 
coltivare  l' industria  e  l' agricoltura  dal  momento  in  cui  co- 
minciarono ad  affluirvi  l'oro  e  l'argento  del  Messico  e  del 
Perù,  cosi  l'arte  vetraria  dei  veneziani  potrà  avere  la  sua 
tomba  nelle  lagune,  se  i  nostri  fabbricatori  crederanno  co- 
me sembra  lo  credano  da  qualche  secolo ,  che  quest'  arte  vi 
debba  fiorire  eternamente  per  questo  soltanto  che  vi  fiori 
un  tempo. 
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IV. 


Stato  attuale  delle  esportazioni  dei  prodotti  delF  industria 

vetraria  di  Venezia. 

Ad  onta  dell' attuale  decadimento  dell' industria  '  vetraria 
di  Veneaa,  non  6  però  cessata  del  tutto  la  sua  vita.  Essa 
eontavane  nell'anno  1844  mille  operaj,  ed  anche  nell'anno 
1868  si  ebbe  il  seguente  spaccio  di  quei  prodotti: 

Prospetto  delle  esportazioni  delle  eonterie  di  Venezia 

nel  1858. 


Francia  ••...• 
Inghilterra  .  •  -  «  . 
Germania  ..... 
Ungheria  e  Polonia  .    . 

Spagna 

Russia 

Cairo 

Tripoli  (Africa)  .  .  • 
Tunisi,  Marocco    .    •    . 

Senegal 

€!osta  occidentale  (Africa) 
»  orientale   .... 
Zausiba  .... 


^^^^  I  Mar  Rosso 


Calcutta,  per  la  via  di  Suez    .    .    .    . 

Bombay 

Siogapore  (Australia) 

China 

Stati  Uniti  d'America 

Golfo  Messico  (Antille)       

Brasile 

Callao,  Cobija,  Valparaiso  .    .  •.    .    . 
Diversi 


aL.  880,000 
850,000 
315,000 
400,000 
95,000 
490,000 
375,000 
245,000 
430,000 
440,000 
75,000 
80,000 
60,000 
36,000 
475,000 
440,000 
420,000 
80,000 
290,000 
70,000 
445,000 
65,000 
455,000. 


Lire  tustr.  4,550,000. 
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V. 

informe  ptoposte  pet  far  fiorire  a   Vnneèid 

Varie  vetraria^ 

À  pórre  dd  ogitì  modo  ripai^o  all'attuale  (ieef emehlo  deU 
l'industria  delle  eóAlerie  in  Ve^iezia^  a  pi^evénik^e  il  proba* 
l)ì1e  annullametito  avvenire,  ed  a  Havviaré  possibilmente  am 
rihe  gli  altri  fami  di  vetraria  già  per  noi  perduti-,  eokiver-^ 
rebbe  quindi^. 

tt)  migliofare  e  peffezionarc  la  parie  lecniea,  mettendo 
\  ti(MÌ\  iecntci  i^d  operai  a  livello  ègn  jquelli  dei  resto  di 
fiùfopàb 

h)  nìctief e  a  proAuo  gli  insegoamenti  óonlmei^eiati  da- 
tici dagli  avi  i^óstfi,  adattandoli  alle  óirciostanie  presenti. 

Queste  due  lei^deilte  potrebbero  èssere  reaìiizate  toltanto 
eon  Un^  asàocìaìiotie,  ebe  eirigcndo  uno  slabilimenlo  grandioso 
pei^  concentrare  tutti  !  i^ajiii  di  fabbricazioUe,  offrisse  bel  ca<- 
fattele  speciale  degli  azionisti  tutti  gli  elementi  d^uU  clDm^ 
mefciò  attivo  di  gfand^  estensione  e  d^  un  alto  gfado  di  tee*" 
nica  peff^iohew 

Uno  stabilimento  di  tal  fatta,  ftccòhientahdosi  anche  del 
guadagno  che  si  aveva  sulle  contefie  coi  pfezzi  del  4846, 
epoca  nella  quale  era  fervida  la  concpi'renza  fi^a  i  fabbfica- 
tori  e  che  già  in  atlofa  sorpassava  il  Hcavo  utile  delle  in- 
idustfie  le  pia  lucrose,  5ia  che  ài  badi  alla  fabbricazione 
della,  canna,  sia  che  si  rifletta  air  utile  nella  riduzione  a 
ronterie  collane ,  e  manifatture  a  lume ,  oltre  a  richia- 
mare facilmente  )  capitali  necessarj  al  più  grandioso  svilup- 
po, manterrà  a  Venezia  quest'industria  non  incorrendo  ne- 
gli inconvenienti  d'eccessivi  prezzi  di  monopolio,  i  quali  in- 
vitando l'estero  alla  concorrenza  e  rendendogliela  facile  po- 
trebbero bensì  considerevolmente  arricchire  i  monopolisti  nel 
periodo  di  tempo  necessario  allo  svariamento  d(*l  commer- 
cio di  conterie  da  questa  città,  ma  con  eguale  certezza,  spi- 
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rato  questo  termine ,  Jovrcbbero  cagionare  la  rovina  totale 
dell'  arte. 

Il  pericolo  poi  dì  lasciarsi  affascinare  dall'  aspettativa  d' nn 
immediato  lucro,  con  sacrificio  dell'avvenire,  sarà  certa^- 
mente  minore  con  una  società  qual'  è  quella  che  propongo, 
in  confronto  di  singoli  speculatori  non  penetrati  delle  verità 
or  ora  esposte. 

Si  è  in  forza  di  queste  riflessioni  che  a  base  del  mio 
progetto  presi  un  prezzo  corrente  estero ,  di  cui  ofTersi 
olla  veneta  Camera  di  Commercio  un  esemplare  unitamente 
ai  dettagli ,  dai  quali  l' ho  desunto ,  e  che  mentre  offre  h 
certezza  d'un  vistoso  utile  per  gli  azionisti  del  nuovo  ntè* 
bilimento,  non  incorre  nei  pericolosi  estremi  suaccennati 
e  toglie  le  possibilità  di  abusi,  arbitrarietà  e  capricci  che 
devono  malamente  influenzare  l'industria  stessa. 

La  sezione  fabbricatrice  dovendo  studiarsi  ad  introdurre 
neir  arte  tutte  le  risorse  offerte  dalla  sciènza,  essendo  a  do» 
vere  fornita  di  capitali ,  potrà ,  oltreché  soddisfare  in  ogni 
rapporto  alle  esigenze  nel  ramo  conterie ,  far  anche  oggetto 
di  produzione  gli  specchi,  i  cristalli  d^ogni  genere,  ecc.) 
riawiando  questi  rami,  che  fiorirono  un  di  in  queste  la* 
gune  ed  oggigiorno  giaciono  al  basso,  o  derelitte  del  tutto. 

Ritornando  in  vetusti  principj,  le  sezioni  tecnica  e  com- 
merciale si  curerebbero  di  comune  accordo  a  cercare  nuove 
applicazioni  dei  materiali  già  conosciuti  e  della  produzione 
di  nuovi  composti ,  allargando  cosi  i  confinì  della  commer** 
ciale  attività,  prendendo  riflesso  alle  occasioni  offerte  dai 
mercati  americani  ed  europei,  oltre  a  quelli  dell'Asia  e  del- 
l'Africa  sino  ad  ora  esclusivamente  battuti. 

Cosi  la  chimica  c'insegnerebbe  a  perfezionare  le  paste 
vetrose  ed  a  produrle  al  miglior  mercato  possibile,  riducendo 
a  giusti  limiti  le  composizioni,  economizzando  cosi  sui  ma- 
teriali più  costosi  specialmente  sui  metalli  nobili  adoperati 
per  la  tintura,  adottando  le  più  opportune  innovazioni  fatte 
altrove  nelle  fornaci,  modificandole  convenientemente  per 
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gli  smalti,  impiegandoli  solfato  di  soda,  la  calce,  lo  spato 
ponderoso,  i  minerali  vulcanici,  i  combustibili  minerali,  e 
ponendo  in  opera  nuove  sostanze  coloranti. 

I  tomi ,  le  ruote,  gli  spaccatoi  e  tante  altre  risorse  della 
meccanica  potrebbero  applicarsi  con  lucro  grandioso  alla  più 
perfetta  esecuzione  ed  alla  più  vasta  produzione  della  mag« 
gior  parte  dei  generi  ora  in  corso  e  permetterebbero  in  se* 
guìto  trarre  migliore  partito  di  quello ,  che  si  fa  al  présente 
dall' avventutìna ,  dalla  ramina  e  da  qualche  altro  prodotto 
ancora  esclusivo  di  Venezia ,  rendendo  più  perfetta  la  ridu<* 
lione  delle  forme,  meno  costosa  la  manufatturazione  e  quindi 
anche  modici  i  prezzi  a  parità  di  guadagno ,  tutte  cose  che 
favorevolmente  influirebbero  sullo  smercio ,  come  per  esem* 
pio ,  vediamo  nei  musaici ,  che  non  sono  più  di  moda,  non 
già  perchè  piacciano  poco,  ma  perchè  costano  troppo  per 
im'  epoca  come  la  nostra ,  in  cui  all'  amore  del  bello  va 
ovunque  congiunto^  e  forse  preposto  uno  studio  d'econo- 
mia estrema. 

Inutilmente  e  troppo  mi  dilungherei  a  spiegare  come 
avvenga  che  una  speculazione  tanto  brillante  non  abbia  sino 
ad  ora  spinto  maggior  numero  dei  nostri  capitalisti  ad  in^ 
vestirvi  i  loro  fondi ,  ma  quand'  anche  si  trovasse  in  Vene* 
lia  0  nel  veneto  un  numero  di  facoltosi  disposti  ad  erigere 
&d>briche ,  essi  per  sé  soli  non  basterebbero  ad  attivare  uno 
stabilimento  quale  è  quello  eh'  io  propongo ,  che  avesse  per 
metà  d' estendere  maggiormente  il  commercio  delle  conterie 
non  solo,  ma  di  ricondurre  ben  anche  a  stato  fiorente  tutta 
l'industria  vetraria  veneta. 

L' istruzione  de'  nostri  tecnici ,  il  richiamo  di  altri  dai 
paesi  stranieri,  l' educazione  degli  operai,  l' erezione  di  mac- 
chine ,  tutto  si  potrà  conseguire  col  danaro  ma  con  ciò  sa* 
rebbe  completata  tma  sola  sezione  vale  a  dire  la  parte  tee* 
nica  dello  stabilimento.  Resterebbe  per  altro  la  seconda ,  cioè 
la  sezione  commerciale,  esclusivamente  destinata  a  mante- 
nere in  vita  la  prima  ed  a  trame  utile.  Se  si  trovassero  fra 


4ò 

noi  tulli  i  capilali,  e  qualora  anche  lutti  i  capitalisti  appar- 
tenessero alla  classe  commerciante,  non  avremmo  ancora 
r  elemento  che  ci  manca ,  non  occupando  più  Venezia  quella 
posizione  nel  commercio  mondiale  che  occupava  un  giorno, 
quando  i  suoi  negozianti ,  mettendo  centro  qui ,  aveano  sa- 
puto coprire  tutto  il  mondo  allora  conosciuto  con  quella  rete 
d' agenzie ,  viaggiatori  ed  esploratori ,  per  la  quale  afflui  in 
queste  isole  più  ora  di  quello  che  dopo  Colombo  ne  man** 
dasse  il  Messico  alla  Spagna.  In  ispecialità  poi  pel  progetto 
in  discorso ,  questi  negozianti  oltre  che  possedere  le  abitu- 
dini e  le  relazioni  suespresse,  dovrebbero  già  essere  eser- 
citati a  valersene  per  lo  smercio  precisamente  de*  prodotti 
dell*  arte  vetraria. 

Queste  condizioni  che  a  prima  giunta  pajono  opporre 
ostacoli  insormontabili  nella  ricerca  ed  associazione  dei  ca* 
pitalisti,  sono  facilissime  a  realizzarsi,  se  si  dividano  gli 
azionisti  in  due  categorie  —  la  prima  con  capitalisti  nazio- 
nali occupati  nella  Sezione  fabbricatrice,  la  seconda  di  ca-i 
pitalisti  esteri  occupati  nello  smercio,  ma  tutti  cooperanti 
air  interesse  comune ,  oltre  che  coi  fondi  anche  coli*  indir 
viduale  prestazione.  Ed  invero  gli  azionisti  più  confacenti 
per  uno  stabilimento  quale  si  è  quello  da  me  progettato, 
sono  appunto  i  committenti ,  cioè ,  quei  negozianti  che  serr 
vono  d*  anello  intermedio  fra  i  produttori  veneziani  ed  i 
consumatori  nei  paesi  più  remoti,  rimpiazzando  le  antiche 
fattorie  venete. 

Conoscendo  tal  genere  di  commercianti  quanto  lucro  si 
possa  ricavare  dal  commercio  con  prodotti  quali  sono  le  con- 
terie ,  facilmente  si  persuaderanno  ad  accomunare  i  loro  in- 
teressi con  quelli  dei  fabbricatori ,  ed  un  raddoppiato  eccita* 
mento  li  spingerà  nelle  rispettive  loro  piazze  a  Calcutta  a 
Bombay,  in  Qiina  ed  a  Nuova-Yorck  come  a  Marsiglia,  Pa- 
rigi, Londra,  ed  Amburgo,  ecc.,  ecc.,  ad  occuparsi  ala- 
cremente  dello  smercio  dei  manufatti  già  conosciuti,  ad  in<« 
dicare  alla  sezione  fabbricatrice  le  vie  da  calcarsi  per  pro^ 
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durre  di  nuovi,  e  a  spingere  cosi  coulemporaneamente  il 
commercio  e  la  produzione  estendendo  successivamente- la 
loro  attività  anche  agli  altri  rami  di  vetraria. 

Adottando  questo  principio  si  viene  ad  occupare  in  fii- 
vore  della  veneta  fabbricazione,  precisamente  quegli  stessi 
individui  dai  quali  potrebbe  partire  V  impulso  ai  fabbrica- 
tori  esteri  per  mettersi  con  noi  in  concorrenza,  e  cosi  lo 
stabilimento,  in  forza  degli  elementi  di  cui  sarebbe  com-» 
posto,  si  porrebbe  al  sicuro  dalla  concorrenza  estera  nel  ramo 
delle  conterie;  ed  in  ogni  caso  essendo  sempre  il  primo  ed 
il  meglio  informato  delle  innovazioni  utili  ad  attivarsi,  si 
manterrà  sempre  la  supremazia,  nella  guisa  stessa  in  cui 
gr  inglesi  trovano  nel  loro  interesse  di  rendere  agli  esteri 
le  loro  macchine,  riflettendo  che,  mentre  i  compratori  ap* 
prendono  a  servirsene  con  vantaggio,  i  meccanici  inglesi  vi 
sapranno  arrecare  nuovi  perfezionamenti,  che  garantiscano 
«1  loro  Stato  una  vittoriosa  concorrenza  con  quei  medesimi 
ai  quali  già  vendettero  i  meccanismi. 

Quali  considerevoli  vantaggi  diretti  ed  indiretti  derive^ 
rebbero  a  Venezia  dati* atiivamento  d'una  tale  istituzione 
oltre  air  incrimento  che  ne  avrebbe  il  commercio ,  sarebbe 
inutile  esporlo  a  chi  ha  cognizioni  industriali  e  commerciali, 
pure  credo  dover  accennare  almeno  agli  utili  che  ne  deri*> 
verebbero  per  la  nostra  classe  operaia. 

Tolto  il  falso  principio  del  pensionamento  di  quelli  ope« 
raj  che  dai  fabbricatori  non  si  possono  o  vogliono  impie^ 
gare ,  con  to  scopo  d*  impedire  V  atti vamento  di  nuove  fab- 
briche ,  e  garantita  agli  operaj  un'  occupazione  costante  ed 
uniforme,  essi  troveranno  la  loro  prosperità  nell'assiduità. 
L' emulazione  destata  e  mantenuta  con  premii  opportuni , 
ed  i  mezzi  offerti  per  la  loro  istruzione  mediante  un'  appo^ 
sita  scuola  speciale,  oltre  che  reagire  favorevolmente  sulla 
loro  moralità  li  spingerà  a  sviluppare  la  propria  intcHigenza 
e  li  renderà  capaci  di  svolgere  con  prospero  successo  i  prò- 
prj  sforzi  a  perfezionare  i  rispettivi  rami  da  loro  esercitati* 
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li  fornaciure,  il  maestro,  il  tagliatore,  il  tubalore,  il 
perlajo  lavorando  nei  locali  dello  stabilimento  saranno  più 
facilmente  sorvegliati  e  direlti  nei  loro  lavori ,  passeranno 
le  loro  giornate  in  località  salubri,  e  dove  occorra  avranno 
a  prezzi  minori  e  di  più  perfetta  qualità  quanto  loro  oc^ 
corre  nell'  esercizio  dell'  arte.  Levata  cosi  in  qualche  parte 
la  necessità  del  fido  del  materiale  e  del  denaro  incentivo  a 
sregolatezza  e  trascuranza,  essendo  per  Y  operajo  spensierato 
un  debito  contratto  per  anticipazione  che  poscia  gli  riesca 
grave  di  scontare ,  ne  verrà  maggiore  regola  nelle  sue  abi-» 
tudini  e  quindi  quello  spirito  d' economia  che  costituisce  la 
ricchezza  dell'artiere,  e  che  verrebbe  favorito  con  una  Casss^ 
di  risparmio  e  di  socf;orso  nello  stabilimento  atesso,  che  im^ 
piegherebbe  il  danaro  depositato  nella  gestione  della  fab-» 
brica  e  porgerebbe  1*  opportunità  all'  operajo  diligente  e4 
economo  a  divenire  un  piccolo  azionista. 

L' occupazione  continua  renderebbe  inoltre  meno  facili 
le  coalizioni  fra  i  lavoratori  iq  circostanze  diffìcili  pel  fab^ 
bricante,  che  niolte  volte  yengono  ìqto  poste  in  vista  dagli 
stessi  piccoli  fabbricatori  approfittanti  dal  canto  loro  dei  mo« 
menti  di  scarso  lavoro  per  opprimere  V  Qperajo ,  mettendosi 
cosi  seco  luì  sopra  un  piede  ostile  ohe,  certo  non  vale  ad 
pvvantaggiare  il  prospero  andamento  delle  imprese. 

Né  air  arte  vetraria  soltanto  si  limiterebbero  i  beneficj 
di  tale  miglioramento  morale,  ma  tut^  la  classe  operaja  di 
Veneziane  verrebbe  al  certo  bene  influenzata  coli' esempio, 
vedendo  prosperare  colla  sobrietà,  coir  istruzione,  colla  re- 
golatezza centinaja  di  colleghi ,  e  ai  oonvincerebhe  della  ve- 
rità di  quelle  massime  che  costit^iscono  il  benessere  delle 
popolazioni  industriose,  ma  che  soltanto'  in  vie  di  i^UQ  pos- 
sono esaere  iqstillate  nelle  menti  del  volgo. 
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elle  industrie,  schiavitù  o  privilegio;  nelle  finanze,  bottino 
od  estorsione:  ecco  la  pubblica  economia  dell'evo  antico  e 
mezzano.  Il  sublime  sviluppo,  la  splendida  attuazione  dico^ 
testa  che  è  scienza  ed  arte  assieme,  spettava  ai  tempi  po^ 
«tenori ,  ne'  quali  spento  il  dominio  brutale  della  forza ,  er- 
geva la  sua  face  il  pensiero,  che  d' ora  innanzi  unisce  i  suoi 
fasti  a  quelli  dell'  industria.  Non  credasi  però  che  la  vittoria  di 
questo  e  la  disfatta  di  quella  siano  complete  e  durature.  Il 
pensiero  e  la  forza  non  cessarono'  giammai  la  loro  lotta ,  e 
costantemente  s' avvicenderanno  fra  loro  il  trionfo  e  la  scon* 
fitta.  Ma,  mentre  il  trionfo  della  forza  è  splendido  e  san- 
guinoso ,  quello  del  pensiero  è  modesto  e  pacifico.  D' onde 
quella  ciurmaglia  che  non  concepisce  se  non  ciò  che  è  grande 
ed  eroico,  che  non  sa  commuoversi  se  non  che  per  /orti 
stimoli,  avrà  a  schifo  quest'età  prosaica  che  erige  statue  ai 
conciatori  d'aringhe,  e  pugna  per  gli  acquisti  di....  cotoni 
e  di  spezie.  Però  se  si  vegga  il  fradicio  che  cuopresi  per 
l'eroica  invoglia  de' secoli  classici  e  barbarici;  se  si  miri  alla 
condizione  di  quei  popoli  oppressi  dal  servaggio  e  dall'  igno- 
ranza, mentre  pochi  eletti  tiranneggiano;  seque' lauri  si  sfron- 
dino e  se  ne  veggano  i  reconditi  malori;  converrà  lodare 
questo  tempo  che  da  quelle  pastoje  si  svelse  e  proclamò  la 
sociale  eguaglianza. 

Tale  ^avvenimento  doveasi  alla  rinascente  coltura,  la  quale 
mercè  l'innesto  dell'  elemento  cristiano-germanico  sul  classi- 
co, contemperava  il  despotismo  autocratico  ed  aristocratico 
di  questo,  col  sentimento  dell'individuale  indipendenza  pro- 
prio a  quello,  si  che  ne  risultasse  una  moderata  e  generale 
libertà.  Lo  Stato  secondo  gli  amichi  era  il  Nume  alla  cui  ara 
doveano  sacrificarsi  tutti  i  privati  interessi.  Non  badavasi  al 
benessere  dei  cittadini,  ma  alla  gloria  di  quell'  idolo  che  ap- 
pellavasi  patria  ;  —  a  meglio  dire  il  cittadino  era  un  nulla , 
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un  tuuo  la  ciità.  Laonde  per  questa  punto  valeva  eiie  la  ge- 
neralità soffrisse,  bastaildo  alla  sua  gloria  ed  al  suo  reggimento 
una  persona  od  una  elasse  altissima  e  prìvil^ata.  La  gloria 
poi  e  il  benessere  non  sortivano  dalle  domestiche  virtù  e  dal- 
l' industria ,  ma  doveano  inercarsi  nelle  pugne  del  foro  e 
del  campo.  Si  lau4§vano  le  gesta  dei  sovrani  e  de' sommi 
terrieri,  ma  le  vicende  del  pensiero,  ma  la  vita  de'  popoli, 
i  loro  conati ,  i  loro  diritti  s'obbliavano.  La  religione,  la  mo- 
rale, la  scibile,  erano  sublimi  cose  solo  in  quanto  allo  Stato 
giovavano,  non  per  l' intrinseca.  loro  virtù  ;  onde  i  numi,  le 
opinioni,  le  scienze  dovean  servirlo  e  gli  uomini  doveano 
credere,  agire,  pensare  officialmenie.  Gassa  ogni  ombra  d'in- 
dividuale libertà,  il  legislatore  non  s'arretrava  ai  sacri  pe- 
netrali della  famiglia,'  ma  imperava  ai  cuori  edalle  menti, 
ordinava  perGno  come  si  dovesse  mangiare,  vivere,  vestirsi, 
occuparsi^  Nella  milizia  l'occupazione  prescelta;  la  guerra  era  il 
precipuo  aChre ,  la  meta  più  gloriosa.  Dessa  anziché  una  dura 
necessità  era  la  base  dello  Stato  e  delle  sue  istituzioni;  si 
vivea  per  combattere,  non  si  combattea  per  vivere.  Vile  il 
lavoro,  nobile  la  preda.  Nella  società  fosse  pur  repubblicana, 
le  masse  servono,  e  pochi  privilegiati  comandano.  Virtuóso 
era  soltanto  il  potente. 

Quale  differenza  fra  l'antica  e  la  moderna  società!  Mi- 
rando i  progressi  di  questa  e  le  sue  vittorie  accade  di  do- 
ver gloriarsene  e  sperare.  Al  crescente  trionfo  dei  lumi  si 
deg^ono  quelle  vittorie,  e  meglio  che  all'intensione  del  sa- 
pere, le  dobbiamo  alla  sua  estensione,  conciossia  la  civiltà 
più  che  nella  molta  coltura  di  pochi,  consiste  nella  poca 
cohura  di  molti.  Nell'antichità  eranvi  dei  gran  saggi,  ma 
il  popolo  era  in  preda  all'  ignoranza.  Oggigiorno  mancheran- 
novi  i  Socrati  ed  i  Fiatoni,  ma  ognuno  quant'  essi  e  forse  in 
miglior  modo  saprebbe  definire  gli  attributi  di  Dio  conoscere 
le  leggi  e  i  diritti  ideila  natura  e  i  diritti  dell'uomo. 

Lo  ineivilimeiilo  diiama  seco  la  pace,  questa  la  sicurezza 
della  proprietà.  E  cotesti  appimto  sono  i  vantaggi  del  nostro 

\sMkLi.  Slatislica,  voL  III,  serie  5.*  4 


60 

secolo  sugli  altri.  Però  non  una  pace  assoluta  e' intenda,  nm 
la  minorazione  de' sanguinosi  conflitti ,  ma  la  surrogazione 
del  civile  duello  alla  pugna  feroce ,  ma  il  predominio  delle 
lotte  del  gabinetto  su  quelle  del  campo.  Però  se  i  polìtici 
interessi  superano  gli  éicononuci^  se  per  loro  difesa  convien 
ricorrere  alla  guerra,  &  duopo  addarsi^l  triste  asperimentOt 
Questa  povera  razza  umana  di  quando  in  quando  ha  biiogno 
di  forti  scosse  che  la  d^ino  dal  letargo  in  che  s' addorme, 
e  la  rigeneratone  dei  peccati  del  popoli  non  sussegue  che 
al  battesimo  di  sangue.  Qui  il  filosofo  e  l'economista  tacciono, 
e  muti  attendono  entrambi  V  esito  che  corona  od  iniSama  la 
lotta  sanguinosa;  pronti  a  rimarginare  le  ferite  della  9Con« 
fitta,  od  a  fecondare  il  lauro  della  vittoria, 

Altro  vantaggio  dell'  odierno  incivilimento  fti  V  abolizione 
delle  fisiche  e  morali  restrizioni  con  cui  si  vincolavano  la 
proprietà  e  l'industria,  afilne  di  fevorirle,  I  maggiorasohi , 
ogni  sorta  di  fedecommest,  le  manimorte  ohe  rendeano  ina* 
lienabile  gran  parte  del  territorio,  furono  quasi  distrutti,  ri- 
sentendone miglioramento  la  giustizia  p  l'interesse  sociale. 
Quella  perchè  la  proprietà,  privilegio  innanzi  di  pochi  ed 
intercetta,  ai  più,  addivenne  premio  dell'operosità  cittadina; 
questo  n'  ò  il  maggior  utile  ohe  riiulta  dalla  divisione  delle 
proprietà.  E  fu  un  gran  colpo  dato  al  feudalismo,  che  im« 
miserito  ed  umiliato  perdeva  ogni  ombra  d'autorità  e  di 
decoro.  Onde  la  boria  patrizia  svaniva;  e  cominciandosi  a 
reputar  più  giusti  i  diritti  provenienti  dal  lavoro  che  quelli 
provenienti  dal  sangue,  l'industria  ed  i  commerci  divennero 
onorari.  Fu  curiosa  ma  provvida  combinazione  ohe  i  facitori 
dell'  industria  e  del  commercio,  e  che  i  più  illustri  economisti 
italiani  del  secolo  scorso,  appartenessero  qus&i  tutti  alla  no* 
bilia  (Prino,  Filangeri,  Con.  Verri,  Con,  C^li,  Marc.  Bec- 
caria  );  sicché  il  patrizio  volgo  più  non  sdegnava  leigno-» 

bili  occupazioni.  Anzi  rade  volte  lasciava  il  crollante  castello 
accorrendo  a  ripristinare  le  avite  fortune  colle  imprese  in* 
dustriali  o  sui  vascelli  diretti  all'  Indie  od  air  Americhe,  Su- 
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Mime  vittoria  della  verità  sul  pregiudizio!  L' agricoltura  non 
fu  più  collegata  alla  schiavitù  e  fu  levato  l'obbrobrio  che 
infamava  il  merca  dante  e  l'opcrajo.  Quel  capitalista,  scher- 
nito ed  oltraggiato,  che  chiama  vasi  giudeo  come  la  peggiore 
ingiuria  che  gli  si  potesse  scagliare,  è  oggidì  un  tronfio  ban- 
ehiere,  corteggiato  da  patrizia  clientela  e  prepotente.  Per 
cui  suir  umiliazione  della  nobiltà  dispiace  l' esaltazione  di  co- 
stui, che  merca  potere  e  rinomanza,  siedutò  sul  panco  del- 
l'usuraja  e  del  publicano.  Quasi  come  T  aristocrazia  del  san- 
gue, sa  di  amaro  la  plutocrazia;  ma  comunque  appaja  é  sem- 
pre un  progresso.  Il  predominio  della  ricchezza  sulla  nobiltà 
inaugura  il  predominio  dell'ingegno  su. tutte  e  due. 

Però  nuovi  trionfi  occorreano  alla  scienza,  onde  ne  ri- 
sultasse l'odierna  prosperità.  Già  dissi  come  gli  Stati  per  fa- 
vorire r  industria  in  ogni  modo  la  vinicolassero.  Neil'  ignoranza 
delle  leggi  economiche  reputavasi  che  il  miglior   mezzo  di 
proteggere  ed  animare  il  lavoro  fosse  il  privilegio,  non  ri- 
flettendo com'  esso  implichi  seco  l' esdusitme ,  donde  si   ge- 
nera il  nwnapoUo.  Un'istituzione  cotale  era  quella  delle  con-» 
fratemite  de'  mestieri.  Queste  corporazioni  conosciute  con 
vanì  nomi  di  scuole,  maestranze,  fraglie,  arti,  giurande....  si 
diiamavano  latinamente  Università  ;  distinte  in  UniversitateM 
9ckntìarum  od  artium ,  rette  entrambi  da  Decani ,  Abati , 
Maestri ,  con  propri  statuti  e  gonfaloni. .  La  moderna   civiltà 
non  potea  adagiarsi  in  quei  gotici  stabilimenti,  originati  nella 
barbarie  di  ferrea  età.  Ivi  toglievasi  all'uomo  l'esercizio  dei 
più  sacri  diritti,  quali  sono  quelli  d'appigliarsi  all'occupa- 
zione ai  suoi  bisogni  dicevole,  ai  suoi  mezzi  confacenti.  Di 
conseguenza  inceppavasi  il  genio  e  si  impediva  il  perfezio- 
namento e  l'estensione  dell'industria.  L'artiere  per  il  con- 
seguimento del  suo  brevetto   d' esercìzio    dovea  subire  un 
lungo  e  penoso  noviziato,  durante  il  quale  il  frutto  delle  sue 
fetiche  iva  a  benefizio  del  maestro  dell'arte.  Oltrecciò  non 
potea  perfezionare  né  nobilitare  il  suo  mestiero,  che  pronte 
vi  ostavano  le  leggi,  e  guai  al  ciabattino  che  avesse  ardito 
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fure  il  calzolajo,  guai  allo  siraocivendolo  che  avesse  osato 

fore  il  rigattiere! 

Quelli  del  nostro  secolo  ponno  ridere  di  questi  strani 
vaneggiamenti.  Eppure,  vedi  mo'  bizzaria!  mentre  vengono 
disfatte  le  Università  delle  arti,  quelle  delle  scienze  sussi- 
stono, anzi  di  nuove  ne  sorgono.  E  si  che  queste  ultime 
mirano  a  più  àliì  interessi ,  perocché  qui  non  trattasi  di  arti 
più  0  meno  perfette,  ma  trattasi  d'una  generazione  d'uo^ 
mini  n  la  quale  invece  di  savia  e  sapiente ,  può  addivenire 
saccente  e  sciola.  Anco  oggidì  l'istruzione  è  una  merce  ed 
un  monopolio.  Se  vuoisi  safkere  ccnvien  ottenere  la  sua  pa^ 
tcnte  d'esercizio,  che  non  s'acquista  se  non  dopo  al  lungo 
noviziato  ed  all'  esborso  pecuniario  ;  ed  ò  un  profono  ehi  non 
è  baccdiere  o  dottore.  —  Anacronismo! 

Siffatta  è  In  luce  della  civiltà.  Sointille  che  balenano  in* 
termittenti. 

Altra  specie  d'inutili  anzi  dannose  restrizioni  erano  1q 
leggi  sui  consumi  (calmiere),  sulle  spese  e  sugli  interessi 
del  denaro.  Il  calmiere  od  è  eguale  al  prezzo  che  in  sua 
assenza  fisserebbe  il  mercato,  o  non  l'è.  Nel  primo  caso  ò 
inutile,  nel  secondo  dannoso  ed  ingiusto»  Appena  sussiste! 
Non  cosi  sussistono  le  leggi  sontuarie,  le  quali  fàcilmente 
3i  potcmio  eludere.  D'altronde  il  lusso  or  si  ritiene  giove* 
vele,  siccome  quello  ohe  rapisce  le  superflue  dovizie  del 
ricco  e  le  divide  col  povero.  Le  leggi  che  vietavano  un  in- 
teresse ancorché  mite  del  denaro,  si  basavano  sulla  bibbia, 
la  quale  non  intendeva  di  dare  un  precetto  obbligatorio,  ma 
soltanto  un  consiglio  caritatevole.  La  scolastica  fra  i  tanti 
suoi  malaugurati  ghiribizzi,  credea  infruttifero  il  denaro  e 
quindi  incapace  d' interesse.  Difendeva  l'assunto  col  dire  che 
il  denaro  non  figliava  denaro,  dimenticando  che  anche  le 
fuisc  non  producono  case,  eppure  si  ps^  una  pigione  onde 
goderle.  Calvino  fu  il  primo  che  combatté  quell'errore,  ma 
polca  dir  verità  un  Calvino  ?  Per  cui  le  leggi  non  si  miti-» 
pvano,  sino  a  ohe -non  tuonasse  la  voce  della  scienza  eco* 
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iKHnica,  la  quale  non  solo  dice  il  denaro  capace  d' ottenere 
un  prò,  ma  questo  prò  non  potersi  anzi  determinare,  dovendo 
le  norme  limitanti  variare  a  seconda  dei  tempi,  delle  per« 
sone,  delle  cin^tanze  civili,  dello  stato  dei  capitali,  della 
pubblica  aieurezza,  ecc.  Onde  non  solo  s'ammise  qnell' ime* 
resse  che  chianìasi  legittimo ,  ma  eziandio  l' usura ,  al  etri 
nome  tutti  sdegnosi  impallidiscono  sia  pure  un  Bentham  che 
la  difenda. 

Né  qui  cessano  i  vincoli  economici.  Un  maggior  trionfo 
dovea  incoronare  il  -nostro  secolo  :  la  distruzione  del  sistema 
protettóre.  Una  fra  le  tante  aberrazioni  umane,  la  quale  pre-* 
tendea  favorire  Findustria  nazionale,  escludendo  la  straniera 
dalla  concorrenza.  —  Se  l'emissione  delle  merci  supera  la 
loro  immissione,  vuo'  dire  che  lo  Stato  è  florido  ;  dunque  il 
governo  dee  procurare  d' allontanare  gli  esteri  dal  nazionale 
mercato,  e  favorire  i  nazionali  nell' estero. -^  Cosi  ragiona- 
vasi,  ed  in  alcuni  luoghi  cosi  ragionasi,  deggiam  confessarlo. 
Fra  le  tante  erroneità  di  quel  sistema,  ognuno  conosce  come 
in  vantaggio  de'  produttori  si  vuol  danneggiare  i  consumatori, 
i  <iuali  con  meno  spesa ,  in  più  copia  e  più  perfette  otter* 
rebbero  le  merci  nella  libera  concorrenzaé  Equivale  a  dire 
che  vuoisi  avvantaggiare  una  classe  sociale,  in  danno  di  tutta 
la  società.  Alla  fisiocrazia,  che  d' altronde  suU'  errore  fonda-* 
vasi,  dobbiamo  la  proclamazione  del  libero  cambio  e  special 
mente  a  Quesnay  che  fu  il  primo  a  dire:  lasciate  fare,  la- 
sciate passare. 

n  libero  cambio  che  mercé  l'emulazione  reca  a  perfe^ 
lione  le  arti  ;  il  libero  cambio  che ,  sottraendo  il  superfluo 
degli  uni  e  cuoprendo  la  deficienza  degli  altri,  libera  quelli 
dalla  pletora,  questi  dal  marasmo;  il  libero  cambio  che  san- 
cisce la  flratellanza  delle  nazioni,  sbarrando  gli  argini  che 
le  tenean  disgiunte,  non  è  più  una  vaga  idea,  nia  una  bella 
realtà.  Sebbene  con  sforzo  e  con  luilgo  indugiò  s'abolivano 
le  coazioni  proibitrici  e  le  doganali  barriere.  Non  ovunque 
però,  ma  il  maggior  numero  degli  Stati  civili  cerca  mercè 
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trattati,  la  miligazioDe  de' dazi  protettori  e  la  parìficaiionc 
reciproca  di  trattamento.  Laonde  il  trionfo  della  libertà  dì 
commercio  è  pienamente  assicurato. 

In  lempi  più  dilBcili,  V  ingenuo  autore  deUa  scienza  della 
legidtfkione  dicea  che:  il  primo  desiderio^  la  prima  prece 
porta  dal  buon  cittadino  alla  divinità,  dpvea  esser  quella  di 
liberar  la  sua  patria  da  due  estremi  egualmente  perniciosi, 
la  soverchia  negligenza  del  governo  e  la  soverchia  vigilanza. 
E  mal  non  si  apponeva.  È  uno  assioma  nel  razionale  diritto 
che:  la  migliòre  forma  di  governo  assolutamente  è  quella 
che  lascia  ai  singoli  cittadini  la  maggiore  libertà  possibile. 
Diffattì  ciò  chiaro  apparisce  gettando  uno  sguardo  alla  ge- 
nesi del  civile  consorzio.  Gli  uomini  ad  esso  aggregandosi 
cessero  la  personale  indipendenza,  ed  ^38oggettarono  al  vo- 
ler pubblico  la  propria  autonomia,  onde  godere  d'altronde 
.tutti  quei  sommi  vantaggi  che  la  società  offre  in  mercede 
del  duro  sacrifizio.  Tuttavia  essa  limita  quei  diritti  naturali 
all'  uomo,  solo  in  quanto  il  loro  esercizio  implichi  un  danno 
sociale  ;  ma  quando  ciò  non  avvenga,  quando  anzi  questa  stessa 
restrizione  tal  danno  accagioni,  perchè  violare,  perchè  re- 
stringere una  civile  libertà  ?  Né  s' intenda  che  vogliasi  tórre 
la  sovrana  ingerenza  nelle  materie  economiche ,  *  che  anzi 
quivi  più  che  altrove  abbisogna.  Ma  per  essa  non  si  deve 
intendere  quel  dispotismo  con  cui  vuoisi  comprimere,  av* 
vilire,  affogare  il  lavoro,  anziché  ispezionarlo  semplicemente 
e  proteggerlo.  Altrimenti  avviene  come  d'un  rigoglioso  fàc* 
busto  che  si  attristisce,  curvasi  e  muore,  tostochè  il  troppo 
zelante  agricoltore  lo  avvince  di  strette  legaccia  e  cruda- 
mente lo  scortica,  mentre  intende  educarlo. 

Vinti  questi  ostacoli  che  vincolavano  la  produzione,  lo 
scomparto  ed  il  consumo  delle  ricchezze,  ne  avveniva  di 
conseguenza  un  maggiore  sviluppo  di  esse;  al  cui  sussidio 
accorreano  nuovi  mezzi  agevolatori,  quali  sono  la  facilità  di 
comunicazioni,  un  maggior  concorso  del  capitale  alla  pro- 
duzione ,  r  associazione  e  division  del  lavoro ,  il  credito  pub- 
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btieo  e  privato.  Noa  più  i  monti  od  i  mari  arrestarono  i 
popoli,  non  più  stretti  contini  politici  impedivano  al  cittadino 
r  oltrepassarvi  ^  e  V  uomo  potè  eaegiiire  il  giro  del  globo* 
Aocreso^and  nuovi  mezzi  di  produzione,  e  quindi  nuove  uti'^ 
lità  agli  uomini,. mercé  r ammucchiamento  de'capilali^  per  la 
sicurezia  della  loro  proprietà  e  del  loro  profitto.  La  diviaiòde 
delle  operazioiii  industriali  e  la  conseguoite  loro  associazione 
era  la  ttlagica  verga  che  migliorava  e  moltiplicaiva  meravi« 
glio^mente  i  prodotti.  F'ioriva  poi  il  credito  in  base  a  prov« 
vide  leggi  che  lo  ateicuravano^  e  mediante  rinvenaiofle  delle 
cambiali  e  V  istituzióne  delle  banche.  Le  scoperte  di  nuove 
terre  fecero  conoscere  nuove  fonti  e  iiuoVi  ausifiari  all'  indu- 
stria e  le  aprirono  nuovi  sfof^i. 

'  Veniva  di  conseguenza  l'odicirnaprosperitil. -*^L' agricola 
tura  venne  a  gran  fiore  colla  distruzione  de' latifondi  e  delle 
servitù  prediali,  come  per  esempio  il  pensionatico,  coU'ap* 
plieazione  di  nuove  materie  prime,  coli' agrario  perfeziona- 
mento mercè  la  scoperta  di  nuovi  agenti  chimici  e  mecca- 
nici, e  il  surrogato  della  rotazione  agraria  al  maj^ese.  L' in- 
dustria manifatturiera  venne  al  suo  apice.  Le  più  sublimi 
invenzioni  moderne  sono  a  suo  vantaggio,  onde  non  potrà  dirsi 
improduttiva  la  scienza*  Il  commercio  assume  proporzioni 
gigantesche.  Non  più  ristretto  in  una  terra  od  in  un  mare, 
percorre  tutti  i  punti  del  globo,  apporta  ovunque  sussistenze 
ed  agi.  Il  progresso  dell'  industria  si  lega  al  progresso  del 
generale  benessere.  Gode  più  agi  l'operajo  del  secolo  de- 
cimonono che  il  feudatario  della  media  età.  I  vincoli  d'amore 
sempre  più  s'accrescono;  sembra  inaugurarsi  la  colleganza 
dei  popoli.  Lo  straniero  più  non  si  reputa  un  barbaro  od 
un  nemico,  ma  un  fratello  con  cui  devesi  dividere  le  fati- 
die  e  i  compensi,  e  scambievolmente  ^sussidiarsi  durante  le 
penose  vicende  di  questa  vita.  —  Non  ci  abbarbagli  però 
questa  vivida  luce,  né  c'impedisca  di  guardare  a' nuovi  mali 
che  sorvengono  ad  affliggere  il  corpo  sociale. 

Noi\  potrebbe  esser  fotica  e  precaria  la  odierna  prospe- 
rità? —  Esaminiamo: 
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Le  grandi  proporzioni  assunte  dal  pubblica  credito,  fecero 
si  che  gli  Slati  s'affogassero  in  un  mare  di  debiti.  Buoni  i 
prestiti  nei  gravi  frangenti  della  patria,  non  ponno  essere 
<:he  dannosi,  allorché  questa  si  trovi  in  istato  normale.  E 
qttesti  oggigiorno  anziché  un  «silo  ne'  pubblici  disastri ,  si 
fecero  perino  servire  qual  fonte  di  pul^lica  rendita,  in  guisa 
che  gli  interessi  dei  debiti  odierni  superano  la  totalità  delle 
antiche  imposte.  Onde  vieppiù  siam  costretti  di  nuovamente 
ad  essi  ricorrere,  per  sgravarsi  d'un  carico  che  ingiustamente 
aggraviamo  sulla  posterità.  —  Le  inveiuioni  e  le  macchine, 
mentre  giovano  alla  nazione ,  tuttavia  danneggiano  una  gran 
classe  sociale,  quella  che  più  di  soccorsi  abbisogna  e  più  n'  è  de* 
gna.  Ammesso  pure  che  nel  perfezionamento  e  nella  facili- 
tazione di  una  data  industria,  accrescendo  la  produzione,  ac- 
cresca pur  anco  il  consumo,  e  che  quindi  il  numero  degli 
operaj  non  minori  in  causa  di  maggiore  ricerca;  é  però 
certo  che  almeno  temporariamente  una  gran  parte  di  lavo- 
ratori resta  sprovveduta  di  lavoro  e  quindi  di  salario^  tosto- 
che  accada  una  nuova  invenzione,  o  si  surroghi  all'animale 
un  meccanico  agente.  E  ciò  sìa  per  V  imperizia  alla  nuova 
manifattura,  sia  per  la  momentanea  loro  sovrabbondanza,  al- 
meno fino  a  quando  accrescendo  il  numero  dei  consuma- 
lori,  deggia  eziandio  accrescere  quello  de' produttori ,  e  di 
necessità  si  repristini  il  primiero  equilibrio.  Né  danno  mi^ 
nere  risentono  gli  ìntraprenditori  d' industria,  divenendo  inu- 
tili i  lor  capitali  e  le  loro  macchine,  vinte  da  macchine  più 
perfette.  Questo  incaglio  nato  nelle  operazioni  manifattrici 
priva  di  mezzi  di  sussistenza  gran  parte  della  popolazione. 
La  quale  vien  dannata  al  proletariato^  pel  momento  e  forse 
per  sempre;  sendo  ben  difficile  che  chi  s' avviliva  nella  mi- 
seria e  neir  ozio , .  po§9a  riedere  alla  fatica. 

Maggior  sciagura  alla  classe  manifatturiera  e  commerciante 
è  lo  ingofnbro  di  mercato.  Allorché  mancano  gli  sfoghi  ai 
prodotti,  come  poter  continuare  l'industria,  come  dar  la- 
voro ed  alimento  agli  operaj?  Nei   nostri  paesi  siam  lungi 
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dal  vedere  quesli  tremeadi  disaslri  perckè  quivi  T  industria 
è  aoM^ra  fonciulla  ;  ma  destano  altrove  dolore  alla  fllantro- 
.pia,  spavrato  al  governo,  I  vanta^^  dell'industria  mahiftittu- 
riera  e  commerciante,  a  differenza  di.quèUl  dell' agricola , 
•sono  splendidi  ma  precariL  La  nazione  che  sé  ne  serve  rag- 
giunge il  maggior  fiere,  ma  questo  alla  prima  ferita  appas- 
sisce ;  dicanlo  Tiro,  Cartagine,  Veneziia^..  E  quelV  Iiigh9terra 
che. nella  ricchezza  e  nella  glòria'  le  imita,  sa  Dio  se  do- 
vrà imitarle  nella  caduta  e  nel  disdoro.  Or  ha  un  secolo 
prima  ancora  che  l'anglicana  industria  salisse  allò  splendo- 
re d' oggidì  ;  un  grande  economista  di  quel  regno  dicea  : 
«  Nella  sua  presente  condizione  h  Gran  Bretagna  rassomi- 
glia ad  uno  di  quei  malsani  corpi,  in  cui  alcuna  delle  parti 
vitali  si  trova  in  unanstraordinaria  escrescenza,  e  che  pei*^ 
ciò  sono  soggetti  a  molte  pericolose  malattie,  le  quali  di 
rado  colpiscono  quelli  di  cui  tutte  le  parti  sono  più  accon^ 
eiamente  proporzionate.  Un  fiicoolo  arresto  ì^  quel  grande 
vaso  sanguigno,  il  quale  ò.  stato  artificialmente  ingrossato  al 
di  là  delle  sue  naturati  dimensioni,  e  per  la  quale  una  in- 
naturale porzione  della  industria  e  del  commercio  del  paese 
è  stata  forzata  a  circolare,  è  assai  probabilmente  per  appor- 
tare le  più  pericolose  malattie  a  tutto  il  corpo  politico  ». 
«  Nella  totale  esclusione  dal  mercato  delle  colonie  che  fosse 
per  durare  solo  pochi  anni,  la  maggior  parte  de'  nostri  mer- 
canti è  abituata  coli' immaginazione  a  vedere  l'intero  arre- 
sto del  loro  commercio:  la  maggior  parte  de'  nostri  maestri 
manifattori ,  V  intera  rovina  delle  loro  fobbriche^  e  la  mag- 
gior parte  de'  nostri  operaj,  la  fine,  del  loro  impiego.  Una 
rottura  con  alcuno  de'  nostri  vicini  del  continente,  awegna^ 
che  sia  probabilmente  per  cagionare  ancora  qualche  arre- 
sto 0  interr4izione  negli  impieghi  di  taluni  individui  di  tutte 
qpié^e  diverse  classi  di  popolo,  è  pure  preveduta  senza  una 
simile  genctrale  commozione.  Il  sangue,  di  cui  la  circolazio* 
ne  venga  arrestata  in  alcuni .  di  que'  piccoli  vasi ,  facilmente 
sgorga  nei  più  grandi  senza  cagionare  un  pericoloso  disor- 
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dine  ;  ma  se  si  arresU  in  ateono  dei  vasi  più  grandi,  la  con- 
vulsioae,  T  apopleaaia,  la  morte  dono  le  immediaie  ed  ine- 
vitabili eonsegueme.  Se  mai  una  di  quelle  manifatture  eifor- 
miemente  accréaciute,  che  per  meizo  ò  dei  premii  o  del 
monopolio  del  mercato  intemo  o  delle  colonie  sonò  atale 
iirtificialmente  portale  ad  un*altesza  innaturale,  trovi  quat- 
che  piccolo  arresto  o  interruzione  nel  suo  impiego,  spesso 
cagiona  sedizione  e  disòrdini  che  aHarmano  il  governo  ed 
imbarasano  andie  la  deliberazione  della  legislatura.  Quanto 
grandi  adunque,  si  diceva,  sarebbero  il  disordine  e  la  con* 
fusione  die  necessariamente  sarebbero  partoriti  da  un  su- 
bito ed  intero  arresto  nell*  impiego  di  si  grande  parte  dei 
nostri  principali  manibttori?  •  —  Tale  il  vaticinio  drÀda- 
4no  Smith.  L' industria  della  sua  patrit  è  giunta  diflfbtti  ad 
un  punto  che  non  può  più  retrocedere  od  arrestarsi;  e  i  suoi 
■grandi  manifattori  accompègUati  dai  gemiti  e  dalle  minae- 
eie  di  ùiigUaja  d' operaj,  eontinmmetite  le  richieggono  sfo- 
giìi  ai  nazionali  prodotti,  se  non  vuoi  vederne  la  miseria 
e  la  morte.  11  governo  coi  trallalii  eolle  guerre,  cogli  in- 
ganni persino  è  costrMo  ad  obbedirli;  onde  conquista  T In- 
die e  guata  alla  China  ;  cot  pescar  torbidi  air  estero  vieta- 
gli poter  sostenere  la  ooooorretea  delle  sue  merci  ^  mena 
il  mantice  fra  le  altrui  discordie,  lusinga  ^  popoli  e  re,  en- 
trambi delude....  Bla  sid  loro  strazio  s'asside  superbo.  Può 
dirio  la  Grecia  e  il  Portogallo. 

Frattanto  il  pauperismo  accresce  e  con  esso  lo  spaurac- 
chio ddk  teoria  éialihusiana.  Con  fievoli  ajuti  la  filosofitt  e 
la  filantropia  cercano-  miligarìo,  e  vogliono  ostarvi  V  educa- 
zione e  la  beneficenza;  «a  quella  anziché  lenirlo,  accresce 
forse  il  duolo  detta  miaerta,  e  questa  alimentando  Y  ozio  la 
ftvóreggia.  Cosi  il  baMssere  sociale  dal  sommo  ove  salì,  mi- 
naccia discendere.  S'avvererebbe  quel  perpetuo  ricorso  delle 
nazioni,  che  le  trascina  dai  fango  alla  gloria,  e  da  questa 
nuovamente  al  fango,  gittata  b  sublime  sentenza  del  Vico..? 
'    È  un  triste  pensiero  cotesto.  B  se  anche  chiaro  apparisce 
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non  può  f  iiomo  seguirlo,  che  ad  una  irisie  verità  presce- 
glie uh  dolee  inganno,  sendo  miglior  oosa  alimentarsi  di 
ftilse  hmif^e  che  di  veri  dolori^-  Onde  mia  schiera  di  fi* 
losofi  sen^éntali  sorse  fidansosa,  e  promise  un  flirmaeo 
aHe  umane  miserie,  come  se  le  angosce  si  potessero  scìa* 
dere  ^U^umana  natura.  Disse  ehe  i  mali  dell' umanitk  pro^ 
vengono  dalle  istituxioni  sociali,  disse  che  si  ddi>bono  di* 
^iruf^e  cotesti  mobepolj  che  a'  appellano  diritti,  che  è  im 
delitto  la  proprietà,  che  avverrà  Funi  versale  benessere  to* 
stochè  le  dviK  disoguaglianie  si  cancdlino»  Vuol  fondere  il 
mondo  e  a  suo  modo  rimpastarlo,  dar.  alFuomo  passioni  che 
non  hsf  e  cosi  ottenere  k  generale  endemonia*  Sogno  di 
buone  ma  infesme  menti  ;  suMo  delirio  t  .<^^  Però  k  loro 
parola  è  diretta  ai  cuori,  ed  ai  cuori  delle  masse,  le  quali 
sentono  e  non  pensano;  konde,  comunque  dicasi,  k  fijoaa- 
fia  e  r  economia  non  ddl>elIarono  peranco  il  socialismo.  M^ 
vegnaehè  desso  sèmpre  pia  giganteggia,  e  gitmse  a  formare 
una  rivolurione  (  la  franosse  del  S4  febr^  )  e  ad  ottenere 
che  un  assemblèa  legisktiva 'sancisse  ima  de'  suoi  principii: 
il  diritto  al  travaglio.  La  filosofia  più  bramosa  di  vaneggiare 
in  inutili  astruserie,  dimentica  V  importante  argoipento  d'at* 
tualità.  Le  scienze  economiche 'prive  del  sussidio  di  quella, 
difficilmente  ponno  oppugnarlo;  use  a  parlar  materialmente 
di  consumi  e  di  prodooi ,  di  merce,  di  cifre,  si  trovano 
imbrogliate  a  sciogliere  un  argomento  che  sa  d' ideale.  Ri* 
cardo,  per  difendere  la  proprietà  terriera,  disse  che  il  valor 
dei  terreni  proveniva  dalla  successiva  e  simultanea  loro  eoi' 
tura,  mercè  il  confK>nto  della  diversa  loro  fertilità;  ma  non 
s'avvedéa  che  ciò  non  formava  il  valore,  ma'  il  regokva 
soltanto.  Federico  Bastiatsoggrange  che  la<  terra  ed  flcapi* 
tale  non  hanno  un  valore  da  per  sé,  ma  solo  in  eausa  del* 
r  applicatovi  umano  kvoro;  laonde  se  ad  esso  anche  i  so' 
cidisti  concedeàno  una  mercede,  cosi  vernano  ad  esser  giusti 
k  rendka  e  lo  ini^reài^^  siecooie  equivalenti  ad  un  i«k* 
rio.  lUa  k  sua   teorica  del  valore,  il  quale^a  ìm  dire  è 
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prodotto  dai  servigi  che  la  etm  apporta ,  era.&lsa^  sendq- 
thè  questa  espressione  serpigiOy  aell'  autor  d^li  Aforismi  e 
delle  Anhoiùe,  è  ingannevole  ed  equivoca,  or  dinolwdo  la 
lélift'rà  prodotta,  ora  il.  travaglio  durato,  ad  ottenerla,  come 
-appariva  al  Ferrara.  Ma  il  valore  della  terra  non  è  causato 
dal  solo  lavoro  umano,  bensì  dalla  virtualità  produttiva^ jdi 
essa;  perchè  nella  rendita  va  compreso  qitel  profitto  (/er* 
mage)  dovuto  all'agente  naturale  in  benemerenza  del  sup 
servigio.  .   » 

Vedesi  adunque  come  con  deboli  armi  si  difenda  la  pror 
prietà  dal  socialismo  e.  dal  comunismo  intaccata.  Gònvien 
salire  a  principii  pia  alti,  convien  consultare  la  storia  de' 
popoli  e  delle  legislaaioni,  e  decidere  con  misBo  prevenzione 
e  con  più  civiltà ,  se  vuoisi  vincere  quest'  aberrazione  ori- 
ginata da  amore  fraterno,  piucchè  da  spirito  litigioso  e  ma- 
ligno. 

,Palb  scienza  e  forse  dalla  loUa  nuovamente  s'attende  un 
ristoro  ai  suaccennati  mali.  Questa  eujw  agitazione  d^'.  popoli, 
sia  la  crisi  foriera  della  sociale  rigenerazione. 

Fiieiro  Ellero. 


ìa  mmmiim  Wmmtm  ^éKÈm  pevMMte  ÈmmtUwMm 


X  utti  conoscono  le  folli  aspirazioni  ilei  brioso  Proudbon 
quando  voleva  abolire  del  tutto  la  moneta  >  come  segno  uni^ 
versale  dei  valori,  ed  abolir  quindi  gli  interessi  o  le  usure, 
còme  egli  diceva,  dei  capitali  dati  a  fratto. 'Al  posto  deU|^ 
moneta  egh  voleva  di  nuovo  surrogare,  coinè  nei  primordi 
dell'  uman  genere,  il  sistema  dei  ^eaii(db|  naturi^  o  del)^  per- 
mute. Quest'  idea  Ai  trovala  mi  p4  matta  e  posta  ben  pre- 
sto in  di^KMrte. 
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Ofa  an  altro  francese ,  il  signor  Bonnard  di  Marsiglia  ; 
ha  voluto  introdurre  un'  istituzione  che  rendesse  di  nuovo 
utile  il  sistema  dei  carobj  naturali,  eambiando  e  ricambiando 
gK  oggetti  godevoli  in  natura  lasciando  a  ciascuno  il  bene» 
ficio  che  procede  dalla  utilità  del  reciproco  cambio,  e  prò-, 
curando  all'istituzione  che  si  occupa  di  oosiffiAti  servigi  uni 
nuova  e  larga  sorgente  di  guadagni* 

Noi  porgeremo  un'  idea  di  questa  novella  istituzione ,  gio- 
vandoci delle  notìzie  comunicateci  dal  valente  cultore  degli 
studj  economici  il  signor  Mora  che  ne  fece  argomento  di 
una  splendida  discussióne  tenutasi  non  ha  guari  dai  membri 
della  Società  di  Incoraggiamento  di  Milano. 

Banco  H  permuta  di  C  Bonnard  e  C.  tn  Marsiglia  (1). 

Questo  Banco  esiste  fin  dal  principio  del  4S49.  Lo  scopo 
e  la  base  teorica  di  esso  risultano  da  uno  scritto  del  sig.  Bon- 
nard, nella  quale  egli  cosi  si  esprime:  <  La  teoria  e  la  pra- 
tica del  cambio,  cui  ci  dedichiamo  già  da  10  anni,  ci  hanno 
convinto  essere  questo  la  migliore  e  fors'  anche  la  sola  forma 
di  traffico  capace  di  ripristinare  l'equilibrio  fra  la  produ- 
zione ed  il  consumo  e  di  rialzare  tutte  le  altre  sorta  di  va-r 
lori,  eccetto  il  denaro,  dall'avvilimento  (delaissement)  in 
cui  giacciono,  a  motivo  appunto  del  denaro,  il  quale  invece 
di  servire' come  mezzo,  diventò  all'opposto  lo  scopo  su^* 
premo  d' ogni  affare.  Penetrati  da  tale  persuasione  e  dal  cat- 
tivo stato  degli  affiiri  noi  erigiamo  pertanto  sopra  una  larga 
base  e  colla  ragione  di  Banco  di  permuta  un  istituto  che 
presenterà  ogni  desiderabile  occasione  per  mettere  a  pròva 
il  nostro  sistema,   ed  offrirà  modo  anche  ai  più  poveri,  a 
misura  dei  rispettivi  bisogni,  di  chiedere  ed  ottenere  assì- 


(I)  Estratto  dairopera  —  Die  Banken  —  del  sig«  Ottone  ffttbiiMV 
edita  in  Lipsia  nel  1853. 


$leDza,  credito  e  prolezione;  sarà  un  banco  modello,  ed  un 
potente  esempio  per  la  permuta.  I  nostri  affare  pecò  fuori 
della  cerchia  di  Marsiglia  non  saranno  attualmente  rivolti 
alla  permuta,  dacché  alla  distanza,  verbigraria^  di  SOO  mi- 
1^,  il  valore  di  permuta  degli  oggetti  non  è  uguale  a  quello 
qui  corrente  nell*  identica  giornata,  e  le  sorti  riescono  ooal 
sempre  contrarie  a  colui  t  il  quale  pel  primo  spedisce  k 
merce.  Crediamo  perciò  di  poter  conciliare  tutti  gli  interest 
si,  coir  assumerci ,  per  quanto  concerne  gli  altri  dipartimenti 
e  Testerò,  il  commercio  di  Commissione.  Cosi  sulle  merci 
che  ci  saranno  spedite,  noi  daremo  a  titolo  di  anticipazione 
delle  rimesse  (cambiali)  sui  banchieri  domiciliati  neiriden* 
lieo  luogo  del  committente.  Lo  spaccio  si  effettuerà  poi  o 
colla  permuta,  se  la  corrispondenza  fa  risultare  la  conve* 
nienza  attuale  della  permuta,  oppure  colla  vendita,  nel  quale 
ultimo  caso  verrà  pagato  il  saldo,  e  verrà  pagato  al  pari  deU 
r  anticipazione. 

I  febbricatori  e  produttori  troveranno  col  nostro  metodo 
fsicilitiizioni  ed  agevolezze,  di  cui  nessun  altro  fino  ad  ora 
ftivvi. 

I  signori  banchieri  non  saranno  pagati  con  altra  moneta 
che  coi  nostri  scudi;  noi  non  saremo  mai  debitori  verso 
qualcuno,  e  tale  straordinaria  e  pei  nostri  corrispondenti 
tanto  prospera  posizione  ci  dà  il  diritto  di  poter  scegliere, 
•  la  lusinga  che  le  nostre  offerte  troveranno  dovunque  fa- 
vorevole accoglienza. 

Per  la  pia  chiara  intelligenza  di  questa  esposiziope  da- 
remo qui  di  seguito  i  rapporti  annuali.  Il  primo  versa  su 
quel  perìodo  di  tempo  decorso  dal!  ottobre  4849,  epoca 
nella  quale  la  Società  per  azioni  venne  costituita,  a  tutto 
febbrajo  4850.  Il  signor  Bonnard  dice  in  esso  di  essere  stato 
assistito  solo  da  pochi  aderenti,  dappoiché  sulle  4300  azioni 
sottoscrìtte  appena  per  343  venne  effettuato  il  primo  versa- 
mento di  26  franchi.  Le  spese  di  impianto  assorbirono  Y  imr 
porto  di  questa  prima  colletta  di  fondi;  e  nondimeno  fa  So- 
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ctetà  col  oapitale  di  7835  fr.,  o  più  correttamente  senza  ca- 
pitale disponibile,  fece  itfari  per  434,634  fr.  Tutte  le  spese; 
di  primo  impianto,  di  amministrazione  ed  aUre,  V  interesse 
in  regola  del  6  per  400  sulle  somme  Ycrsate,  tatto  fu  pa- 
gato, e  rimase  un  guadagno  nitido  di  48t458  fr.  e  70  cent, 
che  rispondono  al  470  per  400  all'  incirca  dd  ciipitale  ver- 
gato. All'annua  chiusura  dei  conti  avevasi  in 


Attivo 

Merci  .  .  .  .  Fr.  33,663 
Boni  di  permota  •  »  3,445 
Materiale  ....«»  660 
Da  Tarj  debitori  .  »  9,803 
In  cassa    ....    »       403 


iPassivo 

Capitale  versato  .  Pr.  8,050 
Creditori  per  consegne  »  35,463 
Guadagno  nitido      .    «*  Ì3,I59 


Fr.  46,673 


Pr.  46,673 


Sul  capitale  complessivo  soli  fr.  78S5  presero  parte  agli 
utili,  dacché  il  rimanente  venne  90I0  pagato  nel  primo  an- 
no. L'utile  andò  diviso  come  segue:  40  per  400  al  fondo 
di  riserva  fr.  4346.  A  ciascun  azionista  sul  rispettivo  paga- 
mento di  fr.  35,  fr.  30.  95  danti  fr.  6557.  Al  gerite  fr.  3869. 
Alla  citt&  fr.  4393.  Per  diverse  gratificazioni  fr.  4635. 

II  secondo  rapporto  annuale  mostra  gii  un  graduale  au« 
mento  del  capitale  fondiario  par  l'accresciuto  numero  de- 
gU-azionisti ,  portato  a  37,350  fr. 


Attivo 

Denaro  in  cassa      Fr,  3,OiO 

Merci  ed  iamobiU     n.  65,191 

Boni  di  permuta   .    »  19,335 

Miteriale      .    •    .    m  68i 

Uebitorì  ....>'  34,836 


Passivo 

Capitale  per  le  azioni  Fr«  37,350 

Fondo  di  riserva  t    n  1,580 

Creditori      .    .    .    n  34,617 

Guadagno  nitido    .    »  48,387 


Fr.  111,943 


Fr.  il  1,943 
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Sul  guadagno  nitido  si  prelevò  un  40  per  400  pél  fondo 
di  riserva  fr.  4899.  Agli  azionisti  per  eadaun  versamento  di 
fr.  S5  si  assegnarono  fr.  30.  45,  e  quindi  fr.  30,443.  II  l*e^ 
sto  andò  diviso  fra  il  gerente ,  eoe.  La  massa  degli  affari 
sali  in  quést'  anno  a  fr.  823,496.  Il  terzo  rendiconto  del  4854- 
4853  parla  già  di  un  capitale  fondiario  di  50,035  fr. ,  ma 
coìr  avvertenza  che  V  aumento  degli  azionisti  ebbe  luogo  solo 
sul  finire  dell'anno. 


Attivo 


Passivo 


I>eaaro  esistente  in 

Capitale  fondiario 

Fr. 

is,(m 

«cassa      ...    Fr.      3,423 

Fondo  di  risenra 

.    » 

43,974 

Merci  ed  immobili     »    80,800 

Creditori       .    , 

.    » 

33,517 

Boni  di  permuta    .    »    28,145 

Guadagno  nitido 

.    » 

46,198 

Materiale      ...»         671 

Debitori  ....»»    29,977 

• 

Fr. 

Fr.  142,713 

Ì43,7i3 

Dell'utile  nitido  un  40  per  400  venne  passato  al  fondo 
di  riserva.  Gli  sionisti  percepirono  26,086  fr.  :=  75  per  400. 
II  resto  fu  diviso  fra  il  gerente,  ecc. 

Il  quarto  rendiconto  annuo  versa  sui  40  ultimi  mesi 
del  4852,  ed  annunzia  già  che  il  capitale  fondiario  sali  ad  4 
milione  di  franchi.  Giusta  una  deliberazione  del  Congresso 
generale  i  .nuovi  azionisti  non  presero  parte  al  dividendo 
degli  utili  del  4852.  Il  bilancio  alla  fine  di  dicembre  diede  in 


Attivo 


Denaro  in  cassa    Fr. 

34,384 

Merci    .    .    .    .    M 

89,691 

Boni  di  permuta  e 

- 

ricapiti       .    .    »> 

100,739 

Debitori     ...» 

803,757 

Materiale  ...» 

2,211 

Fr. 

1,140,783 

Passivo 

Capitale  fondiario  Fr.  1,000,000 
Fondo  di  riserva  »  17.593 
Acccttazioni?  (ac- 

cepte)      .    .    n         4,622 
Interessi  scaduti     »        5,S42 
Guadagno  nitido      »     115,025 

Fr.  1,140,782 
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Il  dividendo  dell'utile  segui  eolle  norme  dell'anno  pre- 
eedente.  Agli  azionisti,  partecipanti  agli  utili  di  quest'annOt 
furono  dati  fr.  67,976  =  fr.  19.  04  per  cadauna  azione  di 
S6  fr.,  prescindendo  dagli  interessi.  —  La  somma  degli  af- 
fiiri  pei  10  mesi  sali  a  fr.  3,668,482.  Cosi  a  for  tempo  dalla 
costituzione  del  Banco,  erano  a  tutto  il  486S  stati  pagiiti 

5  per  400  interesse  annuo      .    .    .    .    Fr.  6. — 

Dividendo  pel  4849 >  30.  96 

>  4860 »  SO.  46 

»               4864 >  48.  88 

>  4863 >  49.  04 


Fr.    83.  99 

E  poiché  le  azioni  correvano  alla  Borsa  fr.  83,  l' intra- 
presa in  quattro  anni  d' esercizio  aveva  sul  versamento  di 
fr.  25  prodot^  fr.  466.  96. 

È  difficile  anche  esaminando  il  diffuso  rapporto  del  ge- 
rente trovare  una  spiegazione  del  &tto.  Non  a  torto  però 
se  ne  riscontravano  le  cause  efficenU  nell'indole  delle  im- 
prese commerciali  di  commissione  e  nelle  qualità  personali 
del  signor  Bonnard.  Si  vedono  non  infrequentemente  sulle 
grandi  pisizze  di  commercio  dei  giovanetti ,  i  quali  sul  prin- 
cipiare della  loro  carriera  potendo  appena  sostenere  le  spese 
della  necessaria  corrispondenza  epistolare  dopo  un  pajo  di 
anni  colla  sola  agenzia  giungono  a  procurarsi  ragguardevoli 
capitali.  Il  fenomeno  succede  perchè  nelle  agenzie  si  pagano 
grosse  provvigioni,  e  l'agente  non  corre  alcun  rischio,  e 
siccome  la  provvigione  non  rappresenta  il  nolo  del  capita- 
le ,  ma  la  mercede  delle  qualità  intellettuali  e  fisiche  del- 
l'agente,  cosi  che  ne  viene  che  quella  si  ragguaglia  piut- 
tosto sul  lavoro  die  non  sul  capitale  dell' agente. 

Così  avviiMio  (li'l  Banco  del  sig.  Bonnard.  La  sua  capa- 
cità, la  sua  attività,  ecco  le  rouli  dell' utile  ottenuto  dagli 
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azionisti.  Che  poi  h  permuta  sia  data  come  base  ddla  ope- 
noione,  ciò  non  akera  il  ragionamento. 

Nel  rapporto  vengono  enumerati  i  seguenti  aflari  : 
i.^  Uno  scultore  è  proprietario  di  uno  stabile  in  cattivo 
itilo,  e  che  egli  non  può  vendere;  Il  Banco  compera  lo  sta- 
bile, e  gli  dà  in  pagamento  boni  di  pasti  giornalieri  e  boni 
di  marmi.  Lo  stabile  viene  dal  Banco  permutato  in  seguito 
con  un  credito  ipotecario  di  un  capo  mastro  che. vi  trova 
il  suo  tornaconto.  Il  credito  ipotecario  si  cede  successiva-  . 
mente  al  proprietario  di  una  grossa   partita  di  mobili  che 
per  essere  straniero  a  tal  genere  di  aflhri  non  aveva  po- 
tuto vendere.  I  mobili  divenuti  proprietà  del  Banco  costi- 
tuiscono l'oggetto  di  una  serie  di  permute  al  dettaglio  (1). 
3.^  Un  sartore  andava  creditore  di  uno  stipettajo  che  la 
voce  pubblica  qualificava  per  insolvente.  Il  Banco,  cui  il  sarto 
ri  rivolse,  commise  allo  stipettajo  una  quantità  di  mobili  colie 
ieguènti  condizioni  di  pagamento:  %  in  denaro,  Vs  in  le- 
gname greggio,  Vs  col  chirografo'  di  debito  verso  il  sartore. 
Il  debito  fu  imm'ediatantente  estinto:  il  creditore  andò  poi 
il  possesso  della  sua  attività  prima  ancora  che  il  falegname 
avesse  pagato  nel  modo  discorso  col  ricevere  a  saldo  dal  Banco 
una  partita  di  panni.  Senza  V  fntervento  del  Banco  il  chiro- 
grafo del  sarto  sarebbe  rimasto  una  carta  priva  di  valore,  ed 
il  fabbricatore  di  mobili  avrebbe  continuato  a  vivere  sotto  la 
minaccia  di  ima  obbligazione  esigibile  in  ogni  istante,  e  che 
minacciava  il  suo  credito,  il  suo  lavqro,  la  sua  esistenza. 

S.^  Le  consegne  di  merci  che  il  Banco  riceve  dal  cir- 
condario estemo  alla  città  di  Marsiglia  vengono  da  esso  esi- 
tate, come  si  usa  ordinariamente  contro  anticipazioni  e  pa- 


(I)  A  questo  modo  11  proprietario  del  mobili  giunge  a  venderli 
pel  loro  valore  integrale,  lo  scultore  acquista  con  profitto  il  Talorc 
della  sua  proprietà ,  ed  il  capo  mastro  divide  coi  suoi  sommini- 
stratori e  lavoranti  il  guadagno  realizzato  nella  fabbrica. 
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gameuli  in  denaro  sonante.  La  vendita  però  ne  resta  age* 
volata  ed  affrettata  in  oiò  ohe  il  Banco  trasmette  la  merce 
ai  rispettivi*  negozianti  contro  boni  di  permuta  di  breve  im- 
porto che  servono  poi  ad  ulteriori  aflhrì. 

L' esposiiione  del  modo  di  operare  di  questa  nuova  Banea 
dimostra  l'attività  e  la  solerzia  grandissima  del  suo  istitutore. 
Ma  noi  crediamo  che  l'istituzione  na  per  sé  stessa  inap* 
plicabile  ad  altri  paesi  e  ad  altre  qualità  di  persone.  Nairsi- 
glia,  come  porto  di  mare,  ha  continuo  bisogno  di  avere  un 
ricco  e  svarialo  assortimento  di  merci  e  di  prodotti  da  dare 
e  ricambiare  per  chi  si  applica  al  traffico  marittimo.  I  pa* 
dreni  di  bastimento  che  giungono  da  tutte  le  parti  del  mondo 
coi  loro  carichi  desiderano  di  vender  presto  le  loro  merci 
per  fiire  un  nuovo  carico  e  trasportarlo  in  altre  terre.  Essi 
perciò  trovano  un  grande  comodo  ed  un  grande  vantaggio 
neir  avere  in  Maniglia  una  specie  di  emporio  che  dà  e  ri* 
ceve  senza  denaro  ogni  sorta  di  prodotti  e  di  mercanzie. 
Ora  questo  emporio  è  appunto  fornito  dalla  casa  Bonnard. 
Col  suo  sistema  di  cambj  e  rìcambj  è  in  grado  di  fornir 
mille  mere!  a  ehiccbessia,  e  non  esigendo  denaro,  agevola 
le  contrattanoni  mercantili.  11  signor  Bonnard  ha  portato  sa 
una  scala  un  pò  più  grande  quello  che  su  una  scala  un  pò 
più  piccola,  ma  pure  abbastanza  ragguardevole,  sanno  fare 
da  per  tutto  i  cosi  detti  rigattieri.  Questi  nel  loro  abituale 
commercio  non  si  occupano  che  nel  fare  baratti:  vendono  e 
comperano  cose  nuove  od  usale  di  mille  generi  e  senza  dare 
o  ricevere  denaro  le  cambiano  e  le  ricambiano  del  continuo. 
In  questo  genere  di  commercio  fatto  senza  denaro  i  guada- 
gni sono  più  forti ,  perchè  chi  è  costretto  a  privarsi  di  un 
oggetto  per  averne  un  altro  di  cui  ha  bisogno ,  è  assai  cor- 
rivo neir  assegnamento  di  un  modico  valore  alla  sua  roba 
per  porsi  presto  al  possesso  dell'  oggetto  che  desidera.  Ecco 
il  grande  segreto  dei  guadagni  favolosi  che  fa  la  casa  Bon- 
nard, la  quale  imita  le  industrie  scaltrite  di  tutti  gli  strao- 
civendoli.  Questo  genere  però  di  traffico  non  va  esente  da 
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pericoli.  Se  accade  un  momentaneo  riMagno  nei  cambj  per 
cagioni  impreveduie,  anche.il  traffico.  &tto  a  permute  si  ar- 
resta ad  un  tratto  e  soffre  una  crisi  più  funesta  di  quella 
del  trafficante  che  compera  e  rivende  pagando  e  ricevendo 
denaro.  E  ciò  è  naturale:  il  mereanle  ebe  non  ha  che  roba 
in  fondaco  ed  è  sprovveduto  affatto  di  capitali  pecuniarj.,  sì 
trova  spesso  col  fondaco  pieno  e  a  cassa  vuota.  Il  fondaco 
va  di  giorno  in  giorno  scapitando  di  valore,  e  quando  giun- 
gono i  giorni  assegnati  ai  pagamenti,  il  trafficante  non  ha 
più  denaro  e  fallisce. 

Noi  crediamo  pertanto  che  la  Banca  delle  permute  di 
Bonnard  sia  un  vero  colosso  coi  piedi  di  arena.  Noi  non  le 
auguriamo  alcun  male,  ma  non  vorremmo  essere  suoi  cre- 
ditori nei  giorni  di  comune  infortunio.  Del  resto  anche  nei 
giorni  di  prosperità  tutto  il  prestigio  della  istituzione  sta  nd- 
,  r ingegno  fervidissimo,  e  diremo  anche  nella  buona  fortuna 
del  suo  institutore.  Se  qualche  volta  nelle  sue  mille  permute 
egli  s' imbattesse  in  un  venditore  di  mala  fede  che  gli  dasse 
in  cambio  lucciole  per  lanterne,  tutto  il  perno  delle  sue  oc- 
cupazioni andrebbe  a  crollare.  Noi  facciamo  queste  avver- 
tenze, come  già  furono  poste  innanzi  allorché  questa  nuova 
istituzione  fu  studiala  dalla  Società  di  Incoraggiamento,  per- 
chè nessuno  si  lasci  cogliere  dalla  voglia  di  rifare  i  prodigi 
di  prestidigitazione  che  solo  sa  fare  la  casa  Bonnard. 


—  Oo— 
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Cetim  preliminari. 


ella  mattina  del  giorno  4S  luglio  4854  si  celebrava  nel 
tempio  di  San  Fedele  in  Milano  U  funebre  anniversario  dei 
bmefirttori  degli  Asili  in&ntili  di  carità.  Trecento  e  più  par- 
voli  scelti  dai  mille  e  seicento  ricoverati  nei  sette  Asili  in»* 
fuitili,  eletti  drappelli  delle  ^ie  scuole  infantili  state  aperte 
pei  figli  delle  famiglie  civili  a  tutto  beneficio  degli  Asili  in- 
fittitili, il  rispettabile  corpo  dei  reverendi  proposti  parrochi 
della  oittà  e  V  intiero  consorzio  dei  signori  e  delle  signore 
contribuenti  alla  pia  causa  degli  Asili,  intervenivano  a  quel 
rito  sotenne.  Le  voci  dei  bambini  innalzavano  i  mesti  can- 
liei  di  propiziazione  ai  loro  defunti  benefattori,  e  la  voce 
Ai«s«AU.  Shtistica,  voi.  Ili,  eerie  3.*  5 
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eloquente  del  proposto  parroco  di  San  Satiro  Pavesi  racco- 
mandava dal  pergamo  questa  pia  istituzione. 

Dopo  la  sacra  funzione  le  persone  ascritte  al  pio  con- 
sorzio  si  raccoglievano  in  generale  adunanza  per  prendere 
cognizione  dello  stato  morale  ed  economico  della  pia  causa* 
Si  comunicava  agli  intervenuti  la  relazione  che  ora  rìpro* 
duciamo.  Appena  si  ebbe  la  confortante  notizia  ohe  V  illustre 
Borico  Mylius  aveva  disposto  anche  in  morte  un  cospicuo 
legato  di  lire  cinquanta  mila  a  beneficio  degli  Asili  di  ca- 
rità per  r  infanzia  e  dei  Gonservatorii  della  puerizia,  nacque 
spontaneo  ed  unanime  il  pensiero  di  consacrare  una  memo* 
ria  monumentale  al  nome  di  cosi  cospicuo  benefattore.  Ed 
avendo  questi  fatto  esprimere  il  suo  vivo  desiderio  di  ve* 
der  aggregata  stabilmente  la  nascente  opera  dei  Conserva* 
torii  della  puerizia  all'istituzione  degli  Asili  infantili,  si  an* 
nuì  a  voti  unanimi  dall' assemblea  di  iqvocare  la  rifonnn 
dello  Statuto  che  ora  regge  la  causa  pia  degli  Asili  esteii- 
dcqdQne  il  beneficio  anche  all'età  della  puerizia* 

SII. 

Numero  dei  fanciulli  stati  ricoverati  nelFamio  I86S. 

Allorohò  si  tenne  nel  giugno  dello  scorso  anno  l'ultimo 
convocato  dai  benefattori  degli  Asili  infantili,  venne  a  qve- 
9ti  annunziato  che  nell'anno  486S  erano  stati  ricoverati  nei 
sette  Asili  infantili  1634  fanciulli  dei  due  sessi,  e  fii  no* 
tato  che  questo  numero  aveva  superato  di  416  quello  dd 
precedente  anno.  * 

Or^  ci  corre  debito  di  dover  annunziare  che  nell'anno 
1853  il  numero  dei  ricoverati  è  salito  sino  a  1646,  preseli^ 
tando  cosi  un  aumento  sul  numero  deiranno  precedente. 
I^a  rappresentanza  della  pia  causa  nelF  estendere  sempre  più 
il  campo  alla  beneficenza  degli  Asili  non  fece  altro  che  asse* 
(^ondare  i  fervidi  voti  dei  benemeriti  suoi  delegati  a  cui  la 
orcsciutsi  miseria  in  un  emo  di  crisi  annonaria  rendeva  seni* 


71 

pre  più  evidente  ed  urgente  il  bisogno  di  straordinarii  prov- 
vedimenti. 

Dei  4646  fanciulli  stati  beneficati  ne  uscivano  nel  no- 
vembre 386  per  aver  compiuto  il  sesto  anno  di  età:  94  si 

traslocavano  da  un  Asilo  all'  altro,  64  venivano  per  cause  di- 
verse e  sp^ialmente  p^  infermità  incurabili  ritirati  dai  pa- 
renti, e  soli  S9  passavano  da  ouesta  a  miglior  vita;  per  cui 
la  mortalità  raggiungeva  appena  la  proporzione  del  S  per  100. 

Anche  nei  due  (kmservatorìi  della  puerisia  T  ammissione 
dei  fanciulli  [stati  per  compiuta  età  dimessi  da^^i  Asili  si 
portava  dal  numero  consueto  di  84  a  quello  straordinario 
di  100  per  potere  nel  miglior  modo  soccorrere  i  &nciulli 
più  indigenti  e  nel  maggiore  perìcolo  di  venire  abbandonati 
flift  per  difetto  di  parenti,  sia  pei  tristi  esempi  che  pote- 
vano ricevere  in  iamìglia  se  fosse  stata  ad  essi  interrotta  la 
loro  morale  e  religiosa  educazione.  Durante  V  anno  uscivano 
15  fanciulli  per  compiuta  età  ed  uno  solo  ne  moriva. 

L' assistenza  a  questi  4747  fanciulli  di  varia  età  ricove- 
rati negli  Asili  e  nei  Gonservatorii  continuava  ad  essere  cor- 
dialissima. Gli  ispettori,  i  delegati,  le  visitatrici,  i  medici,  i 
feirmacisti,  concorsero  tutti  con  uno  zelo  che  mai  si  stanca  a 
sovvenirli  di  gratuite  cure  e  di  continue  elargizioni.  I  dele- 
gati riuscirono  con  una  solerte  insistenza  a  far  riconoscere 
e  ritirare  dalla  pia  Gasa  degli  esposti  più  di  settanta  fan- 
eiulli  stati  gittati  sino  dalla  nascita  entro  la  pubblica  ruota. 
Le  signore  visitatrici  provvidero  dei  più  necessarii  indumenti 
quasi  mille  fanciulli,  avendo  in  tutti  gli  Asili  ed  in  varie 
occasioni  elargite  camicie,  calze,  scarpe  e  pannilini  d'ogni 
genere.  1  medici  vegliarono  con  una  rara  solerzia  al  miglior 
essere  sanitario  dei  nostri  parvoli  che  si  conservarono  in  un 
anno  calamitoso  in  uno  stato  di  salute  più  che  florido.  E  i 
aignori  delegati  curarono  V  andamento  economico  d'ogni  Asilo 
eon  cosiflhtta  previdenza  e  direm  quasi  con  tale  affetto  pa- 
terno, da  attenuare  ogni  dispendio.  Gosi  la  famiglia  dei  nostri 
benefattori  continuò  ad  assistere  la  vasta  famiglia  dei  benefi- 
cati con  quel  senno  d'amore  che  costituisce  uno  dei  più 
bei  vanti  di  questa  nostra  città  madre  antica  del  bene. 

Ed  era  una  rara  provvidenza  questa  nostra  degli  Asili  in 
nn  anno  in  cui  tutti  gì'  istituti  caritatevoli  dovevano  concor- 
rere al  sovvenimento  delle  cresciute  miserie.  E  tanto  più 
doveva  esserlo  pei  nostri  parvoli  in  quanto  ohe  verso  la  fine 
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deir  anno  si  dovette  pensare  'ali*  ajuto  istantaneo  dei  460 
fanciulli  appartenenti  all'Asilo  infantile  della  Passione  il  di 
cui  locale  dovette  essere  ceduto  al  municipio  pei  militari 
alloggiamenti.  ÀtBnchò  nessuno  di  quei  parvoli  avesse  a  per- 
dere r  ottenuto  beneflcio  si  pensò  ad  aprire  presso  V  Asilo 
infantile  di  San  Francesco  di  Paola  un*  apposita  aula  capace, 
dì  quasi  settanta  fanciulli,  e  gli  altri  si  ripartirono  su  i  più 

Srossimi  Asili  di  San  Nazzaro  e  di  Sant'Alessandro,  cosicché 
opò  il  licenziamento  dei  99  fiinciulli  che  avevano  compiuto 
il  sesto  anno  di  età,  non  solo  si  tennero  ricoverati  |li  al- 
iri  68  fanciulli*,  ma  si  poterono  ammettere  innanzi  che 
finisse  l'anno  altri  31  nuovi  fanciulli. 

Cosi  venne  alla  meglio  supplito  all'  improvvisa  perdita  d| 
un  Asilo  infantile  sino  a  che  potranno  compiersi  le  non  mai 
interrotte  pratiche  per  trovare  i  mezzi  disponibili  onde  ria* 
prire  l'Asilo  in  uii  niiovo  e  piii  appropriato  locale, 

8  "'• 

Stato  delle  rendite  ordinarie  e  straordinark 
della  causa  pia  nell'anno  4853, 

Quando  i  benefattori  inscritti  alla  pia  causa  approvavano 
il  conto  preventivo  dell'anno  1853,  erano  stati  preveduti  gli 
introiti  nella  complessiva  somma  di  lire  34,948  25,  eom- 
prese  le  restanze  attive  dell'anno  precedente.  Dal  rendiconto 
che  ora  presentiamo  all'approvazione  dei  signori  contribuenti 
raceogliesi  che  gli  introiti  ascesero  alla  maj^or  somma  di 
lire  36,643. 

Questa  maggior  somma  provenne  da  una  elargizione  di 
lire  2000  state  generosamente  concesse  dalla  benemerita  si*' 
gnora  Carolina  di  Seufferheld,  per  rendere  ognor  più  he* 
nedetta  la  memoria  del  suo  ddunto  consorte  Francesco  Luigi 
De  Seuflferheld  che  aveva  sempre  beneficato  vivendo  la' 
pia  istituzione.  Lire  300  vennero  pure  elargite  dalla  signora 
duchessa  Visconti  di  Modrone;  altre  lire  SOO  si  ritrassero 
da  rappresentazioni  teatrali;  lire  98  dalla  vendita  della  Re- 
lazione a  stampa  sullo  stato  annuo  degli  Asili  ;  e  lire  50  fu- 
rono elargite  dai  figli  del  benemerito  notaio  onorario  della 
pia  causa  sig.  Francesco  Triaca,  che  emulando  l'esempio 
paterno  rinunziarono  ai  domestici  doni  ottenuti  per  una  fe« 
$ta  intima  di  famiglia, 
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ì  pesi  e  le  spese  inerenti  alla  sostanza  patrimoniale  de- 

5 ti  Asili  erano  state  per  V  anno  1853  calcolate  nella  somma 
i  lire  5829  78;  ma  in  fatti  ammontarono  alla  minor  somma 
di  lire  5680  08,  non  essendosi  verificate  spese  straordina- 
rie che  per  la  tenue  somma  di  lire  445,  in  vece  delle 
lire  500  state  esposte  nel  corso  preveiitilroi 

Le  spese  d'amministrazione  erano  state  calcolate  nella 
somma  ai  lire  4306^  e  non  ascesero  invece  che  a  lire  3999  97 
*;  col  risparmio  di  oltre  lire  300,  che  si  verificò  nel  minor  di** 
spendio  che  si  ebbe  per  oggetti  di  cancelleria  e  stampe  e 
per  Carta  bollata ,  state  in  parte  graziosamente  donate  dallo 
stesso  notajo  onorario  della  pia  causa. 

Le  spese  di  mantenimento  dei  sette  infantili  Istituti  erano 
state  calcolate  nella  complessiva  somma  lire  83,477  44.  La 
spesa  effettiva  sali  a  lire  38,048,  con  un  risparmio  di  lire  359. 

Si  dovette  però  sostenere  un  maggior  di^ndio  per  le 
minestre ,  il  di  cui  numero  era  stato  calcolalo  a  290,000, 
al  prezzo  di  costo  di  centesimi  5.  Il  consumo  invece  fu  di 
384,389  minestre,  ma  il  loro  costo  superò  il  prezzo  di  cen- 
tesimi 5  ed  im  terzo  per  onii  minestra,  in  seguito  all'au^ 
mento  di  tutti  i  commestibili. 

Vi  ebbe  pure  un  impreveduto  dispendio  per  il  trasferi- 
mento dell'Asilo  della  Passione  al  locale  aggiunto  a  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  ma  esso  non  oltrepassò  le  lire  400  per  al- 
cuni compensi  ottenuti  in  seguito  alla  cessione  fatta  al  mu^ 
nicipio  di  opere  murarie  state  eseguite  nel  locale  dell* Asilo 
meuesimo. 

Alla  fine  deiranno  si  trovò  che  la  spesa  era  ammontata 
alla  somma  di  lire  44,484  49;  essendo  rimaste  insolute  le 
spese  di  mantenimento  degli  Asili  per  T  ultimo  trimestre  in 
lire  3437  45,  e  le  provviste  delle  stoffe  per  le  sopravvesti 
dei  fanciulli  nella  somma  di  lire  4876  65. . 

Per  sopperire  a  cosiflatto  sbilancio  che  era  già  stato  cal- 
colato nel  conto  preventivo  nella  somma  di  lire  44,546  97, 
si  prelevò  dalla  sostanza  patrimoniale  una  privata  somma  di 
lire  4834  55,  e  si  consumò  nel  pagare  parte  del  debito 
dell'  annata. 

Alla  fine  dell'anno  si  ebbero  restanze  attive  per  la  somma 
di  lire  934,  e  restanze  passive  per  la  maggior  somma  ui 
lire  5096. 
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Bilaneio  eonfw$AfO  della  rendita  e  spesa  ^erìfiealesì  dal  i.^  ^msajo 


ATTIVITÀ. 

lUmaBCMe  allite  al  3i  dieembre  1853^  oome  da  qael  Rendioonto      •    •    •    •    L. 

BMWDtTJ    9SLL*A9ao    i853. 


Pinosi  delle  eamera  affittala  sella  casa  hi  borgo  di  S.  Gtlooero  al  elTÌeo 

N.  So55 L. 

Sinrìli  mIU  eaaa  in  borgo  di  Porla  Gomatioa  ai  cìt.  N.  ai 36  e  ai 38  » 
Slmili  Balla  casa  io  ooolrada^di  Sani*  Agnaaa  al  d?iao  11*  9773  •    •     » 

L. 

Canool  a  Lf  felli  aUivI » 

Interam  tal  etpilala  di  L.  46»ooo  al  4  fw  100»  matoato  ai  GuoMrratorj 

per  la  paeritla ••      » 

Reodita  di  ona  Cartella  tall'I.  R.  Monta  Lombardo-Veneto  •  •  •  » 
Sìfliila  della  nnoTa  Cartella,  come  aopra,  proTenienle  dal  legalo  Slanrengo  » 
Fratto  di  ona  Obbllgailone  di  Stalo  di  fiorini  1000  al  5  per  100   •      n 

Reodita  ordinaria L. 

Dai  aigoorl  Cootribaenti  per  N.  i594  asioni  daL.  6««.**.      » 

Introiti  dàw^L 

Dalla  Commiasione  Centrale  di  Benefieenia  per  prodotto  delle 
eUrgfsioni  in  aorroga  alle    Titiie  di  cerimonia     •    •    •    •    L 

Dalla  BMdetima  a  titolo  di  aottidio    .    • » 

Dalla  aignora  oontetta  Haria  Beatrice  di  Belgiojoao  TedoTa  Gin 
lini  Della  Porta  elargite  a  beDefioio  dell*  Asilo  della  parroe 
cbia   di  S.  Simpliciano * 

Dal  personale  onorario  addetto  all'Asilo  di  S.  Celso»  per  concor- 
rere alle  spese  di  Teatisrio  dei  faoeiolli  ìtì  riiw?erati    • 

Da  quello  adetto  all'Asilo  di  S.  Alessandro  per  come  sopra  • 

Da  qoello  adetto  all'  Asilo  di  $.  Simpliciano»  per  come  sopra 

Da  qoello  adelto  all'Asilo  di  S.  Franoesoo  da  Paola»  per  come 
aopta 

Dal  IL  R.  proposto  parroco  aignor  don  Francesco  Vandoni  elar- 
gite sogli  introiti  della  Scnola  Infantile  pagante  posta  nella 
contrada   de*  Nobili « 

Dalla  Scoda  Infantile  per  le  classi  agiste  nel  locale  di  S.  Spi 
rito  ,  angli  Introiti  verificatiai   nell'  anno     ••••••      > 

Dalla  nobile  aignora  Carolina  de  Seofferbeld»  elartite  in  memoria 
del  defnnto  di  lei  consorte  nobile  Frsoc.  Luigi  de  Seaffbrbeld  m 

Da  S.  E.  l' illostrisslma  sigoora  docliessa  Giovaona  Gropalli  ?  a- 
dofa  Visconti  di  Bfodrona  elargile > 

Dal  tlgoor  sTfocato  Francesoo  Triaca»  notaio  onorario  di  qnesta 
Caosa  Pia»  elargite « 

Dal  ÌL  R.  aacerdole  aigoor  doo  Pietro  Zeii»  proposto  parroco  di 
S.  Maria  Segreta»  cimile  a  oome  di  uo  incognito  benefiittore  » 

Elemosine  rioTcnnle  neUa  easetla  delle  offerte  dell'Asilo  di  San 
Fraoaiesco  da  Paola • 

Qoota  sol  prodotto  della  rappreseolasione  datesi  al  Teatro  dinrno 
de*  Giardini  Pnbblici  il  giorno  8  settembre     •    .    .    •    •      • 

Quote  sogli  iolrolti  delle  rappreseoUaioni  datesi  al  Teatro  Car 
caoo  le  sere  dal  8  aetlembro  e  03  dicembre    •    •    •    •    •      » 

Ricavo  di  copie  dalla  Relaiioiie  soUo  stalo  di  questi  Asili  di  ca- 
rità per  l'Iofiuiaia  doraole  l'aooo  i85ai » 

Rica?o  della  Tendila  di  libri  a  alampiglie  di  loodo     •    •    • 
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Totale  introito  dell'anno L. 

SonoM  prelafata  eolia  sotlania  patrimoniale  par  sopperire  alla  apese  dell'anno  •    mi 

importo  conplaMlfo  dalla  riflMiiaoia  attive  del  i85a  »  dagli  introiti  a  dal  pcriatM** 

^J'^  '^^  aoetaoia  polrioMMiiala  del  i8S3 LA  ì 

puetre  al  3i  dlaanbfa  iS5^  !•••%«««« 
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Ée  ISm  per  la  pia  eauia  degli  Asili  ài  eariià  per  tìnfam^ìa  in  Milano. 


passività' 
mmfuàft  wX  3i.dMi»liffe  i85a,  ooom  da  qoel  ftoidloQpto  •    •    • 

P«M  •  jjpftft  intrtnd  ai  pairimonio, 

^i n  tBoo  sol  eapiult  di  L.  3ooo  .al  4  per  loOj  di  retldno prasso' 
ihaai  parta  Gomaaina > 


w «Uni  r^aidao  capitala  debito,  proaadeate  dalle  opare  di  fabbriea 

■flBI  KM 


9fàiiéhÓeUM  caaa  a  Porta  Gooiatlaa  acfll  anoi 


le  opare 
i8^a 


1845*  al  4 


■lal^  dì  L.  719  i6  a  fiitore  dei  fimotolli  dell^Atllo  dà  S.  Nauro 

ligMial  4  por  100 • » 

ìaiirfafnale  oistno  di  abotlTe  nilaoetl  L.  7600   deetloato   per  oo 
MÀHiitaini  Balla  Parroeohia   della  SS.  Trìoità  ael  Corpi  Santi  di 

&ail4rcr  100 ••••      » 

ai  d  «pitele  natao  di  awtr.  L.  iSooo,  di  ragione  dell*AaimÌBÌelra* 
mèàk  CMM  di  Biipanaioi  al  4  12^  per  100    ••••••    • 


le  Ita  caaa  di  proprietlk  di  qaesta  Gaaia  Pia^  complauifaaaeole 
«■atafi  ZyjZ  4  — >  e  oeatctini  4^  5o4     •••••••• 

^■ie  rtadilc • » 

■i  ifwécaraiioae     •• •••••.••      » 

Nnts  a  fabbriche  e  rtparaiionl      •••••• a 

peardiBaria  ad  ioiprefcdate «» 


SptM  ptr  1*  amiiàniMtrMÌan€ 


haa  1^  iapìcfatl  atipeodiati    •    -    •, L. 

q*  i  caaetllcria  e  atanoa  ^  eompraaa  h*  S)  per  la   alampa 

ai  Iriiiiaat  aagU  Aaili  darante  l'anao  i85a     .    •    «    .      » 

bcariabolIaU » 


Sp€9€  particolari  per  gli  isùiuU 

M*  7  aMaiIre  e  i4  aatiatcnti  e  mercedi  a  t4  aertentl  ed 
apvtiiafa  dalla  caaa  ia  Borgo  di  S.  Galocero   •         •    •    L. 

^iaappleasa » 

aia  cotto  di  R.  iSijSSg  nioettre  a  caaleaioai  5  i;3 


k^^a  pai  rìsaaldaouBto  dai  locali  nella  atagiona  lorer 

• » 

J^  e  ■aaatamoae  relativa  ••..••••••      » 

t^ma  dal  Mobig liara  e  dalla  biaDaherla  •  •  •  .  .  m 
m  ù  locali  ad  aao  dagli  Aaili a 
i  aa  aaao   per  PÀailo  di  S.  Alepaaadro   nella 

*iiiwBliidi  dai  Nobili L. 

P»  1*  Adlo  di  S.  Praoceaco  da  Paola  •    •    •      » 

PpaPAaiio  di  S.  Calao •     .    •      » 

yM  aiaiatra  da  Paaqaa  a  S.  Michela  pBt  T  Asilo 
*•  Maria  dalla  Paaaioae  >» 
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a  di  collo ••••       n 
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Talak  spaia  dell*  aiBOi  <•«:..    1    «    «    «    «    « 
fa  delio  rinunaaao  pasaire  del  18S9,  dei  peai  e  delle  apeae  gene 


■ttiio  al  Si  diaaabft  tSSI 


a 


8$9  — 


4aM  «4 
43550  94 

934  95 

■4445*1 
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speaesK 


RlAtSVHTO. 


AtU?itÌ L. 

PaMlfilk » 


Attiro  nitido  in  priacipìo 
Fià  fpeio  oell'anao.  • 


•    •    • 


« 


EiUitnza  'a    Gutioru 
al       H 


II 


i853 


tUitanno 


TotaU 

al 

Si  dieemb» 

iS53 


apw« 


3756S  64 
4S55o  a4 


aiaggiore  pauività  in   fine L.|| 

SoBBU  preletaU  sol  la  toatania  patrimoDiale • 

Paatifftk  retidoa  io  fine t. 


5986  (k> 

,§a4  55 

I    4169  0$ 


DiMOtxaAiioaa. 


Rimanenze  atUve  al  Zi  dicembre  i853. 


Debito  completai? o  di  alenni  inquilini  della  eaaa  in  l)orgo  di  Porta! 

Gonutina,  per  retidai  di  pigione LJ  3oo  90 

Stoffa  per  le  sopraTTftti  dei  fanelalli  rieoTerati^  in  eatere   •      »n  634  o5 

Totale  delle  rimanerne  attive  • L.S  934  a5 


Rimanenze  pasdve. 

IntertMi  matarati  ani  eapitale  di  milaneai  L.  7600  al  4 
per  100»  destinato  per  nn  Asilo  da  istitoirii  nella  Par- 
rooehia  della  SS.  Trinità,  rimasti  da  pagare     .    .     L 

A  diverti  per  aomminittraiione  di  generi    occorti  per  la 
confezione  delle  minettre  nei  moti  di  novembre  e  di 
oembre : 

A  Biffi  Lnigi'per  fornitnra  di  itoflt  per  le  aopr&vvettl  dei 
fancinlli  ricoverati  > 


Totale  delle  rimanerne  paaaive •    •    •    •      »J^<Kfi  ^^ 


Sottratte  le  prime  da  <|nette  torna  il  piittivo  retidno  in  fine|i 

d*anno,  come  topra  in L.^4i^^  o5 
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8 IV. 

I 

Sialo  paUimonMe  della  jria  jcausa. 

Alla  fine  dell' anno  186S,  la  causa  pia  degli  Asili  pes* 
sedeva  una  sostanza  patrimoniale  per  h  capital  sonuna  di 
Kre  477,980  67. 

Durante  Y  anno  si  verificò  un  aumento  per  la  somma  di 
lire  10,800,  pel  capital  valore  stato  attribuito  in  ragione  di 
lire  90  su  ogni  lire  5  di  rendita,  alla  cartella  dell'annuo  red* 
dito  di  austr.  lire  600  stata  concessa  per  pio  legato  dal  de- 
faam  benefiittore  Staurengo. 

Si  prelevò  dalla  sostanza  patrimoniale  la  già  accennata 
somma  delle  lire  1894  55  per  pagare  una  parte  della  pas- 
sività verificatasi  alla  fine  dell'anno,  e  si  trovò  al  1  gen- 
najo  del  corrente  anho  che  il  capitale  patrimoniale  degli 
Asili  ascendeva  alla  somma  di  lire  486,956  IS. 

Ad  onta  pertanto  della  deficienza  nei  redditi  si  potè  con- 
servare con  qualche  aumento  il  capitale  di  dotazione  della 
pia  causa. 

Per  l'ottobre  dell'anno  1854  andrà  a  rendersi  esigibile 
un  nuovo  legato  di  lire  600  stato  disposto  dalla  defunta  An- 
gela Sala  vedova  Uboldi. 

Dna  somma  di  lire  4600  venne  pure  elargita  per  un 
pio  legalo  stato  disposto  dalla  defunta  nobile  Elisabetta  Ma» 
ria  Gharle  vedova  Bassi. 

Dall'erede  defunta  Eufemia  BuraneUi  vedova  Rezzonico 
venne  notificato  pure  un  legato  di  lire  1000  a  beneficio  de- 
gli Asili  infÌEUitili. 

Ed  un  nuovo  e  più  che  cocpiicuo  legato  per  la  sonnna 
di  lire  50,000  da  ripartirsi  per  lire  S0,000  a  beneficio  dei 
Conservatori  della  puerìzia,  e  per  lire  30,000  a  beneficio 
degli  Asili  per  la  povera  infanzia,  venne,  or  sono  due  mesi, 
elai^iti  dair  illustre  Enrico  Mylius,  che  donava  vivendo  ai 
nostri  pii  istituti  per  oltre  lire  115,000.  Oltre  questa  straordi- 
naria beneficenza  che  viene  più  che  propizia  a  ristorare  Tan- 
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gusliata  pia  causa  che  ebbe  sempre  tanta  parte  ne*  pensieri  e 
negli  affetti  dell'ottimo  Mylius  da  cui  ogni  opera  buona  fil 
accolta,  incoraggiata  e  promossa,  volle  il  benemerito  vecchio 
ricordarsi  persino  delle  nostre  istìtutrici ,  e  dispose  per  esse 
uno  speciale  legato  di  lire  1000  da  ripartirsi  tanto  alle  mae« 
atre  titolari  degli  Asili  mfSmtili  come  a. quelle  dei  Gonser* 
vaton  per  la  puerizia.  Cosi  la  memoria  di  qfxesio  venerabile 
benefattore  sarà  sempre  benedetta  da  tutti  i  }eali  e  magna- 
nimi amici  del  bene. 

Ora  che  i  behefottori  conoscono  con  quali  nuove  forte 
li  sta  per  proseguire  V  opera  pia  degli  Asili  nel  suo  mo« 
desto  ufficio  di  educare  la  classe  povera  alla  virtù  rasse^ 
guata  ed  operosa,  potranno  con  più  tranquillo-  animo  espri* 
mere  il  loro  voto  sulle  risultanze  economiche  del  rendi- 
conto dell'anno  scorso. 

Amo  fMrim^Uah  ddla  pté  toma  3ef^  AM  éi  carità 
per  t  imjatma  im  Milano  risguar dame  T.atma  i8S3. 

Etittefoa  in  prindpio/  delT  anno. 

Soittune  aiiifm. 

Cms»  diretti  domlttii,  eapittli  matoi,  cartella  aall'L  K.  Kbnte 
LombMdo* Veneto^  obbiigaiioiie  di  Stato»  mobili  e  contanti  eai* 
alanti  al  i»*  gennafo  iS53  nome  dal  preoedente  rtndioonto  L«  Sii^S  83 


Capitale  di  retidoo  pretto  della  eata  a  Porta  CoMatiaa»  capi- 
tale di  retidoo  importo  d'opere  di  fabbrica  »  capitale  di  fon- 
daaiona  apedale  e  capitaU  mntnl  ctialMtl  tollo  detto  f^orso  »    ^399^  lO 

Scalinaa  nitida  attiva  al  p rioM  genoajo  iSSS L.  4799^  ^ 

JumtnU>  d§if€mne, 

ValcM  capitale  aUribnitò  alla  Cartella  InaorltU  ani* 
VL  E.  Kbntc  Lombardo  Veneto  deirannoa  rendita 
ni  fiorini  sioo,  di  provenienaa  del  legcto  atalo 
noalllnito  dal  fn  Carlo  Sunrengo     .    •    •    •    L.    inaoo  — 

IHwfwitìawti 

8nialdia  paiaato  all'Ammlniatfulooe  redditnak^nde 
aepperire  in  parte  alle  apcae  ocoorac  per  l' anda- 
■Mnto  degli  Utitnti • 

Ketto  annento  di  aoatanu  aTfcnnto  nelP  anno 

Patrimonio  nUido  complaasifo  etirtente   al  pi    dicembre 
i85S 1^  486956  in 
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ConsistenMa  al  3t  dicembre  iSS**. 

Mtwiià. 

Casa  in  borgo  di  S.  Gtloeero  al  oItìco  N.  3o55  — 
Cotto  eapiule     .•••..••.••..    L.    98967  67 

Gasa  in  borgo  di  Porta  Comatlna  ai  cìtìoì  N.  ai36 
•  ai38  —  Coito  eanrilaie •      »  aSii^  4>. 

Casa  in  contrada  di  Sani*  Agnese  al  citieo  N.  9779 
—  Valor  capitale ••••      »  i53òoò  —  ^ 

L.  4349SS  ot 

Diretti  Dominll  —  Valor  eapitale  .«•.•••••      »  g6o4  »S 

Capitali  Botnati  ai  Conaenratorli  per  la  pneriiia     .    •    •      m  4fi»Qa  — 
Due  Cartelle  dellM.  R.  Monte  Lombardo* Veneto ,  danti  rannnn 

rendiU  di  fiorini  Sifr .•••••      »  18906  6e 

Obbligaaloni  di  Slato  di  fiorini  loon  al  5  per  ino  ••    .      m  9966  In 

Mobili  esistenti  presso  i  difersl  AM »  7760  7S 

CapiUle  eaUtente  in  nasse •    •    •    •      m  756  fy 

Totale  alttfo  ••• •    •    •    Ih^  $10949  nS 


Inerenti  al  possesso^  cioè  : 

Aesidoo  eapitale  prona  della  easa  in  borgo  di 
Porta  Comaslna^  dovnto  al  signor  Filippo  be- 
ttolini       •      ••••••••••.••      Mb 

Residno  eanitale  imporlo  d'opere  di  Cibbriea  cae- 
gnlte  nella  easa  a  Porta  Comasina,  dofnto  atto 
alesso  signor  Genolioi  ••••••••»     9000  -• 

L.     19O0O  *• 

Fondaiiòne  pia  speelato  a  earleo  del  patrimonio  ^  eloè  ; 

Capitale  per  annua  elargitlone  a  partleolare  be* 
ncficlo  dell'Asilo  di.S.  Naaaro  Maggiore  .      •        719  16 

Motni,  Cini  : 

Capitale  destinato  dal  signor  dottor  fisico 

Carlo  Ampellio  Calderlni,^nale  legata» 

rio  ed  erede  del  defnnto  saoerdete  don 

Gaetano  Calderini,  proposto  parroco 

delU  SS.  Trinità   nei  Corpi  SanU  di 

Milano ,  oome  pimo  fondo  per  isti* 

Inire  un  Asilo  m  «psella  Farroeebia» 

milanesi  L.  7600    .•••••     «    daSi  — 
CapiUle  di  ragione  dcH'AnuniolsIraiiottO 

della  cassa  di  risparmio     •    •    •     ■  iSooo — 

m    91981  — 

»      33998  16 

Toma  la  sosUnia  nitida  degli  AsUl  infiiBUli  alla  fine  dett'asM 
18&3,  oome  sopra,  in  ••••••••••••»   L.  4Mfty^  '• 
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Conto  preventivo  per  Vanno  1854. 

Il  conto  preventivo  per  Tanno  4854  presenta  sin  d*ora 
una  complessiva  rendita  di  lire  SO,SSS.  Sì  costituita  da  quat* 
tre  fonti  da  elargizioni,  cioè: 

per  lire  984.  35  procedenti  da  reslanze  attive  verifica- 
Ieri  alla  fine  dell*  anno  1853; 

per  lire  18,419.  97  che  procedono  da  rendite  dipendenti 
dalla  sostanza  patriinonialc  fruttifera  degli  Asili; 

per  lire  9564  da  4594  azioni  di  annue  lire  6  cadauna 
che  si  sperano  esigibili  dai  benefattori  anche  per  Tanno 
4854,  e 

per  lire  2548.  85  state  già  elargite  da  spontanee  bene- 
ficenze. 

Tra  queste  non  venne  compresa  un*  ultima  elargizione 
di  lire  400  stata  fetta  dopo  la  pubblicazione  del  conto  pre* 
ventivo  dal  benemerito  proposto  parroco  di  Sant'Alessandro 
don  Francesco  Vandoni,  come  un*  offerta  procedente  dalla 
scuola  infantile  per  le  famiglie  agiate  stata  da  esso  fondata, 
e  con  cura  zelantissima  vigilata  e  diretta. 

I  pesi  e  le  spese  da  sostenersi  per  Tanno  4854  impor- 
tano la  complessiva  somma  di  lire  54,637.  9S  comprese  le 
passiviti  rimaste  alla  fine  dell'anno  scorso. 

La  deficienza  dei  redditi  a  confronto  delle  q>ese  ascende 
alla  cospicua  somma  di  lire  90,470.  86. 

In  un  anno  in  cui  tutte  le  pie  istituzioni  6nno  notevoli 
sagrifici  per  soccorrere  ai  poveri  era  dà,  prevedersi  che  an- 
che la  pia  causa  degli  Asili  dovesse  presentare  tanta  esiguità 
di  mezzi.  Ma  tutto  è  da  sperare  dalla  carità  inesauribile  dei 
nostri  concittadini.  E  se  i  viventi  non  potranno  in  tempi  cosi 
calamitosi  soccorrere  la  periclitante  istituzione  degli  Asili,  forse 
queste  nostre  miserie  avranno  trovato  un  eco  d'affetto  ne' 
benefottori  che  pia  vivamente  prediligono  la  causa  pia.  L' e- 
aempio  di  Mylius  avrà  al  certo  pei  nostri  Asili  un  qualche 
magnanimo  imitatore.  Noi  lo  speriamo. 
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Coito  preventivo  delle  rendite  e  spese  degU  Asili  m/antìli 

per  i*  amministrazione  deW  anno  i854. 

♦ 


A  T  T  I  ▼  IT  a\ 


Rifii'neDKe,  attive  dell'anno  i85  ,  ooni«.  da  qnel  rendksonlo     L.     ^4  aS 

Rendifa  dell'anno  i85i>. 

Pigioni  delle  oamere  affittale  nella  catà  in  borgo  di 
S*  Calocero  al  civieo  N.  3o35 L.      3io  80 

Simili  nella  caia  in  borgo  di  Porta  Gomaaina  ai  ci? iei 
N.  ai36  e  ai38 ••••••      •    8000  — 

Siinili  nella  caaa  in  contrada  di  Sant'Agneae  al  cìtIco 
N.  3773    •    .    .    , ^    .      m    6683  — 


L  14993  80 

Canoni  e  Livelli  attivi  .    .    •    .    •    •    .    .  '  •    •      »  384  *  7 
Interessi  scalari  siU  capitale  mutuato   ai   Cooservatorj 
per  la  puerisiaf  ora  residuato  io  L.  4oooo  al  4  per 

100 •    .    •  '.    •..••»  i638  — 

Bendita  di  due  Cartelle  sull'I.  R.  lÉonte  Lombardo- 
Veneto     •    .    •    •      M  954  — 

Frutto  di  una    Obbligaaione  di  Statò  di  fiorini    iboò 

al  5  per  100      • »  i5o  -« 


.1 


L.  18119  97 
Contrlboto  di  N.  1694  Aaioni  da  L.  6,    calcolato    nel 

prodottò  del  i853 •    9564  -* 

introiti  di^rsù 

Dalla  CommiMìone    Centrale    di  Beneficenia 

per  prodotto  delle  elargisioni  in  surroga  alle 

visite  di  cerimonia L.    623  4®  ) 

Dalla  «Ignora  contessa  Blaria  di  Belgiojoto  ve* 

dova  Giolini  Della    Porta,  elargite  a  bene* 


«3 

L.    934  3$ 
Sonme  tetro  L.  6a3  io  L.  3768}  97 

fido  dell' Alilo  aelU  Parrocchia  di  S.  Sim- 

plieiaoo -.••      •  100  — 

Da  S.  E.  la  tigoora  DaeheiM  Giovaona  Gro- 

paHi  Tederà  VìmodU  di  Hodrone  elargite  >  aoo  — 
Dal  Penonale  oaorario  addetto  all'Àtilo  di  S. 

Cebo,  per  eonoorrere  alle  tpeae  di  vestiario 

del  laaeiolli  ivi  rìcoTvvati      •    •    •    •      n    3oo  — 
Da  Ineogiiito  beocftttore  a  maDo  del   ÌL  R. 

proposto  parroco  di  S.  Eofemia,  a  beoefieio 

dell*  Asilo  di  S.  Celso »      aiS  70 

Dall'ioipresa  del  teatro  Re  per  propotto  della 

lappreseotailone    datasi    la    sera   del    a5 

■uno  , •..•••      »    t9t  75 

Daniaspresa  del  teatro  GsreaDO  per  qoota  sol 

prodotto  eoBse  sopra  •••»•••      *      80  ^^ 
Dalla  eoaspagoia  miaslea  Aferiao  per  quota 

eoi  prodotto  del  tratteaioMiito  esegaitosl  in 

dotto  giomo m     So- 
rtile presooillMle  sogli  introiti  della  Seoola 

Mmllle  per  le  classi  agiate  sei  locale  di  S. 

Spirito »••     »  1000  *- 


m    a548  85 


m  SoaSa  8a 

Totale  delle  aUifità  ..«•    1    .;••.••••    t*  ^1167  07 
a  pareggio  •••••••• "  ^oi'jo  85 

L.  5 1637  99 
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VàtflTITà' 

EinMncme  pit«T«  dell'anno  iS53,  eomc  àà  qnd  rendioonlo    1m    5096  !• 

Feft  e  jpfte  generati  delt  anno  i854. 

Fttj  •  jyMM  «MTiiifl  «I  reddito» 

Interessi  di  nn  anno  snl  eapiUle  di  L.  Sodo  di  i«- 
•idao   preiio  della   casa  a   Porta  Gomaeina  al  4 

per  100. ••••••••L.      ino  — 

Simili  tealari  sai  oapitele  debito  ,  procedente  dallo 
opere  di  Cibbriea  eaegaite  nella  detta  casa  a  Porta 
Cornalina ,  ora   retldoito  in  L.  44<^  al  4  ip  P^ 

100     •••.•• »     394  <» 

Simili  sol  legato  di  L.  7121  16  al  4  P«r  100  a  favoro 

dei  fandolli  dell'Asilo  di  S.  Rasare  Haggiofo.     »       98  48 
Simili  sai  eapltale  motno  di  sbosifo  milanesi  L.  7600 
al  4  per  100  9  destinato  per  nn  Asilo  da  Istitninl 
nella  parroochU  della  SS.  Trinità  nei  Corpi  SanU 

di  Milano a      943  lo 

Simili  sol  ospitale  mntno  di  anitriaelie  L.  iSooo  al 
4  i;a  per    100  ^  di  rsgbno   dell'  AmministniloiM 
della  Csssa  di  Risparmio  ••••.••,      »      67$  — 
Csrichi  snile  oase ,  oomf  lessi? amento  censite  sondi 

3773  4 •••     »    1800  — 

Imposte  snIle  rendite •    •      »      4^1  99 

Preraii  d'assicorasione ••••      »        95  — 

Adattamenti  a  ftbbrlehe  e  riparasionl  •    •    •    •     »    i5oo  — 
Spese  straordinarie  ed  Impretedato  4    •    •    •.  •     >      3oo  — 

L.    5537  89 
SptMt  d^  flfffitftff/rtTtfiloflSt 

Assegni  agli  impiegati  stipendiati  •    •  Im  35o6  -• 

Oggetti  di  esDeelleria  e  stampe*    •    •  »  4^  ~~ 

Tasse  e  earta  bollata m  900  — 

Spese  diverse  •••••••••  »  900  — • 
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L.    5096  3o 
Somme  retro  L»   43o6  «-  L.  553;  6a 


Sp€i€  i^Mriicolari  per  gii  hUuai» 

Stipendi  a  7  maestre  e  i4  asiUlenti  e  mer- 
cedi a  i4  ter? enti  ed  alla  portioaja  della 
eaM  lo  borgo  di  SL  Galooero      •    •    L.  laSSS  — • 

Aaaegoi  di  soppleoia^  a  tenore  dei  rego- 
lamenti.   •        • »      400  — 

Mantenimento,  ottia  per  N.  990000  minaslre 
a  centesimi  06  • •      m  17400  — 

ComlNiatibile  per  la  ttaflone  internale      »      800  — 

Vestiario »    aSoo  — 

Mobili  e  biancheria  per  mannlensione      •      800  — 

Riparationi  al  locali  ad  oso  degli  Asili      m      600  — 

Pigione  di  on  anno  per  l'Asilo  di 
S.  Alessandro  •    •    .    •    •    L.  700  — 

Simile  per  l'Asilo  di  S.  Francesco 
da  Paola p  200    - 

Simile  per  l'Asilo  di  S.  Gelso     •  a4o  — 

»    ii4o  — 

Oggetti  d' istrotloile »      aoo  — 

Spese  Tarlo  e  di  colto   .."..•.      »       90-*- 

Spese. straordinarie  ed  impre?edale     •      »      aoo  — 

-   I.'  i 

I»  36698  — 

•  4654i  6a 

ToUle  delle  passlfiU\ »    I"  5>6)7  9> 
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a 


NOTIZIE   STRANIERE 

— OOO — 

OeMni  Évlla  liMieflcenxa  piibblle«  nel  llelsio« 


G 


li  Stabilimenti  di  pubblica  carità  in  quel  regno  compren- 
dono tre  principali  categorie: 

1.^  Quelli  che  assicurano  soccorsi  o  un  ricovero  ai  po- 
veri in  caso  di  malattìa ,  di  vecchiaja ,  di  incurabilità ,  di 
abbandono,  di  mancanza  di  lavoro,  o  per  qualsiasi  altra  di- 
sgrazia. In  questa  categoria  stanno  gli  uffici  di  beneficenza 
ed  i  comitati  sussidiari  di  carità;  i  dispensatorii  ed  i  con-; 
sulti  gratuiti;  le  commissioni  e  le  società  che  distribuiscono, 
soccorsi  a  chi  ne  abbisogna:  le  società  di  carila  materna: 
gli  asili  per  i  bambini  lattanti  :  gli  spedali,  gU  ospizii  per  li 
vecchi,  le  case  per  gV  incurabili  :  gli  orfanotrofi!:  i  luoghi 
pii  per  i  fanciulli  esposti  o  derelitti  :  i  manicomii  :  la  re- 
gia casa  di  Mescines  vicino  a  Ypres  per  le  fanciulle  dei  mi- 
litari, gli  opificii  di  carità:  le  scuole  manifatturiere ,  le  of- 
ficine d'istruzione  e  di  perfezionamento:  le  società  per  &<• 
vorire  i  matrimoni  de' poveri:  i  patronati  pei  liberati  dal  car^ 
cere  :  le  case  di  rifugio  e  di  pentimento ,  ecc. 

2.^  Quelli  che  sono  più  specialmente  destinati  a  preve- 
nire e  a  reprimere  la  vagabondila  e  T  accattoneria  e  dar  una 
direzione  ai  vagabondi  ed  ai  mendicanti  :  non  che  le  case 
di  lavoro  dei  poveri,  le  colonie  agricole  e  le  scuole  di  ana- 
logo miglioramento. 

3.^  Quelli  finalmente  che  hanno  principalmente  per  og- 
getto di  assicurare  V  indipendenza  della  classe  artigiana  col 
favorirne  la  previdenza,  come  le  casse  di  risparmio ,  le  sc- 
annali. Slalistica,  voi.  Ili,  serie  3.*  Ts  ^ 
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WA  di  previdenza  e  di  mutuo  soccorso;  le  pensioni  di  ri- 
tiro, ecc. 

Tra  li  speciali  istituti  piì  che  costituiscono  la  carità  pri- 
vata del  Belgio  vi  ha  la  società  filantropica  di  Brusselles, 
che  estende  la  propria  azione  ad  un  gran  numero  di  opere 
benefiche  :  le  società  e  conferenze  di  San  Vincenzo  di  PaoU, 
quelle  create  sotto  la  invocazione  di  San  Francesco-Regis  di- 
rette a  facilitare  i  matrimoni  fra  i  poveri  ed  a  legittimare  \ 
figli  naturali,  le  compagnie  degli  operai  aventi  per  iscopo  lo 
studio ,  la  mutua  assistenza ,  qualche  sollievo ,  le  biblioteche 
popolari,  i  gratuiti  consulti  degli  avvocati,  ecc.  Di  tutti  que- 
ste benefiche  opere,  che  sono  forse  nel  Belgio  più  numerose 
che  altrove,  non  si  hanno  veri  rendiconti. 

Uffici  di  beneficenza. 

In  tutto  lo  Stato  le  famiglie  inscrìtte  ai  registri  degli 
uffici  di   beneficenza  sono   244,518   ed  esse  risultano   di 
94S,390  individui  dei  quali  414,605  sono  effettivamente  soc- 
corsi per  tutto  Tanno,  e  487,462  soltanto  per  una  sola  parte 
di  questo.  L' importo  dei  soccorsi  distribuiti  sì  ai  primi  che 
ai  secondi  sale  a  6,834,560  franchi.  Le  rendite  fisse  od  or- 
dinarie   degli   uffici   di   beneficenza   non    arrivano   che  a 
6,489,322  franchi.  Con  i  sussidi!  comunali  e  con  altre  ri- 
sorse straordinarie  si  supplisce  alla  differenza,   che   è   di 
f  ,845,238  franchi.  Queste  cifre  sono  le  medie  prese  sui  ren- 
diconti degli  anni  1848,  1849  e  1850.  Una  legge  del  18 
febbrajo  1845,  che  subentrò  a  quella  del  28  novend)re  1818, 
stabili  il  principio  che  la  Comune  ove  il  povero  ha  diritto  a 
ptibblici  soccorsi  è  quello  di  nascita  se  vi  ebbe  continua 
permanenza:  se  si  abbandona  il  luogo  di  nascita,  non  si 
oonseguisce  quel  diritto  che  con  un  domicilio  di  otto  anni 
non  interrotti.  11  costo  di  mantenimento  giornaliero  dei  mi- 
serabili negli  ospizii  e  negli  spedali  varia  da  44  centesimi 
(provincia  di  Namur)  a  1  fr.  a  e.  28  (Anversa),  la  qual 
cifra  è  quella  del  1850. 
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Liberalità  a  vantaggio  dei  poi?erL 

k  termini  dell'art.  920  del  codice  civile,  i  doni  edile- 
gali  che  i  privati  dbpongono  a  beneficio  degli  stabilimenti 
di  carità,  non  valgono  se  non  hanno  ottenuto  T autorizza- 
zione dal  goverpo.  Nei  venti  anni,  dal  4831  al  4850,  3241 
donazioni,  per  T importo  di  46,272,706  franchi,  34  cente- 
simi, furono  approvate  a  profitto  degli  uffici  di  beneficenza^ 
degli  ospìzi!,  e  della  società  di  carità  materna,  ed  altre  73 
donazioni,  pel  valore  di  4, 964, 4 40«  franchi,  42  centesimi 
destinate  a  pensioni,  scuole  e  istituti  caritatevoli  d' istruzione. 
Punque  in  complesso  48,234,446  franchi,  43  centesimi,  ossia 
944,706  franchi  all'anno  in  via  media. 

OspizH  e  spedaK. 

Si  contano  nel  Belgio  404  tra  ospìzii  ^  q)edali  con  una 
popolazione  di  39,208  individui:  le  spese  di  qualsiasi  na- 
tura salirono  a  6,600,739  franchi  nel  4850. 

In  questi  ultimi  tempi  si  crearono  molti  ospizii-qgricoli 
nella  Fiandra ,  alcuni  per  opera  o  col  concorso  degli  uffici 
di  beneficenza,  altri  mercè  la  privata  carità.  Nei  due  circon- 
dari più  poveri  della  Fiandra  occidentale  (Roulers  e  Thielt^ 
eranvi  al  4  gennajp  4854  quattordici  ospizìi-agricoli ,  con 
4052  individui,  ossia  75  di  questi  ogni  stabilimento.  Settan- 
tun religiosi  e  23  impiegati  laici  appartenevano  alla  loro 
sorveglianza  e  direzione  :  il  cosio  della  giornata  non  sorpas- 
sava la  media  di  30  centesimi  al  giorno  per  persona.  Nella 
Fiandra  orientale  esistono  45  ospizii -agricoli  compiutamente 
ordinati  e  9  si  stanno  preparando.  La  media  della  giornata 
di  mantenimento  vi  è  calcolata  da  20  a  25  centesimi.  Il  vitto 
dei  ricoverati  consiste  in  latte,  in  pomi  di  terra^  in  legumi, 
in  pane  di  segale  e  in  lardo,  oggetti  tutti  che  vengono 
somministrati  dal  fondo  coltivato.  Il  prodotta  lordo  per  cia- 
scun ettaro  può  valutarsi  a  450  franchi  all'anno  compresi 
i  camangiari. 
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OspizU  di  maternità. 

Esistono  ospizi!  speciali  di  maternità  a  Brusselles,  a  Lo- 
vaine,  a  Gand,  a  Bruges,  a  Nieuport,  a  Tournoy,  a  Liége. 
Quello  di  Brusselles,  il  maggiore  di  tutti,  ammette  ogni  anno 
da  700  ad  800  donne  che  vi  partoriscono  e  vi  ricevono 
qualunque  cura  di  cui  abbisognano  per  lo  stato  loro.  Il 
pumero  delle  giornate  di  presenza  si  per  esse  che  pei  bam- 
bini fu  nel  4849  di  42,398.  Nello  stabilimento  di  Gand  si 
ricevettero  durante  il  f850  499  donne,  40  di  Gand  e  459 
di  altri  siti  della  provincia.  L' ospizio  di  maternità  di  Bru- 
ges ricevette,  nel  4850,  439  donne  incinte.  E  nell'anno 
lUesso  493  donne  si  sgravarono  neirospizio  delle  partorienti 
di  Liége.  A  Nieuport  si  dovettero  sospendere  le  ammissioni 
per  essersi  rifrabbricata  la  casa.  Società  di  carità  materna 
già  da  molti  anni  si  formarono  a  Liegi ,  a  Yerviers,  a  Gand, 
a  Tournay.  Esse  si  sostengono  coi  soccorsi  fissati  dalle  si- 
gnore della  compagnia,  e  coi  doni  ohe  esse  medesime  an-r 
darono  raccogliendo  dai  privati.  L'istituzione  dei  bambini 
lattanti  è  di  data  recente,  non  ne  esiste  ohe  entro  Brusselles 
p  nel  3U0  circondario  esterno  a  Liegi  ed  a  Yerviers. 

OspizU  dei  trofpatelli^ 

Una  ventina  di  città  possiede  degli  ospizii  speciali  per 
gli  esposti  e  per  i  figli  abbandonati.  Nelle  altre  città  que- 
sti infelici  sono  mantenuti  alla  campagna  presso  contadini 
sotto  la  tutela  e  la  sorveglienza  dell'amministrazione  degli 
ospizii.  I  torni  di  Malines,  di  Tournay  e  di  Namur  furono 
soppressi  da  qualche  anno  ;  ne  esistono  invece  ad  Anversa , 
a  Malines,  a  Louvain,  a  Gand  ed  a  Mons.  Nel  4850  il  nu- 
mero degli  esposti  nel  Belgio  tutto  fu  di  4267,  e  quello 
dei  figli  derelitti  di  3307,  dai  quali  244  appartenevano  a 
ignoti  genitori.  Le  spese  di  mantenimento  di  ogni  fanciullo 
salgono  a  77  franchi  e  45  centesimi  all'anno.  Il  manteni.. 
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mento  degli  esposti  cagiona  per  sé  solo  agli  istituti  una  spesa 
annua  di  400,000  franchi  sopportata  in  parte  dai  comuni, 
•dalle  Provincie  e  dallo  Stato. 

Altri  ricoveri  pei  fanciutlu 

Non  sòAoyi  sino  ad  ora  che  tre  ospizi!  speciali  per  1 
fanciulli  infermi,  rachitici,  o  mal  disposti,  cioè  uno  a  Gatid, 
uno  ad  Anversa  e  V  altro  nei  corpi  santi  di  Brusselles.  Que^ 
Bt'  ultimo  può  per  molti  riguardi  essere  citato  come  modello4 
Esso  contiene  60  letti,  che  per  altro  furono  ridotti  a  86 
per  avervi  il  governo  ritirato  i  pròpri!  sussidi!.  Il  numero 
dei  piccoli  ammalati  sali  sino  a  70.  Si  trovò  che  più  di  due 
terzi  dei  bambini  entrati  nell'ospizio  furono  dimessi  aljfotto 
guariti,  mentre  lo  stato  degli  altri  era  sensibilmente  miglio^ 
rato* 

Sordo'fnuti,  ciechi  e  paizi. 

Un  censimento  speciale  fatto  nel  ì  835  dimostrò  che  nel 
regno  (eccettuate  le  parti  cedute  del  Limbourg  e  del  Lu* 
xembourg)  esistevano  4746  sordo-muti  divisi  in  963  tnascht 
e  in  683  femmine:  e  3892  ciechi  dei  (jUali  2462  dei  primi 
e  1430  delle  seconde.  Il  che  dà  un  sordo-muto  su  21 9à 
abitanti  e  un  cieco  su  1012.  Nel  numero  di  1746  sordo^ 
muti,  1376  lo  erano  dalla  nascita  e  370  in  seguito  a  ma-« 
lattie  0  ad  accidenti:  373  appartenevano  alla  città  e  1373 
alla  campagna.  Sul  numero  di  3892  ciechi,  256  erano  ciechi 
dalla  nascita,  908  per  effetto  di  ottalmia  militare  o  conta* 
giosa,  e  2728  per  altre  cagioni:  1196  appartenevano  alla 
popolazione  urbana  e  2696  alla  rurale. 

11  numero  degl' istituti  specialmente  destinati  allMstru* 
zione  ed  al  mantenimento  dei  sordo-muti  e  dei  ciechi  ascen'* 
deva  a  10  nel  1850:  soltanto  896  ira  sordo^^mùti  e  ciechi 
de' due  sessi  vi  erano  allevati  e  istrutti. 

Quanto  ai  pazzi  del  Belgio,  una  enumerazione  fetta  nel 


4848  ne  fece  salire  il  numero  n  4M4,  di  cui  S4S6  ma- 
ad  hi  e  S088  femmine:  onde  un  paz2o  su  580  abitanti  nelle 
città,  ed  uno  su  1234  nella  campagna,  e  uno  su  961  abi- 
tanti in  generale.  In  quanto  al  sesso,  gli  uomini  alienati  di 
mente  sono  più  numerosi  che  le  donné^  cioè  1  su  892  sui 
primi,  e  I  su  1041  per  le  seconde.  Nel  numero  totale,  ne 
^tetano  in  femiglia  4845,  e  2470  erano  posti  in  qualche 
MbUiméhto  o  presso  particolari.  U  499  individui,  sui  quali 
te  iititorità  «oimitiistrative  non  potè  (ottenere  dati ,  devono 
ffobabilmente  essere  aggiunti  al  numero  dei  8470  cheson 
iliori  dalle  famigltei 

Durante  il  periodo  deoenimle  dal  1836  al  4845  gli  ita- 
bilnnenti  ove  troVìiVansi  patti  erano  68,  de'  quali  18  pub- 
Mei  e  40  privati,  compresa  la  colonia  di  Ghed ,  nella  pro- 
vibcia  d'Anversa,  stabilimento  unico  nd  suo  gènere  che  rac- 
coglieva 942  alienati,  476  maschi  e  436  femmine,  all'epoca 
del  81  dicembre  1860. 

Stabitimenii  oHalmiei. 

Furono  da  pochi  anni  eretti  nel  Belgio  tre  speciali  sta- 
bilimenti per  la  cura  dei  mali  degli  occhi,  uno  a  Brussel- 
kes ,  altro  a  Mons  ed  un  terzo  a  Namur.  Neil'  istituto  di  Brus- 
seiles  furono  curati  284  malati  dal  1  aprile  1860  al  SI  mag* 
gio  1851.  In  tal  numero  198  sortirono  guariti,  88  in  miglior 
stato,  11  senza  miglioramento,  uno  mori  e  88  rimasero. 
L' oUalmia  militare  o  contagiosa  favorisce  sempre  il  magj^r 
numero  d'infermi.  Nell'ospizio  di  Mons  nel  1850  i  curati 
furono  21 6 ,  in  quello  di  Nàmur  365 ,  nell'  esercizio  clinico 
485Ò-51. 

Casse  di  risparmio,  di  soccorso  è  di  prMdéhza. 

Le  eittà  manifittturiere  poesedono  easse  di  rispennio  fon- 
date ,  per  la  maggior  parte,  da  società  private*  Le  |ÓA  an- 
lidie  oasie  datano  dal  4883  e  fiirotto  fondate  datti  Società 
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generale  diretta  a  foDorire  V  ifkàuBfria  nazionale.  Tali  casse 
contavano  alla  fine  del  1848  17,464  depositanti  pel  valore 
di  H,862,464  franchi,  23  ceatesimi.  Il  medio  valore  di  pgni 
libretto,  per  conseguenza,  era  di  862  franchi*  AI  SI  dicem* 
bre  del  1849  il  numero  dei  depositanti  era  di  49,600,  la 
somma  depositata  era  di  16,406,977  franchi  e  68  centesimi* 
Il  valore  medie  d'  ogni  libretto  di  786  franchi*  Finalmente 
al  81  dicembre  1860  trovavansi  28,802  depositanti  che  of'* 
frirono  inmeme  una  somma  di  17,024,896  franchi  e  66  ceìi^ 
tesimi.  11  valore  medio  di  ogni  libretto  discese  a  761  fran- 
chi. Il  valore  dei  depositi  fatti,  che  non  era  se  non  di 
917,677  franchi,  16  centesimi  nd  1882,  sali  nel  1848  a 
69,461,264  franchi,  93  centesimi,  de'  quali  46,868,099  firan* 
ehi,  84  centesimi  deposti  da  privati,  e  13,088,166  frandif» 
9  centesimi,  da  amministrazioni,  indi  discese  nel  1860  ^ 
32,779,037  fr.,  80  centesimi,  di  cui  17,024,896  franchi ì 
66  centesimi  appartenenti  a  privati  e  6,764,641  franchi,  16 
centesimi  da  puUbliche  amministrazioni.  Nel  1848  T  interesse 
fu  ridotto  al  8  per  100.  Il  totale  dei  dqponti  effettuati  alla 
cassa  di  risparmio  dalla  Banca  del  Belgio  dal  80  ottdure 
1843  al  31  dicembre  1848  fu  nel  quintennio  di  6,969,674 
fracchi,  23  centesimi  della  qual  somma  6,864,839  franchi  ^ 
46  centesimi  apparteneva  ai  privati  e  116,261  franchi  e  77 
centesimi  ad  amministrazioni. 

Vi  erano  inoltre  nel  1840  cinque  altre  casse  di  rispar- 
mio, una  stabilita  dalla  Banca  cB  Liegi  ^  una  dalla  Società 
delf  Unione ,  altra  dal  Monte  di  pietà  di  Nivelles ,  e  due 
dalle  amministrazioni  comunali  di  Totumay  e  di  Malines^ 
Queste  ultime  continuarono  ad  operare  sino  ad  ora.  Nel 
1860,  90  privati,  di  cui  21  nuovi  versarono  nella  cassa  di 
Malines  4638  franchi,  69  centesimi,  e  neir^mo  slesBO  fu- 
rono rimborsati  6303  franchi.  Il  fondo  al  81  dicembre  1860 
era  di  2688  franchi,  82  centesimi. 
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Monti  di  pietà. 

Esistono  22  Monti  di  pietk.  Secondo  ricerche  fatte  nel 
4844  i  capitali  versati  da  ospizii  e  da  altri  stabilimenti  di 
carità  nelle  casse  dei  Monti  di  pietà  per  sussidiare  le  loro 
operazioni  salivano  a  7,817,861  franchi,  45  centesimi*  L*in- 
tertsflse  che  nella  maggior  parte  dei  luoghi  e  per  le  somme 
più  alte  era  del  4  per  100,  variò  dal  3  al  4.  %  per  100. 
L*  interesse  che  si  riceve  è  diverso  in  generale  a  norma  del- 
Tiimportanza  delle  somme  prestate.  Le  più  piccole  pagano  dal 
IH  al  15  per  100.  Una  legge  del  80  aprile  1848  riordinò  li 
Monti  di  pietà.  Le  cifre  seguenti  si  riferiscono  all'anno  1850. 
Il  nùmero  dei  pegni  deposti  o  rinnovati  fu  di  1,307,711,  e 
Tammontare  dei  capitali  prestati  su  tali  pegni  fu  di  7,775,668 
fritiichi ,  onde  il  valore  medio  di  ciascun  pegno  depositato 
fii  di  5  franchi,  94  centesimi.  Il  numero  dei  pegni  ritirati 
nll  a  1,253,698  pella  somma  di  7,448,118  franchi.  Final- 
mente il  numero  dei  pegni  venduti  fu  di  61,857,  e  il  loro 
valore  complessivo  fu  di  franchi  340,721.  Si  notò  che  le 
operazioni  dei  Monti  di  pietà  non  variarono  sensibilmente 
da  30  anni  in  qua,  e  che  riguardo  al  numero  e  al  vriore 
medio  dei  pegni,  essi  restano  presso  a  poco  li  stessi. 

Depositi  di  mendicità. 

Esistono  attualmente  cinque  depositi  di  mendicità,  che 
aono  posti  alla  Cambre  vicino  a  Brusselles ,  per  il  Brabante  : 
a  Hoogstraeten  per  la  provincia  di  Anversa:  a  Mons  per  le 
Provincie  dell' Hainaut,  di  Namur  e  di  Luxemburg:  a  Re- 
ckeim,  nel  Limbourg  per  le  provincie  di  Lìmbourg  e  di 
Liegi  :  a  Burges  per  le  due  Fiandre.  Nel  perìodo  di  20  anni 
dal  1831  al  1850  il  numerò  degli  individui  entrati  nei  de- 
positi di  mendicità  fu  di  47,626  sponunei,  e  di  28,380  con- 
dannali, in  tutto  76,006  ricoverati,  cioè  3800  all'anno  in 
via  media.  Sino  al  1845  il  numero  dei  ricoverati  per  es^ 
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sersi  volontariamente  presentati  era' molto  più  considerevole 
di  quello  dei  forzati.  Nel  1846  e  nel  4847,  anni  di  care- 
stia e  di  patimento  per  la  elasse  povera,  quei  due  numeri 
si  avvicinarono  air  equilibrio.  Invece  nel  1 848  il  numerò  dei 
condannati  al  lavoro  supera  quello  de'  volontarj  :  il  che  è 
r  effetto  della  nuova  legislazione  del  S  aprile  1848  che  d^ 
minul  considerevolrnente  le  autorizzazioni  air  ammissione  di 
coloro  che  si  presentavano.  Le  spese  dei  cinque  depositi  in 
complesso  giunsero  nel  1849  alla  somma  di  4,190,703  fr. 
e  38  cent.;  nell'anno  precedente  esse  erano  state  per  l'im- 
porto di  1,337,323  franchi,  34  centesimi ,  sotto  il  rapporto 
delle  occupazioni  lì  4997  ricoverati  dell'anno  1846  vennero 
classificati  come  segue:  442  impiegati  ai  servizii  domestici: 
8S5  addetti  alle  officine:  388  occupati  ai  lavori  speciali: 
S49  ammalati  e  donne  partorienti:  398  imbecili  cronici,  in- 
curabili e  vecchi:  1269  senza  occupazione.  Durante  li  sette 
anni  dal  1840  al  1846  la  mortalità  de'  ricoverati  variò  dal  5,71 
per  100  (pel  1840)  al  1,92  (pel  1844> 

La  legge  del  3  aprile  1848  prescrisse  l'erezione,  col 
mezzo  del  governo,  di  stabilimenti  speciali  per  i  giovani  in- 
digenti ,  pei  mendicanti  e  pei  vagabondi  dei  due  sessi  mi- 
nori di  diciott'  anni.  Fu  destinata  una  somma  di  600,000  fr* 
all'  acquisto  di  terreni  e  di  case,  ed  alle  spese  d' allestimento 
di  due  prime  scuole,  una  pei  maschi  e  l'altra  per  le  fan- 
ciulle. La  prima  di  esse  eretta  nel  comune  di  Ruysselade 
(Fiandra  occidentale)  è  già  pienamente  organizzata,  e  con- 
tiene 600  fanciulli,  occupa  un  vasto  possesso  di  127  ettari 
coltivato  esclusivamente  dai  giovani  colonL  La  scuola  delle 
femmine  vi  terrà  dietro. 

Patronato  deliberati  dal  carcere. 

Vi  hanno  dei  Comitati  cantonali  chf  hanno  per  missione 
di  esercitare  un  patrocinio  sui  condannati  che  sortono  dalle 
prigioni  e  che  manifestano  il  desiderio  di  essere  anmiessi  a 
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i^pmio  favore.  Le  principali  risorse  onde  dispongono  cOnsi^ 
scono  nd  risparmi  che  per  essi  furono  accumulati  nella 
carcere  ed  in  sussidi  fomiti  dallo  Siato.  A  cura  dei  Comi- 
lati  i  &nciulli  ridonati  alla  libertà  e  che  si  consideravano  aver 
operato  senza  discernimento,  vengono  collocati  a  mestiere, 
fio  che  pur  si  fa  per  i  giovanetti  poveri  mendicanti  e  va- 
gabondi alla  loro  sortita  dalle  scuole  di  riforma.  In  oltre  a 
Namur,  a  Mons,  ad  Anversa,  a  Brusselles,  a  Liegi  ed  a  Gand 
ttistono  degli  stabilimenti  di  ricovero  speciabnente  destinati 
alle  donne  e  alle  fonciuile  che  siMlono  dalle  prigioni,  o  che 
desiderano,  ed  assicurano  di  voler  abbandonare  la  strada 
4el  vizio.  La  popolanone  dd  ricovero  di  Gand  saliva  a  43 
pensimiisti  nel  4850.  La  casa  di  preservazione  che  v'era 
ttmessa  racchiudeva,  il  4  gennajo  4851 ,  24  fimcmlle.  Offi- 
cine di  carith  furono  aperte  a  tutti  gì'  indigenti  e  a  tutti  gli 
operai  senza  lavoro  nelle  due  Fiandre,  nel  Bramante  e  nel- 
r  Bainaute,  e  la  maggior  parte  dei  feociulU  che  sono  ricevuti 
in  tali  officine  freqentaho  pure  le  scuole  della  domenica. 

Società  di  mutui  soccorsL 

Si  contano  nel  Belgio  244  toòieCi  di  mutuo  soccorso 
ipecialmenie  istituite  a  vantaggio  degli  operai  ammalati. 
Etoe  sono  ripartite  in  85  città  e  comuni ,  e  il  numero  de- 
fili affigliad  è  di  24^367.  Moki  luoghi  importanti  e  due  in- 
tiere Provincie,  il  Limboi^  ed  il  Lu8send)orgo  non  posse- 
dono  istituti  di  tal  aorta.  Una  speciale  le|^  data  il  3 
aprile  del  4854  è  destinta  a  quesu  benefieenia.  Esistono 
1»  «itre  in  otto  sid  delle  aoeietà  di  risparmio  o  per  la  com- 
pera e  la  distribuzione  delle  provvisia  nelT  inverno  a  guisa 
delle  società  dello  stesso  genere  fondate  ultimamente  in 
Prussia  e  a  BerliM. 

Casse  di  previdemza. 

V  hanno  di  tali  casse  per  i  UMiiatori  e  per  gli  operai 
ad^  alle  strade  éi  ferro  dèlio  Stat^  per  i  pescatori,  e  per 
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I  marinai  che  navigano  sotto  bandiera  helgia,  e  li  vantaggi 
alle  medenme  si  estendono  non  solo  agli  ammalati,  ai  feri- 
li  I  agli  invalidi ,  ma  altresì  alle  loro  vedove  e  ai  loro  figli. 

Nei  dieci  anài  dal  468»  «1  4844  aòeadero  1S59  disgra- 
ne  nelle  miniere:  4476  6perai  furono  uccisi,  860  feriti:  in 
tutto  si  ebbero  2036  vittime.  Nel  cinque  anni  del  4846 
al  4860  le  operazioni  unite  delle  casse  comuni  di  previdenza, 
e  delle  casse  speciali  per  li  minatori  produssero  una  somma 
di  3,660,784  franchi,  64  centesimu  II  che  dà  la  media  di 
740,466  franchi,  8  centesimi  di  introiti  annuL  Furono  im- 
piegate in  pensioni  ed  in  soccorsi  una  somma  di  34072,737 
franchi,  $  centesimi,  ossia  unamedBaamiaa  di  644,647  fr. 
e  44  centesimi,  b  questo  grande  movimento  di  fondi,  li  sei 
decimi  ci^ca  provenivano  dai  versamenti  degli  operai:  i  loro 
4epositi  produssero  la  somma  di  2,430,468  franchi,  90  cent., 
ossia  un'annua  media  di  426,093  franchi,  78  centesimi. 

Alla  fine  del  4848,  la  cassa  di  ritiro  e  eli  soccorso  per 
gli  operai  alle  strade  di  ferro  dello  Stato  contava  4344  mem- 
bri associati  divisi  in  4444  celibi,  447  vedovi,  8074  mari- 
iati  e  42  donne.  Le  loro  fiuniglie  contavano  3074  femmine 
e  42,624  fiMiòiulli.  I  soccorsi  distribuiti  in  tre  anni  e  mezzo, 
dal  4  luglio  4846  al  34  dicembre  4848  giunsero  in  tutto 
alla  somma  di  484,948  franchi,  46  centesimi,  divisi  tra  24S# 
operai  ammdati,  783  feriU,  469  vedove  di  lavoratori  morti 
in  seguito  a  ferite,  40  orìSuii  e  94  operai  resi  kiabili  al  aer^ 
vizio  per  incapacità  al  lavoro  in  seguito  a  vecchisga  o  «  ma- 
lattie. Si  è  notato  che  tanto  per  gli  operai  delle  strade  (er- 
nie ,  come  pfcr  quelli  delle  miniere ,  è  nel  lunedi  dbe  ac- 
eadono  accidenti  a  loro  danno. 

Nel  4860  ia  cassa  di  previdenza  dei  pescatori  di  Ostenda 
distribuì  6790  fr*anchi  di  pensione  a  98  vedove  con  84  figli: 
8066  franchi  di  pensione  a  39  vecchi  pescatori  con  8  donne, 
a  4663  franchi  in  soccorsi  a  63  ammalati  con  43  e  73  fi- 
gli. Per  le  altre  tre  casse  unite  di  Blankenberghe ,  eli  Heyst 
e  di  Panne  (casolare  dipendente  dal  comtme  di  Adinkerke) 
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le  qpese  relative  aHo  stesso  esercizio  furono  Come  segue: 
•Per  pensioni  pagate  a  vedove  3413  franchi,  50  centesimi:  ai 
-loro  figli  al  di  sotto  di  44  anni  4405  franchi:  a  vecchi  pe- 
•settori  3997  franchi:  alle  loro  moglie  al  di  sotto  di  anni  65 
96  franchi:  per  pescatori  ammalati  o  feriti  4244   franchi, 
•78  centesimi  :  ai  loro  figli  al  di  sotto  di  44  anni  332  fr. 
,       La  ca^a  di  soccorso  e  di  previdenza  stabilita  ad  Anversa 
in  fevore  di  marinai  naviganti  sotto  bandiera  belgia  diede  del 
ipari  per  Tanno  4850  i  risultamenti  che  seguono  :  per  pen- 
sioni e  soccorsi  9955  franchi,  Secentesimi:  per  onorarli  di 
medici  e  per  spese  di  medicinali  300  franchi ,  76  centesimi  : 
per  perdita  di  demonetizzazione  di  pezzi  da  40  fiorini,  .9  fran- 
chi, 90  centesimi:  per  compensi  a  commessi  200  franchi: 
per  compera  di  rendite  belgie  33,488  franchi],  43  centesi- 
mi. Somma  disponibile  al  34  dicembre  4850,  2765  fran- 
chi, 90  centesimi. 
.  Li  sussidii  dati  dal  governo  sono  40,000  fr.  all'anno. 
Il  signor  X.  Heuschling  al  quale  siamo  debitori  de' pre- 
muti Cenni  (4)  non  ha  potuto  procurarsi  i  particolari  ren- 
diconti della  cassa  di  previdenza  dei  piloti;  solo  si  sa  che 
^elia  è  alimentata  dalla  ritenuta  del  2  per  400  sul  diritto 
di  pilotaggio  pagato  dai  bastimenti  che  hanno  a  bordo  un 
pilota. 

i  Indipendentemente  dalle  casse  di  previdenza  istituite  col 
eonporso  e  sotto  il  patrocinio  diretto  del  governo,  esistono 
iiel  Belgio,  presso  mohi  stabilimenti  industriali ,  istituzioni 
«naloghe  dovute  all'iniziativa  ed  alla  benefica  premura  dei 
«api  delle  varie  industrie.  E  sono  in  in  primo  luogo  a  ci- 
tarsi le  istituzioni  di  previdenza  che  riguardano  lo  scavo  di 
earbon  fossile  create  dal  fu  signor  De  Gorge  a  Homn,  a 
lineila  del  sig.  Waroque  a  Mariemont;  le  fucine  di  Seraing; 

(i)  Résumé  de  la  staHstique  generale  de  la  Belgique  publiée 
par  le  Departement  de  V  Interieur  pour  la  période  decennale 
du  i8ii  d  1850.  Brasselles  1853. 
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alla  fabbrica  di  macchine  e  di  altri  meccanismi  della  Societii 
della  Fenice  a  Gand;  la  manifattura  di  cotone  del  sig.  De 
Hemptinne  della  città  stessa  ;  la  filatura  di  lino  di  San  Leo* 
nardo  a  Liegi,  ecc.  ecc. 

Cassa  generale  di  ritiro. 

Una  legge  dell' 8  maggio  4850  creò  ccAì  garanzia  dello 
Stato  e  sotto  la  direzione  del  governo  una  cassa  generale 
di  ritiro,  che  ha  per  scopo  di  fornire  ad  ogni  persona  pre- 
vidente, senza  distinzione  di  sesso,  né  di  professione,  i  mezzi 
di  procurarsi  certe  risorse  per  la  vecchiaja  col  mezzo  di 
una  pensione  vitalizia.  Le  operazioni  della  cassa  comincia^ 
rono  il  46  aprile  1851  a  Brusselles,  ed  il  primo  maggio 

dell'anno  stesso  per  le  provincia 

D.  G.  C. 
— ooo — 

IVotlxIe  mtmtìmiìéhie  Intorao  idl^  a^rteoltiupa  « 
airindustrla  ed  al  cominerclo  d^la  Spaffiuu 

I. 

ÀGRICOLTVRA. 

Dire  che  la  Spagna  è  un  paese  essenzialmente  agricola,  che  il 
suolo  è  atto  a  tutti  i  prodotti,  è  ripetere  cosa  che  tutti  sanno. 

Ciò  non  ostante,  se  confrontiamo  il  presente  slato  dell' agricol- 
tura in  Ispagna  (sebbene  abbia  migliorato  di  molto  da  quello  di 
30  anni  fa)  con  quello  delle  altre  nazioni  essenzialmente  agricole, 
come  Italia  e  Francia,  troveremo  che  ben  lungi  dall' avere  parteci- 
pato a  quel  movimento  straordinario  che  fece  progredire  altri  paesi 
mediante  il  dissodamento  di  terreni  vergini,  l'atterramento  di  fo- 
reste oppure  l'applicazione  di  nuovi  metodi  d'ingrasso  e  l'intro- 
duzione di  nuovi  strumenti  di  coltura,  si  trova  tuttora  in  un  pe- 
riodo, se  non  affatto  stazionario,  almeno  di  progresso  lento,  con- 
trastato e  tale  che  non  può  reggere  alla  superiore  concorrenza  di 
paesi  collocati  sotto  condizioni  assai  meno  favorevoli  che  la  penif 
sola.  I 
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Di  dove  ripetere  le  cause  di  A  lamentevole  condizione  T  Forse 
daBa  mancanza  di  braccia?  Egli  è  vero  che  la  Spagna  »  uguale  in 
superficie  alla  vicina  Francia»  non  conta  cbe  i4  milioni  di  abitanti. 

Egli  é  vero  che  i  coloni,  soprattutto  quelli  dell'ubertosa  Anda- 
lusia,  non  lavorano  che  cinque  o  sei  ore  del  giorno  tutto  al  più, 
anche  nelle  epoche  di  seminagione,  di  messe  e  vendemmia;  ma  i 
molivi  di  cosi  deplorabile  desidia»  piucchè  dal  carattare  degl' indi- 
geni, originato  dall' influenza  del  clima,  debbono  ripetersi  dalla 
quasi  mancanza  di  cammini  vicinali  proprii  a  trasmettere  ì  loro 
prodotti  nelle  strade  reali  che  affluiscono  ai  grandi  centri  e  mer- 
cati del  regno. 

T'ha  di  più:  molte  provinole  di  Spagna  mancano  di  quell'al- 
temaliva  di  stagioni  il  cui  influsso  successivo  contribuisce  al  com- 
pielo  sviluppo  e  alla  perfetta  maturazione  dei  prodotti.  Queste  ov- 
vie considerazioni  ci  conducono  a  segnalare  due  principalissime 
cause  che  tolgono  alla  Spagna  quella  florida  posizione  agricola  della 
quale  sarebbe  suscettibile,  e  sono: 

1.^  Mancanza  di  strade; 

9.^  La  siccità  dei  clima  in  certe  regioni. 

U  primo  di  questi  inconvenienti  seomparireUni  mediante  una 
rete  saviamente  disposta  di  mezzi  di  comunicazione,  cioè  di  strade, 
punti  e  canali. 

n  secondo  verrebbe  scemato  con  un  sistema  d'irrigazione  ar- 
tificiale laddove  esistono  fiumi  o  serbatoi  d'acqua  abbastanza  con- 
aiderevoli  per  poterne  estrarre  quantità  sufficiente  per  un'estesa 
linea  di  terreni. 

L'abbandono  in  cui  giacevano  non  ha  guari  questi  due  rami 
prineipalissimi  della  pubblica  anuninistrazione,  ha  ceduto  il  luogo 
ad  una  lodevole  attività  spiegatasi  sia  dal  governo,  sia  dai  capita- 
listi filmiti  in  private  assedasioni.  Molte  sono  le  opere  in  attività 
Bd  taoM  dei  canali  e  delle  strade;  meltissune  quelle  in  progetto. 


Canmlizzagione  dai  canak  di  Santonder. 

Il  eanale  di  Santander,  considerato  come  mezzo  di  trasporto, 
ha  dato  una  nuova  vita  al  conunercio  intemo  delia  Nuova  e  Vecchia 
Castiglia.  DiffatU  l'esportazione  delle  farine,  articolo  principale  dei 
paesi  di  Alar  e  Palencia,  il  quale  ultimo  può  dirsi  il  mercato  più 
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copioso  di  eereali  e  il  più  centrale  di  tutta  la  Spagna,  è  stato 
nell'anno  1853  di  un  60  per  100  superiore  a  quello  del  1849. 

QmalixzazUme  del  Guadalquipir. 

I  giornali  hanno  yivamente  raccomandata  quest'opera  colossale 
che  convertirebbe  in  giardini  le  immense  ed  incolte  terre  conter- 
mini a  quella  ricca  fiumana.  Ma  finora  non  abbiamo  sentore  alcuno 
che  un'impresa  di  tanta  importanza  sì^  presso  a  realizzarsi. 

canalizzazione  delVEbro. 

Un'opera  destinata  ad  aumentare  le  risorse  territoriali  dell' in- 
dustre  e  solerte  Catologna,  non  che  a  facilitare  il  di  lei  commer- 
cio d'importazione  ed  esportazione  colla  restante  Spagna,  è  fuor 
di  dubbio  la  cosi  chiamata  canalizzazione  dell' Ebro.  Quest'opera 
consiste  nel  praticare  da  Saragozza  al  mare  un  canale  navigabfle 
della  lunghezza  di  371  chilometri  (66  leghe)  i  di  cui  beneficìi  si 
stenderebbero  ad  una  rimarchevole  porzione  di  terreni  situati  alle 
due  sponde  del  medesimo,  fertilizzando  cosi  i  paraggi  aridi  e  de- 
serti della  bassa  Calalogna  ed  Aragona.  Inoltre  un  braccio  di  que- 
sto canale  partendo  da  Amposta  sboccherebbe  al  porto  di  AlDsh 
ques. 

Oltre  il  vantaggio  dell'  irrigazione  ne  emerge  dall'  opera  in  di- 
scorso un  altro  principalissimo ,  quello  cioè  che  per  mezzo  dei 
battelli  a  vapore  e  barche  di  trasporto  si  porrebbe  in  contatto  im- 
mediato il  principato  dì  Catalogna  colla  bassa  Aragona,  e  colle  più 
remote  provineie  di  Navarra  e  Rioja,  ricche  di  grani  e  di  vini, 
nel  caso  non  lontano  che  la  navigazione  deli' Ebro  venisse  prolun- 
gata al  di  là  di  Saragozza. 

n  R.  decreto  di  concessione  alla  società  anonima  della  canaliz- 
zazione dell' Ebro  ha  la  daU  del  26  novembre  i85i.  Nel  medesimo 
il  termine  dei  lavori  viene  fissato  in  sei  anni  deccorendi  dal  giorno 
della  sanzione  appostavi  dalle  Cortes.  Sarebbe  adunque  nel  1858 
che  tale  impresa  dovrebbe  trovarsi  in  attività.  La  società  percepirà 
lotti  i  lucri  derivanti  dalla  navigazione  e  concessioni  d' irrigazione 
per  anni  99,  spirati  i  quali,  ne  devolve  al  governo  la  proprietà. 
Il  governo,  in  vista  di  tale  reversibilità,  non  che  dell' incre- 
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toòito  che  ne  ridonda  all'  erano  pel  nnoTO  censimento  di  qaeile 
terre  a  cui  ora  non  è  imposto  che  il  meschino  catasto  corrispon- 
dente a  terreni  aridi  ed  incolti,  assicura  al  capitale  sociale  impie- 
gato neirimpresa,  T  interesse  ddl' annuo  6  per  iOO  per  Io  spazio 
di  anni  30»  da  contarsi  dSdr inaugurazione  dell'impresa,  salvo  di 
percepire  sull'  eccesso  dei  lucri  che  fossero  per  derivarne^  il  terzo 
dei  medesimi.  I  layori  procedono  eon  lodevole  alacrità,  ma  le  fre- 
•  quenti  sospensioni  verificatesi  per  differenze  insorte  fra  gli  azioni- 
sti, fanno  supporre  che  F  opera  non  sarà  conchiusa  nel  lasso  di 
tempo  summenzionato. 

Società  promotrici  dell'  agricoltura. 

La  Catalogna,  che  fra  tutte  le  provincie  di  Spagna  può  vantarsi 
di  essere  stata  ed  essere  la  prima  a  prendere  la  iniziativa  di  tutte 
1q  istituzioni  di  pubblica  utilità,  fondò  lo  scorso  anno  una  società 
sotto  il  tìtolo  di  Istituto  agricolo  catalano  di  S.  Isidoro,  che  si  pro- 
pone esercitare  un  generoso  patronato  sull'agricoltura. 

Persuasa  questa  benemerita  associazione  che  l'arte  di  allevare 
gli  animali  domestici  è  la  sorella  primogenita  dell'agricoltura,  inau- 
gurò degnamente  le  sue  sedute  assegnando,  pel  mese  di  settembre 
1853,  un  concorso  d'animali  cornuti,  lanuti  e  cavallini,  da  aver 
luogo  in  Vich  a  spese  dell'  Istituto.  Consacrava  in  tal  modo  il  prin- 
cipio che  uno  dei  mezzi  più  acconci  a  fomentare  le  ricchezze  agri- 
cole è  la  cura  del  bestiame  'produttore  dell'ingrasso,  ed  imitava 
in  ciò  l'esempio  della  poderosa  Inghilterra,  che  deve  alle  annue 
esposizioni  il  perfezionamento  quasi  favoloso  delle  sue  razze.  Tale 
concorso,  che  corrispose  ammirabilmente  alle  mire  della  società 
promotrìce,  è  certo  chiamato  in  avvenire  a  più  luminosi  risultati 
quando  i  vantaggi  che  ne  emergono  serviranno  d'incentivo  ad  al- 
tre società  che  si  propongono  eguale  scopo  a  destinare  periodica- 
mente alcuni  fondi  per  l' oggetto  indicato. 

Una  quistione  che  preoccupa  vivamente  l' attenzione  di  quell'  i- 
stltuzione  è  la  vinicola,  nel  senso  di  migliorare  la  coltivazione  della 
vite  e  l'elaborazione  dei  vini.  Quest'articolo  importante  della  pro- 
duzione catalana  ha  acquistato  nell'ultimo  quadriennio  un  pregio 
che  soverchia  ogni  criterio  di  ragionevole  previsione,  e  che  è  do- 
vuto alle  insolite  domande  dall'estero.  Per  dare  un'idea  della. ve- 
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Hti  deircowiciaU  proposiaone ,  basti  il  dire  che  mia  eiriea  di 
vino  (drai  una  brenta  e  ^  piemontese)  che  si  vendert  a  Cagione  di 
lire  nuore  cinqae,  si  yahita  ora  in  lire  nnore  Tenti,  presentando 
cosi  l'enorme  aumento  del  quadruplo.  I  oaleMi  di  probabilità  che 
possono  istituirsi  in  rista  degli  affari  eonchiusi  nel  prinb  trime- 
stre dell'anno  in  corso,  in  materia  di  rini,  liquinri  è  soalanae  al- 
cooliche  in  genere,  autorixzano  a  presunere  elie  tale  articolo,- lungi 
dal  recedere,  aumenterà  nel  favore  in  eiu  ora  si  trova.  Arrertasi 
però  che  tale  rincaro  essendo  T effetto  di  cause- straordinarie ,  sic- 
come la  scarsezza  delle  raccolte  nelle  naaloni  ove  pie  abbonda  la 
vite,  e  della  malattia' uni versalmeilte  dominante,  dtfamata  oitfliim, 
non  può  non  venir  meno  o  ridursi  entro  più  moderali  ed  ordinarli 
limiti  col  cessare  delle  medesime. 

Strade  regie  e  viekiali. 

Lo  stato  delle  strade  regie  e  vicinati  non  cessa  di  essere  cosi 
lamentevole  come  lo  era  alcuni  anni  or  sono. 

Si  fa  sopra  di  tutto  sentire  la  mancanza  di  ponti  in  eerte  lo- 
calità attraversate  da  fiumi  e  grossi  torrenti,  i  quali,  in  circostanze 
di  straordinarie  escrescenze,  danno  luogo  a  frequenti  interruzioni 
nelle  corrispondenze  con  grave  detrimento  4^i  j^ubblid  e  privati 
interessi. 

Strade  ferrate. 

Ecco  un  quadro  statistico  che  riassume  il  sistema  delle  linee  in 
attività  ed  in  via  di  costruzione  verso  la  fine  del  trascorso  anno 
1853,  e  attinto  a  fonti  sicure  e  quasi  officiali. 

Linee  in  attività.  —  i.*  Da  Madrid  a  Aranjuez  e  Tembleque, 
99  chilometri  di  lunghezza;  Aranjuez  9  febbnyo  I8bi,  Tembleque 
45  settembre  1855; 

3.*  Da  Valenza' al  Grao  e  Alcira,  4i  chilometri  di  luaghesza , 
S  febbraio  1853; 

Z,'^  Da  Barcdlona  a  Matarò ,  27  chilometri  di  lunghezza ,  SK 
agosto  1843; 

4.*  Da  Gyon  a  Fontanera,  10  chilometri  di  lunghezza,  S5  ago- 
sto 1853. 

AmiAti.  Statistica,  voi.  ///,  ser.  3.*  7 


Limée  im  costruzione.  —  t/  Da  Airanjii^  a  AIumuijm;  3(98  chi- 
Jtometri  di  lunglieiia; 

3/  Dt  Alniaiiaa  a4  Alijcante; 

3.*  Da  V^lenia»  J^liya  ad  ^ImaiMai 

V  9^  Ifangrea  a  ^yoa; 

tSp*  Qa  BaredlQua  %  GfVQollers; 

V-  IM  l|oiiea4l  a  MmmMì; 

7.*  Da  Bartelloiia  a  llartoreili 

8.*  Da  ^triglia  a  Cadicei 

l».""  Da  Jem  #  Matagorda, 

linep  in  frogeUOr  -r-  1.*  Da  Ibdrid  a  Inw  o  i^  Nprdi 

i^  Da  Qaliiùa  aUa  Uq^  del  If ord  ; 

3,"  Da  Alar  a  Val^dolid  ; 

4.*  Da  Alar  del  pampe  ad  Orbo  e  Saotjllan; 

?.•  pa  jSaragpzia  |t  9pr«»Upm  ; 

6f*  m  4|a^fò  fi  Afeinsde  Mar; 

7.*  Da  Valeiiia  a  Marrfedro»  da  CarCagofa  ad  A1Imi#0Ip{ 

8.*  Da  Malaga  a  Almadovar; 

Q.""  Da  fifiriglia  a  Cordova,  iSO  chilpi^elri, 

Hini§r^  ^  4li^afira^ 

ÌA  qoltfya^dqiie  fP  ^esla  miiUera  è  concessa  |id  lina  Booietà  in? 
glese  affiUi^af^  4'fdtr^  spfi^niiola;  il  prodotto  ^  piombifero  e  arr 
^entifero;  yi  sf  ppoupanq  (pQfnalmente  4a  43  a  i6>QQQ  lavoratori. 
là  deplorabile  cbe  i  benefisif  (li  posi  ricca  sorgente  #iapp  portati 
all'  estero.  Le  scarse  notizie  pbe  ne  abbiamo  pi  anniinidano  il  pro- 
dotto in  iscala  media  di  9  a  6,Q00  ({i|intali  pef  settliiiaiYa  degli  inr 
dicati  metalli. 

Miliare  di  earbon  Jbssile  wlVÀsfwia  e  Catc^ìogna, 

Qaeste  n^iniere  hanno  per  ishocco  natiinile  il 'porto  di  Gijon,  di 
poi  sonosi  intraprese  le  opere  che  faranno  di  <14el  pnnio  i|no  scalo 
aaiai  rilevante  per  la  Francia  dei  nord  e  per  l'Inghilterra. 

É  doloroso  il  vedere  che  i  beneficii  di  quelle  nat^rali  dovizie 
aleno  percepiti  dai  francesi ,  tanto  più  in  un  momento  in  cui  P  In- 
ghilterra sembra  accennare  al  divieto  dell'esportazione  del  ear- 
bon fossile,  il  quale  avvenimeqto»  «jpialpfa  si  yerlScasse,  esefci- 
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terebbc  un  contracolpo  ancor  più  sAisibile  sali*  industria  manifat- 
turiera catalana,  la  quale,  avendo  nel  suo  territorio  le  mine  di  San 
Juan  de  las  AMdesas,  si  vede  impossibilitata  a  gioTarsene,  almeno 
in  grande  scala,  per  la  mancania  di  strade  che  mettono  questa 
capitile  in  comunicasione  comoda  e  diretta  con  quel  punto.  Si  è 
Mttlito  di  aprire  uu  cammino  da  Rosas  a  Ripoll,  ma  finora  cosi 
felice  idea,  alta  quale  del  r^to  oppone  grave  ostacolo  la  scabrosità 
del  terreno  montuoso,  sopra  tutto  Ara  Figueras  #  Olot,  e  fra  que- 
sti e  Ripoll,  rinuuie  sella  sfera  dei  progetti, 

l5DU8TRU« 

Quando  è  discorso  déUMndustrta  in  Ispagna,  gH  occhi  dell' inve* 
atigatoré  e  del  crìtico  si  arrestano  natundmente  sirila  laboriosa  Ca« 
talogna,  e  dovendo  su  questa  limitare  la  sua  ntlenitoie,  cesa  vìcm 
quasi  esotasirament^  assorbita  da  quella  ^  ne  è  la  molla  e  Te^ 
lomento  vitale,  voglio  dire  l'industria  cotoniera,  i  fticile  te  ragiono 
ddl*  importania  che  tale  articolo  è  andato  successivamente  acqui- 
stando dagli  stati  d'importasione  dell'ultimo  Tcuteunio,  riassunti 
nel  quadro  seguente  : 

€bfofie  entrato  in  Saretlhm  dlirsMils  fli  mm$  èeguenH: 

Ubbr«  catttgHaao  (1), 

1834 7,486,455 

1835 6,551,099 

1836 9filOS,kSa 

«837 9,437,968 

1838 1i,»56,823 

1839 8,150,550 

1840 18,333,188 

1841 •  18,367,560 

1943 10,733.868 


•m*m 


(1)  La  libbra  casliglitnt  ei|«ivtle  a  poco  più  di  «dì  bcUi  di   di  ili 
graoii 
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Libbre  cMiiglitne. 

1845 5,808,315 

1844  .......  Ì5,387,3S» 

1845 57,615,098 

1846 14^315,500 

1847 55,463,800 

1848 16,511,500 

1849 50,855,387 

1850 34^785,538 

1851 55,370,599 

1853 56,539,836 

1855 54,566,517 

Queste  dfire  sono  di  per  sé  stesse  troppo  eloquenti  perchè  sia 
duopo  accompagnarle  con  commeotari.  Ci  permetteremo  soltanto 
due  ovvie  riflessioni: 
.1*"^  iMmportadooe  deU'  ultimo  quadriennio  è  stata  quintupla  di 
«Mila  del  1854; 

3.®  Essendo  il  consumo  delle  materie  prime  un  criterio  sicuro 
di  verità  per  dedurre  l'analogo  aumento  della  lavorazione  e  con- 
seguente produ]&ione,  è  facile  arguire  il  prodigioso  aumento  che 
vanta  l'industria  catalana  nello  scorso  quadriennio.  Ed  infatti,  seb- 
'  l>ene  la  cifra  del  1845  superi  queUa  degli  anni  1850-51-53-53, 
pure  implicitamente  si  ricava  dall' importazione  del  successivo  qua- 
driennio, minore  della  metà,  che  deve  essersi  fatto  luogo  a  vistose 
rimanenze  che  hanno  motivata  la  n^inore  ricerca  del  genere,  lad- 
dove la  quasi  uniforme  ed  equabile  importazione  dell'  ultimo  qua- 
driennio rappresenta  e  mette  in  evidenza  il  nu^cimum  della  pro- 
duzione e  della  circolazione  sempre  conseguente  al  pronto  e  rapido 
smaltimento  delle  materie  prime.  Devesi  pertanto  conchiudere  che 
l'ultimo  quadriennio  rappresenta  uno  stadio  di  floridezza  sconosciuto 
finora  negli  annali  industriali  di  questo  paese,  cosicché  riferen- 
doci ad  un  calcolo  prudenziale  fornitoci  da  persone  competenti , 
può  asserirsi  che  Tincrem^ntp  dell'industria  catalana  negli  ultimi 
quattro  anni  è  di  un  30  a  un*  35  per  100, 

Tale  incremento  non  solo  nella  produzione,  ma  anche  nella  per- 
fezione dei  prodotti,  è  dovuto  agli  sforzi  che  hanno  fatto  e  stanno 
facendo  i  fabbricanti  per  mettere  le  loro  fabbriche  al  livello  delle 
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esigenze  della  civilizzazione»  sostituendo  agli  antichi  meccanismi  » 
altri  costrutti  secondo  più  moderni  e  perfezionati  sistemi,  in  guisa 
che  il  ramo  dei  filati,  per  esempio,  eon  meno  quantità  di  fusi,  dà 
oggigiorno  una  più  forte  produzione,  dovuta  senza  dubbio  alle  ri- 
forme  operate  nel  relativo  organismo  meccanico.  Che  se  prendiamo 
in  considerazione  le  dimando  e  comodssioni  di  macchine  che  a  que^ 
st'ora  sono  state  fatte  si  in  Inghilterra  che  in  Francia,  le  nuove 
fàbbriche  che  si  stanno  montando  e  i  progetti  che  si  propongono 
di  realizzare  molte  delle  già  esistenti,  è  da  credere  che  nel  corso 
.dell'anno  presente  1* industria  di  Catalogna  avrà  aumentato  cosif- 
fattamente da  sorpassare  le  ragionevoli  previsioni,  che,  rimontando 
a  5  anni,  avrebbero  potuto  istituirsi  dai  più  esperti  conoscitori 
della  statistica  commerciale. 

Fiìaii  e  torti  c^  eotùne. 


Funai  motrice  N.^  dei  cavalli  Macchine  a  vapore 

A  vapore  «  .  . 
Ad  acqua  ...  « 
Con  cavalli  •  « 
*  Bet^adanas  .  . 
MuUgennés  «  • 
Continue  «  .  . 
Sellactiergs    .    . 

Totale  dei  fusi  del  torto 
Uomini  .  «  . 
Donne  .... 
Ragazzi     .    .     . 

Salarli,  reali  di  vellone  (i) 
Edifizi,    idem    • 
Macchinismo,  idem 
Circolante,  idem 
In  filaU,  libb.  castigl 
In  torti,  idem    « 
In  mati,  idem 
In  torti,  idem    « 

Quantità  di  cotone,  idem 

Carbon  fossile,  quintali . 

Fusi  fermi  <     .    .    .    . 


H 

•        •• 

» 

Macchine  K^  dei  fusi 

Operai 
Capitale  in 

M 

Prododpn^  attuale 
Potrebbe  produrre 


lane 


76 

i,896 

i,647 

238 

480,058 

376,810 

51,040 

96,328 

93,873 

2,964 

4,934 

4,008 

38,607,874 

72,»0i,780 

121,423,708 

104,561,320 

27,760,882 

4,007,383 

38,845,628 

4,602,295 

29,148,823 

355,500 

241,305 


(1)  Uà  ptito  da  %  IraDchi  corrisponda  in  ItptfM  a  rtaii  t9« 
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Stampati  di  coidfie. 

Macchine  a  rapore  .    .  . 

Fona  motrice  N.^  dei  cavalli  Per  vapore    .    .  . 

»  Per  acqua     .    •  . 

Macchioe  serrotine         Di  tre  colori     •  . 

M  .  Di  quattro  colori  , 

Maechiiie  alla  tavola  piatta 

Tavole  per  jdtoaipare    .  . 

a  cilindro         Pi  un  colore      .  . 

Di  due  colori     .  « 

Di  tre  idem   .    •  . 

DI  qiiallre  idem.  • 
Uoniiiii 

Donne  •    • 

Ragazzi 
Salarìi  .... 
Edifizii  .... 
Ifacchinismo  •  • 
Circolazione  .  . 
Produzione  attuale    N.^  delle 

voroa  M)  caatigliane 
Màxitmnn  cella  produzione  id 
Carbon  fossile^  quintali .    • 


n 

Operai 


R.  V 


il 

46 

56 

7 

f 

889 

44 

7 

i9 

8 

4,40i 

101 

866 

7,899,700 

17,»65,400 

14,956,660 

59,671,800 

S9,678,790 

49,781,660 

4l^,575 

97,957 
5,509 
1,554 
5,995 
97,719 
15^655 
5,150 
45,155,659 
Circolante      ....  190,466,015 
Produzione  nelFattualità  in  poroa  115,659,610 
Potrebbero  produrre  travaglian- 
do tutti  146,598,710 

Ammontare  dei  salari  per  anno   .    74,804,186 

Valore  degH  edifisi 69,1^0,640 

Talari  che  stanne  fermi      Semplici 6,667 

Composti 484 

Jacquards 56 

Meccanici 490 

(Sarà  continuato). 


Telar!  esistenti 


Operai  in  attività 
» 
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Capitale  in 


Semplici  . 
Composti  . 
Jacquards  . 
Meccanici . 
Uomini 
Donne  .  . 
Ragazzi 
Macchinismo 


M 


M 


(1)  Una  tara  césliaii«9«  cutrispo^de  •  au  biacdu  e  au  l^se  di  Pie* 
monta. 
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NUOVE  COmiVICAZlORI 

PER  ilEZZO  t)I  CANALI,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO; 


0^0 — 


élflftti  otteiivtl  daUn  Itaiea  deUa  «tradA  férriita 
da  iTérliio  m  CienéTa  colle  dlranuÌBlòiii  da  Ale«* 
MBMÌI«la  a  JHortara  <t>  Md  atoie  di  9Ì«CMÌi  4Md» 


Mofimenb  Prodotti 

Viaggiaiori  ordinari  di     ì.  classe  N.  4057  L^    S6694  90 

Id.                 di    IL      »       »  S9954    i     90699  60 

Id.                 di  Ili      '       *  45S747    >  474610  40 

MilUari  con  fogliò  di  via.      *       *  4468.  ^      4880  86 

tolale    N.  488340  L  S98732  45 
Bagagli  ti^spoilati  .    i    ^    i    Ghil^  823476    *     43644  46 

éomma    L^  807848  60 

Trasporto  di  mefd  ù  gtande  velocitai 

Merci  ed  oggeut  di  messaggerìa  CbiK  949408  L  86440  7» 

Bozzoli «    •    «    »  888487  »  7885  77 

Oggetti   di   finama  del   Talore   di 

L.  6429768  66 ,  e  del  peso  di  Ghil  80105  »  8546  48 

Vetture N.          88  »  4765  80 

Cavalli       »           44  »  4441  45 

Bestiame  grosso  e  minuto,  capi    »        488  »  484  88 

Somma    L.    48800  83 


(i)  Aperta  all' esercizio  addi  K  giugno  1854. 


I«6 

a       Troiporto  di  mevci  a  pkeola  velocitì. 

Merci  varie Quint.      494Ì73  L  29090Ì  46 

Bozzoli.    ......     Chil.            498  »            7  25 

Bestiame  gròsso  e  ininuto,  capi  N.           704  »      4444  45 

Somma  L.  292349  56 

Prodotti  varii   •    .    •    .    • »       7482  66 

Prodottò  éoiilplessivo  L.  649406  05 

Apodotld  del  mete  di  giugno  4853   •    .    .  L.   826884  84 

,  Differenza  in  più  per  giugno  4854   •    •    .  L.  823464  24 


-  «r     ' 


4'   ;  •    I 


^Wki 


Krodonò  dal  4.^  gennaio  à  tutto  giugno  1854  L.  2806247  SS 
Indotto  ottenuto  nell'egual  periodo  del  4853  »  4724704  67 

cPifierenza  in  più  nel  4854     ....        L  4084545  55 

I  Lvx%k  DE  TOUNO  A  SVSA. 

Servizio  a  grande  velocità 

H!a{%iaUMÌ N.°  86915  L.  41379  SO 

-Bagagli •    •    •    .  Chil.  39260  »       798  50 

,  ;  42177  70 

Of^Uidi  messaggeria.  Chil.  159424  L.  3471  99 

Bozzoli »  23206    »     244  42 

Oggetti  di  finanza  del  valore  : 
/     di  L.  336386  05  e  del 
;.   peso  di      ......         1641    >  166.75 

#ettureN.°27ecavalliN.°5  i    .   x^    »  869  60 

Bestiame  capi  N."  4 .    .    .  .    .    .    »     12  52 

!^  4764  28 


Totale  L.      46941  98 


Servizio  a  piccola  JvelodÈà 

Metti  varie Chil.  269646  L. 

'Bestiame  capi »  44    > 

Prodotti  vari! » 

Totale  del  mese  di  giugno  L. 
Prodotto  ottenuto  dal  SS  al  Si  maggio    •    > 


Riepilogo. 

Linea  da  Torino  a  Genova  colla  diramazione 

da  Alessandria  a  Mortara L 

Linea  da  Torino  a  Susa    •••.;.•     » 


«é9 

49S0  67 

8  05 

213  16 

• 

48483  85 
43508  47 


Totale  generale  h.      64992  32 


649046  05 
48483  85 


Totale  L.  697520  90 


»  ■  ■  ^     «1 


Iie  strade  ferrate  In  Italia  barante 

di  lavila  t8«4« 

La  rete  delle  strade  ferrate  va  ognor  più  rendendosi  fitta 
in  Piemonte.  Il  prospetto  numerico  del  movimento  della  via 
ferrata  di  Genova  che  pubblichiamo  in  questo  fascicolo  com- 
prende due  nuovi  tronchi,  quello  da  Torino  a  Mortara  pas- 
sando per  Alessandria  e  quello  da  Termo  a  Susa.  Al  9  lu- 
l^io  la  linea  di  Alessandria  fu  prolungata  sino  a  Novara. 
L'inaugurazione  di  questa  nuova  linea  venne  celebrafa  eoa 
grandi  feste  e  con  un  immenso  concorso  di  persone.  Il  pro- 
lungamento della  via  ferrata  da  Genova,  Torino  e  Novara 
ha  fatto  cangiare  tutto  l'itinerario  dei  viaggiatori  che  ven- 
dono o  partono  per  la  Lombardia.  Le  corriere  postali  di- 
rette per  <!eDOva  noa  passano  più  per  Torino,  ma  si 


gono  unicamente  a  Novàfa.  Witti  t  ^ùttà  partono  da  Ifitano 
•e  vi  arrivano  ere  volte  al  giorno  cinque  corriere  dirette  per 
la  strada  ferrata  Novarese  ^  per  cui  il  viaggio  da  Milano  a 
CieDOVa  che  veniva  fatto  dapprima  in  dieciotto  ore  ora  può 
còttipietsi  in  sole  sette  òi^C.  Sé  pofì  i  viaggiatori  sono  diretti 
per  la  Prancia  hanno  i^  Comodo  di  potcì^  peh^ori'ere  il  loro 
viaggio  colla  strada  forrala  da  Novara  sino  a  Sosa  e  vice- 
versa, risparmiando  cosi  una  intiera  notte  di  disagio  sulle 
'Pubbliche  vie. 

Anche  il  nuovo  tronco  di  strada  ferrata  da  Torino  a  Pi-^ 
nerolo  è  àtato  nel  mese  di  luglio  aperto  ed  il  concorso  dei 
viaggiatori  è  piuttòsto  grande. 

Nessuna  novità  è  accaduta  net  servÌ2Ì0  delle  strade  fektale 
del  regno  Lombardd^-Vetieto,  hon  essendo  stato  aperto  àtcuji 
nuovo  tronco^  Anche  da  noi  il  Comodò  delle  strade  ferrate 
ha  fatto  «cakigiare  affatto  l' itinerario  dei  viaggiatori.  Gli  ahi» 
liuitt  dì  Mantova^  à  Cagion  d'esempio,  non  vengono  più  di* 
rettamente  a  Milaiio  passando  per  Cremona^  ma  preferiscono 
di  andare  colla  strada  ferrata  sino  a  Verona  per  ripiegarsi 
verso  Milano  passando  per  Desenzano,  Brescia^  Goccaglio  e 
TrevigUo. 

n  servizio  però  della  strada  ferrata  che  congiunge  Milano 
con  Venezia  venne  combinato  per  alte  viste  di  comunica- 
iBone  fra  le  parti  pia  graiHli  della  mooarchia  dalla  perife- 
iji^  al  ceoiro,  che  non  per  i  comodi  forse  troppo  locaU  delle 
jpi$pettive  popokùoni»  Vi  hanno  attualmente  eorse  notturna 
^  eorse  diuroe  fette  Ì9  ore  più  ohe  meridiane*  Questo  ser- 
vìdt  di  corae  mentre  giova  ai  viaggi  di  Ittogo  eorso  è  som- 
mm^i^  pregiudizievole  ai  viandanti  di  breve  eorso.  I  viag- 
giaiori  a  breve  tratto  ai  trovano  gittati  qua  e  là  a  mezzo 
iNMnmino  nei  più  fitto  errore  della  noue  senza  alcuna  ospi- 
talità e  senza  alcun  eonfortOf  Nella  miaera  topaja  di  Cocca- 
flio  si  trovano,  per  esempio  »  aecataatati  a  mezza  notte 
.eentinaja  di  viaggiatori  a  cui  mancano  spesso  i  mezzi  dì 
4rii8porto  per  eootjnuare  il  loro  vii^ggio  e  devono  sfarsene 


BC^eainpati  a  modo  di  zingari  asp^iiando  la  buona  ventuca 
di  una  qualche  sdruscito  carrozza  di  un  povero  mastro  di 
posta  ch<^  non  ha  sempre  voglia  dì  oondw  gente  nelle  ore 
sonnolente  della  notte.  I  piccoli  mezzi  di  trasporto  sono  del 
tutto  cessati,  e  presso  I^  stazioni  intermedie  delle  yie  fer-* 
rate  non  si  trovano  più  che  i  sepolcrali  carroizoni  delle 
antichissime  nostre  diligenze,  per  le  quali  il  viaggiatone  bi« 
pedo  è  un  vero  episodio  e  le  grosse  halle  di  m^rei  ne  sono 
la  principale  t^nerez^.  Queste  colossali  compa^oie  banpp 
saputo  casi  bene  monopolizzare  il  servizio  che  se  i)on  si 
aspetta  genuflessi  la  misericordia  di  uu  qualche  msero  po- 
sto non  si  trova  piq  modo  di  proseguire  il  viaggio.  £  per 
citare  un  spio  esempio  ci  basti  il  dire  che  qualche^  aono  fa  si 
ritrovavano  tutti  i  giorni  dozzine  di  carrozze  che  trasportie 
vano  al  dopo  pranzo  i  viaggiatori  di  ritorno  d»  Milano  a 
Bergamo»  edora  bisogna  rassegnarsi  a  non  ripartire  ehe  di 
mattina,  oppurre  arrischiare  il  viaggio  di  notte  mao  a  Tf^ 
viglio  nella  sp^;ranza  di  trovare  eplh ,  quando  si  trova  »  U9 
qualche  mezzo  di  trasporto  che  a  pericolo  della  vita  vi  col^ 
duca  a  Bergamo  due  ore  dopo  la  me^za  notte. 

Noi  citiamo  queste  strane  anomalie  le  quali  ci  provano 
che  non  sempre  i  mezzi  aooresciuti  e  celeri  di  eomuoi* 
cazione  riesq^po  di  universale  vantaggio.  Essi  centralizzano 
i  grandi  movimenti  e  .pajnaliziano  i  piccoli.  La  sooietà  ti 
mette  a  correr^  all'  impazzata  ed  i  bisogni  contiBUi  «  vivi 
del  minuto  eonvìvere  sono  negleui  e  qtiasi  spenij.  Se  quer 
sto  sia  un  civile  progresso,  Aoa  lo  sappiamo  proprio  dire. 
Questo  però  afTermiamo  ehe  i  comodi  nop  devono  essert 
un  privilegio,  ma  un  beneficio  universale.  E  forse  quesito 
beneficio  verrà,  quando  il  pungolo  del  guadagno  avrà  ride- 
stata l'attività  del  piccolo  speculatore  die  si  accontenta  dì 
poco  per  essere  utile  a  molti. 

Un  cosiffatto  sbilancio  ha  anche  funestato  le  menti  dei  po- 
veri di  spirito.  11  popolo  toscano  che  ebbe  sempre  il  vanto 
di  popolo  gentile,  ha  dato  in  questo  mese  ima  tristissima 


A4ì 

I^l^èfa  del  hxxo  doloroéo  che  la  gentilezza  quando  non  è 
accompagnata  dalla  coltura  si  tramuta  in  vera  selvatichezza. 
La  Toscana  è  ora  solcata  da  un  buon  numero  di  strade  fer- 
'  rate  e  le  locomotive  passano  come  folgore  su  que'  solchi  ove 
poco  tempo  fa  non  germogliavano  che  le  spiche,  o  dondola- 
vano su  i  tralci  i  grossi  pampini  delle  viti.  I  viaggiatori 
benedicono  que'  mezzi  celeri  di  trasporto,  ma  i  vetturali  av- 
vezzi al  privilegio  della  pubblica  locomozione  li  maledicono. 
Al  pòpolo  grossiero  de' vetturali  s'è  ora  aggiunto  il  popolo 
più  numeroso  e  più  tranquillo  dei  contadini.  Essi  immagi- 
narono nella  loro  stupida  fentasia  che  la  muffii  che  desola 
da  tre  anni  le  vigne,  proceda  dal  fumo  pestifero  delle  loco- 
motive. E  volendo  difendersi  da  questo  nuovo  nemico  si 
raccolsero  a  bande  per  distruggere  le  vie  ferrate  e  schian- 
tarne le  ruotaje.  La  pubblica  forza  ha  dovuto  proteggere  le 
vie  ferrate  ed  il  governo  dovette  dirigere  una  circolare  a 
tutti  i  parrochi  perchè  dissuadessero  i  popolani  dai  loro  tri- 
sti propositi.  Questi  atti  selvaggi  di  un  popolo  detto  gentile 
ci  mostrano  come  poco  sia  stato  fatto  in  Toscana  per  di- 
rozzare i  campagnuoli.  Sino  a  che  non  vi  avranno  molte 
6  buone  scuole  in  tutti  i  villaggi  di  Toscana ,  si  avrà  sem- 
jire  un  popolo  che  associa  all'  ipocrisia  del  galateo  tutta 
k  selvatichezza  del  beduino.  Noi  esortiamo  di  nuovo  tutti 
i  buoni  a  propagare  in  Toscana ,  come  si  è  fttto  in  Lom- 
bardia, le  pubbliche  scuole  elementari  per  educare  alle  ve- 
rità utili  il  popolo  della  campagna.  Quando  sarà  educato  al 
vero,  non  si  lascierà  più  fuorviare  da  atti  di  stolidezza  che 
amo  indegni  per  chi  sa  di  vivere  nella  patria  di  Dante  e 
di  Galileo. 


•■ 
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VARIETÀ 


ko^TO  p^lMBio  Industriale  di  Mdenhmiii* 


Aj  ardimento  britannico  prosegue  nella  sua  tia  dei  prò* 
digi.  Dopo  avere  ospitate  per  quattro  mesi  tutte  le  industrie 
del  mondo  nel  famoso  palazzo  di  cristallo  di  Londra ,  ora 
si  pensa  ad  ospitarle  in  perpetuo.  Una  società  di  privati  in- 
traprenditori  costrusse,  poco  distante  da  Londra,  nella  pia«< 
nura  dì^Sidenham  un  nuovo  palazzo  di  cristallo  per  téiierv^ 
costantemente  aperta  l' esposizione  delle  opere  naturali  é  fal^ 
brili  dell'universo.  In  una  specie  di  galleria  ad  uso  Sii  orto 
botanico  riscaldata  dal  calore,  quando  non  è  avvivata  dal  sole^ 
vengono  esposte  tutte  le  manifatture  d'ogni  paese.  Per  l'I- 
talia ai  è  assegnato  un  posto  perpetuo  per  le  sue  produzioni 
artistiche  ed  ora  stanno  già  esposte  le  copie  di  tutti  i  suoi 
più  notevoli  capilavorì.  Noi  dobbiamo  e^re  grati  agli  u(H 
glesi  del  gentil  posto  assegnatoci  :  neiratto  che  essi  onorano* 
le  opere  d' ingegno  di  tutto  il  mondo,  hanno  voluto  accor- 
dare air  Italia  il  posto  che  è  solo  proprio  del  genio.  Qucs 
st' onore  non  sarà  attribuito  solamente  ai  lavori   de'  nostri 
padri.  Noi  siamo  sicuri  che  i  contemporanei  di  Canova,  di 
Rossini  e  di  Manzoni   saranno  solleciti  di  inviarvi   le   loro 
opere.  Da  questa  nobile  gara   deve  uscire  onoratissimo  il 
nome  nostro. 


ih 


PROGRAMMI   AGCADEIICI 

rrenij  MlentUiel  mmntmmiU  «aU^I.  B.  UUtwto 
delle  •eieii»^  e  delle  arti  di  miane. 


Ne. 


giorno  80  maggio  4854  l'I.  R.  Istituto  deUe  scienze 
e  delle  arti  di  Lombardia  pubUicavà  il  i^udisio  delle  varie 
Memorie  seieoUficbe  state  presentate  ai  suoi  biennali   con- 

corsi. 

»  •  ì 

d  Uno  di  tali  quesiti  risguardante  Io  studio  della  malat- 
tia àfiWAsma  erasi  pubblicato  fino  dall'anno  1850,  e  non 
eÉMidosene  presetitate  nel  1858  soluzioni  abbastanza  pre- 
gevoli ^  veniva  prorogato  il  relativo  concorso  fino  all'anno 
oinrmte:  della  dotta  Memoria  ^  che  dal  corpo  accademico 
fii  quest'anno  giudicata  degna  del  premio  ordinario  di  lire 
1800,  si  trovò  autore  il  signor  dottor  Giuseppe  Bei|;son  di 
Berlino. 

*  «  Nel  185S  l'Istituto  apriva  il  concorso  ad  un  premio 
straordinario  parimenti  di  lir.  1800  da  conferirsi  anch'esso 
in  quest'anno.  Domandavasi  in  tal  concorso  una  Memoria 
die  trattasse  deUe  Vicende  deltmduitria  manifatimiera  nella 
Lombardia^  ed  entro  il  termine  prescritto  ne  furono  pre- 
sentate due  ;  ma  in  nessuna  di  queste  iii  trovata  una  com- 
pleta risposta  al  quesito,  cosicché  venne  il  medesimo  ripro- 
posto per  un  succedi vo  concorso  scadente  nel  1856. 

«  Rendevasi  poi  confo  dell'  e^o  di  due  concorsi  ai  premj 
quinquennali  di  lir.  1000  ciascuno,  legati  dal  marchese 
Seeeo-G)mneno.  In  uno  di  questi  concorsi  si  desiderava  chia- 
rita la  Struttura  anatomica  del  baco  da  seta  ;  nell'  altro  si 
voleva  che  fossero  suggeriti  i  mezzi  di  provvedere  alle  tra- 
verse delle  ferrovie  senza  consumare  il  legname  di  larice 
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pietessario  per  te  opere  edilizie.  Entrambi  i  concorsi  ebbero 
esito  felice,  ed  il  primo  quesito  ottenne  splendida  soluzione 
in  una  Memoria  della  quale  si  trovò  autore  il  signor  dot- 
tore Emilio  Gomalia  direttore-aggiunto  del  Museo  civico  di 
Milano  e  socio  corrispondente  dell'I.  R.  Istituto;  al  secondo 
rispose  in  modo  lodevole  una  Memoria  del  signor  ingegnere 
Angelo  MilfBsi  di  Gromo,  provìncia  di  Bergamo. 

— ooo — 


imWUIteatl  dall^I«  M.  btitvto  deUe  Mie 
e  delto  mrU  di  HUiin*. 


Eooo  i  quesiti  scelti  dal  Ck)rpo  accademico  per  tre  con- 
corsi a  premi  da  conferirsi  nel  1856  e  per  un  concorso 
seadente  nel  4858. 

Ai  due  dei  premj  da  conferirsi  nel  1866,  entrambi  del- 
r importo  di  tir.  1800,  si  sopperisce  colla  dotazione  dell'I. 
R.  Istituto.  -^  Per  il  concorso  ad  uno  di  tali  premj  venne 
proposto  il  quesito: 

«  Considerata  l' influenza  morale  e  fisica  che  hanno  avuto 
miir  umano  consorzio  gli  spettacoli,  i  giuochi  ed  altri  diver- 
timenti privati  e  pubblici ,  diurni  e  notturni  presso  i  popoli 
imtichi  e  moderni,  e  considerata  Y  imprescindibilità  di  alcuni 
di  essi  stanti  le  varie  costituzioni  sociali  e  la  condizione 
deir  umana  natura,  quali  sarebbero  da  eseludersi ,  quali  da 
incoraggiare,  e  con  quali  mezzi  dirigerli  al  miglior  bene 
della  civiltà  attuale?  » 

E  per  il  concorso  all'altro  premio  fu  riproposto  l' argo- 
mento dianzi  accennato,  vale  a  dire: 

«  Premessa  una  storia  delle  vicende  cui  soggiacque  l' in- 
dustria manifatturiera  della  Lombardia,  e  fatto  conoscere  U 
condizione  in  che  oggidi  si  trova  nei  varj  territorj  che  la 
PiKIHHii^gouo,  dimostrare  c|uali  rami  di  essa  possano  maggior^ 
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mcBle  prosperare  in  relasìpne  alle  coiulÌ2Ìoiii  delle  singole 
località,  e  se  da  ciò  possa  derivare  danno  all' industria  agri- 
ecisi  per  diversione  di  braccia,  e  di  capitale*  » 

Il  teno  premio  pure  da  conferirsi  nell'anno  4856  è  det- 
r  importo  di  lir,  2400  e  venne  di  recente  fondato  dal  be- 
nemierito  dottore  Gagnola,  il  quale  (iispose  a  quesi'  uopo  un 
rilevante  capitale,  affinchè  coi  suoi  frutti  si  potessero  dispen- 
sare ricompense  dirette  a  favorire  il  progresso  di  alcuni  rami 
scientifici.  Per  conseguire  il  premio  annunziato  in  questa 
occasione  si  dovranno: 

«  I.  Stabilire  i  fatti  delta  elettro-fisiologia  che  devono 
costituire  il  fondamento  scientifico  degli  usi  medici  della 
elettricità  ;  li.  Indicare  i  casi  patologici  nei  quali  si  può  con- 
sigliare l'applicazione  della  elettrìcith  esponendone  le  ra- 
gioni e  le  analogie  scientifiche;  III.  Descrivere  i  metodi  e 
gli  apparati  da  preferirsi  nei  singoli  casi  di  detta  applica- 
zione, adducendone  le  regole  ben  dimostrate  e  rigprosa* 
niente  dedotte  dagli  altrui  e  dai  proprj  esperimenti.  » 

Il  premio  poi  da  conferirsi  nel  4858  è  uno  di  quelli  di 
fondazione  Seoco-Gomneno  e  dell'  importo  di  lir.  4000;  per 
il  concorso  a  questo  premio  fu  scelto  il  quesito: 

«  Accade  spesso  che  molte  granaglie  raccolte  in  Lombar- 
dia vanno  perdute  quando  sopraggiung»  un  autunno  pio- 
voso* 

<  Si  desidera  quindi  una  Memoria  che  feccia  conoscere 
lutto  ciò  che  è  stato  fatto  o  che  potrebbe  farsi  per  ottenere 
l'essiccazione  artificiale  delle  granalie,  corredandola  di  ta- 
vole dimostrative  degli  apparati  descritti  e  discutendo  il  va- 
lore degli  effetti  ottenibili  dai  diversi  sistemi  e  1'  ammon- 
tare dei  dispendj  di  impianto  e  di  esercizio  di  esse. 

«  L' autore  dovrà  Qver  presente  che  per  raggiungere  lo 
scopo  che  si  ha  di  mira,  cioè  di  diffondere  tra  gli  agricol- 
tori le  cognizioni  relative  ai  detti  sistemi  di  essiccazione,  è 
necessario  che  la  Memoria  sia  scritta  in  modo  da  essere  fa« 
cilmcntc  intesa  anche  da  persone  poco  dotte*  > 


ANNALI    VNIVERSALI 
»1  M4«l«tlt4 


■  ■  ■  ■  Il  ■  ■!  ■         ■        «        ■ 

BIBLIOGRAFIA  0) 

— ooo — 

ECONOMIA  PÙBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI. 
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VI.  —  Saggio  di  statistica  del  R.  Manic&mio  di  Firei^ze^ 
dal  i.^  gennajo  4860  a/  di  dicenAre  éSM;  del  pro- 
fessore Francesco  Bini,  medico- direttore.  Firenze  1854. 
Un  opuscolo  tfi-8.^  dt  pag.  91,  con  tavole. 

1 101  aiMunxiaiiiino  in  questi  Annali  il  rendiconto  statistico  del  pub- 
blico Manicomio  di  Milano  per  l'anno  i85d.  Ora  ci  è  caro  di  po- 
ter annuniiare  un  simile  lavoro  anche  pel  Manicomio  di  Firenze. 
H  benemerito  professore  Francesco  Bini,  che  da  più  anni  dirige 
queflo  stabilimento,  ha  reso  di  pubblica  ragione  i  ragguagli  sta- 
tistici stati  dallo  stesso  presentati  a  ^i  regge  la  cosa  pubblica  in 
Toscana  dall'anno  i850  a  tutto  l'anno  i 853.  In  questo  coscien- 
zioso lavoro  egli  oflìre  le  più  accurate  notizie  intorno  a  quello  stabi- 
limento che  ricovera  più  di  800  poveri  mentecatti  appartenenti  a 
buona  parte  della  Toscana.  L'autore  ha  saputo  raccogliere  in  ven- 
tiquattro tavole  statistiche  un  vero  tesoro  di  fatti  che  meritano  di 


(1)  Saranno  iodicale  con  atteriseo  (*)  di  riscontro  al  titolo  dell'opera 
qoalle  prodatiooi  sopra  le  qaali  si  daranno  |  qvando  occorrono  |  articoli 
analitici 
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essere  attentamente  studiati.  Soltanto  noi  avi*emino  desiderato  che 
r  autore  avesse  potuto  consultare  anche  la  Memoria  statistica  sul- 
l'ospizio dei  t»azil  di  liilaBO  stata  pubblicata  dal  doti.  Capsoni  nel 
fascicolo  di  febl>raj(r^i848  di  questi  Annali,  ore  avrebbe  potuto 
allargare  ognor  più  il  campo  delle  indagini  statistiche  da  esso  rac- 
colte ed  ordinate.  Ad  ogni  modo  ci  parve  opportuno  di  istituire  al- 
cuni confronti  fra  le  risuftanze  che  presentarono  i  due  ManicomJ  di  Mi- 
lano e  di  Firenze  nell'anno  4852.  Dalle  cifre  state  all'uopo  raccolte 
noi  potemmo  desumere  che.  i  due  stabilimenti  ebbero  quasi  un  eguai 
numero  di  ricoverati»  avtndo  il  Manicomio  di  Milano  raccolto  721 
dementi,  e  quello  di  Firenze  784  individui.  La  mortalità  nel  Ma^ 
nicomio  di  Firenze  non  fu  che  dell' 41  per  400:  quella  invece  del 
Manicomio  di  Milano  ascese  al  44  per  400.  Riguardo  alle  cause 
assegnabili  alla  demenza ,  noi  troviamo  nella  Memoria  del  dottor 
Bini  notizie  assai  précise.  Pel  Manicomio  di  Milano ,  attesa  la 
mancanza  di  buoni  rapporti  medici  che  accompagnano  l'invio  del 
ricoverati  »  non  si  conosce  per  una  buona  metà  di  questi  infelici 
la  causa  della  loro  demenza;  mentre  pel  Manicomio  di  Firenze  il 
numero  dei  dementi  di  cui  non  si  conosce  la  causa  ascende  sui 
un  ottavo  soltanto,  Fatta  ad  ogni  modo  ragione  di  cosiffatta  lacuna» 
si  possono  dalle  cifre  statistiche  dei  due  Istituti  ritrarre  alcune  no« 
tizie  assai  curiose.  Per  esempio  i  casi  di  demenza  attribuiti  a  cause 
meramente  fisiche  o  patologiche  raggiungono  la  cifra  di  quattro 
settimi  pel  Manicomio  di  Firenze;  e  di  cinque  ottavi  pel  Manicomio 
di  Milano,  Invece  i  casi  di  demenza  attribuibili  a  eause  psichiche 
0  morali,  raggiungono  i  tre  settimi  pel  Manicomio. di  Firenze,  ed 
t  tre  ottavi  per  quello  di  Milano.  Da  questo  primo  confronto  rile* 
V9si  che  nella  nostra  Lombardia  le  cause  patologiche  predispongono 
più  che  in  Toscana  alla  demenza.  Infetti  la  settima  parte  dei  de'- 
menti  di  Lombardia  perdono  r  uso  della  ragione  in  causa  della  pel- 
lagra, mentre  nella  Toscana  si  conta  un  pellagroso  su  quarantatre 
dementi.  Isella  Toscana  invece  la  quinta  parte  dei  dementi  trovasi 
affètta  da  tale  infermità  per  disposizione  ereditaria;  mentre  in  Lom- 
Mirdia  questa  proporzione  non  è  che  di  uno  su  settantadue  dementi. 
La  epilessia  conduce  alla  demenza  la  tredicesima  parte  dei  ricove- 
rati nel  Manicomio  di  Firenze;  ed  in  Lombardia  si  conta  un  epi- 
lettico su  trentasei  dementi.  L' intemperanza  nel  bere  liquori  e  nel 
fumare  tabacco  fa  divenire  demente  la  settima  parte  dei  ricoverati 
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nel  Manicomio  di  Firenze;  ed  in  Lombardia  questi  disordini  tra- 
ducono al  Manicomio  la  quattordicesima  parte  dei  ricoverati.  Fra 
le  cause  morali  quelle  che  più  di  tutto  producono  la  pazzia  in  To- 
scana ed  in  Lombardia  sono  i  dispiaceri  domestici,  i  patemi  d'a- 
nimo e  gli  amori  contrastati.  Anche  lo  spavento  operò  nell'eguale 
proporzione ,  contandosi  nei  due  ManicomJ ,  per  siffatta  causa  la 
Tentesima  parte  dei  ricoverati.  Gli  scrupoli  religiosi  operano  invece 
con  forza  duplice  nella  Toscana  ohe  non  neHa  Lombardia.  La  mi- 
seria parimenti  ridusse  alla  pazzia  la  ventunesima  parte  dei  rico- 
ferati  nel  Manicomio  fiorentino;  mentre  nel  Manicomio  di  Milano 
non  si  ricoverò  Che  un  solo  individuo  divenuto  pazzo  per  indi- 
genza. 

Se  poi  riguardiamo  alla  condizione  dei  ricoverati,  veniamo  a 
Raccogliere  che  tanto  pel  Manicomio  di  Firenze  come  per  quello 
di  Milano,  il  massimo  numero  appartiene  alla  classe  dei  contadini 
e  dei  braccianti.  Noi  ci  limitiamo  a  citare  questo  fatto  per  rettifi- 
eare  una  opinione  comunemente  accolta  dagli  statistici  i  quali  cre^ 
dono  che  la  proporzione  massima  dei  pazzi  venga  offèrta  piuttosto 
dalla  classe  cittadina  anziché  dalla  rurale.  Piuttosto  diremo  che  dalle 
elassi  cittadine  provengono  le  pazzie  procedenti  da  cause  morali, 
e  dalle  rurali  si  hanno  il  maggior  numero  di  demenze  che  proce- 
dano da  cause  psichiche. 

Noi  vorremo  che  l'esempio  dato  dai  dottori  Capsonì,  Verga,  €a- 
sUglioni,  Ferrarlo  e  Bini  che  pubblicarono  ragguagli  statistici  sui 
Manicomi  italiani ,  fosse  imitato  anche  dagli  altri  cultori  delle  me- 
diche discipline.  Così  potremmo  avere  una  statistica  generale  dei 
Manicomj  della  Penisola  a  rettificazione  dei  molti  errori  che  vanno 
spacciando  sul  conto  nostro  gli  oltremontani.  G.  S, 

VII.  —  Resocotito  sullo  stato  morale  ed  economico  degli 
Asili  d^  infanzia  in  Ferrara  dalV  anno  1847  a/  i853. 
Ferrara  1847  e  1854.  Otto  opuscoli  m-8.^  presso  la 
tipografia  TaddeL 

Le  brevi  notizie  da  noi  pubblicate  intorno  agli  asili  infantili 
istituiti  negli  Stati  Sardi  e  nella  Lombardia  ci  valsero  da  Ferrara 
r  invio  di  otto  preziosi  opuscoli  nei  quali  si  narra  la  storia  di  una 
simile  istitu2Ìone  stata  fondata  nella  patria  di  Lodovico  Ariosto.  Noi 
leggemmo  con  vivo  compiacimento  queste  preziose  Memorie  state 
dettate  da  più  scrittori.  Esse  ci  fanno  conoscere  come  la  prima  ori- 
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gine  dell'  asilo  l'crrareiie  sia  dovula  alla  carila  di  alcune  gcnlili  kì« 
^nore  le  quali  raccolsero  nell'inverno  dell'anno  1847  in  uno  scai- 
datojo  alcune  povere  donne  coi  loro  parvoli,  i  quali  divennero  i 
loro  figli  di  adozione.  Raccolte  le  prime  elargizioni  e  fatto  un  vivo 
appello  dalla  carità  cittadina  dall'  eminentissimo  cardinale  Cadolini 
arcivescovo  di  Ferrara,  si  aperse  nell'anno  1848  un  asilo  infantile 
diviso  in  due  sezioni  l'una  per  i  maschi  e  l'altra  per  le  femmine. 
Nel  primo  sejennio  si  raccolsero  dai  benefattori  9451  scudi  :  se  ne 
spesero  7289;  e  si  procurò  un  avanzo  di  scudi  2142.  I  fanciulli 
quotidianamente  beneficati  ascesero  al  numero  di  oltre  cento  ses- 
santa e  la  spesa  quotidiana  del  loro  maqtenimento  non  giunse  che 
alla  tenuissima  somma  di  due  bajocchi  per  cadaun  fanciullo.  Oltre^ 
la  carità  propria  dell'asilo  si  aperse  anche  una  pìccola  infermeria 
per  ì  bambini  ammalati  e  si  creò  così  una  seconda  istituzione  di 
cui  mancava  quella  città.  L'  ultimo  rapporto  che  ci  pervenne  fu 
steso  dal  conte  Odoardo  Squarzoni.  In  questo  sono  con  giusta  lode 
ricordati  i  non^i  di  tutte  quelle  persone  benen^crite  che  contini^anq 
a  prestare  la  loro  opera  caritatevole  a  beneficio  dell'asilo  infontile. 
Noi  facciamo  vivo  plauso  a  questa  pubblicità  data  ad  un'opera 
buona  y  che  è  destinata  a  ridonare  la  dignità  morale  al  nostro  po- 
polo ;  e  che  vale  a  mantener  fervido  il  sentimento  religioso  della  ca-. 
rità  educativa  di  cui  tanto  abbisogniamo.  G.  S, 

Vili.  -^  *  Cenni  storici  sulla  pia  Casa  degH  esposti  4%  Mi^. 
lano  ^all'anno  1^60  al  1853;  del  doti.  Giuseppe  FEaRARio, 
Milano  1854.  Un  opuscolo  tn^8.^  cft  p,  46,  con  8  tavole^ 

Anche  il  dolt.  Terrario  ha  voluto  francamente  snudare  la  terr 
ribile  piaga  dell'  esposizione  de'  figli  legittimi ,  che  segna  per  la 
nostra  Milano  una  pagina  obbrobriosa.  Egli  ha  riassunto  la  storia 
del  nostro  Istituto  dei  trovatelli  dalla  sua  antichissima  origine  9ino 
a  tutto  l'anno  1855.  Dalle  tavole  numeriche  diligentemente  comr 
pilate  dall'autore  raccoglicsi  che  nel  periodo  decorso  dall'anno  166Q 
al  4855  sì  deposero  al  brefotrofio  milanese  224,958  poveri  bambini. 
Raggruppato  questo  numero  a  risultanze  decennali  si  ha  per  ispa-: 
ventevole  risultato  che  in  un  periodo  minore  di  due  secoli  la  pub- 
blica esposizione  dei  bambini  si  è  in  Milano  triplicata ,  mentre  non 
crebbe  che  di  un  sesto  al  più  la  popolazione.  L' autore  ebbe  anche 
il  coraggio  di  proporre  de' radicali  rimedj  a  siffatta  piaga  e  asso- 
ci9  il  suo  voto  a  quello  di  tutti  i  buoni  per  veder  cessato  o  air 
manco  scemato  questo  pubblico  vitupero.  Noi  dobbiamo  essere  grati 
di  questo  suo  coraggio,  ma  ormai  disperiamo  che  si  tenti  alcun 
che  di  bene.  L'opinione  pubblica  non  è  forse  ancora  abbastanza 
disposta  ad  accogliere  rimedj  forti  ed  efficaci  ;  ma  ritorneremo  di 
puovo  su  questo  tema.  G,  S. 
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ppena  usci  alla  luce  il  primo  volume  di  quest'  opera  noi 
r  annunziammo  in  questi  Annali  (1).  Dopo  due  mesi  venne 
compiuta  anche  la  pubblicazione  del  secondo  ed  ultimo  vo- 
lume, in  questo  eccellente  lavoro  ha  saputo  il  Trincherà 
riassumere  le  questioni  più  ardue  della  scienza  presentando 
una  specie  di  prodromo  completo  della  medesima.  Un'  opera 
di  tal  genere  non  può  essere  né  analizzata,  né  compendiata} 
essa  va  raccomandata  ed  encomiatai 

L' autore  ha  però  voluto  aggiungere  al  suo  corso  di  eco- 
nomia una  parte  affatto  storica ,  la  quale  abbraccia  quattro- 
cento e  più  pagine  del  secondo  volume.  In  questa  specie 
di  appendice  egli  intese  di  porgere  un  sommario  storico 
delle  vicende  della  pubblica  economia  considerata  dal  lato 
delle  istituzioni  e-  dal  lato  delle  dottrine^  in  questo  lavoro 
affatto  tiuovo  anche  per  noi  italiani  V  autore  ha  saputo  con- 
giungere al  pregio  di  una  vasta  erudizione  quello  di  un'es" 
posizione  facile  e  schietta.  Egli  non  delinea  la  storia  della 
scienza  con  vedute  sistematiche,  ma  ne  racconta  le  preci« 
pue  fasi  con  verità  e  con  coscienza.  Non  potendo   per  la 
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(1)  Vedi  il  fascicolo  di  maggio  1854,  pag.  113-111). 
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mole  stessa  del  lavoro  riepilogarne  le  pani  più  notevoli, 
noi  abbiamo  divisato  di  sceglierne  soltanto  i  due  estremi: 
il  principio  storico  della  scienza  e  l' attuale  sua  condizione. 
E  giacché  lo  stesso  autore  ha  annunziato  che  l'attuale  suo 
lavoro  non  è  che  il  prospetto  di  una  più  vasta  opera  che 
intende  di  scrivere  sulla  storia  dell'economia  politica,  cosi 
ci  faremo  lecito  di  soggiungere  alcuni  nostri  commenti  su 
qualche  parte  del  suo  lavoro  che  ci  parve  alquanto  man- 
chevole, massimamente  1&  dove  parla  degli  economisti  ita- 
liani. 

I. 
V  economia  presso  gli  antichi  greci. 

«  Noi  meriteremmo  taccia  d' ingrati  verso  gli  antichi  che 
fiurono  i  maestri  del  genere  umano  (intendiam  parlare  in 
{specialità  de' Greci)  se  loro  volessimo  togliere  il  vanto  di 
essere  stati  i  primi  a  meditar  'profondamente  sul  fenomeno 
della  ricchezza ,  indagando  le  leggi  da  cui  essa  è  dominata 
ed  esponendole  in  ordine  scientifico.  Fondatori  o  creatori 
degli  studii  sociali,  i  grandi  filosofi  della  Grecia  vi  spinsero 
tant'  oltre  i  loro  sguardi ,  che  dopo  il  lunghissimo  corso  de' 
secoli  che  dai  medesimi  ci  divide,  spesso  nelle  quistioni  più 
diflBcili  siamo  costretti  d' invocare  la  loro  autorità  in  appog- 
gio delle  nostre  assertive. 

«  E  per  quello  che  riguarda  T  economia  politica  osser- 
viamo, che  due  de' suoi  punti  culminanti,  la  produzione  e 
la  consumazione ,  erano  stati  assai  duramente  veduti  ed  esa- 
minati dagli  scrittori  greci  che  ne  tennero  proposito,  co- 
munque non  possa  affermarsi  il  medesimo  della  parte  ri- 
guardante la  distribuzione  della  ricchezza.  Del  che  troviamo 
le  prove  più  irrecusabili  e  nelle  opere  de' sapienti  conser- 
vate in  sino  a  noi ,  e  nella  storia  della  civiltà  di  quel  paese 
privilegiato.  La  qual  cosa  ci  addimostra  che  la  scienza,  non 
solo  era  fin  d'allora  in  certa  guisa  fissata  ne' suoi  principi!, 
in  modo  che  tutti  i  pensatori  venuti  dopo  non  si  fecero  a 
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combatterli ,  e  restarono  invece  contenti  ritenerli  quasi  fon 
damento  de'  lavori  successivi ,  per  coglierne  relazioni  pia 
vaste,  conseguenze  più  estese,  ed  effetti  intieri  e  compiuti 9 
ma  sino  ad  un  eerta  punto,  ci  appalesa  come  la  scienza 
stessa  avesse  un  riflesso  fedele  nello  stato  della  società  in 
mezzo  a  cui  ella  era  surta,  e  come  in  essa  si  ritemprasse* 

e  Gittando  infatti  uno  sguardo  0uir Àttica  nell'epoca 
della  sua  maggiore  projsperitb,  si  vede  chiaro  che  la  terra 
era  colà  coltivata,  vale  a  dire  che  il  lavoro  degli  uomini 
ne  traeva  quei  prodotti  che  spontaneamente  non  avrebl>6 
dato  ;  che  i  metodi  adoperati ,  e  i  risullamenti  ottenuti  mor 
stravano  V  azione  coadiutrice  dell'  industria  e  de'  capitali } 
che  tutti  i  prodotti  delle  miniere  erano  del  pari  impiegali 
a  formare  una  delle  principali  sorgenti  della  ricchezza  della 
Stato ,  il  quale  animava  Uo  esteso  commercio  di  edportazioM 
di  oggetti  semplici  e  manifatturati.  Tutto  ciò  wito  ad  ua4 
legislazione  intorno  allo  scavo  delle  miniere  ed  alle  transat 
Eioni  commerciali  ci  mette  al  caso  di  comprendere,  chf 
l'Attica  era  in  uno  stato  di  civiltà  inoltrata  1  e  che  le  sor? 
genti  della  produzione  erano ^  oalva  qualche  differenza,  h 
stesse  che  nelle  moderne  società.  Che  anzi  siccome  in  quel 
|)aese  sterile  le  produzioni  dell'agricoltura  non  poteano  ^ 
^ere  importanti ,  cosi  è  naturale  il  supporre  che  vi  i)uppliva 
il  lavoro  dell'  uomo,  ed  al  punto  di  cavar  dalla  terra  il  maa^ 
6Ìmo  de'  prodotti  ^  impiegandovi  l' industria  ne'  metodi,  e  verv 
sandovi  una  parte  di  quei  capitali  che  n'erano  Usciti  com< 
avanzi  sulla  consumazione. 

«  Ma  se  la  produzione  si  sviluppava  conformemente  alU 
leggi  secondo  le  quali  si  opera  presso  i  popoli  industriosi  1 
la  consumazione ,  considerata  nella  sua  generalità ,  neanche 
scosta  vasi  dalle  stesse ,  almeno  per  ciò  che  riguarda  le  spese 
domestiche,  cui  presedeva  la  temperanza  e  la  parsimonia  1 
quantunque  non  possa  affermarsi  altrettanto  delle  spese  pub- 
bliche falle  d'  ordinario  senza  misura ,  e  con  certa  pompa 
di  profusione  e  di  prodigalità. 
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«  Bene  adunque  a  ragione  il  dotto  Augusto  Boeok  (1)^ 
parlando  degli  Ateniesi  si  esprìme  eosi  :  «  Se  si  dovesse  giu- 
dicar della  grandezia  ed  importanza  degli  Stati  dalla  loro 
superficie,  o  dalla  loro  popolazione^  bisognerebbe  collocar 
V  Attica  molto  al  di  sotto  delle  orde  degli  Unni  e  de*  Tar- 
tari; ma  le  masse  non  eccitano  che  la  maraviglia,  mentre 
che  il  genio  sveglia  T  interesse  e  T  ammirazione.  I  colossi 
scrollano  sopra  loro  stessi,  qualora  non  sono  animati  da 
quello  spirito  vivificante  che  tutto  sa  padroneggiare,  a  cui 
gli  Ateniesi  debbono  un  posto  elevato  nella  storia  delle  na- 
zioni, quello  che  a  Maratona,  a  Salamina,  a  Platea  diede 
la  vittoria  ad  una  falange  di  eroi  sopra  innumerevoli  bar- 
bari • . .  •  Per  esso  un  picciol  numero  di  cittadini,  una  città 
sola  dettò  le  leggi  ad  una  moltitudine  di  uomini ,  come  un 
sol  capo  domina  tutto  un  esercito.  Ben  tosto  esso  fece  fiorir 
le  arti;  V  estensione  infinita,  la  varietà  senza  disordine  delle 
loro  produzioni  diede  alla  vita  un  incanto  sconosciuto ,  men- 
tre  che  i  saggi  attingeano  nella  profondità  della  loro  anima 
e  ne'  misteri  della  natura  le  idee  eteme  di  Dio.  Atene,  dopo 
di  aver  diffuso  intomo  a  sé  lo  studio  delle  scienze  e  delle 
belle  arti ,  ha  tramandate  le  sue  lezioni  alla  posterità.  Ma  le 
forze  morali  non  bastano  a  questo  spirito  creatore  per  ap- 
plicar la  sua  efficacia  agli  oggetti  estemi.  Vi  abbisognava 
un  mezzo  intermedio  di  azione:  Toro  fu  questo  mezzo.  Toro 
che  come  una  potente  risorsa  mette  sempre  in  movimento 
le  ruote  dell'attività  umana  ». 

«  Ed  è  cosi  che  noi  siam  presi  da  meraviglia  allorché 
leggiamo  quel  che  le  storie  ci  narrano  delle  loro  flotte,  dei 
loro  eserciti,  de' loro  splendidi  monumenti  civili  e  religiosi 
e  della  loro  politica  preponderanza  in  tutte  le  questioni  che 
si  agitavano  dentro  e  fuori  la  Grecia.  Sicché,  avendo  essi 
ottenuti  i  risultamenti  che  la  scienza  economica  annunzia  a 
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ehi  ne  siegue  i  prìneipii  e  le  masrime ,  uòpo  è  che  si  con* 
ehiuda  ehe  haimo  pure  pratieate  ed  adempiute  le  leggi  eeo** 
nomiche,  perocché  se  ia  foceenda  andasse  ahrimemi,  non 
vi  sarebbe  poi  stato  legame  alcuno  tra  la  causa  e  gli  effetti  ; 
od  almeno  ciò  fa  supporre  che  una  idea  fondamentale  do* 
minasse  tutto  il  loro  sistema  economico.  E  questa  medesima 
idea ,  a  nostro  modo  di  vedere ,  se  ne'  primi  tempi  si  conv* 
prese  istintivamente,  ne' tempi  posteriori,  allorehè  il  pro- 
gresso fu  più  avanzato,  si  segui  intuitivamente;  e -quando 
in  fine  la  civiltà  ebbe  il  suo  pieno  ed  ampio  sviluppo,  ap- 
parve e  si  manifestò  dimostrativamente  nelle  sue  forme  scien- 
tifiche. 

«  Bisognerebbe  infetti  chiuder  gli  occhi  alla  luce  della 
verità  per  respingere  queste  nostre  deduzioni,  ed  ostinarsi 
a  sostenere  il  contrario.  Ma  ove  tutto  mancasse,  il  fatto' solo 
della  legislazione  degli  Ateniesi  è  per  sé  stesso  assai  elo- 
quente, massime  se  vogHa  per  poco  considerarsi  con  quanta 
e  quale  sollecitudine  essi  vegliassero  sulle  loro  relazioni  in- 
temazionali, sullo  stato  civile  degli  stranieri,  sulla  natura 
e  gli  effetti  delle  imposte ,  sugi'  incoraggiamenti  da  dare  al- 
l'agricoltura ,  sulle  norme  da  assegnare  alla  navigazione,  alla 
pesca,  ai  boschi,  allo  stato  discusso,  alla  finanza,  alle  co- 
lonie ed  al  tesoro  pubblico. 

«  Nell'Attica,  T industria  era  libera,  ed  o((ni  straniero 
domiciliato  in  Atene  poteva  esercitare  un'  arte ,  quantunque 
non  vi  potesse  possedere  un  fondo  di  terra  ;  i  cittadini  aveano 
soltanto  per  la  vendita  al  mercato  qualche  vantaggio  sugli 
stranieri,  i  Iquali  venivano  obbligati  a  comperarne  il  per- 
messo. In  tempo  di  pace  tutte  le  produzioni  straniere  arri- 
vavano in  Atene.  La  libertà  del  commercio  pareva  che  vi 
fosse  esistita  in  tutti  ì  tempi  senza  restrizioni.  «  Non  si  sa- 
pea ,  nota  l' Heeren  (1),  ciò  che  era  una  bilancia  del  cora- 
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mercio,  e  (u((e  le  midufe  violente  che  ne  derivano,  rima-' 
nevano  naturalmente  sconosciute.  Vi  erano  delle  Dogane  co-> 
me  al  di  d*oggi;  ma  esse  non  erano  destinate  che  ad  aC" 
erescere  le  rendite  dello  Slato  e  non  a  dare  attiviti  all'  in- 
dustria con  r esclusione  di  questo  o  quel  prodotto,  come 
presso  i  moderni.  Non  si  trova  veruna  inibizione  di  aspor-^ 
tare  le  derrate  brute,  niun  favore  accordato  alte  fabbriche 
a  spese  deir  agricoltura  :  sotto  questo  rapporto  V  industria , 
le  comunicazioni  ed  il  negozio  erano  liberi.  Tale  era  la  re- 
gola, e  siccome  tutto  si  determinava  secondo  le  circostanze  y 
e  non  secondo  una  teorica,  cosi  potrebbero  trovarsi  delle 
semplici  eccezioni,  forse  degli  esempii  isolati^  che  uno  Stato 
si  sia  arrogato  il  monopolio  durante  qualche  tempo.  Ma 
quanto  ciò  è  diverso  dal  nostro  sistema  mercantile  e  repres-' 
sivo!  V  E  le  leggi  fatte  a  Rodi  e  poste  in  luce  dal  dotto 
Pastoret,  non  ci  dimostrano  pure  che  m  quegli  Stati  si  è 
per  la  prima  volta  tracciato  particolarmente  un  codice  com^ 
mereiaio,  che  ha  servito  di  norma  a  quelli  posteriormente 
fotti,  con  le  differenze  che  lo  stato  sociale  ha  rese  neces^ 
sarie  ? 

«  Ma  oltre  che  le  instituzioni ,  i  monumenti,  e  soprat-» 
tutto  la  giurisprudenza  della  Grecia  in  generale,  e  degli 
Ateniesi  e  Rodiani  in  particolare,  ci  raffermano  in  questi 
nostri  convincimenti ,  le  opere  de'  filosofi  di  quella  età  sono 
pure  da  ritenere  come  documenti  preziosi  che  non  lascian 
luogo  a  verun  dubbio.  Quando  infatti  piatone  scrivea  i  suoi 
Dialoghi^  provava  assai  chiaro  che  T' economia  politica  non 
era  estranea  ai  suoi  contemporanei.  Se  non  che  troppo  egli 
preoccupato  dal  suo  tipo  ideale  di  repubblica,  e  volendo 
proscriver  V  egoismo  per  far  dello  Stato  un  solo  individuo , 
distruggeva  la  società  domestica  colla  sua  celebre  dottrina 
della  comunanza  delle  donne ,  de'  figli  e  de'  beni  ;  e  però 
l'economia  politica  per  lui  di  necessità  era  tutta  rivolta  allo 
Stato ,  senza  verun  riguardo  alla  famiglia. 

«  Ma  avvertiamo  che  lo  Stato  stesso  voleasi  fondato  nella 
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virtù ,  e  sottoposto  alle  leggi  della  morale  e  della  giustizia. 
«  L*uomo,  dice  al  proposito  Platone,  non  venne  collocato 
nel  mondo  pei  soli  suoi  interessi.  Tutti  son  nati  gli  uni  per 
gli  altri ,  per  amarsi  ed  aiutarsi  con  iscambievoli  servigi.  Si 
deve  benevolenza  e  soccorso  non  solo  ai  proprii  parenti , 
agli  amici,  ai  cittadini,  ma  ben  anche  agli  stranieri;  pe- 
rocché esistono  fra  tutti  gli  uomini  de'  legami  sacri  stabiliti 
dal  cielo  stesso,  e  che  non  posson  rompersi  senza  distnig* 
gere  da  cima  a  fondo  la  beneficenza,  la  generosità,  la  bontà, 
la  giustizia  e  la  pietà  verso  gli  Dei  immortali.  Sono  essi  che 
fondarono  la  società  del  genere  umano ,  il  cui  più  forte  le- 
game sta  nel  credere ,  che  vai  meglio  esporsi  ai  mali  della 
vita,  anziché  far  torto  al  suo  simile  ». 

«  Ciò  che  poi  questo  filosofo  ci  tia  lasciato  scritto  in- 
torno ai  particolari  della  scienza  economica,  come  per  esem- 
pio sui  vantaggi  della  di  vision  del  lavoro ,  giusta  quello  che 
già  notammo  sulla  definizione  d^lla  moneta,  è  eerto  della 
maggiore  esattez^,  e  leggendo  quelle  linee  cosi  semplici , 
cosi  precise,  ti  pare  proprio,  secondo  che  osserva  il  Blan- 
qui  (1),  di  percorrere  uno  de' migliori  trattati  dell'econo- 
mia pubblica.  11  luogo  poi  più  notevole  de'sum  Dialoghi, 
in  cui  dì  tali  cose  si  tien  proposito,  è  il  seguente: 

«  «  Ecco  dunque  (  riprende  a  dire  uno  degl'  interlocu- 
tori) i  carpentieri,  i  fabbri-ferrai  e  gli  altri  lavoratori  che 
entrano  nella  nostra  piccola  città  per  ingrandirla.  Allora  sarà 
quasi  impossibile  di  trovare  un  luogo  d'oodo  essa  possa  ca- 
var tutto  il  necessario  alla  sua  sussistenza.  La  città  avrà  bi- 
sogno di  persone  che  vadano  a  cerpar  nelle  vicinanze  ciò 
che  potrà  mancarle.  Ma  queste  persone  ritorneranno  senza 
aver  nulla  ricevuto,  se  esse  non  portano  ai  vicini  di  che 
soddisfare  ancora  alle  loro  richieste.  —  Sicuramente,  e  sarà 
necessaria  l' opera  di  coloro  che  si  tolgano  il  carico  della 
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importazione  ed  esportazione  delle  mercanzie.  Questi  son 
quelli  che  si  cliiamano  commercianti.  —  Ciò  è  quello  che 
io  penso,  ed  anche  se  il  commercio  si  fa  per  mare,  ecco 
ancora  una  folla  di  uomini  necessarii  per  la  navigazione.  — 
Ma  nella  città  in  qual  modo  i  nostri  cittadini  si  feranno  parte 
gli  uni  cogli  altri  del  loro  lavoro?  —  È  chiaro  che  questo 
avverrà  con  la  compera  e  con  la  vendita.  —  Aduncpie  ci 
sono  necessarii  un  mercato  ed  una  moneta ,  simbolo  del  con- 
tralto (4)  ». 

«  In  riguardo  poi  alla  division  del  lavoro  troviamo  scritte 
le  seguenti  parole,  le  quali  ci  sembrano  deuate  con  rigore 
ed  esattezza  scientifica  (2)  :  «  Ciò  che  dà  origine  alla  società 
è  appunto  V  inipotenza  in  cui  siamo  di  bastare  a  noi  stessi , 
e  i  bisogni  che  abbiamo  di  una  folla  di  cose.  Adunque  avendo 
il  bisogno  spinto  l'uomo  a  riunirsi  con  un  altro  uomo,  la 
ftocietà  si  è  stabilita  in  uno  scopo  di  mutua  assistenza.  — 
Certamente.  —  Ma  non  si  comunica  ad  un  altro  ciò  che  non 
ti  ha,  se  non  che  pel  motivo  di  trovarvi  il  proprio  vantag- 
gio. —  Sicuramente.  —  Fondiamo  dunque  una  città  col 
pensiero.  I  nostri  bisogni  la  formeranno.  Il  primo  e  più 
grande  di  tutti  non  è  forse  il  nutrimento  ?  —  SI.  —  Il  se- 
condo bisogno  è  quello  dell'  abitazione  :  il  terzo  del  vestito. 
~-  Senza  dubbio.  In  qual  modo  la  nostra  città  potrà  fornire 
questi  bisogni  ?  Non  è  mestieri  perciò  che  uno  sia  operaio, 
un  altro  architetto,  un  terzo  tessitore?  Vi  aggiungeremo 
qualche  calzolaio  o  altro  simile  artigiano.  —  Mi  piacerebbe. 
—  Ogni  città  dunque  si  compone  di  molte  persone:  ma  è 
necessario  che  ciascuno  degli  abitanti  lavori  per  tutti  gli  al- 
tri ;  che  il  lavoratore ,  per  esempio ,  prepari  da  desinare  per 
quattro ,  e  eh'  egli  vi  adoperi  quattro  volte  più  di  tempo  e 
di  fetica  ;  o  non  sarebbe  forse  meglio  che ,  senza  occuparsi 
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degli  altri ,  impiegasse  la  quarta  parte  del  tempo  a  prepa- 
rare il  suo  cibo ,  e  le  tre  altre  parti  a  fobbricarsi  una  casa 
e  a  farsi  degli  abiti  e  delle  scarpe?  —  Mi  sembra  che  il 
primo  modo  sarebbe  più  comodo  per  lui.  Ed  infatti  noi  non 
tutti  nasciamo  col  medesimo  ingegno,  e  ciascuno  manifesta 
delle  disposizioni  speciali.  Laonde  queste  cose  andrebbero 
meglio  se  ciascun  uomo  si  limitasse  ad  un*  arte,  perocché. 
V  opera  si  fa  meglio  e  più  comodamente  quando  essa  è  ap-- 
propriata  ai  gusti  dell* individuo  spoglio  di  ogni  altra  cwra  ». 

«  Ad  onta  di  tutto  ciò,  noi  non  possiam  nascondere  a  noi 
stessi  che  Platone  era  preoccupato  per  molte  cose  dai  pre- 
giudizii  e  dagli  errori  del  tempo  e  della  società  in  mezza 
a  cui  scriveva  le  sue  opere  immortali  Infatti  le  istituzioni 
degli  antichi,  generalmente  parlando,  erano  il  risultato  della 
forza  brutale  anziché  del  potere  civile,  e  miravano  piuttosto 
alla  gerarchia  de' poteri,  alla  divisione  del  bottino  e  della 
rapina ,  anziché  alla  protezione  de'  movimenti  liberi  dell' uo^ 
ino,  allo  svolgimento  della  intelligenza  e  delle  arti  della 
pace.  Per  maniera  che  le  loro  sussbtenze  ed  i  loro  accumuli 
si  fondavano  sulla  conquista  e  la  spogliazione,  mentre  i  car 
pitali  servivano  al  lusso  e  non  alla  produzione^  ed  il  lavoro 
non  dava  diritto  che  al  disprezzo. 

«  Se  cosi  non  fosse  stato,  ci  mancherebbe  ora  il  modo 
di  riconciliar  Platone  con  sé  stesso  quando,  dopo  aver  egli 
nella  repubblica ,  tanto  careggiata  la  idea  di  un'  uguaglianza 
perfetta ,  quasi  quasi  poi  se  ne  dimentica  nel  Trattato  delle 
leggi  (4),  allorché  scrive  queste  parole:  «  La  natura  non 
fa  né  calzolai,  né  fabbri- ferrai,  miserabili  senza  nom^,  che 
sono  esclusi  pel  loro  stato  istesso  dai  diritti  politici.  Quanto 
ai  mercatanti ,  accostumati  come  sono  a  mentire  e  ad  in- 
gannare ,  non  si  soffriranno  in  città  che  come  im  male  ne- 
cessario. 11  cittadino  che  si  sarà  avvilito  col  commercio  di 
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bottegaio,  sarà  perseguitato  per  questo  delitto.  S' egli  è  con- 
vinto, sarà  condannato  ad  un  anno  di  prigionia.  La  puni- 
zione sarà  dippiù  per  ciascun  recidivo.  Questo  genere  di  traf- 
fico non  si  permetterà  che  agli  stranieri,  i  quali  saranno 
stati  trovati  meno  corrotti.  II  magistrato  terrà  un  registro 
esatto  delle  loro  fatture  e  delle  loro  vendite  e  non  permet- 
terà loro  di  fare  che  un  piccolo  guadagno  ». 

<  Questo  modo  di  vedere  e  considerare  le  cose  ci  dee 
fer  meglio  comprendere  perchè  il  gran  filosofo,  che  volle 
lasciarci  il  tipo  di  una  repubblica  perfetta,  ne  stabiliva  poi 
la  sede  nell'  interno  delle  terre  in  lontananza  dal  mare,  af- 
finchè non  vi  si  potesse  esercitare  il  commercio. 

«  Senofonte  poi,  con  ispecialità  ne' suoi  ^onomid^  scritti 
S99  anni  avanti  Gesù  Cristo ,  ci  mostra  una  maravigliosa  lu- 
eìdeiza  nello  analizzar  le  operazioni  del  lavoro  e  la  divi- 
sione di  esso  (i)  nel  risalire  alle  sorgenti  della  rendita  e 
nel  determinar  Y  utilità  delle  cose.  L' economia ,  ossia  la 
scienza  del  governo  domestico,  è,  secondo  lui,  la  scienza 
per  la  quale  Tuomo  può  accrescere  i  suoi  beni.  Ma  quali 
sono  i  nostri  beni?  Questa  parola  non  esprime  una  qualità 
inerente  alla  materia,  o  alle  cose  in  generale,  ma  bensi 
un'attinenza  eh' è  fra  esse  e  l'uomo,  la  quale  dicesì  utilità. 
La  denominazione  generale  adunque  de'  nostri  beni  com- 
prende quelle  cose  solamente  che  possono  essere  a  noi  utili. 
Or  siccome  un  flauto  è  utile  ad  un  suonatore,  ed  inutile 
a  ehi  non  sia  tale ,  solamente  perchè  il  primo  sa  l' arte  di 
usarne,  ed  il  secondo  non  la  sa,  cosi  appunto  il  nome  di 
uHH  si  conviene  a  quelle  cose,  da  cui  l' uomo  sa  trarre  un 
qualche  partito.  Quindi  i  nostri  beni  sono  quelle  cose  di  cui 
sappiamo  servirci  ;  e  l' economia  è  la  scienza  che  [insegna 
ad  usare  opportunamente  di  esse  cose ,  perchè  queste  diven- 


(1)  Ciropedia,  lib.  vni,  2,  è  più  esplicito  delio  slesso  Pla- 
tone. 
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tino  per  noi  altrettanti  beni  (1).  Merita  egli  speciale  atten- 
zione per  ciò  che  dice  intorno  air  agricoltura,  che,  secondo 
lui,  è  la  più  rispettabile  fra  tutte  le  industrie,  e  sta  per- 
fettamente nel  vero,  quando  discorre  de' mezzi  di  formare 
i  fittaiuoli ,  quando  indica  i  tempi  più  favorevoli  alia  colti- 
irazione ,  le  proprietà  del  terreno  e  delle  semenze  ;  e  quando 
in  fine  mostra  come  le  piantagioni  ed  i  dissodamenti  deb- 
bano eseguirsi  per  cavarne  maggior  profitto.  Che  anzi  in  ta- 
lune definizioni  è  tanto  esatto,  che  i  migliori  economisti  mo- 
derni non  saprebbero  essere  né  cosi  minuziosi ,  né  cosi  pre- 
cisi. «  Non  bisogna  intender  per  beni ,  ha  scritto  in  un  luogo 
«  della  sua  opera  (S),  se  non  ciò  che  può  esserci  utile.  Le 
e  terre  che  coltiviamo  non  sono  più  beni ,  quando  ci  si 
m  perde  nel  coltivarle.  Il  danaro  stesso  non  è  un  bene  se 
«  non  Io  si  usa  ». 

«  In  un  altro  luogo  della  stessa  opera,  parlando  delle  . 
vere  fimzioni  della  moneta  come  mezzo  intermedio  per  fa- 
cilitare i  cambii,  si  esprime  cosi:  «  Nella  maggior  parte 
delle  città  un  mercante  è  obbligato  a  prender  delle  mer- 
canzie in  cambio  di  quelle  eh'  egli  vi  reca ,  perchè  la  mo- 
neta, di  cui  vi  si  fa  uso,  non  ha  gran  credito  al  di  fuori; 
presso  di  noi  al  contrario  il  commerciante  straniero  ha  il 
vantaggio  di  trovare  una  moltitudine  di  oggetti  che  sono  ad- 
dimandati  da  per  tutto;  ed  oltracciò,  se  egli  non  vuole  in- 
gombrare il  suo  naviglio  di  mercanzie ,  si  fa  pagare  in  da- 
naro contante,  che  di  tutti  gli  articoli  commerciabili  è  il 
più  sicuro  ed  il  più  comodo,  attesoché  esso  è  ricevuto  in 
ogni  paese,  e  dà  sempre  qualche  profitto  al  suo  padrone, 
quando  questi  giudica  conveniente  disfarsene  ». 

«  Ancora ,  questo  scrittore  propone  delle  gratificazioni  a 
coloro  del  tribunale  de'  negozianti  che  terminassero  le  con- 


(1)  Ernn,y  e,  \. 

(2)  De*  mezzi  di  auìnentar  la  rendila  dell' JlHca, 
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tese  con  esaltò  giustizia  e  con  tu(la  celerità  ;  raccomanda  la 
icmperensEa,  T attività,  la  buona  distribuvioiie  del  lavoro; 
dis^ngae  le  attribuzioni  dell'  uomo  e  della  donna  sotto  l' in- 
flaenzft  del  matrimonio ,  nota  i  vantaggi  deB*  ordine ,  del* 
V  emulazione  e  delia  ricoropenaa ,  e  «uggerìsce  insonuna  dei 
cfMift(^i  e  degli  avvertimenti  che  ai  meritano  l'attenzione 
de'fikMo6. 

«  Ad  onta  di  tutto  eiò,  Senofonte,  al  pari  di  Platone, 
paga  anch' egli  il  tribolo  agli  errori  ed  ai  pregiudizii  del 
pio  tempo,  e  quindi  non  è  da  maravigliare  se  pensa  che 
la  arti  manuali  sieno  infami  ed  indegne  di  un  cittadino*  «  Le 
irti  manuali,  egli  dice  (l),  sono  vili  ed  infiuni,  e  merita- 
mente in  nessun  pregio  tenute  nelle  città.  Impereioodiè  civ- 
stringendo  coloro  che  le  esercitano  a  rimanersene  quasi  quo- 
tidianamente seduti  all'ombra,  e  presso  al  fuoco,  ne  ren- 
dono il  corpo  guasto  ed  effeminato  «  e  debole  l'animo.  E 
richiedendo  inoltre  un'opera  assidua  e  continua,  non  con^ 
eedono,  a  coloro  ohe  l' esercitano,  il  tempo  necessario  per 
attendere  agli  amici  ed  alla  repubblica;  per  la  qual  cosa 
nel  modo  stesso  che  inutili  riescono  agli  amici,  neppure  la 
patria  possono  difendere.  Laonde  in  talune  città ,  e  special* 
mente  in  quelle  che  delle  cose  spettanti  alla  guerra  sono 
più  delle  altre  studiose,  è  ai  cittadini  vietato  T esercizio  di 
quelle  arti  vili ....  Non  ci  ritenga  dimque  nessuna  vergo- 
gna d' imitare  il  re  de'  Persiani»  il  quale  dicono  che  sopra 
tutte  le  ahre  cose,  bellissima  e  veramente  neoessaria  stima 
essere  l' agricoltura  e  l'arte  militare  • .  •  Imperdocobè  nulla 
gioverebbe  coltivare  le  terre,  ove  non  fossero  coloro  che 
debbono  difendere  gli  agricoltori  ;  né  potrebbero  i  difensori 
vivere ,  ove  coloro  non  fossero  ohe  attendopo  a  coltivare  la 
terra  ». 

«  Dopo  di  aver  determinato  Senofonte  il  soggetto  della 


(i)  Econ.,  e   4. 
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economia,  definita  la  ricchezza  sotto  la  denominazione  ge- 
nerale di  nostri  beniy  e  riconosciuto  essere  T  agricoltura  il 
mezzo  principale  di  conseguirla,  passa  a  dettar  le  regole 
pratiche  di  una  savia  ammini^razione  domestica.  E  prima- 
mente espone  quali  sìeno  i  doveri  del  marito  e  quali  quelli 
della  moglie ,  e  qual  parte  ciascuno  di  essi  debba  prendere 
nel  governo  della  casa.  Considerando  poi  1*  ordine  materiale 
come  r  elemento  principale  di  ugni  buon  governo  prende 
da  questo  V  occasione  per  descrivere  come  debba  essere  edi« 
fieata  la  casa ,  perchè  V  ordine  ed  il  buon  governo  ne  sia  più 
agevole.  Tutta  la  rimanente  parte  del  libro  è  consacrata  al- 
l'agricoltura ,  e  poiché  può  considerarsi  come  un  trattato 
di  agronomia ,  cosi  noi  ci  asteniamo  dall'  entrare  in  più  mi- 
nuti ragguagli. 

«  Sono  pure  da  annoverare  tra  gli  economisti  greci  Ca- 
rete  di  Paro,  ed  Apollodoro  di  Lenno,  i  quali  scrissero  ir 
tomo  alla  grande  ed  alla  piccola  coltura.  Stobeo  ci  ha  la- 
sciato de'  frammenli  di  autori  che  avean  fatto  de'  Trattati  di 
economia ,  come  furono  Jerocle ,  Bisone  e  Callicratide.  Que- 
8t'  ultimo  era  Lacedemone ,  ed  il  lungo  squarcio  che  ne  ri- 
porta lo  stesso  Stobeo  è  forse  il  solo  scritto  che  siasi  rac- 
colto de'  Lacedemoni. 

«  Per  ultimo  Aristotile,  ingegno  vasto  e  comprensivo, 
allontanandosi  dalle  idee  del  suo  maestro  Platone,  e  par- 
tendo dal  principio  della  individualità ,  considerava  che  l' a- 
bolizione  della  famìglia  trova  un  ostacolo  insuperabile  nelle 
affezioni  dell'  uomo  e  nella  sua  attività  politica ,  perocché  il 
legame  che  ci  unisce  allo  Stato  é  appunto  la  famiglia,  men- 
tre che  r  interesse  di  tutti  non  é  l' interesse  di  alcuno.  An- 
cora egli  rifletteva  che  pel  mantenimento  della  famiglia  é 
necessaria  la  proprietà,  la  quale  moltiplica  le  forze  dell'at- 
tività umana  in  virtù  dell'amor  di  sé  stesso;  per  maniera 
che  se  si  trasgredisse  a  questo  principio  f  il  primo  mobile 
della  politica  verrebbe  annientato.  Laonde^  elevando  egli  la 

Akkali.  Slalitiica,  voi.  Ili,  strie  3.*  9 
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società  domestica,  e  la  proprietà  al  posto  di  necessità  sor 
mììy  e  facendone  la  base  dello  Stato,  esaminava  sotto  i) 
nome  di  Speculazion§  la  teorica  o  la  scienza  della  ricchezza, 
o  la  Cremaiistica ,  X^ «fM^irrcn^ ,  e  restringendola  ai  soli  elcr 
menti  della  produzione ,  la  subordinava  alla  politica ,  o  scien- 
fa  dello  Stato ,  cui  attribuiva  per  Ano  la  vita  felice  de'  cit- 
^dini. 

«  GU  oggetti  principali  di  questa  scienza  sono ,  secondo 
Itti:  4/  le  flfianze;  9.^  h  joace  e  la  gueri^a;  3.^  la  sicui 
rèzza  M  paese  ;  4.^  Y  importazione  e  1'  espor toziot^^  ;  5.^ 
da  ultimo  la  légièìazUme.  Ma  V  importazione  e  l' esortazione 
yi  sono  conaideFate  eon^e  ^ella  n^aggiore  importai^,  %  Per 
ipdgolare,  dice  Ari^otile,  ciò  che  concerne  questo  oggetto, 
bisogna  conoscere  la  quantità  dell^  sussistenze  4i  cui  il  paese 
abbifiK^^  i  ciò  eh*  esso  produce ,  ciò  ch^  fs^  d' uopo  d' in-: 
trodurvi  t  quali  accordi  e  qqali  trattati  si  d^beino  conchiu- 
ddro  con  quei  cui  si  à  obbligato  ricorrere.  Laonde  ravvisato 
iatto  questo  punto  di  yi^ta,  il  commercio  appartiene  alla 
teienza  politica ,  e  deve  dar  luogo  seooi^dq  le  circpsta^ze  ^ 
òiolte  restrizioini  ed  incoraggiamenti  (4). 

«  Distingue  Ariatotile  diie  ^ecie  di  produzione ,  X  una 
naturale ,  il  cui  scopo  consiste  i^el  coiìsumQ  di  ciò  che  %\ 
^  prodotto,  sia  eoi  mezzo  della  terra ,  della  caccia  ^  della 
peaea ,  sia  anche  eoi  mezzo  delle  ar^i  utili*;  Y  altra  detta  arz 
tìftùiale^  la  quale  non  ha  altrci  oggetto  che  vendere  ciò  che 
li  produce.  Loda  e^  la  prima  di  queste  produzioni  ossia 
beni  naturali  y  inquantoch^  è  diretta  i^  soddisfare  un  biso- 
gno ,  e  rifurova  poi  la  seconda ,  ossia  le  produzioni  artificiali, 
inquantochè  non  serve  cho  a|lo  acquisto  del  danaro.  «  L' a- 
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(1)  Già  si  pQò  scorgere  da  queste  prime  notioni  come  la  filo- 
sofia avea  abbracciate  non  solo  le  alte  questioni  di  economìa  po- 
litica ,  mia  anche  la'  scienza  della  statistica ,  dal  cai  perfeziona- 
MQto  debbono  attandersi  un  grande  aiuto  le  scienze  sociali  ed 
economiche. 


Yarizia,  scrive  in  un  luogo,  e  la  cupidigia  datano  dall'in- 
vensione  dell'argento  monetato,  il  numerario  debb'  essere  in 
piccola  quatititk  negli  Stati  e  bàstaf*e  soltanto  ai  cambli.  Tròp- 
po spesso  vien  destinato  all'  usura  ed  ai  guadagni  illeciti  » . 
Come  è  agevole  il  vederlo,  a  questo  modo  egli  sconosce 
che  il  danaro  sì  acquista  per  cambiarlo  con  gli  ometti  cioh* 
sumabiti^  e  che  la  vetidita  é  la  compera  da  luì  riprovate  > 
equivalgono  esattamente  ài  càmbio  in  datura,  di' egli  stesso 
approva. 

«  Persuaso  Aristotile  i  cdme  V  abbiam  détto  altrove ,  che 
il  danaro  è  sterile ,  e  nòd  dà  frutto  alcuno ,  biasiiAa  i  pro- 
fitti che  altri  ne  ritrae ,  credendoli  i  più  inrnicrttili  fra  (tltti 
i  prodotti  j  come  quelli  che  iehdoùo  ad  ammassale  ò  ild  àfr- 
eumulare.  Quasicchò  fosse  possibile  produrre  seriiia  il  cót^ 
éorso  de'  carpitali ,  e  formar  de'  capitali  senta  ammassi  e 
senz'accumuli!  «  L'usurài  egii  scrive,  è  odiosaf  e  tonttà 
natura  ». 

<  Ancora  distingue  i  lavori  degli  uomini:  4.^  in  àirtifi- 
ciosiàHmi ,  ne'  quali  il  valore  deHa  cosa  non  è  nulla  che  per 
l'intelligenza  di  molti;  2.^  in  sordidmimi,  ossia  quelH  in 
cui  i  corpi  sono  forchi  ;  8.^  in  9erviliy  ossia  quelli  in  cui 
il  lavoro  materiale  è  tutto ,  e  Y  intelligenza  nulla  ;  4.^  ed 
in  ignobiK$8imi ^  ossia  quelli  che  non  abbisognano  di  alcuna 
virtù*  Laonde  più  un  mestiere  richiede  arte  ed  ingegno ,  e 
più  esso  è  onesto;  più  deforma  ed  imbastardisce  il  corpo,  e 
più  esso  è  vile;  più  forza  fisica  esclusiva  addimanda,  e  più 
esso  è  servile;  in  fine  meno  virtù  ha  la  mano  d'opera,  e 
più  la  professione  ò  ignobile. 

«  Ma  è  poi  suo,  esdu^vamente  suo  il  merito  di  aver 
fatto  rilevar  nettamente  ed  iniMiuzi  ad  ogni  altro  la  distin- 
zione che  passa  tra  il  vahr  di  uso  ed  H  fpahr  di  cambiò^ 
distinzione  che  è  base  e  feddamento  dì  tutta  la  moderna 
economia  politica,  e  che  tanta  gloria  aggiunge  al  nome  di 
Adamo  iSmith ,  il  quale  V  ha  poscia  sviluppata  con  maggióre 
ampiezza. 
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«  Ancora  egli  mastra  con  profonda  sagacia  le  origini  e 
gli  uffizii  della  monela;  caratterizza  ì  prodotti  materiali  ed 
immatepiali ,  e  poscia  sollevandosi  a  considerazioni  più  alte, 
ìndica  con  precisione  ammirevole  1^  cause  dell'antica  lotta 
tra  i  ricchi  ed  i  poveri.  «  Ogni  società  polìtica ,  egli  dice 
al  proposito ,  si  divide  in  tre  classi  ;  i  ricchi ,  i  poveri  ed 
i  cittadini  agiati  che  formano  la  classe  intermedia,  I  primi 
sono  insolenti  e  senza  fede  n^' grandi  affari;  i  secondi  dir 
ventan  furbi  e  cattivi  nelle  piccole  cose  ;  da  ciò  mille  ingiur 
stia;ie ,  risultato  necessario  dell'  inganno  e  della  violenza  che 
li  rendon  del  pari  incapaci  in  un  consiglio,  in  una  tribù, 
e  molto  pericolosi  in  una  città.  1  ricchi  succhiano  V  indipenr 
denza  col  latte.  Allevati  nel  seno  di  t^tti  i  godimenti,  essi 
cominciano  nella  scuola  a  disprez^zar  la  voce  dell'autorità. 
I  poveri  per  contrario  assediati  dalla  miseria  perdono  ogni 
sentimento  di  dignità:  incapaci  di  cqmandpre,  essi  ubbidi- 
scono da  schiavi,  mentre  che  i  ricchi  che  non  sanno  ub- 
bidire ,  comandano  da  despoti.  La  città  non  è  allora  che  un 
aggregato  di  padroni  e  di  schiavi)  e  non  vi  ha  uomini  li-* 
t^ri.  Gelosia  da  un  lato,  disprezzo  dall'altro;  dove  trovar 
l'amicizia  e  quella  benevolenza  scan^bievole,  che  è  l'anima 
della  società  ?  Qual  viaggio  è  mai  questo  con  \m  compagno 
che  si  considera  come  un  nemico!  Laonde  la  classe  medili 
ò  la  base  più  sicura  di  una  buona  organizzazione  sociale,  e 
la  città  avrà  necessariamente  un  buon  governo,  se  quests^ 
classe  terrà  la  preponderanza  sqlle  due  altre  riunite ,  o  per 
Io  meno  su  ciascuna  di  esse  in  particolare,  Collocandosi  da 
una  parte,  essa  farà  perdere  l'equilibrio,  ed  impedirà  l'unq 
o  r  altro  estremo  di  dominare.  Se  il  governo  è  tra  le  mani 
di  quelli  che  hanno  troppo  o  troppo  poco,  esso  sarà  o  una 
focosa  demagogia ,  ovvero  una  oligarchia  dispotica.  Ora,  qua- 
lunque sia  il  partito  dominante,  la  soverchianza  della  de- 
mocrazia ,  e  la  severità  oligarchica  conducono  dritto  alla  ti- 
rannia* La  classe  media  è  molto  meno  esposta  a  tutti  questi 
pccessi.  Essa  sola  non  insorge  giammai  :  da  per  tutto  ov'eUa 
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è  in  maggioranza ,  non  si  conóscono  ne  quelle  inquietudini, 
né  quelle  reazioni  violente  che  scuotono  i  governi;  I  grandi 
Stati  sono  meno  esposti  ai  movimenti  popolari.  Perchè?  per- 
chè la  classe  media  vi  è  più  numerosa.  Ma  le  piccole  città 
spesso  son  divise  in  due  campi.  E  perchè?  perchè  non  vi 
ri  trovano  che  poveri  e  ricchi ,  ossia  degli  estremi  e  non 
de'medtt  ». 

«  Sembra,  nota  il  Blanqui,  che  queste  linee  siano  state 
scritte  ieri,  e  gittate  ai  lettori  da  una  delle  mille  voci  dei 
tempi  nostri.  Imperocché  esse  non  solo  ci  danno  una  idea 
esatta  delle  vedute  economiche  di  uno  de'  pia  eminènti 
scrittori  dell'  antichità ,  ma  ci  mostrano  ancora  che  i  grandi 
problemi  della  scienza  vennero  de  essi  agitati  e  plausibib 
mente  sciolti ,  almeno  secondo  che  l' indole  e  le  condizioni 
sociali  il  permettevano;  che  eravi  inóltre  un  maggióre  ac- 
cordo ed  una  rispondenza  più  armonica  di  qUél  che  non 
sia  appo  i  moderni  tra  i  dati  della  scienza  e  lo  statò  della 
società^  ossia  l'una  ritraeva  dall'altra,  e  questa  in  quella 
ritempravasi  »* 

Noi  avremmo  voluto  che  l' autóre  parlando  dei  pf imórdj 
della  scienza  avesse  soggiunto  che  ai  greci  spetta  anche 
l'onore  del  nome  dato  alla  medesinfa.  E  que^o  nome  è 
siffiitto  da  mostrare  l'assennatezza  di  chi  la  creò.  Economici 
non  vuol  dir  altro  che  governo  della  Casa}  il  che  significa 
esser  essa  una  scienza  tutta  di  órdine  e  di  previdenza.  E  i 
greci  infatti  le  seppero  conservare  questo  carattere  tutto 
Civile.  Noi  crediamo  importante  di  rivelare  questo  fatto  per- 
ché ci  mostra  come  gli  antichi  abbiano  presentito  che  il  eu- 
lUulo  delle  ricchezze  non  forma  per  sé  il  benessere  delle 
nazioni,  ma  questo  consiste  nel  loro  armonico  ordinamento^ 
E  di  questa  eccellenza  di  dottrine  furono  appunto  eredi  gli 
scrittori  italiani,  come  vedremo  in  seguito. 

(Sarà  continuato )i 
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WéUm  MiittH  lU  0.  Felice  nelle  ln^wne  4i  VeMesla* 
Indicazioni  di  OI0V  AMIVI 
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1  sale  è  uno  fra  i  prodQUi  della  nptura  ohe  pi  Mrova  mag* 
giormente  diffuso  nel  globo,  sciolto  nell* acqua,  o  rìdono  a 
forma  solida  in  istrati  più  o  meqo  grapdì,  ^oipf  i  minerali 
Dfncosti  in  seno  alla  terra. 

]\  primo  è  noto  più  g^eralmenta  $ùlXo  il  pom0  di  sai 
marino,  perchè  le  acque  4^1  ipan  ne  sopo  più  o  meno  copio- 
samente impregnate  ;  il  secondo  ^OUp  il  ppiQe  di  ^1  gemma 
si  trova  deposto  in  varj  siti  4^1  globo,  sotto  vafie  forme  e 
con  varii  colori. 

Il  sai  gemma  ip  maggior  quan^tà  ed  in  qualità  fnigliore 
•i  trova  n^ir^ltfi  Aps^'iftì  in  Gfdi^i^i  e  nell^  Transilvania , 
e,  secondo  V  affipnoa^ione  del  Tegobors^i,  potreb)>ci  TÀustria 
sopperire,  in  caso  di  bisogno,  al  consumo  di  tutto  il  conti- 
nente europeo. 

Q  sàie  allo  stato  di  disso]uxiope  nell'acqua  noi^  si  trova 
aphi^ìlo  nelle  qcque  parine,  pia  si  hapnp  so^geqti  salate  che 
dfuano  prodotti  più  o  meno  copiosi  e  perfipui,  cpn^e  le  sor- 
genti di  (]:hfiteau-Salines ,  di  Vie,  di  Mqyen  Ytc»  4ì  Dieuze 
in  Francia,  le  quali  porgenti  saiate  o  4^  vano  4?1  omf^  i  o 
passano  s^  traverso  su^ti  di  ^1  gepipifi,  ^  ^i  res^uf^o  unpre- 
giiate. 

Ma  il  s^le  si  rs^ccoglie  sempre  qem  si^e  ^w  fofme^  pipe 
estraendolo  disile  ipf^inier^  4^1  ^\  geipai^ ,  p4  ottenendolo 
par  v^e^zp  dell'evfiporazipne  in  va^ii  modi  cpotpiv^,  4&Ue 
aeque  salate  si^  4^  mar^  pl^e  delle  forgiti. 

n  Sfl\l^  quindi  ^  ìf^  prodotto  dell'  in4\iatmm  p  poq^e  tutti 
i  prodotti  dell'  indus^ri^  devpno  metterli  a  calcolo  le  ^pese 
di  pro4uzione,  e  Is^  maggiore  o  minore  necessità  di  otte- 
nerlo, e  di  formarne  un  prodotto  più  o  meno  indipendente 
dàlie  eventualità,  a  cui  può  andare  soggetto  il  commercio. 
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L^uso  del  sale  è  troppo  noto^  perchè  abbUogni  di  una 
jparlieolare  consideraìiòne  per  farne  palese  la  sua  ìmportahsa; 

Esso  serve  airalimenlaziorìe  per  correggere  la  insipidità 
degli  aiiménti,  e  si  lisa  in  tutto  iì  globo,  come  vai  ingre- 
diente indispensabile,  venehdo  adoperato  dalle  varie  nazioni 
in  divèrUa  quantità,  secondo  il  suo  prèzzo,  e  le  abitudini 
dell'  alimentazione. 

Esso  ^ervé  a  conservare  le  vivahde,  e  sono  note  le  carni 
salate  ed  i  peéci  salati,  dei  quali  finora  ài  è  tratto  uh  note- 
vole pi^ofitto,  ma  di  cui  si  potìrebbe  Hcavarqè  molto  più, 
i[]iiahdo  se  ne  estekidesèe  l' Uso,  specialmente  per  le  cartai  af- 
fumicate e  salate^  nei  paesi  Ove  il  bestiame  è  assai  abbon- 
dante ed  a  buon  prezzo^  a  vantaggio  détle  nazioni  che 
hanno  una  popolazione  addensata ,  ed  ove  la  carne  costa 
fhoho; 

Sotto  questo  ^untò  di  vi^ta,  tà  è  fatto  ancor  poco^  e  dà 
molte  regioni  dell* America  éi  potrebbe  ricavarne  assai  mag=- 
gior  frutto  a  prò  di  niolte  popolazióni  dell'  Europa,  ove  pure 
vi  hanno  alcuni  paesi  che  danno  e  darebbero  maggior  co- 
pia di  bestiame,  se  il  loro  prodotto  si  potesse  rendere  più 
utile  colla  vendita  deHe  carni,  che  devono  essere  conservate, 
salandole,  per  fame  smercio  iii  siti  lontani. 

Il  sale  inoltre  serve  egregiamente  a  fabbricare  la  soda 
artificiale,  elemento  di  molte  industrie,  e  serve  egualmente 
per  preparare  il  cloro  ed  il  sale  ammoniaco. 

Si  usa  anche  ad  ingrassare  i  bestiami,  e  fra  gli  agricol- 
tori havvì  una  vivissima  controversia  sulla  sua  importanza 
per  la  coltivazione  dei  terreni. 

È  incontestabile  l'utilità  del  sale  per  l' alimentazione  de- 
gli animali,  che  mostrano  la  loro  molta  propensione  per 
esso,  al  punto  che  viene  riferito  il  fatto  dei  buffigli  dell'Ame- 
rica, che  servirono  di  guida  agli  scopritori  delle  sorgenti 
salate,  per  l' istinto  che  conduce  le  mandre  dei  buffali  sel- 
vaggi, a  ricercarle,  ed  a  preferire  i  terreni  saturati  di  sale, 
per  le  miniere  che  celano  nel  loro  seno.  Negli  Stati  Untti, 


410 

in  molte  parti,  si  sono  trovate  le  sorgenti  salate,  e  le  mi- 
niere di  sale  seguendo  questa  indicazione,  onde  i  luoghi 
rispettivi  né  acquistarono  il  nome  significativo  di  Buffaloe. 

In  Francia,  secondo  V  attestazione  degli  scrittori  di  quel 
paese,  si  attribuisce  la  bella  produzione  degli  animali,  in 
alcune  parli  della  Normandia,  alle  piante  di  quella  regione 
impregnate  di  sale,  per  la  vicinanza  del  mare. 

Rispetto  poi  air  applicazione  del  sale  all'agricoltura,  la 
discussione  è  alquanto  seria  fra  i  suoi  cultori,  ritenendolo 
alcimi  fra  i  più  eflBcaci  elementi  di  concimazione,  ed  altri 
invece  attribuendo  ad  esso,  per  tale  rispetto,  minor  valore. 

Vaste  ed  efficaci  esperienze  non  si  sono  fatte  ancora  su 
questo  argomento,  che  d'altronde  meriterebbe  ima  maggiore 
e  più  profonda  osservazione. 

Ad  ogni  modo  il  solo  uso  dal  sale  per  l'alimentazione 
Io  rende  uno  fra  i  più  rilevanti  prodotti,  che,  dai  tempi  an- 
tichissimi al  giorno  d'oggi,  s' abbiano  ottenuti  dall'  industria 
umana,  a  cui  è  offerto  dalla  natura  con  tanta  profusione  spe- 
cialmente nelle  acque  del  mare. 

Cosi  noi  vediamo  ogni  dove  sulle  coste  sorgere  le  sa- 
line, dirette  ad  effettuare  quella  evaporazione  dell'acqua, 
che  dia  il  prodotto  del  sale ,  mediante  la  sua  cristallizza- 
xi<me. 

Sarebbe  interessante  e  nello  stesso  tempo  importante, 
fare  una  esatta  statistica  di  questo  prodotto,  che  accennasse 
la  geografia  dei  luoghi,  ove  si  ottiene,  e  la  sua  quantità  ìn- 
aieme  alle  varie  sue  qualità. 

Noi  abbiamo  sott' occhio  una  carta  del  Mediterraneo  e 
delle  sue  coste,  fatta  neir  intendimento  di  mostrare  la  situa- 
zione delle  saline. 

Così  l'estrema  e  meridionale  Sicilia  presso  Catania  ed 
Aosta  ed  a  Siracusa,  come  suU'  altro  lato  del  triangolo  che 
volge  all'ovest  a  Trapani  ed  a  Marsala,  conta  varie  saline, 
che  danno  larghi  prodotti  per  il  consumo  del  regno,  e  per 
l'esportazione. 
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Daircstremo  della  penisola  poi  salendo  fino  a  Venezia^ 
si  trovano  le  saline  di  Salpi ,  di  Cervia ,  di  Con>aechio ,  di 
Venezia,  e  suir  opposto  lido  deirillirio  e  della  Dalmazia  le 
saline  di  Capo  d' Istria,  di  Pirano,  di  Pago,  di  Slagno,  come 
quelle  di  Bastova  e  di  Aulona. 

Sulla  costa  turca  hawi  le  saline  di  Paulioreri  e  la  sa- 
lina Nera,  come  nell'Isole  di  Corfù  e  di  S.  Mauro. 

La  costa  della  penbola  italiana,  che  volge  airoccidente, 
eonta  poche  saline,  perchè,  eccetto  quella  d'Ostia  e  di  Cor- 
neto,  non  ve  ne  hanno  akre,  mentre  la  sola  Sardq;na  ne 
conta  ben  tre,  e  la  Corsica  una. 

La  Francia  meridionale  presso  Marsiglia,  Mompellierì  e 
Narbona ,  è  tempestata  di  saline ,  ove  V  arte  raggiunse  la 
maggior  perfezione,  e  quelle  coste  benché  più  settentrionali 
delle  Isole  Balearì,  e  delle  coste  spagnuole,  danno  maggiori 
prodotti  in  più  abbondanti  stabilimenti  industriali. 

Lo  studio  comparativo  ed  esatto  delle  produzioni  nei 
^rii  luoghi  e  coi  varj  metodi  che  oggi  la  scienza  insegna, 
tanto  nella  estrazione  dalle  miniere,  come  col  mtéma  della 
evaporazione,  e  dei  soccorsi  che  ne  possono  trarre  le  indù* 
strie  tanto  direttamente  come  indirettamente,  potrebbe  influire 
egregiamente  su  molte  misure  economiche  e  legislative. 

Una  monografia  completa  sul  sale  manca  finora,  la  quale 
s'occupi,  nel  triplice  aspetto  industriale,  economico,  e  legi- 
slativo, di  questo  importante  argomento. 

Il  sale  è  un  prodotto  che  costa  poco,  tanto  se  venga 
estratto  dalle  miniere,  come  ottenuto  colla  evaporazione  del- 
l'acque salate,  sia  dei  mari,  come  delle  sorgenti. 

Siccome  poi  la  sua  produzione  non  può  ottenersi  che 
in  grandi  stabilimenti,  ed  in  modo  che  non  può  rimanere 
nascosto,  cosi  avviene  che  esso  si  presti  eminentemente  a 
dare  la  materia  prima  dell'  imposta,  perchè  la  sua  necessità 
rende  impossibile,  che  alcuno  si  sottragga  a  pagarla. 

Cosi  avvenne  fino  dalla  più  remota  antichità,  che  fosse 
il  sale  assoggettato  all'imposta,  sotto  la  sua  duplice  forma, 
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del  monopolio  pe^  phtie  delio  Statò ,  (b  del  dazio  alia  sùal 
entrata,  se  esportato  dall'estero,  o  al  momento  dèlia  sui 
vendita^  se  fabbricato  air  internò. 

Per  adattare  poi  te  esigenze  della  finanza  coù  qùetié 
deir indùstria  iii  generale,  si  è  distinto  pressò  inolti  Stati 
n^la  vendita  il  sale  destinato  all'alimentazione,  dal  sale  de- 
stinato agli  animali  ed  alla  industria,  ò  per  l'agricoltura; 
Queste  due  ultime  specie  di  sale  si  ottengono  col  mescolare 
al  sale  ordinario  per  l' alimentazione  altri  elementi,  come 
absinzio  od  ossido  di  ferro,  che  lo  rendono  impossibile  a 
servire  d' iiìgrediehte  nelle  vivande^ 

A  formarsi  poi  una  idea  dell' iòimenaa  differenza  che 
passa  tra  il  costo  del  sale,  e  il  prezzò  a  cui  si  vende  dagli 
Stati,  basii  ricordare  p.  e;  la  Prussia,  che  dal  sale  nel  4850 
ritrasse  84  milioni  e  mezzo  di  franchi,  mentre  allò  Stato  nò 
eostavano  undici  e  mezzo,  per  ctii  il  reddito  nettò  s' innalza 
a  SO  milioni. 

Cosi  in  Spagna  il  reddito  brutto  fu  di  S6  milioni,  è  il 
eoalo  di  soli  quattro. 

La  sola  Inghilterra  nel  4  8S6  soppresse  la  imposta  sul  sale, 
ed  il  consumo  che  sul  principio  del  secolo  saliva  a  S  mi- 
lioni di  bushel  (  il  bushel  equivale  a  86  litri  )  s' accrebbe 
ad  undici  milioni. 

Le  ricerche  quindi  intorno  al  sale,  oltre  essere  industriali 
ed  economiche ,  sono  anche  finanziarie  per   l' importante^ 
reddito  che  danno  allo  Stato  le  imposte  messe  su  una  ma- 
teria di  un  uso  universale,  e  che  può  difficilmente  sfuggire 
all'imposta  stessa. 

L'uso  generale  del  sale,  e  la  proprietà  sua  di  essere 
molto  pesante,  e  di  costare  originariamente  poco,  e  di  ea- 
aere  l' oggetto  di  una  imposta ,  porta  la  conseguenza  che 
giovi,  ove  se  ne  abbiano  le  più  confacenli  opportunità,  di 
fabbricarlo ,  per  cui  tutti  gli  Stati  s' industriano  di  appro- 
priarsi una  produzione,  che  sovvenendo  ad  un  bisogno,  mira 
a  tanti  altri  scopi,  e  raccoglie  cosi  copiose  utilità,  ed  inol- 
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Ire  sopperisce  alle  spese  del  trasporto  die  speeiKlmente,  se 
per  terra,  assorbirebbero  di  gran  lunga  il  preezo  originario. 

L'indole  economica  del  prodotto  eombinato  al  bisogno 
di  conservarlo  indipendente  dalle  vipissìtiidini  delle  guerre, 
dalle  interruzioni  delle  comunicazioni ,  ed  i  rapporti  finan- 
liarii  del  prodotto  stesso,  ooi^duisero  sempre  gli  Stati  ad 
agevolarne  le  industrie  che  se  ne  occupano. 

Cosi  nella  vallata  del  Po,  che  ha  la  sua  base  nelle  ma- 
rine che  si  st^ndopQ  da  Venezia  alle  Vaili  di  Comaechio 
stanno  le  saline  di  Comacchio  ^  di  Venezia,  le  prime  create 
al  tempo  d^l  Regno  d'Italia,  le  seconde  di  recente  introdu- 
zione per  opera  del  sig.  cavaliere  A^ruo  di  Mompellitri. 

A  Comacchio  voleva  Napoleone  fondare  una  salina  sa 
basi  grandiose^  che  emancipasse  la  vallata  del  Po  dal  bisogno 
dell'importazione  per  mar^*  e  nello  stesso  tempo  provve<» 
desse  alla  crea^ippe  dì  una  indtistria  indigena,  ehe  dopo  le 
spese  di  prima  ^^bilimentp,  non  avesse  ulteriore  bisogno  di 
ajuto,  perchè  se  ne  potessero  trarre  quei  prodotti  ohe,  an- 
che per  il  brp  posto ,  come  p^r  la  loro  qualità^  alessero  a 
paragone  c|^i  prodotti  ^mil^ri  di  altri  paesi. 

Quello  ^h^  Qon  dispendji  pubblici  gravìasimi  venne  ini- 
ziato in  Comacchio  dal  cessato  Regno  d' Italia,  e  che  gli  avve- 
nimenti del  l^i^  troncarono  a  meszo  per  gli  scompartimenti 
territoriali  della  penisola  mietati  dal  Congresso  di  Vienna, 
venne  dall' Astruo  intrapreso  per  il  Regno  Lombardo-Veneto 
con  mezzi  privati,  in  aooieiji  col  hamne  di  Rólsehild,  ou 
tenendo  dalla  pubblica  ^mmini^lrazi^ne  qud  privilegi,  che 
assicurassero  la  sorte  ^eirimpr^^* 

Ora  essendo  essa  mol^  avanzata  ^elle  saline  di  Vene- 
zia, non  sarà  né  discaro  nò  inutile,  per  i  lettori  di  questo 
giornale,  di  conoscere  lo  stato  di  questa  industria,  ohe  risorge 
dai  remoti  tempi  nelle  venete  lagune,  le  quali  ebbero  eo* 
minciamento  dai  prosperi  commerci  appunto  dalla  produaione 
e  dallo  spaccio  del  sale,  onde  il  Sagred^,  salutando  la  ri- 
sorta industria,  diceva  opportunamente  nell'opera   Venezia 
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e  le  sue  hgunCj  che  il  sacro  sale  torna  a  portar  lieti  auspieiì 
e  notabili  vantaggi. 

Prima  di  entrare  nella  esposizione  gioverà  riassumere  le 
notizie  istoriche  recentemente  raccolte  sull'antica  produzione 
del  sale  in  Venezia  per  scendere  poi  alla  descrizione  tec- 
nica ed  alla  condizione  economica  attuale  delle  saline  di 
Venezia. 

Il  sig.  Federigo,  nel  Dizionario  d*arti  e  mestieri  che  si 
pubblica  dairAntoDclli  a  Venezia,  ha  raccolto,  con  amore, 
molte  utili  indicazioni  sulla  condizione  antica  delle  saline 
venete,  che  è  uno  degli  argomenti  di  cui  si  dovrebbe  oc- 
cupare queiraccurata  istoria  delle  industrie  e  dei  commerci 
veneti,  che  sarebbe  tanto  interessante  e  ricca  di  risultamenti, 
anche  per  opportune  applicazioni  odierne,  e  che  pur  troppo 
manca  del  tutto,  se  si  riguardi  allo  sviluppo  ed  al  progresso 
delle  discipline  istoriche  ed  economiche  ai  nostri  giorni. 

Approffittando  del  lavoro  di  Federigo  ne  daremo  i  risuU 
tamenii  ai  nostri  lettori. 

Giova  anzi  tutto  considerare  il  carattere  e  l'indole  deU 
l'antico  commercio  veneto,  che  in  molte  parti  ha  somi^* 
glianza  col  commercio  inglese,  quale  è  stato  fino  a  que- 
sti ultimi  tempi  ,  in  cui  venne  proclamato  ed  attuato  il 
grande  principio  della  libertà  dei  cambi!  tra  le  nazioni  per 
parte  del  popolo  più  industriale  e  commerciale  del  mondo, 
con  quella  successiva  riforma,  che,  iniziata  da  Husckisson, 
venne  quasi  completamente  compiuta  dall'illustre  Peci. 

I  veneziani  furono  gente  assai  intraprendente,  attiva,  ener- 
gica, che,  fino  alla  scoperta  dell'America,  intese,  con  perfe- 
Bione,  r  indole  della  propria  situazione  topografica,  e  fece  mi- 
racoli d'intelligenza  e  di  valore,  coi  quali  addensò  nelle  la- 
gune quella  sorprendente  quantità  di  monumenti,  che  re- 
aero e  rendono  immortale  la  regina  dell'Adriatico,  anche 
ora  che  il  fervore  dei  commerci  e  delle  industrie  torna 
quasi  una  spenta  memoria. 

Ciò  che  intesero  e  vollero  i  veneziani,  si  fu  di  assicu- 
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rarsi  lo  npaccio  delle  mercanzie,  che  traevano  in  gran  parte 
dair  Oriente  per  spargerle  poi  nel  continente  europeo. 

E  quello  che  vollero  anche  ottennero,  e  fino  al  secolo 
decimoquinto  furono  i  primi  navigatori  del  mondo,  e  i  com- 
mercianti più  intelligenti  e  più  attivi,  come  nell' evo  antico 
erano  stati  i  Fenici,  come  nell'  evo  moderno  furono  e  sono 
gli  Inglesi. 

A  chi  legga  con  attenzione  la  storia  del  commercio  di 
Venezia  dettata  in  varj  volumi  dal  Marin ,  con  quella  critica 
che  era  possibile  sulla  fine  del  secolo  scorso,  e  con  quelle 
vedute  di  economia  politica  allora  diffusa,  vedrà  come  quello 
scrittore  di  buon  senso  abbia  posto  nella  sua  vera  luce  molte 
parti  della  storia  commerciale,  mostrando  l'animoso  spirito 
mercantile  dei  Veneziani,  e  la  loro  tendenza  eostante  a  co- 
stituirsi un  monopolio  del  commercio  e  dell'industria. 

Il  qual  intendimento  anche  riusci  fino  al  tempo  in  cui 
svegliate  le  altre  nazioni ,  e  formati  i  poderosi  Stati  europei, 
il  più  largo  campo  di  spaccio  fu  assicurato  alle  nazioni  più 
grandi,  le  quali  intesero  finalmente  i  loro  interessi  e  soffo- 
carono, tra  gli  altri  Stati,  anche  quello  di  Venezia,  che  con- 
tinuando nelle  tradizioni  esclusive  del  tempo  passato,  non 
ebbe  l'accorta  audacia  di  mutar  sistema,  e  di  trovare,  nella 
libertà  dei  traffici,  quel  segreto  di  prosperità,  che  si  assicurò, 
per  un  tempo  considerevole,  il  piccolo  Stato  olandese. 

Cosi  veggiamo  Venezia  declinare  ogni  giorno  dall'epoca 
della  scoperta  d' America  fino  al  termine  della  sua  esistenza 
politica.  Oggi  i  commerci  angusti  e  le  povere  industrie 
non  hanno  più  speranza  di  risorgere  a  considerevole  im- 
portanza, che  approfittando  della  nuova  corrente  dei  traf- 
fici la  quale  mostra  di  voler  riprendere  la  via  del  Medi- 
terraneo, che  servirà  di  intermediario  tra  l' Oriente  e  l' Oc- 
cidente. 

Già  r  impresa  del  Lloyd,  già  la  prossima  costruzione  della 
strada  ferrata  a  traverso  il  Tirolo,  fanno  intravedere  un  vi- 
oiqo  avvenire^  in  cui  Venezia  possa  riprendere  un  posto  di'» 
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siinto  tra  le  città  commercianti,  e  conseguentemente,  se  gli 
abitatori  si  sapranno  prevalere  eon  intelligenza  dei  progressi 
(0diemi,  anche  tra  le  città  industriali. 

Prima  che  fosse  applicato  il  vapore  alle  navi  ed  ai  carri, 
prima  che  fosse  costrutta  la  Diga  di  Malamocco,  prima  che 
»  pensasse  di  poter  penetrare  per  le  lagune,  con  incredibile 
celerità,  a  traverso  le  Alpi  sino  sulle  rive  del  lago  di  Co- 
stanza ed  in  altre  parti  della  Germania,  Napoleone  avea  detto 
ke  seguenti  parole  :  <  Venezia  è  la  città  ed  il  porto  di  com- 
mercio il  più  bene  situato  di  tutti.  Tutte  le  mercanzie  di 
Costantinopoli  e  del  Levante  vi  giungono  direttamente  per 
il  cammino  più  corto,  che  è  TAdriatico.  Di  colà  si  diramano 
Ano  a  Torino  per  il  Pò ,  ed  in  tutta  la  Germania ,  salendo 
¥  Adige  fino  a  Bolzano,  dovè  troiano  stradali  per  Augusta  e 
per  Norimberga.  Venezia,  posta  sopra  le  becche  del  Pò  e 
deir Adige i  è  il  porto  dì  questi  doe  fiumi.  D'altra  parte 
oomunica  per  via  di  canali  con  Bologna,  di  maniera  che 
tutte  le  produzioni  della  vasta  pianura  d'Italia  si  sfogano 
éà  Venezia,  la  quale  è  anche  il  porto  più  prossimo  di  Au- 
gusta e  di  Monaco.  La  natura  fece  di  Venezia  l'interposto 
dei  traffico  del  Levanle^  deli'  Italia,  della  Germania  meridio- 
nale. » 

Queste  considerazioni  volevano  essere  ricordate  a  porre 
in  luce ,  che  ogni  argomento  il  <(Uale  riguardi  Venezia  nei 
iooi  rispetti  industriali  C  oommerciali^  merita  un'  attenta  in- 
dagine ed  una  aoeuraia  òdsérvàzione  per  le  interessanti  rela- 
zioni col  suo  avvenire  economico^  destinato  ad  alta  rile- 
vanza, la  quale  si  porrà  in  magnifica  luce  appena  com- 
piuta la  strada  del  Tiròlo^  èhé  fera  di  Venezia  il  vero 
ed  esclusivo  porto  della  Germania  meridionale,  con  utilità 
grandissima  delle  regioni  interessate. 

Quando  si  guardi  al  particolare  soggetto  della  produzione 
del  sale,  move  molta  meraviglia  riscontrare  varie  indicazioni 
negli  storici^  dalle  quali  si  rileva,  che,  negli  esordii  dello  Stato 
veneto,  )a  produzione  del  sale  fu  una  delle  più  attive  in- 
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(Austrie,  e  forse  quella  che  diede  primo  moto  alla  indu- 
stria ed  al  commercio  veneto,  mentre  sul  cadere  dello  Stato 
|a  produzione  del  sale  aveva  cessato  quasi  del  tutto,  ed  era 
rilegata  dalle  lagune  alle  estremità  di  Chioggia. 

Qual  fosse  Tiniportanza  d^lia  produzione  del  sale,  quali 
le  sue  vicende,  perchè  scomparisse  dalie  lagune^  sono  ar<» 
gomenti  abbastanza  oscuri  e  che  non  vennero  ancora  riachia- 
frati,  in  modo  completo,  dalla  critica^ 

Cassiodoro  in  una  lèttera  scritta  al  Tribuno  del  popolo 
veneziano  sul  principiare  del  secolo  sèsto,  cosi  si  esprime: 

«  Gli  abitatori  sono  di  una  sorte  sola,  che  si  nutriscono 
di  pesce,  qui  la  povertà  con  la  ricchezza  egualmente  vive; 
fli  un  medesimo  cibo  si  nutrisce  ognuno  ;  una  simile  abita* 
zione  copre  ogni  famiglia,  pereliè  non  possono  né  sanno 
fiversi  invidia  delle  case,  e  stando  sotto  questa  misura  fug* 
gono  il  vizio  di  che  tutto  il  mondo  si  vede  pieno.  —  La 
loro  opera  è  neir  esercitare  le  saline^  perchè  in  luogo  di  ara* 
|ro  e  di  falce,  volgete  il  cilindro,  e  con  ragione  in  ciò  vi 
affaticate,  quando,  in  questo,  avete  quel  che  non  possedete. 
Qui  si  batte  la  moneta  per  il  viver  solamente;  l'arte  vostra  è 
l'adito  del  mare  alla  terraferma,  cercando  assai  manco  il 
flanarq  ch^  il  sale,  e  meritamente,  perchè  con  quello  avete 
ciascun  cìbOi  che  possa  esservi  grato.  Per  le  quali  cose  le 
)Mirch0  oh^  tenete,  a  guisa  di  animali,  legate  alle  vostre  case 
eon  diligfsnza  rasiiettate,  acciocché  quando  Lorenzo,  uomo  di-! 
figente  ed  esperto  nel  negozj ,  vi  cercherà  possiate  tradurle 
in  nostro  servizio,  ecc.  i 

Dalla  qual  lettera  si  intravede  lo  stato  di  Venezia,  che 
40  secoli  dopo  sorgeva  splendida  e  possente  da  quelle  umili 
lagune,  ove  mille  anni  prima  il  rettorico  Cassiodoro  lodava  la 
uguale  povertà  e  le  povere  barche  trasformate  poi  in  po- 
derose flotte  che  fecero  tanto  ammirabili  prodezze  in  tutti 
ì  mari. 

Ma  da  quella  lettera  appare  evidente  che  la  produzione 
4el  sale  fosse  principale  nelle  lagune,  e  mezzo  di  cambio 
coi  paesi  circonvicini. 
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Questo  fatto  sì  conferma  dagli  altri  storici,  e  ne  discor* 
rono,  con  probabili  induzioni,  ilMarin  nella  aua  storia  civile 
e  politica  del  commercio  di  Venezia;  il  Filiasi  nelle  sue 
Memorie  storiche  dei  veneti  primi  e  secondi  ;  ed  il  TentQri 
nella  dissertazione,  che  tratta  sulla  origine  e  decadenza  del 
commercio  veneziano. 

«Dobbiamo  riflettere, dice  ilTentori,  tom.  II,  pag.  408-5, 
che  nelle  mani  dei  veneziani  stava  il  possesso  di  una  der- 
ivata agli  uomini  del  tutto  necessaria,  cioè  del  sale.  Il   so- 
vra mentovato  Cassiodoro  ci  dà  a  conoscere  che  questo  pro- 
dotto abbondava  nelle  loro  lagune;  se  vorremo  por  mente 
alle  circostanze  di  allora,  vedremo  che  non  doveva  essere 
cosa  di  poco  momento.  Tutta  V  Italia  settentrionale  non  ave- 
va saline  nò  più  comode,  né  più  prossime  di  quelle   del 
veneto  Estuario ,  dunque  tutti  o  quasi  tutti  i  popoli  da'  ve- 
neziani dovevano  ricevere  un   genere  cosi   necessario.  Gol 
mezzo  dei  fiumi  navigabili  essi  potevano  trasportare  il  sale 
ben  addentro  neiritalia  settentrionale,  ed  una  derrata,  di  cui 
non  si   può  far  senza,  rendeva  in  eerto   modo   necessaria 
F  opera  dei  veneziani  a  tutte  le  provincie   d' intomo.   Una 
prova  ancora   che  tal   prodotto   per  li  veneziani  era  una 
sorgente   perenne  di  ricchezza,  si  può  trarre  dalla  gelosia 
con  la  quale  lo  riguardò  in  progresso  il  governo,  non  meno 
che  dalla  invidia  che  ne  avevano  i  popoli  vicini,  invidia  che 
spinse  sovente  li  confinanti  a  molestare  i  veneziani,  e  diede 
forse  principio  alle  conquiste  di  questi  nella  terraferma   di 
Italia.  Osserviamo  infatti  nelle  storie,  che  qwndo  le  genti  del 
continente  erano  in  discordia  con  i  veneti  marittimi,  questi 
sospendevano  il  traffico  d'ogni  cosa,  e  specialmente  dei  sali, 
e  in  tal  caso  la  pace  seguiva  ben  presto,  anzi  veniva  di-* 
mandata  con  premura  alle  volle.  Per  tacere  altri  esempj 
nel  terminare  del  IX  secolo,  molestando  il  vescovo  di  Bel- 
luno i  confini  del  Dogado,  il  doge  Pietro  Orseolo  II ,  come 
riferisce  il  Sagomino,  ordinò  severamente  che  fosse  tolto 
ofpii  traiBco  colle  vicine  prpvincici  e  ben  presto,  ^jà  dioci 
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troppo  soffreiìdo  quelle  per  la  privazióne  del  sale,  e  senza 
il  traffico  dei  veneziani  non  potendo  sussistere,  umilmente 
richiesero  la  pace,  e  diedero  soddisfazione  ai  medesimi  » . 

Dal  qual  brano  del  Tentorì  risulla,  per  quanto  se  ne 
possono  rieavare  esatte  induzioni  da  quei  fotti  remoti,  Tim- 
portanza  del  commercio  veneto  a  quei  tempi,  e  la  rilevante 
parte  ohe  in  esso  prendeva  il  sale. 

Successivamente,  senza  che  si  abbia  certa  notizia  sullo 
stato  vero  della  produzione  del  sale  nelle  lagune  venete, 
col  successivo  svolgersi  al  di  fuori  della  potenza  politica  e 
commerciale  di  Venezia,  si  vede  estendersi  la  produzione 
del  sale  ai  più  lontani  lidi  di  Chioggia,  ove  ottennero  note^ 
vole  importanza  fino  al  cadere  dello  Stato,  e  compiere  il  di* 
visamento  di  assicurarsi  della  produzione  forestiera,  per  otr 
tenere  il  monopolio  dello  smercio. 

G)si  acquistavano  i  veneziani  il  sale  di  Cervia  e  dagli 
Abruzzi,  e  contraendo  coi  produttori  dei  luoghi,  si  assicura* 
vano  deiresclusivo  acquisto,  accoppiando  all'  accortezza  di  mer- 
catanti la  forza,  che  derivavano  dalla  potenza  militare  ^e- 
cialmente  sui  mari  formidabilissima,  come  tutti  sanno. 

Piene  di  gelosia  mercantile  erano  le  disposizioni  in  pro- 
posito, anche  il  Filiasi,  sebbene  esagerando,  scrive:  <  I  sali 
infinito  oro  apportarono  ai  padri  nostri.  Tributarli  si  resero 
i  popoli  lontani  e  vicini  e  si  concitarono  V  invidia  di  que^ 
sii,  atteso  il  profitto  immenso  che  ritraevano  da  tale  der- 
rata. Fu  essa  pure  la  causa  che  alla  fine  in  ruina  andarono 
i  Patriarchi  aquilejesi,  i  Carraresi,  gli  Scaligeri  e  gli  altri 
principi  e  repubbliche  confinanti.  Agivano  tuttavolta  i  ve-^ 
oeziani  colla  solita  prepotenza  di  quei  che  forti  si  sentono, 
costringendo  i  popoli ,  che  avevano  saline  a  non  poterne 
usare,  ed  a  prendere  il  sale  dalle  nostre.  Bologpesi,  Fer- 
raresi^ Anconitani  ed  altri,  e  poco  o  niente  di  profitto  po-^ 
tcvano  ricavare  dalle  saline  di  Cervia  e  di  Comaccbio.  Guai 
a  chi  da  quelle  avesse  ardito  prendere  il  sale ,  e  portarlo 
A!i:iAu.  ^Mistica,  voi.  Ili,  $m'i€  3,*  IQ 
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nel  golfo.  Fosse  anche  veneiiano   incorreva   pene   severis- 
sime. » 

li  Federigo  a  conferma  del  passo ,  che  riporta ,  accenna 
alla  legge  del  4270,  che  imponeva  fosse  atterrata  la  di  lui 
easa,  e  pubblicato  spergiuro  a  Bialto  ed  a  S.  Marco,  e  ban- 
dito ,  ohi  il  sale  d' Istria ,  Cervia  e  Gomacchio  trasportasse 
per  il  golfo. 

Queste  gelose  restrizioni,  questo  monopolio  custodito  con 
tanta  vigilanza  e  con  tanta  cura,  doveva  sempre  più  dimi«> 
fluirsi  coir  accrescersi  degli  altri  Stati,  che  alla  produzione 
potevano  opporre  la  produzione  e  le  agevolezze  allo  smer- 
lalo, e  la  più  pronta  applicazione  delle  utili  innovazioni. 

Un  fotto  notevole  ebbe  luogo  nel  corso  dei  secoli,  e  fu 
quello  della  scomparsa  dalle  lagune  delle  saline,  che  si  ri- 
dussero negli  ultimi  tempi  a  quella  sola  di  Chioggia,  men- 
tre Venezia  si  provvedeva  da  questa  e  dalle  saline  dell'  Istria, 
della  Dalmazia,  e  dei  possessi  nei  mari  della  Grecia. 

Sembra  che  sia  fondata  l'ipotesi  del  Federigo,  ohe  lesa« 
line  cessassero  nelle  lagune  per  provvedimenti  militari,  cioè 
per  non  ingombrarle  con  costruzioni  che  rendessero  più  dif> 
flcile  quella  difesa,  la  quale  era  fondamento  assai  notevole 
della  veneta  potenza. 

Sul  finire  del  secolo  XVllI  scomparvero  quasi  anche  le 
saline  di  Ghioggia  ridotte  ad  estrema  esiguità. 

Fino  a  questi  ultimi  anni  il  sale  che  si  adoperava  i>e| 
veneto  e  nel  lombardo  veniva  tutto  importato,  e  special- 
mente dalla  Sicilia,  per  cui  T  amministrazione  lo  comperava, 
come  in  gran  parte  Io  compera  anche  oggidì,  dalle  navi  mer* 
cantili,  per  poi  rivenderlo,  come  una  privativa  dello  Stato, 
per  il  consumo  dei  privati. 

Ma  nel  4844  venne  eoneesso  di  poter  costruire  saline 
nella  palude  maggiore  presso  Tre  Porti,  ove  secondo  le  tra-, 
dizioni  e  le  Memorie  istoriche  era  la  salina  vecchia  de- 
nominata Torcello,  che  formava  parte  delle  antiche  saline 
della  Mensa  vescovile  di  Torcello,  quando  questo  silo  aveva 


Ì5I 

molta  importanza,  ed  era  residenza  di  un  vescovo,  ove  ora 
sorge  aneora  quello  splendido  monumento  di  architettura 
dell'  evo  di  mezzo,  che  è  la  chiesa  di  Torcello. 

Fm  dal  484S  TAstruc,  la  di  cui  fiiihiglia  ebbe  molta 
parte  nelle  saline  del  mezzodì  della  Francia,  giunto  a  Vene- 
zia, ebbe  in  animo  di  farvi  risorgere  V  antica  industria,  e 
di  sostituire  il  sale  indigeno  per  il  consumo  del  regno  Lom* 
bardo,  alle  importazioni  dell'  estero  e  specialmente  dalla  Si- 
cilia. 

In  seguito  dalle  sue  indagini  sul  luogo  ebbe  egli  a  de- 
terminare per  la  nuova  salma  quel  tratto  di  lagnila  sc^ra 
indicato  presso  l' isola  di  Baraho  al  nord-est  di  Venezia,  da 
cui  è  distante  45  miglia  geograficlie. 

Predisposti  gli  studi,  e  formatone  il  regolare  progetto 
Al  sottoposto  air  approvazione  dell' autorità  antministrativa , 
e  TAstruc  associatosi  poscia  al  sig.  barone  di  Rothschild, 
fu  firmato  un  contratto  col  signor  ministro  deUe  finanze  in 
Vienna,  per  assicurare  V  esito  della  impresa,  la  qtiale  aveva 
indispensabile  bisogno,  per  parte  della  pubblica  amministra- 
zione, di  un  ajuto,  consistente  neir  assicurare  per  un  tempo 
determinata  l' esito  della  intrapresa. 

Le  stipulazioni  più  essenziali  di  queèto  contratto  consi- 
stono neir  obbligo  assunto  di  terminare  la  salina  a  rischio 
e  pericolo  degli  assuntori ,  senza  poter  pretendere  indennità 
dal  tesoro.  Questa  stipulazione  rendeva  affatto  privata  la  in- 
trapresa industriale. 

Per  incoraggiare  poi  V  impiego  degli  ingenti  Capitali  ne- 
cessarii  alla  costruzione  della  salina  V  amministi^iione  cedette 
al  concessionario  per  un  determinato  periodo  il  terreno  «  e 
la  superficie  da  ridursi  a  salina,  esente  da  qualunque  impo- 
sta fondiaria  o  tributo;  con  esenzione  altresì  durante  Id  stesso 
periodo  del  sàie  ivi  fabbricato  da  ogni  dado,  gabelle,  o  pub- 
blica gravezza  qualsiasi. 

Il  governo  poi  prendeva  l'obbligo  di  acquistare  dai  150 
IT  350  mila  quintali   metrici   di  sale  per  il  consumo  del 


liembardo,  fornito  di  quelle  quiilità  che  venuero  deterniioalt) 
poi  contralto  i^edesimo,  e  per  il  prezzo  pure  nel  contratto 
determinato, 

Cosi  lo  Stato  aveva  il  vantaggio  di  una  grandiosa  co? 
struzione  industriale  in  seno  alle  lagune,  fatta  con  capitali  e 
per  cura  privata,  che  finito  il  periodo  della  concessione,  si 
devolveva  a  tutto  beneficio  dello  Stato  stesso  nel  modo  ser 
guitQ  in  varii  luoghi  per  la  costruzione  delle  strade  ferrate 
per  opera  dei  privati,  e  col  compenso  di  privilegi  assicu-: 
rati  dallo  Stato, 

D'altra  part^  il  concessionario  poteva  calcolare  per  il 
t^mpo  determinato  sullo  smercio  della  sua  produzione. 

Poiché  la  salina  costituisce  nel  suo  complesso  ^pa  grande 
macchina,  i  di  cui  dispendii  tornarono  e  tornano  grandi  nel 
principio,  perchè  bisogna  ridurla  in  quello  stato  di  produt-r 
tjvità,  che  valga  ad  ottenere  con  agevolezza  i|  vagheggiato 
prodotto,  il  quale  si  ottiene  taqto  maggiore,  quanto  più  la 
produzione  stessa  si  avanza  e  progredisce,  come  avviene 
nei  miglioramenti  agricoli,  che  soltanto  in  seguito  danno  i) 
frutto  della  cur^  e  delle  spese,  cpnsecrate  a  rendere  mag- 
giormente produttivo  il  terreno. 

Queste  sono  le  norme  fondamentali  economiche  rispetto 
air  amministrazione,  che  mostrano  lo  stabilimento  della  sa- 
lina di  S.  Felice  appoggiata  da  un  canto  allii  indiistria  pri-r 
vata  per  la  sqa  costruzione  e  per  la  sua  azienda,  e  favorite^ 
dair  altro ,  con  il  privilegio  di  uno  spaccio  assicurato  per 
parte  dello  Stato,  onde  invitare  i  capitali  ad  impegnarsi  con 
confidenza  in  un'impresa  iniportante  fruttuosa  allo  Stato  per 
la  devoluzione  della  salina,  e  fruttuosa  a  Venera,  e  ppr  ^ 
industria  cospicua,  che  sorge  in  un  angolo  da  lungo  tempo 
ignorato  delle  sue  celebri  lagune,  e  per  il  favoreggiamento 
che  ne  può  venire  alle  altre  industrie,  che  si  (sollegano  collii 
fabbricazione  del  sale. 

Chiariti  cosi  i  precedenti,  e  la  situazione  economica  at- 
male  della  salina,  non  tornerà  inutile,  né  discaro,  che  or^ 
se  ne  offra  una  sommaria  descrizione  tecnica. 


Ì5SI 
La  fabbricùziotie  del  sale  consìste  in  una  serie  di  pro- 
eessi,  per  cui  l'acqua  del  mare  saturata  di  sale,  si  riducè 
successi vanlente  dallo  stato  suo  naturale ,  coir  evaporazione 
successiva,  a  diminuire  sempre  più  la  quantità  delle  molecole 
acquee,  sottratte  mano  mano  dell' evaporazioiìe,  fin  che  si 
precipitano  le  molecole  di  sale,  che,  cristallizzandosi,  foi*^ 
mano  i  grani  del  sale  più  ò  meno  grossi ,  più  o  meno  biail-* 
chi ,  più  0  meno  resistenti ,  a  feconda  della  maggiore  o  mi'' 
nore  perfezione  del  lavoro» 

Evidentemente  il  processo  fisico  e  chimico,  t)ér  la  fab-* 
bricaziotle  del  sale,  consiste  essenzialmente  nella  esclusione 
di  ogni  altro  elemento,  che  non  sia  il  sale^  dalla  materia 
composta,  che  si  chiama  acqua  del  maire. 

Per  ottenere  questo  scopo,  approffittaiido  dei  migliora* 
menti  introdotti  dalla  scienza,  e  degli  esempii  delle  saline 
francesi,  a  cui  hanno  preso  parte  i  dotti  di  quella  ingegnosa 
nazione,  la  salina  di  S.  Felice  ha  anzi  tutto  un  vasto  8cr> 
batojo  delle  acque  del  mare,  che  si  chiama  anche  serbatojo 
delle  aeque  verdi,  perchè  il  naturale  colore  dell'  acqua  ma-^ 
rina,  va  sempre  più  degradandosi,  quanto  si  concentrano 
più,  ed  espulse  le  molecole  acquee,  coH'evaporazione,  si  fa 
maggiore  la  quantità  delle  molecole  di  sale,  alterandosi  senn 
pre  in  vantaggio  di  queste  ultime  la  reciproca  loro  propor-* 
zione. 

Il  serbatojo  delle  acque  marine  sei^vé  a  sequestrarle  dalla 
grande  massa  dell'acqua  del  mare,  per  modo  che  la  èva* 
porazione  naturale  di  quella  superficie  dopo  breve  tempd 
produce  l'effetto,  che  sieno  sature  di  sale  in  maggior  pro^ 
porzione  ,  che  le  acque  circostanti  della  laguna  4  e  del 
mare. 

Dal  serbatojo  più  vasto,  le  acque  del  mafe  die  hanncf 
raggiunto  un  grado  di  etaporazione,  sono  introdotte  in  più 
angusti  serbatoi  ove,  procedendo  la  evaporazione,  le  acque 
contengono  una  proporzione  sempre  maggiore  di  sale  in  con^ 
fronto  delle  molecole  acquee^ 


Questi  secondi  serbatoi  più  ristretti  si  chiamano  scom- 
partimenti ,  collegati  fra  loro ,  siccome  quelli  che  ricevono 
l'acqua  già  pregna  di  maggior  copia  di  sale»  da  una  stessa 
corrente. 

Essi  stessi  poi  sono  preordinati,  a  versare  la  loro  acqua» 
sempre  più  evaporata,  e  perciò  più  densa  dì  molecole  di 
sale,  in  un  serbatqjo  comune,  che  si  chiama  quadro  o  p$zza 
maestra ,  la  quale  raccoglie  le  acque  portate  ad  un  certo 
grado  di  saturazione. 

Da  questo  serbatojo  centrale,  rispettivamente  all'acqua 
^e  ha  subito  una  parziale  evaporazione,  si  distribuisce  l' a- 
jequa  ancora  in  altri  serbatoi,  che  si  chiamano  specchi  sa- 
lantij  ì  quali,  air  aequa  gih  condensata  per  l'evaporazione, 
aprono  l' adito  sopra  un  fondo  già  pregno  di  sale  ad  una 
evaporazione  più  copiosa}  ^he  addensa  sempre  più  il  liquido 
già  grave  specificamente  per  minor  copia  di  molecole  acquee, 
e  più  ricco  proporzionatamente  di  molecole  di  sale. 

Questo  successivo  modo  di  concentrazione  per  cui  dai 
serbatoi  dell'acqua  comune  marina  si  giunge  aUo  specchio 
salante,  procede,  quanto  agli  scompartimenti,  ed  alla  figura 
delle  varie  divisioni,  in  modo  diverso,  e  con  diverse  pro- 
porzioni a  seconda  dell'  opportunità  dei  luoghi,  ma  sempre 
subordinati  ad  un  principio,  che  dal  più  largo  serbatojo  si 
giunga  colle  suddivisioni,  alla  concentrazione  del  serbatojo 
maestro  o  principale  dell'  acqua  evaporata,  d' onde  si  suddi- 
vide e  si  distribuisce  di  nuovo  ad  agevolamento  della  eva- 
porazione. 

Una  applicazione  molto  utile,  fu  quella  4el  pesa-sale, 
che  é  uno  stromento  graduato ,  il  quale  partendo  dalla  di- 
versità del  peso  specifico  dell'acqua  marina,  che  è  più  leg- 
gera quanto  meno  viene  evaporata,  si  può  calcolare  il  grado 
di  evaporazione  dall'  uno  all'  altro  serb^jo ,  ^^iejrminando 
cosi  il  movimento  delle  acqi^es  ^d  il  trapasso. d^ll' unp  all'al- 
tro con  regola  molto  sicura  e  precisa. 

Perchè  le  vicende  atmosferiche  influiscono   molto  sulla 
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maggiore  o  minore  evtiporazionc ,  la  c|uak  dipende ,  come 
è  naturale,  dalla  forza  dei  raggi  del  sole,  e  dalla  pioggia, 
che  può  turbare,  e  fino  kr  perdere  tuuo  il  prodotto. 

li  pesa^sale  consiste  veramente  in  nn  areometro  a  peso 
eostante,  per  cui  immerso  neir  acqua  di  il  grado  0 ,  e  suo* 
cessivamente  unendosi,  in  date  proporzioni,  afll^aoqua  il  sale, 
si  ottiene  la  graduazione,  per  cui  si  può,  tmmiergendolo  nel- 
l'acqua  salata  e  suecessivamente  evaporata,  Conoscere  pre- 
cisamente fino  a  qual  grado  sia  l'acqua  satura  di  sale,  o 
in  altre  parole  fino  a  qual  punto  sia  evaporala. 

Il  successivo  movimento  dair«no  aU' altro  dei  serbatoi 
deve  essere  regolato  per  modo,  che  non  giunga  Taeqiia  al 
scrbatojo  maestro,  finché  non  abbia  raggiunto  il  grado  ii? 
del  pesa*sale,  al  qual  punto  il  sale,  di  cui  diventa  pregna 
r acqua,  a  quel  grado  evaporata,  è  molto  vicina  a  preci* 
pitarsi,  cioè  a  cristallizzarsi,  formando  i  grani  del  sale  più 
o  meno  grossi. 

L' osservazione  ha  dato  il  risultamento  molto*  notevole , 
che  quando  Y  acqua  marina  è  concentrata  a  93^  S^dt  del 
pesa-sale,  allora,  oltre  il  sale  marino  si  precipitano,  cioè  sr 
formano  altri  sali  ancora,  come  cloruri  e  solfati  di  ittagne- 
sia ,  che  mescolandosi  al  sale  marino ,  ne  guastano  la  qua- 
lità. 

Perciò  devesi  procurare  che  il  sale  marino  il  quale  st 
precipita  benissimo  tra  il  grad»  S&  e  81,  non  si  lasci  com- 
misto alle  acque,  che  la  portano  con  so  oltre  questo  grado , 
per  cui  dagli  specchi  saland,.  che  contengono^  le  acque  fino 
a  quel  grado,  quando  abbiana  raggiunto  il  grada  84  si  mu- 
tano in  speciali  serbatoi. 

Queste  acque  poi  separate  dal  saie  gii  precipitato  e  cri- 
stallizzalo e  contenente  quegli  altri  principii^  che  furono  detti, . 
vennero  con  bellissiraa  applicazione  dovuta  al  celebre  pro- 
fessore di  chimica  Balard,  rese  utili,  perchè  da  esse  si  estrag- 
gono la  soda,  la  magnesia  e  la  potassa,  elementi  egregi  di 
molte  industrie. 
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Ottenuta  che  si  abbia  una  prima  cristallizzazione  ò  de- 
posizione di  sale  negli  specchi  salanti ,  che  danno  un  sale 
molto  minuto,  detto,  con  viva  frase,  semenza  del  sale^  gli 
stessi  specchi  si  coprono  d'altra  acqua  saturata  di  sale,  che 
precipitando  ulteriormente  le  molecole  di  sale  vanno  ad  in- 
grossare gli  esistenti  granelli^  per  cui,  in  una  salina  bene 
ordinata,  si  ottiene  quella  grossezza  del  sale,  che  lo  rende 
più  accetto  ed  adatto  all'uso  del  commercio,  ed  alla  con- 
sumazione. 

Cosi  quando  la  costruzione  della  salina  è  progredita,  gli 
specchi  salanti  già  saturi  di  sale,  agevolano  grandemente  la 
operazione  più  ardua  e  difficile,  e  meno  pronta,  quando  il 
terreno  non  ha  ricevuto  quella  preparazione. 

11  fatto  poi  che  l'acqua  satura  di  sale  pesa  più  che  l' a- 
equa  dolce,  che  cade  dal  cielo ,  permette  di  rimediare,  in  al- 
eaoi  casi ,  agli  inconvenienti  delle  piogge,  che  sono  una  per- 
«petua  causa  di  perturbazione. 

L'acqua  che  cade  dal  cielo  su  gli  specchi  salanti  resta 
alla  superficie,  e  può  essere  immediatamente  fatta  deviare, 
eon  opportuni  congegni,  che  la  facciano  defluire  abbassando 
il  livdlo,  con  adatte  aperture,  finché  lo  strato  sovrapposto 
sia  tolto. 

Anche  qui  il  pesa-sale  presta  i  suoi  servigi,  perchè  fa 
vedere  immediatamente  fino  a  qual  grado  sia  giunta  la  per- 
turbazione prodotta  dalla  pioggia. 

Da  questa  sommaria  indicazione  si  avrà  potuto  vedere, 
eome  una  salina  sia  una  macchina  chimica  preordinata  alla 
produzione  del  sale,  e  che  le  sue  parti  sono  coordinate  se- 
condo i  principii  della  scienza  per  ottenere  il  prodotto,  nel 
modo  più  economico,  più  perfetto  e  più  pronto. 

La  salina  di  S.  Felice  è  tutta  ordinata  nel  modo  che  fu 
detto,  ed  ha  trasformato  interamente  quella  porzione  di  pa- 
lude, che  venne  largita,  sotto  le  condizioni  già  accennate, 
dalla  pubblica  amministrazione. 

La  superficie  concessa  occupa  duemila  ettari,   cioè  30 
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milioni  di  metri  quadrati,  dei  quali  fu  adoperata  eirca  il 
ferzo  (6,896,162)  divisi  in  tre  riparti,  dei  quali  Tuno  di 
S.  Felice  (metri  3,729,674),  divisa  in  due  sezioni,  delle 
quali  r  una  è  destinata  alla  evaporazione  e  successiva  con- 
centrazione (metri  8,377,674),  la  seconda  alla  crisiallizzib 
zione  (metri  350,000). 

11  riparto  di  Torcello  (metri  360,000)  serve  alla  sola 
evaporazione  e  concentrazione  dell'acqua  marina. 

Quello  di  Bussolaro  (metri  3,808,588)  comprende  un 
serbatojo  per  evaporare  T  acqua,  uno  spazio  di  terreni  eie- 
vati  ed  una  porzione  di  terreni  bassi. 

Ben  quasi  20,000  metri  d'argini  (49,730)  chiudono  que- 
ste acque  e  questi  spazj  dalla  circostante  laguna. 

Nella  remota  e  solitaria  palude  di  S.  Felice  sorgono  ora 
tutte  quelle  costruzioni  che  furono  necessarie  air  ordinamento 
della  salina,  e  si  radunano  gli  operaj ,  che  attendono  a  quella 
industria. 

La  insalubre  palude  venne  trasformata  in  un  luogo  sano, 
^ome  le  altre  parti  più  salubri  delle  lagune  venete. 

II  terreno  che  prima  era  di  nessun  valore  ha  oggi  ac- 
quistato un  valore  importante,  che  ogni  giorno  s'accrescer 
che  diverrà  rilevantissimo,  quando  la  salina  abbia  raggiunto 
la  sua  maggior  forza  di  produzione. 

Un'  egregia  industria  si  è  attivata,  la  quale  dà  le  più  lu- 
singhiere promesse  di  rendersi  sempre  più  importante,  non 
solo  per  la  diretta  produzione  del  sale  a  cui  è  destinata, 
ma  anche  per  le  produzioni  accessorie,  che  furono  sopra  ae^ 
cennate. 

Inoltre  la  concentrazione  di  una  industria  in  quei  luo- 
ghi remoti  della  laguna  produrrà  anche  l'effetto,  che  parte 
dei  terreni  compresi  nella  stessa  salina,  e  non  coperti  dalle 
acque  possano  essere  ridotti  a  quella  bella  coltura,  di  cui 
vanno  superbe  le  isolette  delle  lagune,  e  che  danno  cosi  largo 
frutto. 

In  un  momento  nel  quale  tutta  quella  vasta  zona  di  ter- 
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ra,  che  bagaa  il  mare  dagli  sbocchi  del  Sile  a  <|uelli  del 
Po,  vieae  rinnovellata  da  un  fervore  di  intraprese  che  ai 
collegano  ioavvertilameule  a  quei  grandi  avvenimenti  che 
iraaformano  i  comanerci  e  le  industrie,  ci  parve  utile  di  at- 
tirare r  attenzione  sopra  una  fra  le  più  interressanti  indu- 
strie, che  sieno  venute  a  rallegrare  le  lagune. 
'  Le  paludi  cha  sono  tra  la  sinistra  sponda  d«l  Po,  e  le 
lagune,  veugooo  ogg^j  con  splendido  successo,  per  i&eizo 
degli  aseiugaoienli ,  ridotte  a  coltivazione,  olire  ogai  dire 
prospera  e  fiorente. 

Le  messi  sorgono  ove  la  palustre  canna  era  solo  prodotto, 
od  immensi  valori  vengono  creati  da  una  generaziene  ope- 
rosa, che  dai  tentali  aaj^  e  dalle  forestiere  esperienze,  trasse 
utile  ammaestramento ,  per  cui  la  piccola  città  di  Adria  tra 
Adige  e  Po,  è  chiamata  a  nuovo  ed  insperato  splaidore. 

Le  fabbriche  di  vetro  in  Venezia,  assodate  dall'associa- 
zione ,  tentano  nuovi  e  diretti  commerci ,  e  mantengono 
r onore  di  una  produzione,  che,  da  secoli,  illustra  Vene- 
zia ,  e  che  sopravvisse  a  tante  vicende.     ' 

Le  nuove  vie  a  traverso  il  Tirolo  e  le  nav^^ioni  per 
il  Po,  necessariamente,  chiamano  Venezia  a  più  Ueti  destini 
eommerciali  e  industriali. 

E  tra  le  industrie  che  onorano  e  gioveranno  a  Venezia, 
ci  sia  permesso  di  porre  la  salina  di  S.  Felice,  alla  quale, 
di  recente,  T Istituto  Veneto  largheggiò  elogi  |  meritati ,  e 
avrebbe  anche  coronato  colla  meda^ìa  d'oro,  se  TAstruc 
non  appartenesse  ad  altra  cittadinanza. 

Tutto  ciò  che  conduce  al  miglioramento  materiale  e 
morale  del  nostro  paese,  merita  di  essere  salutato  con 
gioja,  e  giova  seguire  con  attenzione  ogni  progresso  eco- 
nomico ,  che  ha  tanta  rilevanza  su  ogni  specie  di  progresso 
morale. 
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GEOGRAFIA    E    VIAGGI. 


Vlassto  In  Egitto  4  nel  Sndan^  In  Siria  ed  In 
Palestina 4  eseguito  negli  anniiSbO  e  4851  da  EMI- 
Iil#  BAWNH4I>  (Mila/no  4854,  pretto  Carlo  Turati 
Un  voi.  inrSJ^  di  pag.  50S ,  cùn  tavola  geografica  J. 

JLa  questione  d'Oriente  ha  fotto  piovere  dalla  Francia  un 
vero  diluvio  di  racconti  di  viaggiatori  che  non  videro  mai 
né  r  Asia  né  ¥  Africa,  e  che  a  canto  alle  stufe  parigine  in- 
ventano r  antico  e  il  nuovo  mondo  come  si  inventano  le 
nuove  mode.  Noi  non  volemmo  mai  proporre  ai  nostri  let- 
tori siffatti  libri  e  stemmo  sempre  attendendo  che  alcuno 
dei  nosri  scrittori  itaHani  ci  parlasse  di  quei  misteriosi  e 
mal  noti  paesi.  Sulla  condizione  politica  dell'islamismo  ri- 
producemmo già  le  assennate  (lemorie  dell'illustre  profes- 
sore ZambelU  »  ed  ora  ci  corre  debito  di  annunziare  anche 
il  racconto  di  un  viaggio  veramente  orientale  stato  eseguito 
due  anni  sono  da  un  giovine  nostro  concittadino.  Emilio  Dan- 
dolo peregrinava  con  un  amico  per  V  Egitto ,  pel  Sudan  e 
per  la  Siria,  q  teneva  nota  delle  sue  schiette  impressionL 
Ora  egli  ce  1q  raiccpl^  in  un  simpatico  libro  e  noi  possiamo 
col  suo  m^zio  conospere  un  pò  più  da  vicino  in  che  pro- 
priamente censii  la  cosi  detta  civiltà  orientale.  Veramente 
questa  sacra  parola  di  qiviltà  non  può  punto  applicarsi  a 
paesi  ohe  non  hanno  istituzioni  civili  e  che  vivono  noQ 
istanxiate  ma  per  cosi  dire  accampate  su  un  suolo  più  co- 
pioso di  ceneri  ohe  di  op^r^  novelle»  (<'  autore  in  fiuti  ci 
passa  in  rassegna  l'Egitto  e  ci  mosira  quanto  mandaci  fos- 
sero i  panegiaici  francesi  allorché  ci  decanMirono  il  defunto 
viceré  d'Egitto  come  un  riformatore  ed  un  secondo  temo- 
sforo  della  terra  dei  Faraoni. 
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«  La  società  orientale,  egli  dice,  e  particolarmente  Tc- 
giziana,  non  segui  nelle  sue  fasi  e  ne'  suoi  sviluppi  Y  anda- 
mento  tenuto  dalla  società  occidentale,  indirizzata  lentamente, 
attraverso  secoli  di  crisi ,  all'  odierno  stato  d' incivilimento  : 
quest'  ultima ,  uscita  dall'  invasione  e  dalla  conquista ,  è  il 
risultato  della  fusione  delle  razze  vittoriose  e  barbare  del 
settentrione  colle  soggiogate  e  degeneri  ehe  si  erano  infor- 
male  agli  insegnamenti  della  decrepita  civiltà  latina.  1  con- 
quistatori  formarono  dapprima  fra  noi  un'aristocrazia  privi- 
legiata,  che  diede  origine  al  sistema  feudale;  ma  fra  baroni 
e  vassalli  sorse ,  collo  spandersi  dei  lumi  e  dell'  agiatezza , 
quel  potente  ceto  medio,  detto  francesemente  borghesia,  che 
generò  nei  moderni  Stati  europei  l'uguaglianza  civile  di 
lutti  ì  cittadini,  ammirabile  e  non  peritura  conquista  della 
rivoluzione  francese.  In  Egitto  invece  da  cause  uguali  ve- 
diamo essere  nati  effetti  contrarii;  i  conquistatori  non  man- 
carono  a  quel  paese,  bensì  mancò  la  fusione  fra  le  razze 
guerriere  e  le  agricole.  Sino  dai  tempi  più  remoti  scorgia- 
mo la  casta  sacerdotale  e  la  guerriera ,  gelosamente  segre- 
pile  dal  resto  della  nazione,  tenerla  sotto  un  giogo  di  ferro. 
Venne  poscia  la  conquista  dei  Persi ,  poi  dei  Greci ,  dei  Ro« 
mani,  dei  Saraceni,  dei  mammalucchi  e  dei  turchi;  sotto 
tulle  le  quali  dominazioni  straniere  la  nazione  egiziana  re« 
alò  immobilmente  schiava:  speUatrìce  indifferente  delle  \i^ 
cende  di  quel  suolo  disputato,  col  mutar  padrone  non  mutò 
mai  destino,  e  da  Cambise  a  Mehemet*Àll  vi  fìiron  sempre 
sul  Nilo  una  razza  dominatrice  ed  utia  razza  soggetta.  An« 
che  di  presente ,  che  l' Egitto  si  regge  indipendente ,  non 
è  Gessata  la  distinzione  fra  le  due  razze;  già  accennammo 
eome  alla  sola  schiatta  turca ,  non  mai  mescolatasi  coli'  in- 
digena, sieno  riservati  gli  onori,  le  ricchezze,  il  potere,  e 
come  il  popolo  egiziano  non  abbia  raccolto  frutto  alcuno 
^lle  vinte  battaglie  e  dalla  cessata  signoria  della  Porta. 

«  Questo  deplorabile  sistema,  che  quaranta  secoli  hanno 
sancito,  non  può  non  avere  grande  influenza  sulla  condizione 
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e  sui  co&lumi  d*  un  popolo ,  ed  abbiamo  perciò  slimato  di 
premetlere  queste  riflessioni^  a  ciò  sia  più  agevole  cogliere 
le  cagioni  delle  radicali  dissomiglianze  esistemi  fra  la  sta- 
zionaria civiltà  orientale  e  la  tanto  agitata  e  progressiva  ci- 
viltà occidentale. 

«  Se,  addentrandoci  nello. studio  delle  società  musulmane, 
in  generale,  verremo  a  considerare  quali  allre  cagioni  in- 
time abbiano  impresso  a  que'  costumi  un  marchio  tanto  sin-, 
golare,  ne  scorgeremo  tre  principali^  valevoli  esse  sole  a  tener 
immobile  una  nazione,  interdicendole  ogni  ulteriore  incivi^, 
limento.  Queste  tre  funeste  cagioni  sono,  la  schiavitù  e  la 
degradazione  delle  donne  nell'ordine  sociale,  il  fetalismo 
nel  religioso.  In  una  società  dove  l'uomo  è  vendi^to  al  suo 
simile ,  e  dove  la  donna ,  tenuta  qual  animale  domestico , 
vive  segregata  dal  consorzio  civile,  privando  cosi  la  società 
della  più  benefica  e  dolce  influenza  che  valga  ad  ingentilire, 
i  costumi  stimolando  gli  animi  generosi  al  nobile  operare,, 
i  sociali  miglioramenti  sono  impossibili;  e  similmente,  una. 
religione  che  sancisce  il  fatalismo  chiude  ogni  via  di  poli- 
tico progresso.  A  questi  tre  caratteri  distintivi  della  società 
maomettana  —  schiavitù,  degradazione  delle  donne  e  fata-, 
lismo  —  devesi  in  ispecie  attribuire  la  sua  condizione  ar- 
retrata, la. quale  finirà  un  giorno  con  soffocare  queir  im- 
mobile civiltà  sotto  r  urto  irrestibile  ed  incalzante  della  ci*. 
viltà  europea. 

«  La  schiavitù  è  da  tempo  immemorabile  radicata  in  Orieo-t 
te  :  sancita  dalle  leggi  di  Maometto^  che  decretano  la  schia-. 
vitù  contro  i  prigionieri  di  guerra,  essa  non  cesserà  ma^ 
sintantoché  potrà  reclutarsi  liberamente  fra  le  barbare  bel- 
licose tribù  dell'Africa  centrale:  sono  queste  venute  a  tale 
da  non  sn^ettere  mai  la  guerra,  al  solo  scopo  di  vendere  L 
prigionieri  ;  e  in  alcune  provincie,  limitrofe  ai  possedimenti 
egizii ,  la  caccia ,  o ,  per  meglio  esprimermi ,  il  saccheggio 
dei  neri,  assume  spaventose  proporzioni.  Tranne  una  qual- 
che eccezione,  ch<s  diviene  sempre  più  rara  per  la  sorvc^ 
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I^Uanza  della  Russia  sulle  popolazioni  del  Caucaso,  gli  schiavi 
wa  tutti  di  raua  nera:  si  distinguono  tante  razze  di  schiavi 
quante  sono  tribù  nell' intemo,  e  ognuna  di  esse  ha  un 
preao  diverso,  secondo  le  qualità  proprie  di  ciascuna.  Gli 
abissini,  particolarmente  le  donne,  sono  per  la  loro  bellezzn 
e  pel  colorito,  piuttosto  olivastro  che  nero,  i  più  pregiati, 
formando  un  genere  a  parte  nella  numerosa  cbme  degli 
schiavi. 

«  Quantunque  debbasi  deplorare  lo  snaturato  costume 
delh  schiavitù,  vuoisi  confessare  tuttavia  che  ci  formiamo  in 
Europa  un'  idea  falsa  ed  esagerata  della  servitù  orientale,  con- 
fondendola erroneamente  con  quella  spaventosa  schiavitù  de- 
^i  Stati  americani,  di  cui  un  celebre  romanzo  ha  svelato 
tette  gr incredibili  orrori.  Era  riservato  ad  europei,  a  cri- 
stiani il  privilegio  di  fer  inorridire  il  mondo  coli'  attuazione 
di  crudeltà  inudite  e  collo  ^ttacolo  di  quelle  piantagioni, 
doVe  centinaja  di  neri  lavorano  sotto  la  sferza  degli  aguz- 
zini, 0  servono  ai  più  brutali  capricci  d'un  creolo  annojato 
e  lascivo.  Gli  schiavi  in  Oriente  hanno,  per  buona  sor- 
te ,  un  migliore  destino,  e  per  le  condizioni  del  paese,  che 
Aon  richiedono  il  forzato  concorso  dei  neri  pei  lavori  d'a- 
gricoltura, ma  soltanto  i  poco  gravati  servigi  domestici,  e 
per  le  meglio  osservate  istituzioni  della  femiglia,  di  cui  lo 
schiavo  forma  sempre  parte.  Il  musulmano  non  tiene  lo 
schiavo  come  una  cosa,  quale  lo  definiva  Y  antica  legge  ro- 
lltana,  o  come  una  mercanzia,  sulla  quale  possa  speculare  a 
Mò  piacimento:  la  sua  religione  gl'insegna  che  lo  schiavo 
è  un  uomo  simile  a  lui,  e  gli  eomanda  di  trattarlo  come 
un  membro  della  propria  femiglia.  Ed  infatti  la  posizione 
degli  schiavi  presso  gli  agiati  islamiti  è  tale  da  far  invidia 
a  molti  dei  nostri  domestici.  L' ufficio  di  coltivare  la  terra 
èssendo  generalmente  attribuito  ai  soli  fellahs,  veri  servi 
della  gleba,  più  da  compiangere  dèi  neri,  questi  dividono 
quasi  sempre  le  dolcezze  d'una  vita  agiata  e  casalinga;  e 
il  numero  grande  degli  schiavi^  doliti  a  trovarsi  in  ogni 
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rioea  fiBiiniglìa,  rende  il  kvoro  di  ciascheduno  oltremodo  leg- 
giero. Le  funzioni  disimpegnale  da  un  solo  nostro  domestico 
lo  sono  in  Oriente  da  dieci:  il  chUmkchy  non  ha  altro  in« 
carico  che  di  caricare  e  accendere  le  pipe  ^  il  oavedgj  non 
6  ehe  manipolare  e  presentare  il  caffè,  il  seliktar  porta  la 
spada  del  padrone  e  lo  accompagna  per  la  città,  il  farak  è 
il  cameriere  privato  ;  presso  wi  ricco  lo  schiavo  diviene  kas- 
nadar  (tesoriere),  kiatìb  (segretario),  kiagà  (intendente); 
lalvolta  sposa  la  figlia  del  padrone.  Questi  non  maltrattano 
mai  i  loro  schiavi,  né  li  vendono  senza  un  grave  motivo; 
molto  meno  avviserebbero  di  rimandarli,  in  caso  di  malata 
lia  o  di  vecchiezza;  li  maritano  fra  loro  e  ne  curano  la 
nascente  famiglia.  Gli  è  cosi  che,  in  mezzo  ai  costumi  pa- 
triarcali dei  turchi,  la  servitù  assume  un  carattere  affatto 
opposto  a  quello  che  le  fu  dato  in  America. 

«  Che  se,  parlando  della  schiavitù  orientale,  ne  piace 
entrare  in  questi  particolari,  che  dovrebbero  far  arrossire 
gli  europei,  ohe  hanno  acquistato  una  si  trista  celebrità  col 
traffico  dei  neri  e  la  barbarie  delle  colonie  americane,  uh 
opposto  spettacolo  ci  si  presenta  se  prendiamo  a  considerare 
io  schiavo  appena  strappato  al  suo  paese,  e  ancora  nelle 
mani  del  geìlabj  o  mercante  nubiano.  Lo  schiavo  comperato 
dal  ricco  musulmano  entra  a  far  parte  della  famiglia  di  que- 
ito;  finché  sta  in  balla  dell'avido  negoziante  è  considerato 
mercanzia.  Nulla  di  più  triste  che  il  vedere  i  bazari  degli 
schiavi ,  infetti  cortili ,  dove  stanno  accovacciati  a  dozzine 
qoe*  miseri,  seminudi,  smunti,  aflhmati,  aspettando,  coli' apa- 
tìa dell'abbrutimento,  di  mutar  destino;  nulla  di  più  deso- 
lante che  l'imbattersi  in  quelle  lunghe  carovane,  prove- 
nienti dal  Cordofen  o  dal  Pazoglo,  composte  di  centinaja  di 
neri,  condotti  a  colpi  di  scudiscio  attraverso  il  deserto,  o 
stipati  come  bestie  in  una  sucida  barca;  allora  si  che  ap- 
pare in  tutta  la  siin  nudità  l'orribile  ingiustizia  del  traffico 
degli  schiavi,  ed  il  sangue  ribolle  in  vedere  qua!  inumano 
governo  si  faccia  di  membra  e  d'  anime  umane  ! 
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«  Tale  orrore  auiiienfa  ove  si  volga  il  pensiero  alla  ne- 
froda  speeolazione  che  spinge  ì  sooi  raffinamenlì  a  mutilare 
ooinini  onde  servano  alla  misteriósa  sorvegKania  dell'  harem. 
L*  evirazione  sembra  compagna  obbligata  detta  poligamia  ;  e 
l'Egitto  ha  il  vergognoso  privilegio  di  fomiire  tutto  Firn- 
pero  turco  di  sifttta  deplorabile  derrata.  Oli  crederebbe 
che  gli  esecutori  di  tale  opera  infiiDae  tf ano  memci  cofti  ? 
Questo  fetto,  avveralo  e  tollerato,  basta  a  condannare  una 
religione;  e  quegli  eretici»  feccia  e  vitupero  delF umanità, 
dovrebbero  rinunziare  almeno  al  ^orioao  nome  di  cristiano, 
ebe  disonorano  e  che  li  rende  più  dispregiati  anche  presso 
i  maomettani.  Circa  trecento  eonuchi  escono  ogni  anno  dalle 
loro  roani;  le  vittime  sono  giovani  neri  dall' et&  dai  sei  ai 
■oive  anni,  e  costano  ordiotrìamente,  secondo  le  probabilitk 
dt  vita  0  le  quaKtii  loro ,  da  trecento  venticinque  a  sette- 
eeoùi  cinquanta  franchL  Sarebbe  impossibile  entrare  in  qual- 
ehe  particolare  sul  metodo  adoperato  per  la  barbara  opera- 
zione ;  basterà  il  dire  che  appena  la  quarta  parte  di  tali  io- 
lèNci  sopravvive  alle  conseguenze  éi  quella. 

m  Questo  delitto  di  lesa  umanità  è  conseguenza  neces^ 
sana  dell'  altro  deplorabile  abuso  che  sembra  collegato  al- 
resistenza  di  tutte  le  nazioni  orientali,  vogtiam  dfa*e  della 
poligamìa  ;  della  quale  devesi  anzi  tutto .  acoagkmare  il  cli<^ 
na,  sendochè  vediamo  tutti  i  popoli  occidentali,  anche  an-> 
tenori  al  cristianesimo,  dai  Greci  ai  Galli,  dai  Germani  ai 
Rodiaoi,  osservare  la  monogamia;  e  tutti  i  popoli  asiatici, 
dai  Persi  ai  Turchi,  tollerare  la  poligamia.  Il  cristianesimo, 
predicando  l'austerità  dei  costumi,  ha  santificato  l'unità  e 
r  indfssohibilità  del  matrimonio,  e  l' Occidente  iotiero  gli  si 
arrese;  l'islamismo^  al  contrario,  che,  permettendo  la  poli-* 
gamia,  consacrò  l' inferiorità  morale  delh  donna,  ha  raccolto 
sotto  la  sua  legge  tutte  le  popolazioni  orientali.  Montesquieu 
ha  formidato,  a  parer  nostro,  h  vera  causa  dell'  ineguagliauza 
che  esiste  fra  i  due  sessi  nei  paesi  caldi:  —  «  Les  femmes, 
9  dice,  y  sont  nubìles  à  huit,  oeuf  et  dix  ans  ;  ainsi  V  en-. 
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ianee  ei  le  mariage  y  vont  presque  toojouite  ensemble. 
EUes  80QI  vieilles  à  vingl  ans.  La  raison  ne  se  Urouve  donc 
jamm  ebei-elies  avee  la  beante.  Quand  la  beofuté  de- 
mande  l'empire,  la  raison  le  fall  refuser;  qnand  la  rai- 
son pourrail  Tobienir,  là  beante  n'est  pina.  Les  femmes 
doivent  étre  dans  la  dépendanee,  oar  la  raison  ne  peut 
leur  procurer  dans  leur  yieillesse  un  einpire  que  la  b^uté 
ne  leur  avait  pas  donne  dans  la  jeunesse  méme.  U  est 
dme  trèa-simple  q'nn  homme,  lorsque  la  religion  ne 
s'y  oppose  pai,  quitte  sa  femme  pour  en  prendre  une 
autre,  et  que  k  polygamie  a*  intròduise.  »  — * 
«  Non  ò  nostro  intento  di  cteroare  le  spiegazioni  di  que- 
sto fenomeno,  già  profondamente  studiato  dai  più  illustri  fi- 
siologi e  pubblicisti;  era  però  mestieri  chiamar  su  di  esso 
l'attenzione  del  lettore,  perchè,  come  già.  aocennammo, 
dalla  inferiorità  della  donna,  di  cui  la  poligamia  e  la  reclu- 
sione sono  l'ultima  espressioae,  dipende  particdarmeiite  la 
diversità  dei  costumi,  che  rraderà  sempre  fra  loro  stranieri 
i  popoli  orientali  e  gli  occidentalL  È  inutile  dilungarci  a 
dimostrare  quali  incalcolabili  conseguenze  produca  nello  spi- 
rito della  famiglia,  e  quindi  dell'intiera  società,  questo  bar- 
baro uso,  che  toglie  dia  metà  dell'  uman  genere  ogni  auto- 
ri là  ed  ogni  elemento  di  yita  morale. 

«  In  Egitto,  tuttavia,  la  poligamia  e  la  segregazione  delle 
donne  sono  meno  rigorosamente  osservate  che  negli  altri 
paesi  maomettani  ;  la  poligamia,  privilegio  inerente  alla  ric- 
chezza, è  quasi  esclusivamente  riservata  alla  dasse  degli 
osmanlis  :  il  povero  fellah,  che  dura  fisica  a  mantenere  una 
sola  moglie,  mal  potrebbe  sbizzarrire  con  molte;  e  la  se- 
gregazione, conseguenza  della  poligamia,  non  può  venire  os- 
servata che  presso  la  classe  ricca  e  cittadina.  Le  contadine 
del  Nilo  han  altro  a  fere  che  restar  chiuse  e  nascoste  a 
tutti  gli  sguardi  ;  non  vi  ha  nulla  quindi  di  più  comune  che 
veder  le  campagne  e  i  villa{^,  particolarmente  dell' alto 
Egitto ,  popolati  da  donne  d' ogpu  età ,  vestite  non  d' altro 
AmiLv Slatiitica,  voi.  ili,  tene  3.*  11 
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.ebb  d'una  hiojpi  cmnida  tuitbina^  col  ieno  scoperto  e  II 
:fìib  velato; 

:  ^  ^èsiB  rilMiatezìa  va  aiiineiicaiiéo  eoi  rimontaro  H 
-èono  dd  flame  e  eoi  eresoere  della  miselpia  e  dell'ignoranza 
:de|^  Indigeni;  flndiòf  arrivando  nella  Nabla,  ohe  pur  "è 
naomettam^  le  donne,. non  ehe  vivere  secpieitrate  dagli iio« 
itemi ^  non  bamio  un  velo  oon  eui  ricoprasi,  e  le  ragazze 
4A>  d^edono  bagtimemenie  Abbigliate  da  otta  frangia  di  cuojo 
'itttomo  M:  Anneri.  Questa  faeilità  di  eostumi  in  iatlò  di  donne 
mia  palese  t  prtmi  giunta  mercè  l'egiatenia  d'una  nume^r 
rosa  classe  di  «dafiaatriei  pubbliebe  e  di  eoi'tìgiaiie,  le  quaK, 
-òft  aardìseevo  presentimi  in  (pialsiasi  n^f^  pM^e  musulmano» 
Van^bero  (aj^nilè  n  flnrii  di  popblo,  NoU  ei  diffonderemo 
'|Mè  nstesaiMnte  su  ifiesitt  partioolarilà  molto  Interessante 
.per  fmo  iMdin  di  «ostami  binando  raeconteremo  le  nostre 
-ftknseéi  oim  <al  49isià  ivigìnalissiBia,  ehe  si  può  dire  sorelln 
rIì  ^^podla  dnAe  bajad«m  indiane* 

i  '  n  Qowa  nriU  viin  domestiob,  ootamo  influente  auHa  sor^ 
f\BÌal0,  te  scbjttfivi^  e-rinfeKiorttfc' delle  donne  regnano  una 
-bwriim  ebfe  dii|;inii8è  irrcvoctd^ilmente  la  civiltà  orientale 
Hial'taieoideotale^  cosi  Mila  vita  religìosli,  si  strettamente  le^ 
•gna  dia  poHlleQ,  la  legge  del  fetalismo  ha  tracciato  una  li« 
nea  4'  insormontabile  sepatazione  eolle  dottrine  di  progresso 
è  di  momnento  che  ^t^eglMio  il  destino  dei  popoli  d*  Eu* 
irdjpa»  'Ifan  oi  dilungheremo  a  ^itnostrare  quali  conseguenze 
-possa  a^ere  sopra  un  popolo  primitivo  è  fervoroso  il  cre^ 
»ihaia  nsdia  foMH  ineluttabile  d*  una  volontà  suprema ,  che 
99fgd  indsoifibflmeni^  f  umano  destinò,  al  quale  non  è  ri** 
•forvata^  i|)0Mini&  libertii  d*  anione  »  nessutia  aspirazione  a  mi- 
-giìorantenio.  ^estn  'doitiritìa ,  apinta  alle  sue  ultime  conse- 
Haeii^^  CMdnee  T  tiòino  a  lateiarsi  erbllare  la  casa  solla 
tietHJtk  senya  mncyvere  nn  piisSo;  quantunque  necessariamente 
la  TeligkHM  di  Maomiefto  hon  arrivi  a  questo  punto,  e  rac- 
comandi  sMi  di  spegnere*  ì'  ineendio  che  abbrucia  la  casa , 

i  uscìme  ^naodo  minaccai  rovina  e  -di  fuggire  davanti  aN 
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r  inoondazione  t  tuttavia  gli  effetti,  anclie  folamènte  morafi, 
di  quella  immobile  rassegnazione  alle  immutabili  decisioni 
auperne  può  condurre  facilmente  un  popolo  ignorante  ai  più 
deplorabili  risultamenti.  E  la  storia  di  tutti  gl'imperi  mnh 
aulmani,  irremovibilmente  ligii  alla  loro  politica  tradizionale 
•  che  assistono ,  senza  pur  tentare  uno  sfono ,  allo  spetta^ 
Orio  della  loro  preeoee  decrepitezza,  può  tutta  riassumersi 
ndP osservanza  d'una  dottrina  la  più  funesta  che  sia  nmi 
^stiita  al  libero  e  gagliardo  sviluppo  d'una  nazione. 

«  Quella  cieca  osservanza  della  lej^e,  di  cui  abbiam 
«visto  ora  i  tristi  risultati,  genera  a  &vorisce,  d'altra  par- 
te, neHe  società  maomettane  la  pratica  di  moke  virtù,  che 
sittingono  appunto  origine  nella  fede  religiosa.  E  quantun- 
que molte  di  tali  virtù ,  per  la  rilassatezza  di  cui  T  Bgkto 
Dffre  r  esempio,  sieno  male  praticate  sul  Nito,  d'idtne  invece 
tiannosi  colà  frequenti  esempi:  citeremo^  fra  (^  altri,  il  li- 
spetto  e  r  ordine  patriarcale  della  ftmigtia  ^  la  quale  in 
Oriente  esala  un  profumo  di  tradizioni  primitive^  che  ri- 
4X)rda  quasi  i  poetici  racconti  delia  Bibbia.  L'autorità  illi- 
mitata del  pa^ ,  capo  supremo  della  sua  piccala  tribù  di 
-figli,  di  nipoti  e  di  servi,  la  gerarchia  fraterna,  f  amore  e 
la  reverenza  figliale  inalterabili ,  la  deferenza  delle  spose 
terso  oolin  che  non  chiamano  altrimenti  che  signore  e  pa- 
drone, eostituìsoono  uno  dei  caratteri  più  attraenti  a  studiarsi 
4n  quelle  genii,  che,  per  essere  appunto  rimase  arretrate» 
ci  presentano  il  quadro,  come  di  vizii,  cosi  di  vnrtù  obliate 
fra  noi.  Conseguenza  necessaria  di  questa  specie  di  reggi- 
mento patriarcale  è  il  rispetto  dei  giovani  verso  dei  vecchi, 
degli  inferiori  verso  de' superiori,  e  una  certa  compostezza 
e  gravità  che  contrastano  fortemente  colla  nostra  vivacità  e 
apensieratezza.  Le  regole  dell'etichetta  sono  ivi  pertanto  più 
complicate  e  più  rigorosamente  osservate  che  fra  noi  :  que- 
sto studio  non  è  prfvo  d' interesse  pel  viaggiatore,  avvegna- 
ché r  etichetta ,  che  in  una  nazione  è  ciò  che  il  gesto  e 
k  movenze  sono  in  un  individuo ,  rivela  spesso  le  più  i»- 
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lime  particolarità  del  carattere  d'un,  popolo;  esso  poi  di-* 
viene  necessario  quando  si  voglia  addimesticarsi  con  una 
società  altamente  impressionabile  dalle  forme  esteriori,  qual 
è  l'islamita. 

«  Chiuderemo  questo  schizzo,  troppo  rapido  ed  inoom* 
piuto  dei  costumi  del  popolo  che  abbiamo  visitato,  coU'ao 
cenarne  i  vizii  principali.  G  contenteremo  nominare  la  su<r 
perstizione ,  naturale  in  un  popolo  ignorante ,  la  scostumai- 
lezza,  scusata  dal  clima  e  dal  temperamento,  la  dissimukir 
nione,  che  mal  si  saprebbe  definire  se  vizio  o  virtù  in  razza 
perpetuamente  oppressa:  ma  il  difetto  veramente  proprio 
di  essa,  e  che  più  colpisce  lo  straniero,  è  V  inerzia.  Infiiticao 
bile  al  lavoro,  quando  vi  sia  costretto  dalla  necessità,  ap^ 
pena  lasciato  in  balla  di  so,  l'egiziano  si  getta  in  braccio 
•air  immobilità  e  ad  una  q)ecie  di  assopimento  fisico  e  mor 
rale,  la  cui  denominazione  (kieff)  non  ha  corrispondente 
nella  nostra  lingua.  Pur  troppo  abbiamo  dovuto  ^p^sso  cour 
vincersi  noi  stessi  che,  per  far  lavorare  un  fellah,  vi  vuole 
il  bastone,  unico  rimedio  adoperato  anche  per  costringerlo 
a  pagare  le  imposte,  per  foggiarlo  alla  disciplina  militare  e 
per  incutergli  obbedienza  e  rispetto.  Abituato  ai  duri  trat^ 
tamenti,  le  dolci  maniere  non  hanno  alcuna  ipfluenza  so- 
pra di  lui  ;  solito  a  lavorare  per  altri,  il  fellah  ha  preso  in 
avversione  la  fetica  ;  ^  in  vederlo  sdrajato  le  iqtiere  giornata 
all'ombra  della  sua  capanna,  senza  pensieri  pel  presepte, 
senza  cure  per  l' avvenire,  lo  straniero*  si  donianda  doloro^ 
samente  se  non  ò  una  indeclinabile  fatalità  quella  che  ha 
imposto  a  sififotto  popolo  il  perpetpo  domipio  d' una  schiatta 
straniera  », 

L'autore  dimostra  la  verità  di  questo  scio  assunto  colla 
descrizione  delle  cose  e  degli  uomini  da  lui  veduti  e  stUr 
diati  in  Egitto.  Egli  ci  dipinge  al  vivo  la  miseria  del  povero 
fellah  costretto  a  vivere  sotto  la  verga  dei  suoi  funesti  par 
dreni.  Ci  narra  la  serie  dei  poveri  schiavi  che  vengono  coUq 
parovape  dei  mercapti  tradotti  dall' altQ  al  ba$sp  Egitto  9  cUq 
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Tengono  abbandotrati  agonizzanti  tra  te  arene  del  désefto^ 
G  dederive  la  barbara  professione  che  fanno  i  ihonaci  copti 
di  mutilare  ogni  anno  centinaja  di  giovinetti  per  cavarne 
wca  trecento  eunuchi^  squallidi  avaiizi  della  razza  virile 
da  eaei  ridotta  a  certa  morte  per  venderli  a  prèzzo  d'oro 
§1^  inesorabili  sultani.  Dopo  aver  delineato  un  quadro  vi'* 
vissimo  deir  Egitto  passa  l' autore  nella  Palestina  e  ci  de- 
aerìve  i  luoghi  Santi.  Partendo  da  Gerusalemme  egli  ci  de- 
scrive le  cerimonie  sacre  che  ivi  si  celebrano  ed  anche  al- 
cune  profanazioni  che  si  commettono  dal  clero  giucco  sci- 
smatico. Noi  offriremo  tradotto  dal  francese  un  notevole 
squarcio  estratto  da  un'  annotazione  posta  in  fine  dell'  opera. 
<  La  Pasqua  de' Greci  scismatici  attira  sempre  a  Geru- 
salemme un  concorso  numeroso  di  pellegrini  dell'Asia  mi- 
nore, delle  isole  della  Grecia  e  della  Russia.  Il  grande  av- 
venimento della  festa  religiosa  è  la  discesa  del  fuoco  sacro 
die  si  riproduce  annualmente  e  puntualmente  il  sabato  santo 
a  tre  ore  dopo  mezzogiorno,  senza  che  giammai  lo  stato  del* 
l' atmosfera  porti  un  ritardo  a  quésto  miracolo  cronometrico. 
Verso  lè  undici  ore  del  sabato  santo  io  mi  recai  al  Santo 
Sepolcro, ove  il  sig.  di  B....  mi  aveva  accordato  un  posto 
nella  loggia  che  è  riservata  al  console  di  Francia  per  que- 
sta cerimonia.  La  piccola  corte  che  precede  la  chiesa  del 
Santo  Sepolcro  era  tappezzata  di  botteghe  di  rosarj,  di  croci, 
di  scapobri  d'ogni  specie,  intomo  delle  quali  s'agitava  il 
popolaccio  la  di  cui  attitudine  romorosa  formava  un  degno 
preludio  del  vero  saturnale  che  succedeva  nel  santuario. 
Fui  obbligato  di  ricorrere  alla  cortesia  di  un  padre  di  Ter- 
ra-Santa per  farmi  guidare  a  traverso  i  corridoj  della  chiesa 
e  del  convento,  fino  alla  parte  superiore  della  chiesa  che 
appartiene  ai  Latini,  ove  si  trovava  la  loggia  nella  quale  io 
era  ammesso  a  prender  posto  ;  di  ìk  io  potei  contemplare  a 
bell'agio  l'incredibile  profanazione  che  una  cieca  supersti- 
zione macchia  ogni  anno  questi  luogi  cari  a  tutto  ilcristia- 
^nesimo.  La  vasta  rotonda  in  mezzo  della  quale  riposa  la 
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MtiiU  tomba  era  ripiena  d'una  rannata  strepitosa,  urlante 
e  strillante,  agitantesi  in  tutti  i  modi.  Un  ballo  dell'Opera, 
quando  la  folla  dei  ballerini  si  scaglia  in  un  galoppo  infer- 
nale comandato  dal  bastone  magistrale  di  Musard,  può  solo 
éate  un'  idea  di  questa  scena  di  paganesimo  e  di  pezia  ado- 
racione.  Attorno  alle  pareti  del  Santo  Sepolcro  una  truppa 
di  allegri  cenciosi  e  rubicondi  monelli  si  faceva  soprattutto 
rimarcare  per  la  sua  turbolenza  esagerata.  Intesi  iK)n  senza 
stupore  che  gli  applauditori  della  festa  erano  gente  pagata 
dai  preti  greci  per  rianimare  l'entusiasmo  nella  folla,  allor- 
die  la  fetica  delle  membra  e  della  toce  recava  qualche  istante 
di  silenzio  e  di  riposo  in  mezzo  a  quella  strana  assemblea. 
Le  altre  parti  della  chiesa  presentavano  uno  spettacolo  più  cal- 
mo, ma  non  meno  curioso.  Nella  parte  della  galleria  superiore 
riservata  ai  Greci,  nei  corrìdoj,  nelle  nicchie  ^iappertutto  ove 
si  trovava  qualche  piede  quadrato  di  superficie  piana,  erano 
aggruppate  famiglie  intiere,  uomini,  donne  e  fanciulli.  Ut 
stabiliti  come  in  un  accampamento.  V  uso  impone  infatti  ai 
{Kllegrìni  curiosi  di  compiere  le  cerimonie  del  pellegrinaggio 
in  tutto  il  toro  rigore ,  l' obbligo  di  stare  ne^  chiesa  del 
Santo  Sepolcro ,  senza  escime ,  dal  giovedì  santo  al  giorno 
di  Pasqua.  Si  beve  dunque,  si  mangia,  si  fuma  per  tre  giorni 
Mila  chiesa  del  Santo  Sepolcro^  come  si  potrebbe  fare  in 
qualche  Khan  dell'  Asia  minore ,  e  i*  pdlegrini  dopo  aver 
ìBiompito  questi  gravi  doveri,  n  mettono  in  cammino,  per- 
masi di  aver  fette  molto  per  il   loro  benessere  in  questo 
flMmdo  e  per  la  loro  salute  nell'  altro. 
-      «  L'agitazione  raddoppiava  nella  rannata  strepitosa  ad- 
densata attorno  al  Santo  Sepolcro:  erano  gridi,  e  scalpori, 
tutta  l'attitudine  in  una  parola  d'un   pubblico  mal  alle- 
vato, impaziente  di  veder  apparire  l'artista  in  voga;  ma 
nulla  differiva  dai  pellegrìni  ^venuti  da  paesi  lontani  allo 
-écop^^  &  compiere  uno  d^i  atti  fiù  solenni  della  loro  ere- 
dèua.  Il  miracolo  stesso  àtì  resto  è  di  una  noiorìaià  incon- 
(lestabile  e  iiieontealata<  6t  annuneià  prima  eoli' entrata  nel 
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naniiiario  di  una  coiHpagfiia  dì  lhip|>e  ri^lari  [torqlie.idl 
tina  bella  tenuifL  Io  ho  sovente  ammirata  k  paDeim  d« 
poUcefMn  ài  Londtra  e  delle  guardie  muitiei|)iali  di  (^airi{;|^ 
ma  non  credeva  eb0.  la  ofaBéveliidiae  umana  pOteÉie  arrif 
Vare  at  limiti  d^ramUmbile  .raaaegnaiioiM)  die.  ì  soldati 
liirebi  dbDMffiiio  m1  4iì9bo  e  riflusso  di  questo  mare  dì: 
fiM^seimati,  dg^i  urli  d^ij^uaU  MA  «^pongono» .  né  fiutno  mai 
un  atto  d*  imp^kiensiM  A  veranemé  1  buoni  QsmAntiti  ere« 
devano  di  trovarsi  ili  meato  ad  esseri  privati  di.  ragione^  ^ 
ognuna  0oQO|M!e  il  rispettò  ehe  la  legge  del  profeta  hioeo^ 
manda  ai  suoi  fipdeli  vtfso  quelli  infdid  ehé  la  mario  di 
Dio  ha  colpite  nel  lofe  spirilo.  Indne  s  fanaadi  fniziÉnEa  i 
soldati  turchi  giunseiV)  a  sahiefàrsi  (tà  la  folta  in.  due  file,' 
ed  una  processione  di  pfeli  groid  seismatiei  si  iniae^  un  p6 
hene^  un  pò  male,  in  oamlnino  girando  ip torno  aUa  chiesa»^ 
Vi  era  un.  gran  nUmerd  di  belle  croci  d^ argento  e  di  ban^ 
dierc  di  var)  colori  pollate,  da.  sacerdoti  oon  hm^e  barbe, 
e  con  lunghi  capelli^  vestiti  tutti  di  hrooeatO'd^oro.^tapnH* 
cessione  circoli  intomo  alla  chiesa  per  parecchie  Mite  ;  por 
gfi  Archimandriti  greci  flirono  condotti  in  pómpa  verso  al 
Santo  Sepolcro,  la  di  cui  porta  si  chhne.  dietro  loro,  poiohèi 
il  miracelo  si  opera  a  porte  chiuse. . 

n  Dopo  V  entrsta  degli  Archimandriti  ndta  tomba  di.  Gri-^ 
sto,  si  fece  quaklie  istante  di.Silenaio\;  loa  bentòaio  )a  Affli 
impafienie  rìeadpi  di  nuovo  la  chiesa  de' suoi  ChalorL.Vesat-*' 
tezza ,  questa  civiitk  delle  corti  i  osservau  *andia  dai  Glreei^ 
poiché  al  terso  colpo  dell' orologio  d^  convento  si  laàturnh 
piccola  fiamma  aazurrognola  abticare  da  tui' orifizio  dd  Santo: 
Sepolcro.  Immediatamente  un  ttuinne  di  curiosi  i^  ogni  co- 
stume e  coh^e  «  batté  come  tm  mare  in  procella  le  parati 
dell'  edificio  sacro,  e  ciascuno  sfòrttivasi  di  aoDtnderéla  bo-i 
già  che  teneva  in  mano  alla  prima  .fiamma^  li  piano  :  info* 
rìore  della  chiesa  s'ilhmiinò  come  per  incaiito^  e  pfeseiiiò' 
un'  aspetto  incredibile  di  teste  umane  sormontale  :  dai  bracet. 
infiammati.  La  popolaaione  femminina,  relegptsiar  pitoni /sq' 
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periori,  non  aveva  tardiiio  a  prendere  la  sua  parte  in  que- 
sta, aeena  di  ddirio.  Ardenti,  seapigliale,  aggruppantisi  alle 
bakitfti^até  si  sfonavano  quelle  femmine  di  accendere  il  loro 
cereo  alla  fianmia  sortita  dal  sepolcro,  ed  a  forza  di  braccia 
paiiavii  da  un  piano  all'altro.  A  qualche  passo  da  me  distante 
uà  giovine  fiioeva  sgocciolare  il  cereo  consumato  sul  viso  e 
sidfe  braccia  della  sua  Vecchia  madre  paralitica  stesa  su  di 
uli  màierasso.  Meno  religioso  quantunque  più .  attraente  era 
l-jispettó  d'una  giovane,  nuda  sino  ai  fianchi,  che  si  ungeva 
le  braccia  e  la  gola  colla  cera  accesa  e  direi  quasi  inflam- 
nata,  quasi  che  si  umettasse  di  un  balsamo  ristoratore. 

cln  capo  ad  un  quarto  d'ora,  un  fumo  insopportabile  ed 
un  odore  nauseante  mi  cacciarono  da  questo  saturnale  reli- 
gipso,  quando  fui  oltrepisssato  da  molti  cavalieri  portatori  di 
laotorne  accese,  quantunque  fossero  appena  tre  ore  dopo 
iMBogiomo.  n  mio  dragomano  mi  disse  che  era  il  fuoco  sa- 
cro che  si  andava  a  spandere  in  Siria  e  nelle  isole  dell'  Ar- 
eifpelago,  ed  io  non  potei  dispensarmi  di  augurargli  il  buon 
Wf^io  ». 

n  nostro  viaggiatóre  visitò  anche  il  celebre  lago  Asfal- 
tide»'  ed  eccone  la  descrizione: 

«  Al  di  seguente^  un'  ora  avanti  il  sorger  del  sole ,  noi 
trhversiflmio  al  galoppo  l'iunpia  steppa  che  divide  Gerico 
ddle  sponde  del  lago  Asfoltide.  Il  terreno,  quantunque  piano, 
è  sempre  desolato.  La  vasta  e  squallida  landa  di  tratto  in 
tratto  va  interrotta  da  ondulazioni  e  colline  che  sembrano 
diulHzioni  vulcaniche;  il  terreno  presentasi  coperto  di  cri- 
atalliiasazioni  saline,  somiglianti  da  lungo  a  neve,  e  da  una 
finisswna  polvere  grigiastra ,  che  fa  vista  di  cenere ,  nella 
quale  i  cavalli  affondano  talora  fino  al  ginocchb.  Non  è  pos- 
sibile imaginare  paese  più  orrìbile,  e,  senza  volerlo,  la  fon- 
lasia  ricorre  alla  dipintura  delle  vendette  divine  qual  tro- 
vasi espressa  nel  Genesi.  Le  nude  montagne  della  Giudea, 
perfin  le  sabbie  dei  desmi  africani,  sono  al  paragone  meno 
spavtetose  di  «pidl'arsa  pianura,  su  cui  il  sole  di  maggio 
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sfersa  i  suoi  raggi  canicolari ,  facendo  scintillare  il  sale  ne- 
colto  nelle  screpolature,  e  rendendo  vieppiù  soffocante  mia 
atmosfera  impregnata  d'una  polvere  amara. 

«  Solamente  dopo  due  ore  di  rapida  corsa,  e  quando 
giungiamo  quasi  a  ridosso  del  lago,  situato  in  una  bassura» 
cominciamo  a  scorgerne  V  onda  immobile  e  ludcante.  La 
vista  di  quell'acqua,  non  increspata  mai  dalla  più  leggiera 
brezza  e  circoscritta  da  rive  sterili  e  nude,  in  cambio  di 
ralleghure  lo  sguardo,  colpisce  di  stupore  e  di  tristezza. 
Queir  immenso  bacino  d'acqua  azzurra  va  perduto  net  de- 
serto da  una  parte ,  ed  è  fiancheggiato  dall'  altra  da  creste 
granitiche,  che  sembrerebbero  una  nube  all'orizzonte  se  vi 
foaser  nubi  per  quel  cielo  di  bronzo. 

«  È  noto  come  il  Mar  Morto,  situato  al  sud-est  da  Ge- 
rusalemme ,  abbia  più  di  80  miglia  di  circonferenza.  Le  sue 
rive  e  la  sua  giusta  estensione  non  sono  conosciute  che  ap- 
prossimativamente,  avvegnaché  nessun  europeo  potè  finora 
fiume  il  giro  o  navigarlo  per  intiero.  Solamente,  poche  sd* 
limane  prima  del  nostro  arrivo  a  Gerusalemme,  parecchi 
arditi  francesi,  guidati  dal  dotto  signor  de  Sauley,  aveano 
intrapreso  pei  primi  questo  penoso  e  lungo  viafggio,  reso 
oltremodo  difficile  dall'avidità  delle  tribù  dei  beduini  che 
vanno  errando  liberamente  su  quelle  rive  deserte.  Tuttavia, 
mercè  dèi  loro  coraj^o  e  dei  tributi  con  cui  soddisfecero 
alla  cupidigia  d^  arabi,  essi  poterono  compiere  quasi  per 
intiero  il  venturoso  viaggio,  e  l'avrebbero  anche  felicemente 
condotto  a  termine  se,  per  le  insaziabili  brame  di  quéi  be- 
duini, non  si  fossero  trovati,  dopo  breve  tempo,  quasi  afiatto 
sprovvisti  di  denaro.  Alcuni  particolari  di  quest'importante 
escursione,  coronata  dalla  scoperta  di  considerevoli  rotine, 
vennero,  di  già  pubblicati  nei  giornali  francesi. 

«  Anche  la  navigazione  sul  Mar  Morto  fu  in  questi  ul- 
timi anni  audacemente  tentata.  Ufficiali  di  marina  inglesi  ed 
americani  gareggiarono  di  coraggio,  e  più  d'un  piceol  le- 
gno solcò  ad  epoche  diverse  il  lago  maledetto.  Se  non  che 
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si&tti  lodevoli  sforzi  non  oUemieìro  finora  il  fisultamentcìf 
ehe  meritavano  :  la  navigasione  sul  Mar  Morlo^  per  la  man^ 
canza  assoluta  di  venti,  reitta  unicamenie  affidata  alla  foraa 
dei  remi  ;  e  eome  una  prolungata  dimora  su  quelle  acque 
diviene  pericolosissima  per  la  conicità  e  jBo0<)eanie  atmosfera, 
eosl  V  approdare ,  in  easo  di  bisógno ,  alk  riva  sarebbe  ie« 
meriti  per  la  barbarie  dei  beduini.  Quasi  tutti  quel  valenti 
marinai  che  s^  aecinsero  alla  difficile  impresa  pagarensi  colla 
vita  un  tremoodo  tributò  al  pestifero  clioM,  ed  il  Mar  Morto 
ootttinua  tuttora  ad  essere  formidabile  e  misteriooOé 

«  Non  ci  dilungheremo  a  narrarne  i  femmietii  singolari; 
}a  straordinaria  pesantezza  deir acque,  oontenonti  $a  eento 
parti  più  che  ventiquattro  di  sali,  la  desolawMie  delle  rive* 
vuote  d*  esseri  animati  e  prive  d^ogni  vegetazione^  T  immo- 
bilità delle  aeque,  deserte  di  peaei,  sono  argomenti  ohe  for^ 
nirono  largo  eampo  alle  dotte  investigazioni  e  alle  dipinture 
dei  via^E^tori  ;  sopra  un  punto  solo  volli  eonaultare  ta  mia 
propria  esperienza  per  af^ungerla  atraltrui^  AppenU  tocca 
la  squallida  spiaggia ,  dove  V  onda  limpidiarima  ^  chela  la« 
neiava  scorgere  le  sabbie  e  le  sinuoaità  del  fondo  «  mi  vi 
gettai  entro,  curioso  d*  accertarmi  fino  a  qual  punto  fossero 
vere  le  narrative  ripetute  e  contestale  del  sostener  eh*  essa 
fa'  i  corpi  umani.  Non  saprei  ripetere  U  senso  di  suiqporc 
che  mi  colpi  qnando ,  avanzatomi  a  nuoto  fino  4d  uA»  di« 
sereta  distanza  dal  lido  e  perdutoli  fenidoV  cessai  da  ogni 
movimento  e  mi  Mentii  dolcemente  cullato^  in  qualiUique  pO!' 
sizione  mi  meuessii  da  queir  acqua,  la  quale,  ogni  volta  che 
tentava  d' inunergermi,  mi  rimbalzava  a  galla.  Certo  che  ^ 
inesperti  affatto  ài  nuoto  potrebbero  faoilmente  annegare  « 
essendo  facile  perdere  V  equilibrio  e  capovolgere  ;  nm  ove 
Sì  arrivi  a  rendersi  famigliare  quella  ntiova  posizione,  si  può 
4fimniinare,  star  ritti,  rannicchiati  ò  seduti,  eolia  parte  su- 
periore del  oorpò  sempre  fuori  dell'acqua;  sidgolair  maiiiera 
di  bagno ,  etit  non  va  esente  da  una  certa  strane  voluttà , 
la  qual  mi  trattenne  più  d' un-  ora  in  esperimenti  curiosi , 
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«neorphò  ni  gridaatero  d^lla  riva  t  compegni  estere  mabano 
il  prolUBCur  r  immeraone  ni  quell'acqua  aaiura  di  aaU.  Di 
filli  néX  uscire  ebbi  ad  aecorgendi  d' un  insolito  e  dolo* 
roso  brwiore  air  epidermide  ^  che  rimase  t  eontrarìameme 
a  ciò  ehe  succede  negli  altri  bagni ,  per  qualche  tempo 
infiammata;  uno  spruzzo  in  un  occhio  e  qualche  goccia 
imprudeniemente  aspirata  dalla  bocca  mi  fecero  pure  assai 
male.  », 

Non  possiamo  staccarci  da  queslo  Utnrd  spirante  tutto  il 
brio  gioranile  ienza  Hferire  alcune  pagine  io  cui  l'autore 
dipinge  la  vita  passata  nel  deserto.  Eecole: 

«  L'orizzonte  è  circoscritto  da  -  gigantesche  poece,  le  eoi 
forme  bizzarre ,  vagamente  ^luminale  dai  raggi  della  hma 
piena,  si  disegnano  in  modi  fantastici,  or  eupe  ed  or  vapo» 
rèse,  tt  fuoco  semispento,  intorno  a  cui,  diversamente  al- 
leggiali, stanno  dormendo  i  nostri  eammdlievi  nubiani  ac- 
cresce col  suo  diiaror  vacillante  le  impressioni  di  quel  pae* 
saggio  severo  e  di  quelle  figure  seminude  e  strane^  1  cammelli^ 
eoricati  in  circolo  sulla  terra,  col  lun(^  ocXiù  immolule, 
colk  testa  rita,  pajon  assoni  nella  grave  oeciqMizionè  del  ni* 
minare;  intomo  ad  essi  barili,  casse,  valigie,  confuse  eon 
armi,  eoa  selle  ed  arnesi  ;  più  lungi  la  guida,  appoggiata  sul 
suo  dromedario  e  colla  lancia  in  pugno,  sembra  la  statua 
guerriera  d'un  monumento  egizio. 

»  La  calma  profonda  ohe  regna  intomo  mi  fii  Accano 
eh'  è  pur  tempo  di  domandare  al  riposo  le  fiMze  per  l' in** 
domani;  ma  non  appena  ho  ceduto  alla  stanchezza,  mi  sento 
afiìerrare  brascamente  pel  braccio.  Destato  d' improvviso,  vedo 
la  guida  che  mi  fa  ceimo  di  prendere  il  facile  ;  l'osourità 
quasi  completa  mi  lascia  appena  scorgere  11  suo  aspetto  inh 
.quieto  ed  alterato;  sorgere  in  piedi,  dar  di  jpiglio  allò  schiop- 
po, ed  armarlo  è  l'afiSeurd'un  istante:  il  mio  sguardo  cerca 
in  quello  di  Kabir  una  spiegazione  de'  suoi  timori  ;  nel  ve> 
dcrlo  levare  gravemente  la  mano  ad  accennare  il  etelo,  re- 
4tto  attonito,  non  comprendendo  qual  pericolo  ci  minacci  dal- 
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l'alto*  Fortimatamente,  al  rumore,  il  mio  compagno  e  il  dra- 
gomàno  si  son  desìi,  e  quest'ultimo,  dopo  alcune  parole  scam- 
biale coll'arabo,  mi  dà  la  spiegttioàe  dell'enigma.  L'oscurità 
ognora  crescente,  a  cui  non  aveva  ancora  posto  attenzione, 
proveniva  da  un  eclissi  totale  di  luna.  Questo  fenomeno  in- 
(|uietava  assai  il  aostro  Kabir,  che  desiderava  una  scarica  di 
focili  onde  sperdere  il  cattivo  presagio.  La  salva  iii  eseguita, 
e  quasi  immediatamente  cominciò  a  riapparire  la  luce,  fra  gli 
evviva  dei  nostri  conduttorL 

»  Nel  primo  e  nel  secondo  giorno  di  viaggio  attraversiamo 
un  paese  nudo  e  sassoso  fira  le  gole  di  rupi  granitiche;  qual- 
che meschina  erba  cresce  ancora  a  stento  fira  le  fessure  dei 
madgni.  La  forma  di  queste  montagne  è  monotona  e  seve- 
m;  larghi  crepacci  prodotti  da  cambiamenti  di  temperatura, 
qpesBO  firedda  nella  notte,  sempre  infuocata  nel  giorno,  le 
attraversano  in  mille  versi,  facendole  somigliare  a  costruzioni 
infoimi  di  massi  cidopei,  sovrapposti  senz'ordine  e  cemen- 
tati dai  secoli.  Il  terreno  è  in  molti  luoghi  seminato  di  sin- 
golarissimi ciottoli,  che  meritano  l'attenzione  dei  geologi. 
Son  essi  di  forma  sferica,  la  maggior  parte  talmente  per- 
fetta che  rassomigliano  a  palle  di  colubrina,  della  grossezza 
d'un  pomo  o  d'una  noce;  la  loro  crosta  è  dura,  ma  per- 
eoasi  violentemente  si  frangono,  mostrando  l'interno  vuoto, 
come  quello  d'una  bomba,  e  ripieno  alcuni  d'ima  finissima 
polvere  biancastra,  altri  d' una  materia  concreta,  ferruginosa 
e  pesante:  ne  trovai  alcuni  grossi  come  una  palla  da  tren- 
taaei;  altri  riuniti  fra  loro  in  gran  numero;  tutti  di  forma 
pia  0  meno  sferica.  Sembrerebbero  areoliti,  essendo  seminati 
apease  volte  sovra  un  terreno  arenoso,  lungi  dalle  montagne. 
Brocchi  nella  sua  opera  postuma  (fiiomale  delle  oeservazioni 
fiUie  nei  maggi  m  Egitto^  nella  Siria  e  nella  Nubia)  cosi 
ne  parla:  «  Codesta  arenaria  va  sovente  unita  a  considere- 
»  vbli  dosi  di  ossido  nero  di  ferro ,  per  cui  diviene  molto 
»  pesante  e  di  colore  ferrigno.  Nel  deserto  s'incontrano  so- 
»  vento  pezzi  di  tale  arenaria  ferruginosa,  conformati  in  pai- 
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»  loUole  tferiche  dì  varia  grandezza ,  da  quella  di  una  ci- 
»  liegia  fino  alla  grossezza  d'un  pugno;  alcune  di  esse  spez- 
»  zaie  mi  presentarono  una  specie  di  nocciolo  della  stessa 
»  arenaria  di  color  bianco.  Simili  pallotole  si  sono  formale 

>  come  le  concrezioni;  e  diflatti  nei  luoghi  medesimi  in- 

>  contransi  pezzi  della  stessa  arenaria  di  forma  botritica  »• 

»  U  terzo  giorno  di  viaggio  le  montagne  a  poco  a  poeo 
scompajono,  il  suolo  si  appiana,  comincia  la  pianura  sab- 
biosa, né  tarda  ad  aprirsi  davanti  a  noi  il  deserto  in  tutta 
la  selvaggia  maestà*  Lo  sterminato  orizzonte  non  è  interrotto 
che  da  monticelli  di  arenaria  silicea,  i  quali  sorgono  isolali 
a  grandi  distanze,  a  guisa  di  scogli  nel  mare.  Gli  Arabif  nd 
loro  linguaggio  figurato,  chiamano  questa  parte  di  deserlo 
Bahr-bela-moydi  (mare  senz'acqua).  È  impossibile  descrìvere 
l'impressione  che  produce  un  tale  spettacolo:  un  europeo, 
abituato  al  movimento  delle  nostre  città,  all'aspetto  animalo 
dei  nostri  stradali  e  delle  campagne,  non  può  arrivare  a  fi- 
gurarsi le  emozioni  che  genera  quel  quadro,  che  pur  voiw 
reromo  delinearèt  Quel  silenzio  opprimente,  non  interrotto 
pè  da  sodio  d'ariat  né  da  ronzìo  d' insetto,  nà  da  voc^  umsf^ 
na;  quella  natura  morta  e  calcinata  dal  sole;  quella  solitu- 
dine immensa,  in  cui  l' uomo  sì  sente  cosi  piccolo  ed  abban- 
donato ;  perfino  quel  passo  lento  e  inalterabile  del  cammello, 
che  si  affonda  pesantemente  nell'arena;  ogni  cosa  contribui- 
sce a  destare  nell'  animo  impressioni  nuove,  idee  sconfortan- 
ti. La  parola  muore  sul  labbro  del  via^^atore,  quasi  ch'ei 
non  osi  rompere  la  calma  universale;  il  pensiero  stesso  ra- 
mane, sulle  prime,  come  intorpidito;  Io  sguardo  sì  stanca 
dì  quel  perpetuo  orizzonte,  che,  non  mutando  mai,  induce 
la  sensas^ione  dell'immobilità  in  chi  si  vede  sempre  centro 
dello  3tesso  panorama.  L'uomo,  in  faccia  a  quest' imagine 
dell' immensiià ,  comprende  che  la  sua  anima  è  creata  per 
l'infinito,  ma  prigioniera  di  sensi  limitati;  nel  mentre  che 
lo  spirito  immateriale  si  esalta  e  T  imaginazione  si  slancia 

aursiver^o  lo  spazio,  |a  respirazione  diviene  quasi  soffocata 
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6  la  tèsta  vacilla....  Se  l'Oceano  co* suoi  flutti,  colle  sue  tem- 
peste, co'  suoi  sublimi  muggiti,  ha  inspirato  tante  volte  la 
fiintasia  dei  poeti,  anche  il  deserto,  nella  sua  nuda  immen» 
sita,  col  silenzio  solenne^  coi  turbini  d'arena,  coi  frequenti 
cadaveri  insepolti,  parla  potentemente  ali* imaginazione  ed 
ai  sensj.  Il  levare  ed  il  cader  del  sole  nel  deserto,  come 
mI  mare,  sono  scene  che  non  si  prestano  alla  descrizione. 
»  Ma  se  è  maestoso  l'affacciarsi  al  deserto,  e  più  ancora 
8^6  gradevole  ravvivare  la  ricordanza  delle  impressioni  che 
desia,  disgraziatamente  ò  ben  diverso  il  viaggiarlo;  dodici 
óre  di  cammino  quotidiano  non  interrotto,  sotto  40  gradi  di 
ade,  riverberato  dalle  sabbie,  sono  atte  a  prostrare  le  forze 
#BÌdie  ed  a  stancare  le  morali.  E  quando  si  pensi  che  durò 
Viove  giorni  questo  nostro  primo  viaggio  nd  deserto,  e  fu- 
fwo  giórni  di  vita  la  pia  triste  e  faticosa  che  n  possa  ima- 
Ifiiiare,  il  lesttore  non  si  stupirà  se  codesta  parte  del  viag- 
-ifio,  cosi  lunga,  cosi  stranamente  monotona,  sia  forse  quella 
-ohe  ci  rimase  più  profondamente  scolpita  nella  memoria. 

»  Il  movimento  del  cammello  è  dei  più  incomodi  e  no- 
josi;  ogni  suo  passo  è  accompagnato  da  una  certa  scossa,  da 
un  «cullamento  cosi  pronunciato  e  stucchevole  da  far  nascere 
nei  tneno  abituati  il  mal  di  mare;  la  sua  inalterabile  len- 
texta  e  gravità  muovono  la  bile.  Le  selle  o,  per  meglio  dire, 
i  basti  sono  assai  disagiati:  si  tengono  le  gambe  incrociate 
sul  «olio  dell'  animale ,   in  una  posizione  poco  dissimile  da 
quella  che  si  avrebbe  cavalcando  con  una  sella  da  donna: 
'nbn  si  usano  stafle,  né  brìglia;  una  semplice  corda,  che  ai- 
traversa  la  membrana  del  naso  al  cammello,  è  sufficiente  a 
guidarlo  ;  ad  un  grido  gutturale  e  prolungato  del  conduttore 
'  quella  buona  bestia  si  corica  da  per  sé,  cadendo  prima  sulle 
ginocchia  anteriori,  poi  accosciandosi  dolcemente  sulle  po- 
steriori. Pei  novìzj  tale  operazione  riesce  strana  e  paurosa. 
La  prima  sera,  quando  scendemmo  dal  cammello,  avevamo 
le  ossa  tahnente  addolorate  che  ci  fu  impossibile  muovere 
un  passo  e  ci  dovemmo  lasciar  cadere  per  terra.  A  poco  a 
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poco  però  l'abitudine  e  la  giovanile  vigoria  ci  resero  ido- 
nei a  'qiMMV  Mmé  afjK  altri  feaeri  <ii  fctiea.  €i6  che  andò, 
per  contrario,  aumentando  coi  giorni,  cessato  il  prestigio  della 
novità,  furono  la  noja  ed  una  certa  oppressione  morale,  ob/è 
ti  deaertò,  oome  tutte  le  coae  immeoae,  fa  naseère  ed  utt- 
menta.  Dio  solo  aa  i  mesti  e  sbrigliati  pensieri  ax»ii  fui  co- 
stretto abbandonarmi  in  quelle  lunghe  ore  d'ozio  sforzato. 
La  mente,  per  mancanza  d'alimento  presente,  s' aggirava  sem« 
pre  suo  malgrado  nel  medesimo  circolo  d*  idee,  ruminando 
le  stesse  memorie;  ho  in  tal  maniera  tìpàssato  senza  volete 
k>,  dentro  di  me,  anno  per  amio  la  mia  vita,  ancora  ai  oorta 
eppure  tanto  affannata;  ho  contata,  una  per  una  le^  gioie^ 
le  sperafizci  i  dolori  de'  miei  anni  perduti,  analizzando  i  so- 
^i,  i  palpiti,  più  intimi  dell'animo  mio.  Risuscitati  tutti  i 
cari  che  morirono,  ravvivati  tutti  gli  spenti  affetti,  mi  andava 
stoltamente  fabbricando  da  per  me  uha  famiglia ,  un  avve- 
nire quali  Iddio  non  concede  a  nessuno  ;  e  m*  andava  so- 
gnando glorie  patrie,  combattimenti  generosi,  morti  invidila 
ie...M  61  doloroso  lavorio  ddla  mente  m'  esaltava  A  punto 
che  fìi  mestieri,  sotto  quel  sole  abbagliante  e  Ora  le, scosse 
del  cammello,  tentar  d'occuparmi  con  qualche  lettura.  Credo 
che  sei  mesi  passati  cosi  farebbero  diventar  pazzo  qualun- 
que abbiasi  animo  caldo  e  fantasia  non  del  tutto  immiserita 
dalle  gelide  apérienze  della  realtà  ». 

La  citazione  di  -questo  squarcio  ci  mostra  quale  ricebeaiia 
di  affetti  si  tesoreggi  nell'  animo  del  giovine  viaggiatore.  I^oi 
brameremmo  4i  cuore  che  i  nudti  suoi  amici  lo  imitassero 
illustrando  ì  paesi  che  vanno  visitando.  In  Italia  manchiamo 
ancora  di  questo  genere  di  letteratura  che  potrebbe  dirsi 
tutto  nostro,  da  che  cominciò  con  Marco  Polo  e  col  Vespucei 
e  non  deve  finire  col  Belzoni  e  col  Botta.  La  narrazione 
perspicua  di  un  viaggio  fatto  per  isludio  vale  certamente  as- 
sai più  che  una  splentiida  folài  da  romanzo. 

G.  S. 
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JLfa  una  lettera  scritta  in  data  dd  16  maggio  1S64  dal 
dott.  Sehomburgk  aM>iamo  più  precise  notixie  sulla  celebre 
montagna  magnetica  di  San  Domingo.  È  alta  60  soli  piedi 
al  di  sopra  dell'altipiano  di  Sing.  È  ornata  alla  cima  di  un 
bel  palmizio,  ed  è  tutta  cosparsa  di  ciottoli  erratici  che  hanno 
proprietà  altamente  idagnetiche.  Se  si  adagia  la  bussola  al 
eoolo  l'ago  calamimto  oscilla  in  tutti  i  sensi,  e  dopo  vio- 
lente scosse,  la  punta  dell'ago  ri  arresta  al  sud  anziché  al 
nord.  Quanto  più  la  bussola  $i  stacca  dsl  suolo  Tanno  decre- 
accDdo  le  oscillazioni,  ed  all'altezza  di  quattro  piedi  ces- 
sano queste  intiei^amente.  Se  si  staccano  aleuni  dì  questi 
eioctoli  magnetizzati  si  trova  die  un  ciottolo  che  pesa  due 
grani  ha  la  Ibrza  di  sollevare  un  pezzo  di  ferro  del  peso  di 
trentadue  grani.  Scavando  il  suolo  sino  alla  profondità  di 
sei  piedi  scompare  affatto  la  presenza  di  questi  ciòttoli  ca- 
hmitati,  i  quali  si  presentano  sotto  la  figura  di  pezzi  di 
ferro  in  parte  annerito  ed  in  parte  reso  ramigno.  Gol 
sussidio  di  una  lente  appajono  sotto  la  forma  di  cristalli  ot- 
tagoni. 

Si  potrebbe  utilizzare  questa  miniera  per  gli  usi  indu- 
striali, ma  l'apatia  degli  abitanti  ha  sinora  negletta  questa 
miniera. 
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il  ella  nuova  statistica  della  regia  città  di  Milano  slata  pub* 
blicata  dal  conte  Ambrogio  Gaspari,  troviamo  il  Prospetto 
numerico  dei  varii  stabilimenti  d' istruzione  esbtenti  in  que- 
sta colta  e  popolosa  città. 

Nomerò  delle    N.^"  degU      N.?  degli 
Scuole  Alliefi.        IslniUori 

Primi  rudimenti  N/"  61  : 

Asili  di  Carità     ....  7  4480  S6 

Scuole  infantili    ....  4  848  4S 

Custodia  de' fanciulli      .    •  60  1400  60 


3898  88 


Scuole  elementari  e  Collegi  NJ^  884: 
pubbliche  maschili   .    •    •  34  5348  68 

Id.       femminili      .    .  48  8394  48 


8507  406 


kimkLL  StaheHca^  voi.  Ili,  serie  5.*  13 
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private  e  collegi  Qiaschili  . 
IcL  femminili 


di  pia  istituzioiie  (1)  masohUi 
Id.  femminili 


Scuole  reali  7V.°  81 

pubbliche  supemri  •    . 

Id.        iuferiòri    .    < 


-  •   • 


ppiVhté  stìpèfion  .         ,    , 
|d.      inferiori  .... 


Gmiiasj  liceali  M^  il: 
pubblici  ^  •  .  •  •  • 
privali    .     .    •    ,     .     •     . 


Ffanero  dellt 

N.»  «I»g<i 

N."  dcfli 

Seaolt 

Allie*i 

btrollori 

84 

8804 

860 

465 

426S 

368 

8064 

890 

83 

4337 

24 

44 

8826 

86 

.  4663 

110 

4 

• 

866 

10 

4 

838 

47 

4088 

87 

4 

64 

43 

5 

400 

90 

464 

48 

1     /. 

5 

4363 

64 

6 

664 

50 

•                 ■ 

.  2087 

414 

«                  a 

'.';i 

,(I)  L'istruzione  di  pia  istituzione  è  praticata  in  tutti  gli  sta- 
btbfnenti  di  dat*ità,  quali  sono:  L' istituto  pei  discoli;  gli  orfanotrofii 
nlatditle  e  femmnile;  gl'istituti  delle  derelitte;  i  conventi  con 
istituti  educativi;  l'istttoiibné  CaapsM  ^ofte  m^  tarie  Buddivìsioni, 
ciascuna  delle  quali  raccoglie  ^une  centinaja  di  giovinette,  le  quali 
Tengono  istruite  negli  studi!  elementari';  quella  della  Marcelline 
ck^é  per  apriM  in  breve,  ecé.  In  simili  stabilimenti  il  numero  de- 
g4i  i^uttori  non  corrisponde  a  quello  delle  allieve ,  come  negH  ai- 
uti slabilimenU ,  perchè  le  allieve  sono  raccolte  in  gran  numero  , 
ì^  fiornatc  ed  ore  diverse. 


Scuole  di  studio  privato  di 
Giurisprudenza    .    .    . 

Semìnarii  arciveseovUi  (uno 
è  ehiuso  interiimlmente) 
StudU  pratici  N.""  72  : 

di  Belle  Aiti.  —  Ornato, 
Arcbìtettura,  Figura,  Pro- 
spettiva, Pittura,  Incisio- 
ne, Paesaggio,  Anatomia, 
Scultura,  Emetica     .    . 

Agraria 

Archeologia 

Astronomia 

Meccanica 

Storia  naturale      .... 

Chimica  industriale    .    •    . 

Paleografia 

Pedagogìa  pei  sordo-moti  . 

Metodica. 

Ostetricia 

Veterinaria 

Bagioneria 

Declamazione 

Sordo-muti 

Istituto  dei  ciechi      •    .    • 

Musica   (  compreso  V I.  R. 

Conservatorio)  .  .  . 
Ballo  e  Mimica  (compresa 

ri.  R.  Scuola)  .  .  • 
Di  lingue  vive     .... 


NftoMro  delle 
Scuole 

S8 

2 


IO 


SS 


40 

8 
IO 


Totale  delle  Scuole  .    N.*>  510 


N."  degli 
AJlicTi 

396 
SOO 


1828 

16 

30 

2 

200 
80 

250 
26 
60 
2» 
78 
60 

600 
35 
14 
36 

600 

162 
160 
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N  *  degli 
Islr  attori 


102 


degli  Allievi N.°  81,860 

degli  Istruttori N."  97$ 
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Da  questo  quadro  raccogliesi  che  nella  città  di  Milano 
sulla  popolazione  di  168,596  abitanti  si  conta  uno  scolare 
su  5  abitanti.  Noi  non  sappiamo  se  vi  abbia  un*  altra  città 
in  Italia  che  possa  offrire  un  numero  cosi  straordinario  di 
persone  che  attendono  agli  studii.  E  si  noù  che  il  quarto 
della  popolazione  è  rappresentato  dai  fanciulli  e  dagli  ador 
lescenti  dell'età  dagli  8  ai  48  anni.  Se  a  questo  numero 
bi  aggiungono  i  2893  fanciulli  al  disotto  dei  7  anni  che 
frequentano  gli  asili  e  le  scuole  infantili,  si  può  dire  che 
tutti  i  fanciulli  e  gli  adolescenti  dei  di^e^  sessi,  nessuno  ec^ 
cetluato,  attendono  in  Milano  agli  studii. 

Noi  ci  riserviamo  in  un  altro  articolo  di  far  qualche 
cenno  intorno  ai  principali  istituti  educativi  che  d&TOO  ma^r 
gior  lustro  a  (questa  nostra  città. 


(Mato  eeoBomico  della  pia  Uitltiisloiie  di  matae 
soccorso  del  tipoi^rall  In  Milano^  e  liiiOYa  Cen;- 
daslone  di  an^  aasodaBione  di  matao  seeeorso 
pel  Incoranti  in  seta^ 

Il  Pio  Istituto  di  mutqo  soccorso  dei  tipografi  in  Milano 
conta  einquant' anni  di  vita.  Dopo  le  tante  crisi  sofferte  in 
questo  ramo  importante  di  patria  industria,  la  Pis^  Associa- 
zione non  cpnta  più  ch^  104  socj  contribuenti,  e  fra  que- 
sti sei  soli  appartengono  per  ragione  di  età  alla  classe  dei 
primi  socj  foi)datori.  Questi  buoni  e  bravi  artefici  hanno 
nell'anno  decorso  dal  6  agosto  i853  aj  6  agosto  1854  con- 
tribuita la  complessiva  somma  di  lire  2084,  $$5.  Essi  dovet- 
tero soccorrere  25  confjr^telli  afllitti  da  malattie  sanabili  e  7 
infelici  affetti  da  infermità  croniche.  Le  elargizioni  concesse 
p  questi  sgraziati  ed  i  sqccqrsi  istantanei  prestati  agli  operaj 
<|isoccupati,  ^nitamente  alle  altre  spese  ordinarie  e  straorr 
(Unarie  di  amministrazione  importarono  una  complessiva  sem- 
ina di  lire  8800.  58.  L'animontare  dei  contributi  pagati  daj 


104  Opera}  ancritti  alla  pia  istituzione  non  avrebbe  bastato 
a  sopperire  air  oneroso  dispendio  ;  itia  per  tniona  ventura 
vennero  anche  in  quest'  anno  in  ajuto  49  soej  benefattori' 
appartenenti'  alle  classi  più  colte  della  città,  e  colle  lora' 
elargizioni,  e  con  un  pio  legato  del  benemerito  Mylius  ideila 
somma  di  lire  2000,  si  potè  raccogliere  introiti  per  la  com- 
plessiva somma  di  lire  8076.  59,  colla  quale  si  sostennero 
tutte  le  spese,  e  si  ottenne  un  nitido  avanzo  di  lire  3391  •  75 
per  i  bisogni  avvenire. 

Queste  risultanze  della  gestione  tenuta  dalla  Pia  Associa-» 
zione  tipografica  in  un  anno  tanto  calamitoso,  come  é  stato 
l'attuale,  ci  confortano  nella  speranza  di  vedere  questa  ah-' 
tiea  istituzione  reggersi  prospera  fra  le  crisi  anche  più  gNvii 

Il  suo  regolare  andamento  ha  animato  un'  altra  classe  be* 
nemerita  di  opera],  quella  dei  tessitori  in  seta  che  ascen* 
dono  in  Milano  a  quasi  tre  mila  di  numero,  a  coltivare  il 
pensiero  di  coatituirsi  in  società  di  reciproco  soccorso.  I  pro>^ 
motori  di  questa  pia  opera  presentarono  un  progetto  di  Sta-^ 
luto  che.  fu  coscienziosamente  esaminato  dalla  nostra  Camera 
di  Commercio.  Noi  riprodurremo  alcune  parti  del  rapporto 
che  essa  stese,  perchè  contengonsi  alcune  vedute  utilissime 
che  vorremmo  fossero  sempre  prese  per  base  d' ogni  altra 
simile  istituzione. 

«  Il  lamento  mosso  tanto  in  Italia  che  fuori  daj^i  stu* 
diosi  dì  scienze  economiche,  intorno  alla  condizione  preca** 
ria  fatta  alle  numerose  elassi  degli  artigiani  dal  moderno  si- 
atema  di  libertà,  non  è  del  tutto  nuovo,  né  affatto  privo  di 
fondamento*  < 

«  Non  è  nuovo ,  giacché  quando  net  secolo  passato  più 
vive  fervevano  le  dispute  sulla  convenienza  di  soppriinere  le 
corporazioni  e  le  maestranze,  Y  argomento  massimo  per  con^ 
servarle  deducevasi  appunto  da  ciò,  che  abolendo  i  vincoK. 
tir  esercizio  delle  arti  e  mestieri  si  sarebbero  abbandonale 
le  classi  faticanti  a  tutte  le  conseguraze  di  una  sfrenata  con* 
eorrenza,  a  tutte  le  vicissitudini  di  una  crisi  commercialeu 
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«  Non  è  privo  di  fondamento,  perchè  il  lavoro  rìaerbato 
esclustvamoile  a  certe  classi,  a  dati  individui,  viene  a  tro- 
vare una  specie  di  compenso  al  monopolio  in  quella  soli- 
darietà e  in  quei  legami  di  reciproca  assistenza  che  strin- 
gono tutti  gli  addetti  ad  una  corporazione,  ad  un'arte. 

«  Pochi  in  passato  erano  coloro  cui  si  feceva  lecito  di 
applicare  le  proprie  forze,  il  proprio  ingegno,  a  quel  genere 
di  occupazione  cui  li  sospingeva  una  particolare  inclinazione 
morale,  una  specifica  attitudine  fisica  ;  ma  i  pochi  vivevano 
certi  del  pane  quotidiano. 

«  A  tutti  odiernamente  è  fatta  facoltà  di  eaereitare  un'in- 
dustria, di  condurre  un  trafiico;  ma  tutti  subiscono  senza 
riparo  le  conseguenze  di  una  crisi  industriale,  di  un  arena- 
mento di  commercio. 

«  Questo  lamento,  fondato  nelle  sue  basi,  non  però  tale 
nei  suoi  ofietti  da  distruggere  i  vantaggi  della  libertà  e  da 
fiupci  desiderare  il  regresso  ai  tempi  preeorai,  doveva  neces- 
sariamente fin  dm  primordj  del  nuovo  regime  industriale 
destare  T attenzione  dei  cultori  delle  scteBse  civili,  le  sol- 
lecitudini dei  filantropi,  le  cure  dei  governi. 

«  Le  Casie  di  risparmio  e  le  Sodetà  di  nmiuo  soccorso: 
ecco  le  precipue  istituzioni  che  la  privata  filantropia  e  la 
pubblica  beneficenza  seppero  ideare  ed  attvare  a  sollievo 
deHe  elassi  laivòratriei,  segnatamente  di^e  città,  contro  i  tanti 
danni  delle  crisi  generali  e  degli  tndiiAduali  infortunj. 

«  Posti  in  una  regione,  forse  la  più  industriak  d' Italia; 
fomitr  di  una  abbondante  popolazione  urbana  che  si  addensa 
in  più  dì  sedici  città  ;  ricchi  dell'  istituzione  d' una  Gassa  di 
risparmio  modello;  viventi  in  mézzo  ad  una  desse  nume- 
rosa di  opera]  men  previdenti  auì  fiiturì  bisogni  di  quello 
che  non  siano  gli  artigiani  di  altri  paesi,  nei  quali  le  mea- 
^ftoni  meno  opportunie  aHe  divagazioni,  all'abuso  dèi  vino 
«d  at  lusso,  oonie  in  Isviztera,  o  leggi  più  severe,  conein 
arancia,  dumo  ad  essi  Fièitudme  ai  lavoro  e  ramorv  al 
risparmio,  noi  dobbiamo  evidentemente  adoperarci,  perchè 
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consoh^ii  detl*  accennata  specie  si  formino  è  prospefino  «!► 
che  fra  noi. 

k  A  questo  inteoU)  nulla  giova  meglio  chei 

é  l.^  Persundete  ì\  governo  ohe  ci  re^gn  della  utili  ti 
(*.  bontà  pMiea  é^  ooMinH  in  diaeorso,  onde  ti  fovorisea 
col  suo  indispensabile  patrocinio. 

«.  3.^  Illuminare  e  dirigere  anerevolmente  eoìoro  che 
se  ne  fanno  promotori  i  a^obè  Veseqfie  dei  relativi  progetti^ 
la  trattaticme  ammilli^ftralive  di  essi»  le  baai  della  intrapresa, 
la  sua  atiuaziane  ed  il  fucee^ivo  andamento  rìesoano  facili^ 
spediti,  soddisfeeenti» 

«  L'utilità  aairatta  di  una  estesa  attuaaione  di  soeieià  di 
mutuo  soecorsoi  h  quale  possibilmente  dM)nio^  i  jrami  prin^ 
cipali  della  iudustria  maliifiuturiera  di  uno  StaiA^  è  cosa  di 
tanta  evidenza  che  non  occorrono  parole  molte  per  metterla 
in  chiaro. 

«  Siccome  le  classi  artigiane  formatto  la  base^  il  nerbo, 
delle  popolazioni  Ui1>attc,  e  siccome  le  maggiori  perturba-^ 
zìoni  deir  ordine  sociale  hanno  radice  è  prendono  incremento 
in  tali  classi,  ogni  misura  che  tenda  a  renderle  sicure  del 
loro  avvenire  non  può  che  tornare  vantaggiosa  all'iptiero 
corpo  dei  cittadini. 

<  E  ciò  tt  dica  nelle  vedute  ^peci^U  di  buo^  ii^v^roo , 
prescindendo  dalle  altre  considerasiooì  d'indole  economica 
e  morale. 

«  Economicamente  riesce  più  facile  e  oonveniente  impe- 
dire un  danno,  che,  avvenuto,  liparame  le  eottseguenze. 

«  Moralmente  si  ottengono  migHori  dffetti  Ibriiendo  al- 
l' artigiano  occupato  i  mezzi  di  sanare  le  piaghe  aperte  da 
una  disgrazia  o  da  una*  involontaria  disoccupazione,  che  non 
prodigando  il  pane  ad  una  turba  questuante  e  famelica. 

«  Compreso  infatti  da  queste  idee  il  governo  francese, 
col  decreto  S6  marzo  1852  regolava  e  jproiiDyDveva  di  tal 
guisa  la   fondazione   di  società  di  mutuo  soccorso  fra  gli 
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arligiaiii  da  innalzarla  al  rango  d'una  grande  istituzione  io- 
ciale  (1). 

«  Movendo  dalla  masgima  che  la  mutualità  tanto  più  è 
feconda  quanto  più  si  estende,  e  quindi  che  sia  desidera- 
bile abbiasi  in  ogni  Comune  a  formare  una  società  di  mu- 
tuo soccorso,  quel  decreta  obbliga  le  singole  autorità  co- 
mimali  a  fornire  ai  consorsii  d'operaj,  in  caso  di  bisogno, 
i  locali  necessari  alle  rispettive  amministrazioni. 

«  Le  società  poi,  come  persone  morali  privilegiate,  esenti 
per  i  loro  atti  da  ogni  tassa  di  bollo  e  registro,  autorizzate 
a  ricevere  donazioni  e  legati,  hanno  una  assistenza  ufficiale 
nelle  rispettive  autorità  comunali  e  dipartimentali,  ed  un 
organo  influente  che  le  rappresenta  presso  il  governo  ge- 
nerale, in  una  Commissione  centrale  sedente  in  Parigi ,  la 


(1)  La  Gran  Bretagna  è  k>  Stato  che  conta  il  numero  mag- 
giore di  società  di  mutuo  soccorso  per  gli  artigiani  «  conosciutevi 
sotto  il  nome  di  Friendly  Societies  (Società  degli  Amici). 

Nd  1855  i  consorzj  di  mutua  assistenza  degli  artigiani,  legal- 
mente riconosciuti,  ascendevano  nella  sola  Inghilterra  al  numero 
incredibile  di  quasi  undicimila  y  cui  apparteneva  più  di  due  mi- 
lioni di  operaj. 

Fra  questi  la  società  degli  old  fellowi  noren  attualmente  più 
di  quattrocento  mila  socj,  e  dispone  di  un'annua  rendita  che  oltre^ 
passa  gli  otto  milioni  di  franchi. 

n  Parlamento  inglese  si  occupò  frequentemente  dei  consortj  in 
discorso;  l'ulUmo  bill  che  ne  tratta  porta  la  data  recente  del  1849. 

L'opera  che  ne  fornisce  maggiori  notizie  è  quella  di  Angeli , 
intitolata:  Trattato  sulle  Società  degli  amici. 

Anche  la  monarchia  austrìaca  vanta  un  numero  non  indifiereAte  di 
Società  di  mutuo  soccorso  per  gli  artigiani.  — É  però  a  dolersi  che  il 
defunto  secretarìo  Hain,  nd  suo  accreditato  Manuale  di  statistica 
delVtm  pero  austriaco  pid>blicatosi  in  Vienna  nel  1853,  non  abbia 
potuto  ofifrirci  un  quadro  di  tali  consorzj  per  mancanza  assoluta 
di  dati  in  proposito  (veggasi  il  citato  Mandbuch  des  StatisHk  des 
oésterreichischen  Kaiserstaates,  Voi.  2,  sez.  X,  pag.  731). 


^le  tutela  e  promove  il   benenere  delle  dipendenti  so- 
'  eiecà,  eonsegnando  ogni  anno  in  apposita  relazione  a  stam- 
pa diretta  al  supremo  dicastero  deirintemo  i  risultati  della 
geatioDe  materiale  e  morale  dell'esercizio  precedente. 

-  e  A  questo  modo  le  Tane  società  francesi  riunite  in  un- 
oorpo  guadagnano  neir  opinione,  nelle  siknpatie,  nel  concòrso 
del  pvbblico  quel  suffragio ,  ed  ottengono  quei  risultati  ehe 
ahrimenti  non  raggiungerebbe  rimanendosi  isolate  ed  oscure, 
e  Niunoy  dice  il  rapporto  ministeriale  che  precede  il 
«  decreto  36  marzo  4853  e  ne  spiega  le  ragioni  determi- 
«  nanti,'  niun  istituto  fra  quelli  di  previdenza  inerita  più 
€  delle  società  di  mutuo  soccorso  per  gli  operaj  il  favore 

<  dei  governi  e  le  simpatie  dei  buoni. 

'  «  Mantenendosi  fedeli  allo  spirito  che  le  creò,  esse  as- 
«  Sicurano  all'  operajo,  col  sacrifizio  di  una  leggiera  por- 
«  zinne  della  giornaliera  mercede,  un  soccorso  efficace  con- 
«  troia  malattia  e  la  miseria,  lo  sottraggono  ai  pericoli  ed 

<  alle  cattive  suggestioni  dell'  isolamento ,  e  Io  migliorano 

<  eoi  doveri  che  gli  impongono. 

<  La  severità  delle  condizioni  per  Tammissione,  la  mu- 
«  tua  sorveglianza,  1'  energica  repressione  delle  violazioni. 
«  dello  Statuto,  sono  tante   malleverie  per  la  buona  con- 

<  dotta,  e  costituiscono  del  titolo  di  socio  una  qualifica  alla 

<  stima  ed  alla  confidenza  del  pubUico. 

«  L'ammissione  poi  di  soci  onorari,  recando  lumi,  in- 
«  floenze  e  risorse,  cioè  quei  mezzi  materiali  e  morali  che 
«  mancano  ai  soci  eSèltivi,  accrescendo  gli  introiti  senza 
«  aumentare  le  spese,  moltiplica  i  vantaggi  ritraibili  delFas- 
«  sociazionc,  concede  di  soccorrere  la  vecchiaja  al  pari  della 
«  iiifermità,  e  desta  rapporti  di  benevolenza  e  di  affezione 

<  fra  individui  separati  tra  di  loro  per   condizione  sociale, 

<  per  mezzi,  e  più  ancora  per  ingiusti   pregiudizii  ed  im- 
«  meritata  diffidenza  (4).  » 

(I)  Veggasi  il  Moniteur  univerael  à^  ^  mario  4  852,' oppure 
il  Jourtìal  des  Dèbatg  del  39  successivo. 
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<  Qual  miglioi'e  (esUmoniailza  sulla  QlUità  dei  consorzi! 
di  mutua  assiatenzat  di  queste  semplici  e  ponderate  espres- 


«  Rispetto  airajuto  ed  al  suggerimento,  da  prestarsi  ai 
promotori  dei  relati?!  progetti,  h  Camera  aon  n  ristette  in, 
ogni  occasione  che  le  fii  offerta  «  di  mostrare  in  proposito 
il  proprio  interessamento,  siccomo  fece  reoeoÉenente  per  le 
ideate  società  di  mutuo  soccorso  dei  eommessi  di  studio, 
dei  lavoranti  cappella]  in  seta,  degli  artisti,  e  come  lu  fetto 
nel  caso  che  forma  soggetto  del  presente  rapporta 

«  Molti  di  voi  si  sovverranno,  o  signori,  di  un  piano 
di  Statuto  per  una  erigenda  società  di  mutuo  sooeorso  fra  i 
lavoranti  tessitori  in  seta  ddk  città  di  Milano,  presentato 
sul  finire  del  4863  da  un  operilo  addetto  aUa  fidibrioa  Lam- 
berti, il  signor  Luigi  Favoni,  alP  L  R.  Detegazione  Provine 
ciale,  e  da  questa  trasmesso  alla  Camera  per  gU  apprexMti 
muri  dhismnénti 

«  Passato  quel  progettOi  con  decreto  S9  novembre  486i 
della  benemerita  nostra  presidensa,  al  referente  Ghiglieri, 
veniva  da  questi,  dietro  un  preliminare  esame,  restituito 
colla  relazione  80  aprile  4858,  nella  quale  Ofunandosi  per 
Fapprovazione  in  massima  dello  Statuto,  si  esprimeva  però 
il  desiderio  che  le  articolate  disposiziom  di  esso  avessero 
ad  esser  redatte  con  maggiore  seraplieità,  ehiarem,  preci- 
sione ed  accordo  reciproco. 

«  Lettasi  la  accennata  relazione  nella  sedata  collegiale 


Chi  poi  desiderasse  istruirsi  suirordinamento  delle  società  fran- 
ai di  matao  soccorso  per  gli  artigiani,  potrà  consultare  con  pro- 
fitto l'opera  De  VorganieoHon  dee  Sociéiée  de  prépeyance  o»  de 
eeeoure  fnuiuele  »  ei  dee  baeee  eeienHfiquee  ewr  leequeìlee  ellee 
doipent  étre  établiee,  pubblicata  sotto  la  diresioae  del  Coaritato 
per  diffusione  defle  società  di  previdenza  da  G.  Hubbard,  segre- 
tsrio  dd  Comitato  medesimo.  Parigi,  Goillaumin,  485S. 
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del  9  giugno'  1863 ,  la  GameFa,  accogliendo  le  conchisioni 
di  masMina  iti  retatola  Mll'idea  di  luiHa  lasciar  intentalo 
per  pane  propria  di  quanta  potesse  tornar  vamaggioso  alla 
ehMO  degli  operai,  eredeiie  opportuno  di  farai  -ella  mede* 
flima  collalK>ratrice,  in  certa  guisa,  del  sigpor  Favoni,  epperò 
comnme  al  rdatoìre  l'incarico  di  porsi  in  relazione  col  pro- 
ponente,  onde  studiare  e  stendere  d'  accordo  un  secondo 
piano  di  Statuto,  possibilmente  esente  dagU  avvertiti  difetti; 
piano  che,  ukiioato,  sarebbesi  poi  sottoposto  Me  definitive 
deliberaiioQi  deUa  mandante  rappresentanza. 

«  Ed  U  progeita  di  Statuto  che  ora  vi  si  presenta,  o 
«ignori,  è  appunto  quello  che  uscì  formulato  dalle  discus- 
sioni tematesi  da)  referente  e  dal  vice-segretario  della  Ca- 
mera ,  in  eoneorso  del  signor  Favoni  e  di  altro  dei  lavo- 
ranti tessitori. 

m  Ma  peirehè  l' adunanza,  e  con  lei  le  altre  autorità  cui 
verrà  presentalo  il  nuovo  piano,  possano  aff^rare  le  mas- 
sime che  presiedettero  ella  sua  redazione,  e  giudicare  il 
valor  pratico  delle  singale  disposizioni,  è  mestieri  che  alla 
lettura  dei  vari  arlieoU  ai  premettano  alcune  sommarie  note 
iUusirfttive. 

e  L'idea  di  socconretsi  vicendevohnenie  nei  cast  di  ma- 
lattia, di  grave  infortunio,  di  involontaria  e  prolungata  dis- 
occupasionè,  che  (orma  le  scopo  della  progettata  società  di 
mutua  assistenza  fra  i  lavoruiti  tessitori  in  seta  non  è  estra- 
nea a  questa  interessante  elasse  di.  operaj ,  i  qwii  già  da 
lempo  contrassero  la  lodevole  abitudine  di  darsj  eU'  occor- 
renza reeipmeamente  la  mano^ 

«  Solo  per  lo  passato,  succedendo  la  disgrazia  di  un'o- 
perajo,  cadesse  poi  questo  ammalato,  si  troy^^  senza  eol- 
fia  disoceiipet0 ,  morisse  lasoiftado  numerosa  e  sprovveduta 
4ami|^  un  appello  fatto  alla  carità  dei  compagni  provve- 
deva di  caso  in  caso  e  sema  regola  dcuna  9i  riparo  dei 
primi  danni. 

<  Fanno  vent'anni  ciiisei  un  benemerito  op^ajo, 
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tóre  d'una  della  primarie  nostre  fiìbbrìehe  di  stoffe  di  seta,  e  più 
tardi  maestro  neirarte  difficile  del  tessere  a' suoi  confratelli 
in  (fuesta  citth,  reduce  da  Lione,  dove  aveva  fatto  il  suo 
tirocinio ,  incominciò  ad  introdurre  nella  fabbrica  da  esso 
diretta  l'uso  vigente  in  Francia  della  colletta  ^  vale  a  dire 
di  una  contribuzione  settimanale  di  pochi  centesimi  (40) 
imposta  a  tutti  gli  operaj  addetti  bUo  stabilimento  indù* 
stHale,  coi  proventi  della  quale  soccorrevansi  poi  quelli  fra 
i  socj  paganti  che  cadevano  malati  di  malattia  grave.  ' 

«  Riuscitogli  favorevole  il  primo  esperimento,  quel  bravo 
ed  intelligente  direttore  tentò  di  ampliare  di  colpo  1*  asso- 
ciazione, comprendendo  in  essa  tutti  i  lavoranti  di  qualun* 
que  febbrica,  senza  distinzione,  ma,  fortunato  nel  primo 
passo,  non  incontrò  cosi  propizie  sorti  nel  secondo. 

«  II  concetto  della  mutualità  non  era  ancora  bene  pe- 
netrato nelle  mcMi  svegliate  dei' nostri  operaj,  i  direttori 
delle  maggiori  febbriche  non  sapevano  tuttavia  decidersi  a 
tentarne  la  prova,  e  questa  non  poteva  metter  frutto  se  non 
sperimentata  sopra  una  scala  abbastanza  vasta. 

«  Bisognava  che  V  esperienza  quotidiana ,  più  eloquente 
d'ogni  parola,  co'  suoi  tardi  ma  sicuri  insegnamenti  facesse 
pefrsuasi  opera},  capi-fabbrica  e  padroni  della  bontà  pratica 
del  mutuo  soccorso. 

«  E  l'esperienza  parlò  cosi  aperto,  che  attualmente  non 
v'ha  in  Milano  fabbrica  di  stoffe  di  seta  di  qualche  impor- 
tanza, nella  quale,  sotto  l' immediaia  sorveglianza  del  capo^ 
flibbrica  o  del  proprietario,  non  esista  e  prosperi  la  colletta^ 
allo  scopo  unico  bensì,  ma  uniforme,  di  soccorrere  il  con* 
fratello  ammalato  per  guisa  da  dover  guardare  il  letto  per 
una  settimana  o  più. 

«  Agli  altri  straordinarj  bisogni,  come  sarebbero,  a  modo 
d'esempio,  la  morte  di  un  lavorante  capo  di  numerosa  Si- 
miglia, la  mancanza  incolpabile  e  persistente  di  lavoro,  sup- 
plisce tuttavia,  quando  supplisce,  la  colletta  generale,  straor* 
diìnaria,  latta  presso  le  varie  fiibbriche. 
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:  '  €  Volendosi  adunque  tentare  la  formazione  di  una  so- 
^tà  di  mutuo  soeeorso  pei  lavoranti  tessitori  in  seta  con 
•probabilità  di  buon  esito,  consigliava  la  ragione  ed  esigeva 
ki  prudenza  che  a  quella  si  assegnasse  ne' suoi  primorcy  uno 
iMSopo  unico  e  bene  determinato,  raggiunto  il  quale  si  pò* 
lesse  in  seguito  estendere  il  beneficio  della  mutualità. ad  al- 
tri fini  per  sé  medesimi  non  meno  utili  e  precisi. 

«  11  nuovo  piano  di  Statuto  assegnò  quindi  a  scopo  im- 
4Diediato  del  pio  consorzio  il  soccorso  temporaneo  per  ma* 
•httia  (art.  4),  ed  a  scopi  ulteriori,  da  raggiungersi  quando 
le  sorti  deir  istituto  avessero  a  prosperare,  e  questi  venisse 
in  possesso  di  un  sufiiciente  fondo  patrimoniale,  il  soccorso 
alla  malattia  prolungata,  alla  vecchiaja  impotente  al  lavoro, 
alla  incolpabile  disoccupazione,  alla  cronicità,  alla  famiglia 
priva  del  proprio  capo  per  morte  sopraggiunta. 

«  Mercè  una  tale  combinazione ,  ottenendosi ,  come  ben 
si  scorge,  l'esaudimento  del  maggior  desiderio  della  classe 
•dei  tessitori  in  seta  senza  lasciare  in  dimenticanza  altri  de- 
siderj  da  essi  provati,  si  dava  all'azione  del  pio  consorzio 
mei  periodo  più  critico  di  sqa  esistenza  una  base  semplice, 
palda  e  ben  determinata. 

«  Per  maggior  precauzione  fu  inserita  inoltre  nello  Sta« 
4uto  la  riserva  principale  che  dal  giorno  della  definitiva  isti- 
tuzione della  società  a  quello  in  cui  il  soccorso  vanisse  a 
rendersi  operati vo ,  avesse  a  scorrere  il  tratto  di  un  anno; 
onde  in  tal  guisa  accumulare  un  fondo  di  previsione  per  le 
improvvise  emergenze,  e  vi  si  aggiunse  l'altra  non  meno 
importante,  e  richiesta  d'altronde  da  una  rigorosa  parità  di 
trattamento,  per  qualunque  socio  effettivo  ascritto  in  seguito 
all'  istituto ,  il  diritto  al  soccorso  non  si  verificasse  se  non 
dopo  la  decorrenza  di  un  anno  dalla  data  della  sua  regolare 
Siggr^^ione. 

«  A  compiere  poi,  se  cosi  ci  è  lecito  esprimerci,  il  si- 
stema delle  precauzioni  (non  mai  soverchie  quando  si  tratti 
di  cosa  nuova  e  che  hsi  mestieri  di  solide   fondaflfienta  per 
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crescere  e  prosperare)  fu  esplicitamente  data  fiicohà  all' Bm- 
minbtrazione  del  pio  consorzio  di  ridurre,  in  oaso  di  biso- 
gno, la  misura  del  soccorso-— di  aumentare  queOa del  con- 
tributo •—  0  di  adottare  contemporaneamente  tanto  l' uno  che 
r  altro  provvedimento  nella  più  infelice  ipotesi  che  te  sorti 
deir  istituto ,  lungi  dal  correre  a  lieto  risultato,  volgessero 
contrarie  si  desiderj  dei  promotori  della  benefica  intra- 
presa. 

«  Però  per  quanto  gravi  risultino  a  primo  tratto  le  con- 
dizioni poste  al  beneficio,  esse  però  lasciano  ancora  un  mar- 
gine cosi  esteso  al  soccorso,  da  rendere  sena' altro  superiore 
la  società  di  mutua  assistenza  a  qualsiasi  meglio  Ofganizzata 
colletta  che  le  si  potesse  mettere  a  fronte. 

«  Uno  degli  inconvenienti,  il  più  grave  forse  che  si  ri- 
scontri nel  sistema  della  colletta ,  è  quello  che  V  operajo , 
abbandonando  la  fabbrica  presso  la  quale  lavora,  cessa 
per  ciò  solo  dall*  appartenere  al  consorzio  kk  essa  vigente, 
perdendo  in  siffatta  guisa  ogni  diritto  al  soccorso,  <Ae  altri- 
menti avrebbe  potuto  ottenere. 

«  L'abbandono  che  colpisce  T operajo  posto  da  varie 
vicende  nella  condizione  di  dover  lasciare  la  fcbbrica  presso 
la  quale  guadagnavasi  il  pane  della  giornata,  è  una  conse- 
guenza inevitabile  dell'  isolamento  reeiproeo  in  cui  si  man- 
tengono le  collette. 

«  Dall'istante  che  l'azione  del  consonio  verso  il  socio 
che  se  ne  stacca  non  può  più  esercitarsi,  è  naturale  abbia 
a  cessare  anche  il  soccorso  largito  in  corrispettivo  di  un 
contributo  che  più  non  si  versa; 

«  A  tale  sconcio  le  collette  non  soffro  finora  contrap- 
porre che  un  solo  espediente;  espediente  ingegnoso  in  sé 
stesso,  ma  tuttavia  inetto  a  produrre  quegli  effetti  benefici 
che  ottengonsi  da  un  pio  consorzio  di  mutua  assistenxa,  il 
quale  estende  la  sua  azione  a  tutti  gli  addetti:  non  monta 
poi  se  trovinsi  casualmente  agglomerati  in  uno  o  più  stabi- 
limenti, o  vivano  invece  dispersi  in  molte  febbrìche,  diverse, 
fra  loro  d'importanza  e  di  credito. 
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«  Giusta  il  dislema  osservato  oggidi  nelle  collette  mila^ 
fiesi,  rassodazione  mutua  ha  sempre  la  durata  di  un  anno. 
—  L' operajo  ehe  n^l  corso  dell'  annata  vìeoe  assunto  dal- 
fabbricante  e  si  asorive  alla  colletta,  paga  per  tassa  di  buon 
ingresso  quel  tanto  che  toceherebbe  a  eiascun  sodo  se  in 
quel  di  in  cui  egli  si  ascrive  alla  mutua  il  fondo  comune 
venisse  diviso  tn  tutti  i  socj.  Staccandosi  poi  dalla  fiibbrica, 
riceve  daHa  massa  comune  quel  tanto  che  gli  dovebbe  spetr 
tare  se  in  quei  di  il  patrimonio  andasse  ripartito  fipa  i  col- 
Iettanti*  A  questo  modo  «gli  entra  nel  «eoofonio  e  se  ne 
stacca,  senza  lusso  di  conti  e  con  una  procedura  spiccia,  e' 
fino  ad  un  certo  liimte  equa  e  soddisfecente, 

«  Quanto  ai  socj  ehe  rimangono,  essi  sogliono  aUa  fine 
di  ogni  anM  liquidare  le  partite  e  dividersi  il  fondo  attivo 
residuo,  lasciando  solo,  à  titolo  di  anticipazione  pei  venturo 
esercizio  annurie,  Mlle  mani  del  socio  cassiere  una  posta 
che  rappresenta  tutto  al  più  il  contributo  di  un  mese, 

«  La  mira  di  agevMare  in  ogni  tempo  agli  operaj  olie 
bramassero  aseriversi  alla  mutua  H  modo  di  adempierne  senza 
gravi  diffleelA  le  eondisioni  preliminari,  suggerì  questo  seuK 
pliee  ed  ingegnoso  sistema  di  liquidazione. 

r  Ed  invero,  quando  la  massa  comune,  pd  giro  di  al- 
cuni esereizj  annuali,  si  fosse  venuta  aumentando,  di  pari 
passo  accrescendosi  la  quota  attiva  di  ciascun  socio,  ocMne 
avrebbe  pomto  Toperajo  aspirante  raggrannellare  la  somma 
òtta  a  rappresentare  la  sua  posta  nel  patrimonio  sociale? 

«  Ma'  la  norma  che  apparentemente  soddisfa  alle  esigenze 
d'una  classe  avversa  per  indole  ed  occupazioni  aite  com- 
plicate formalità,  rivela  poi  in  pratica  tali  difetti  da  scemarne» 
di  gran  lunga  i  vantaggi. 

«  Anzitutto  non  concede  l'agglomerazione  successiva  di. 
fondi,  nella  quale  gii  operaj  troverebbero^  in  caso  di  bisogni 
straordinarj,  una  fonte  di  soccorso  più  comoda  del  contributo 
|)agato  mano  mano  che  i  bisogni  si  rendon  palesi;  poi  non 
sostieue  il  lavorante  che  abbandonando  la  fabbrica  è  ancora 
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ineerlo  presso  qual  altro  opificio  verrà  eoUocandosi,  e  se  in 
questo  sarà  attuato  il  sisteam  della  colletta  :  osservato  che 
nelle  piecole  fabbriche  le  collette  non  possono  in  generale 
metter  radice  a  motivo  dello  scarso  numero  dei  collettanti. 

»  Colla  istituzione  di  una  società  di  mutuo  soccorso  gli  av- 
vertiti difetti  scompajono  naturalmente. 

»  Qualunque  sia  la  fabbrica,  grande  o  piccola  non  vàie, 
mi  il  lavorante  appartiene,  esso  vive  certo  di  essere  soc- 
corso, estendendo  la  società  la  propria  azione  sugli  indivi- 
dui che  la  compongono,  astrazion  fatta  dell'opificio  nel  quale 
esercitano  il  loro  mestiere.  , 

»  Corrano  più  o  meno  prospere  le  soni  del  consorzio,  il 
patrimonio  tesoreggiato  offre  sempre  un  margine  per  soppe- 
rire ai  bisogni  della  giornata,  senza  premere  di  soverchio 
solla  risorsa  ordinaria  del  cootributo. 

»  Ed  il  patrimonio  alla  sua  volta  riceve  nuovi  incrementi 
mercè  le  spontanee  elargizioni  di  alcuni  bene&ttori,  dei  socj 
promotori  di  cui  il  nostro  paese  non  pati  mai  difetto. 

»  Basta  che  una  pia  intrapresa  si  costituisca  e  prenda  ra^ 
dice  in  Lombardia,  perchè  tosto  una  illuminata  ed  operosa 
beneficenza  la  faccia  oggetto  delle  sue  cure.  -—  Fanno  ap- 
pena alcuni  anni  che  la  società  di  mutuo  sussidio  pei  com- 
messi dei  negozianti  milanesi  ebbe  vita  fra  noi,  e  già,  ad 
assicurarne  ed  estenderne  gli  sviluppi,  numerose  firme  di 
generosi  commercianti  accorsero  in  ajuto  del  novello  con- 
sorzio! Perchè  non  dovremo  attenderci  un'egual  sorte  per 
F istituto  dei  lavoranti  tessitori  in  seta? 

»  Altro  vantaggio  che  offre  il  sistema  di  mutualità  appli- 
cato sopra  una  scala  conveniente  consiste  neir  ajuto  che  esso 
permette  di  prestare  al  socio  assente  per  ragioni  di  seryizio 
militare  o  cambiamento  di  domicilio. 

(Sarà  continuato J. 
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InMUaiM. 

Sino  dal  gennajo  di  quest'anno  cominciò  ad  aver  vita 
r  istituzione  di  una  nuova  beneficenza  a  favore  della  mater- 
nità povera  per  uno  de'  circondari  parrocchiali  di  Milano.  Il 
nobile  don  Luigi  Crivelli  fondò  coli*  opera  del  canonico  don 
Giacomo  Brioschi  un  istituto  di  soccorso  per  le  madri  po- 
vere che  abitano  nel  distretto  parrocchiale  di  San  Pietro  Ce- 
lestino, affinchè  potessero  allattare  esse,  stesse  i  loro  figli , 
senza  esporli  al  brefotrofio.  Ora  sono  trascorsi  sei  mesi  da 
ohe  esiste  sif&tta  nuova  istituzione,  e  noi  volemmo  procu- 
rarci le  più  accurate  notizie  sul  suo  andamento  e  su  i  ri- 
sultamenti  ottenuti.  Ci  riesce  ora  caro  di  poter  far  noto  V  ot* 
timo  avviamento  di  questa  privata  beneficenza. 

Nel  primo  semestre  dell'anno  1854  si  contarono  nel  di- 
stretto di  San  Pietro  Celestino  34  madri  che  diedero  alla 
luce  dei  figli ,  e  fra  queste  14  appartenenti  a  classi  agiate 
e  30  appartanenti  a  classi  povere.  Sulle  SO  madri  povere 
se  ne  presentarono  15  ad  invocare  i  soccorsi  mensili  elar- 
giti dal  nobile  benefattore.  Fra  queste  una  sola,  dopo  alcuni 
giorni,  perdette  la  propria  creatura,  ed  un'altra  si  trovò 
inetta  ad  allattare,  e  col  sussidio  della  pia  causa  Crivelli  le 
si  trovò  ima  nutrice.  Le  altre  tredici  donne  allattarono  i  loro 
neonati ,  conservandosi  in  ottimo  stato  di  salute,  mentre  al- 
cune fra  esse  avevano  per  altri  figli  avuti  prima  rinunziato 
alI'ulBcio  materno  e  gravemente  sofferto.  Questo  eccellente 
risultamento  pose  in  evidenza  due  fatti  di  una  qualche  im- 
portanza: il  primo  è  quello  di  vedere  ch^  anche  nel  cen- 
tro di  una  città  popolosa  e  da  povera  gente  possono  soste- 
nersi le  cure  dell'  allattamento  senza  grave  disagio,  ed  il  se- 
condo è  quello  di  trovare  confortato,  e  direm  quasi  premiato 
il  sagrificio  della  maternità  con  un  florido  benessere  per- 
sonale. Queste  tredici  donne  che  allattarono  i  loro  figli  ac- 
colsero con  siffatta  gratitudine  il  nuovo  beneficio,  che  due 

AiiHAu.  Statistica,  voi.  Ifl,  iieri$  3.*  19 
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fra  esse  ricondbbero  tosto  altri  figli  statì  esponili  al  brefotro- 
fio e  li  ricondussero  in  lìimiglia. 

Le  altre  cinque  madri  ch(3  non  approfittarono  dei  soccorsi 
deUa  maternità,  dovettero  ricorrere  alla  carità  del  brefotro- 
fio. Quattro  fra  esse  per  impotenaa  fisica  chiesero  dalla  pia 
'Casa  degli  esposti  V  ajuto  legale  di  uQa  nutrice*  ed  i)pa  sola 
spensieratamente  esponeva  la  propria  prole. 

Per  conoscere  sin  d'ora  l'influenza  benefica  della  nuova 
istituzione,  pregammo  il  benemerito  sig.  canonico  Brioschi , 
promotore  zelantissimo  della  pia  opera,  a  volerci  comuni;» 
care  la  notizia  della  sorte  che  toccò  ai  figli  nati  nel  primo 
s^nKstre  dell'anno  1853,  allorchò  non  esistevano  i  soccoraii 
alla  maternità  povera^  Dalle  notizie  da  questo  raccolte  rile? 
vammo  che  nei  primi  sei  mesi  dell'anno  4853  nacquero 
nel  distretto  di  San  Pietro  Celestino  trentatre  figli.  Quindici 
«liparteaevano  a  madri  agiate  e  diciotto  a  madri  povere,  In 
quest'  ultimo  mimerò  soltanto  cinque  furono  allattati  dalle 
loro  madri;  tre  vennero  a|fidati  a  nutrici  pagate  dalla  pia 
Casa  degli  esposti  per  impotenza  fisica  delUi  rispettiva  loro 
madre  ad  allattare;  e  gli  aUri  dieci  figli  furono  miseramente 
gittati  alla  pubblica  ruota, 

Da  queste  cifre  di  confronto  si  raccoglie  sin  d''ora  quale 
e  quanto  sia  il  benafioio  che  ha  recato  la  pia  istituzione 
Crivelli.  Prima  che  essa  fosse  fondata  oltre  la  metii  delle 
madri  povere  esponevano  senza  tìtolo  le  loro  creature  al 
brefotrofio;  e  nel  solo  primo  semestre  da  che  opera  la  pia 
istituzione ,  soltanto  la  ventesima  parte  delle  madri  esposta 
h'  propria  prole.  Per  parlare  anzi  più  francamente  si  deve 
(tire  che  su  34  madri  che  ebbero  figli ,  ima  sola  ebbe  la 
debolezza  e  il  mal  talento  di  abbaodonare  al)a  ruota  il  frulla 
djBlle  sue  viscere. 

Su  questo  consolantissimo  risullamento  noi  richiamiamo 
Fattcnzione  di  ti^tti  i  buoni.  In  una  citili,  come  è  Milano, 
in  cui  veggonsi  esposte  ogqi  anno  pii|  dì  tremila  creature, 
mn  si  potrebbe ,  imitando  1*  esempio  dato  per  un  solo  di* 
slretto  parrocchiale,  ridurre  questa  fonesta  esposizione  alla 
ventesìoia  parte?  Gli  aiuti  dati  ip  tempo  alle  madri  povere 
preservano  la  prole  dal  pericolo  dell'esposizione,  .e  riabili^ 
iano  la  maternitb  in  faccia  agli  uomini  ed  a  Dio,  Noi  sap- 
piamo che  nella  parrocchia  di  S.  Satiro  si  vuole  tentare 
quest'opera  buooa.  Che  ta  carità,  madre  del  bene,  susciti 
e  tesoreggi  un  cosi  nobile  pensiero  !  G.  SaccM. 
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AmviTA*. 

Somme  impiegate  in  mutui 
con  regolari  ipoteche  .  L.  40,896,838  810 
con  pegno  sopra  carte  di 

pubblico  credito     .    >     3,143,938  980 
a  corpi  morali  ...»     1,497,000    — 


T" 


44,586,767  040 


(Somme  impiegate  in  carte 

di  pubblico  credito: 
Cartelle  dell*  I.  R.  Monte 

Lombardo-Veneto   .     »     8,817,880  100 
Qbblig.  dello  Stato,  N.  48 

da^  (ior.  1000  cad. .    »        1Q8,169  950 
Obblig.  della  città  di  Mila- 
no ,  N.  195  da  L.  500 
cadauna    .    .    ,    ,    ^         97,170  580 
Obblig.  del  prestito  L.^V.° 
1850  pel  valore  di  lire 
1,397,900.    ...»     1,183,093  017 
Cartelle  deir  I.  R.   Monte 
L.®-V.°  procedenti  da  Vir 
glietti  del  Tesoro  ,    >         $29,963  790 

5,386,334  837 

Somme  impiegate  in  beni  stabili,  cioè  nella 

casa  in  cont.  di  S.  Paolo  al  N.  934     L.       $Ì87,850    — 
Idem  in  mobili  ad  usq  d'ufficio  .    »  11,687  300 

Interessi  decorsi  %  tutto  giugno  sulle  sud- 
dette somme,  ma  non  realizzabili  che  alle 
rispettive  scadenze  dopo  detta  epoca    >        794,749  610 
Crediti  diversi  ....,....»  3,686  510 

Contanti  in  cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno 

30  giugno,  comprese  le  casse  filiali     »        813,735  410 


Spmmano  le  attività  L.  51,683,700  607 


B04 


Debito  verso  i  depositanti  al 
30  giugno  come  sopra  L.  49,159,474  870 

Debiti  diversi  compresi  i  de- 
positi interinali  fatti  da  dn 
versi  mutuatarj  a  maggio^ 
re  garanzia  di  capitale  e 
dipendenti  interessi  de« 
corsi  a  tutto  giugno  pros- 
simo passato  ...    *       470,662  980 


49,630,134  8Òd 


Maggiore  attività,  ossia  avanzo  di  rendita  ve-* 

rificatosi  a  tutto  il  SO  giugno  1864  depu^ 

rato  dalle  spese  d'amministrazione      L«    8,063^666  %0l 
Questo  avanzo  appartiene 
Alle  gestioni  anteriori  al  31 

dicembre  1863  per     L.  1,9054869  897 
Ed  alla  gestione  del  primo 

semestre    4854    per    le 

altre >      147,696  410 


tlitoma  il  maggiore  avanzo 
ossia  il  patrimonio  dell'  i* 
stituto  come  sopra  di  L.  S,058,666  807 


n    i  i,i!  ;  ,  i  ; '  I ;    ;'■','■    i  ù 


A^ì)0f*tenza4 

Oltre  le  sovfaccennate  lir.  2^053,665  807  i  costituènti  il 
patrimonio  proprio  dell'istituto,  sta  ferma  a  favore  dei  de- 
positanti anche  la  garanzia  di  ital.  lire  300,000,  pari  ad 
aust.  lire  344,827<  68,  prestata  dalla  Commissione  centrale 
di  beneficenza^ 


SOS 


NOTIZIE   STRANIERE 


nOo — 


nuovo  PakittBO  di  crf^taHo  m  l^j&eahmmk. 
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on  s'ignora  che  il  palazzo  di  oristallo  di  Sydenbam  altro 
fioD  è  che  il  celebre  edifizio  di  Hyde-Park,  disfatto,  pezzo 
f%r  pezzo,  e  ricostrutto  sul!'  attuai  suo  posto  con  tali  mo- 
dificazioni che  rendono  ancor  più  aorprendenle  ehe  non  la 
prima  questa  nuova  creazione  di  air  Giuseppe  Paxtoo. 

Tutto  è  stato  detto  suiredifizio  deiresposizione  del  4851, 
modello  di  tante  altre  costruzioni  alzale  in  Europa  ed  in  Ame- 
rica, ma  in  proporzioni  mohissimo  inferiori  a  quelle  di  quesla 
serra  gigantesca ,  le  cui  volte  aeree  «ceolsero  io  una  volta 
sino  93,224  individui.  Fra  i  dettagli  statistici  raocolli  in 
questa  occasione  dagli  amatori  di  ciDre,  non  ne  rammente- 
remo che  due  i  quali  concernono  oggetti  ben  pieeioU  in 
apparenza.  In  questa  maniera  i  sei  milioni  di  visitatori  am- 
messi nei  161  giorni  ne'  quali  durò  la  espoaiiione  »  tvrel>> 
bero  consumato  500  libbre  di  tabaceo  in'  tante  preae  gra- 
tuite offerte  dalla  liberalità  del  governo  portoghese.  E  cosi 
ancora  è  stato  calcolato  die  il  famoso  diamante  il  koh-inoor 
rappresentava,  da  sé  solo,  una  somma  molto  più  considere- 
vole che  non  tutti  gli  altri  tesori  dell'arte  e  della  natura 
radunati  nel  medesimo  recinto.  Infatti,  il  valore  di  questi 
tesori,  valutato  a  bella  prima,  con  calcoli  esagerati,  a  SO 
milioni  di  lire  sterline  (750  milioni  di  friinebi)^  tembra, 
éeflnitivameme ,  non  avere  oltrepassato  3  milioni  di  lire 
iterline  (60  mittmi  di  franchi). 

Comunque  sia  il  palazzo  di  Hyde-Park  awr  non  deiveva» 


aos 

ne!  peodiero  de*  buoi  fondatori  gè  non  una  effimera  esisten- 
te, e,  ad  onta  de'  rincrescimenti  eccitati  da  questa  decisione, 
un  atto  del  Parlamento  aveva  prescrìtto  che  si  togliessero 
i  materiali  entro  un  termine  stabilito.  E  fu  allora  che  il 
sig.  Francesco  PuHer,  uno  de' soscrittori  della  impresa  pri* 
mitiva ,  concepì  il  pensiero  di  ripigliarla  sótto  un'  altra  for- 
ma, e  per  conto  di  una  privata  speculazione,  figli  basava 
le  proprie  previsioni  di  utili  sulla  straordinaria  bi^mosia 
colla  quale  le  masse  erano  venute  ad  iilstruirsi  allo  spetta- 
colo che  loro  era  stato  offerto,  brama  tale  che,  in  meno 
di  sei  mesi,  le  somme  giornaliere  percette  in  scellini  per 
preiSzo  d'entrata  erano  ammontate  a  858,808  lire  sterline 
(8,970,300  franchi),  laddove  i  biglietti  di  tempo  rìlasciaU 
alle  classi  opulenti  non  avrebbero  prodotto  che  67,51 4  lite 
sterline  (1,687,950  franchi).  Avendo  acquistato  l'edificio  dagli 
appaltatori,  ì  signori  Fox  ed  Henderson,  per  75^006  lire 
sterline,  egli  (il  sig.  Fuller)  contrattò  con  essi  onde  rico- 
struirlo su  quel  punto  che  verrebbe  ulteriormente  fissato, 
mediante  120,000  lire  sterline,  e  si  occupò  quindi  di  riu^ 
nire  somministratori  di  capitali.  Una  compagnia  di  2300 
azionisti  non  tardò  a  formarsi,  ed  essendosi  ottenuta  la  re-^ 
già  approvazione  di  incorporazione,  cominciarono  i  lavorìi 
La  prima  operazione  fu  la  compera  dei  terreni  necessarii.  E 
già  il  signor  Schuster,  uno  de'  direttori  della  strada  di  ferro 
di  Brighton,  aveva  esibito  il  podere  di  Penge,  a  Sydenham, 
una  delle  più  belle  situazioni  de' dintorni  di  Londra.  Il  prez- 
zo, discusso  fra  arbitri,  venne  stabilito  in  86,661  lire  ster- 
line per  171  acri,  e  la  Compagnia  sborsò  ancora  81,000 
lire  sterline  per  178  acri,  oltre  i  precedenti.  Più  tardi, 
profittando  del  soprappi  ù  che  i  terreni  avevano  già  acqui- 
stato, tornò  a  rivenderne  vantaggiosamente  una  porzione, 
non  riservandone  che  300  acri  per  il  parco.  In  quanto  ài 
posto  del  futuro  edificio,  non  esitossi ,  malgrado  l' aumento 
di  spesa  che  doveva  risultarne,  a  scegliere  la  sommità  della 
collina  che  domina   Sydenham.  Da   quella  altezza   la  vista 


fi  stènde  sutl' immensa  città  di  Londra,  sulle   sinuosità  dal 
Tamigi,  sulle  fertili  campagne  del  Kent,  il  giardino  dell'In- 
ghilterra, e  su  molte  altre  contee.  Anche  i  muri  di  cristallo 
del  palazzo  ^si' scorgono  aduna  distanza  di  molte  miglia  al- 
rintomo,  e  riflettono  da  lunge  i  raggi  solari,  come  una  ma- 
gica decorazione. 
Il  6  agosto  1852  ebbe  luogo  il  collocamento   della  prima 
eolonna.   Una  processione   di  operaj ,   portando  innanzi  un 
largo  stendardo  sul  quale   erano  scritte  in  lettere  azzurre 
queste  parole:   «  Successo  al   palazzo  del  popolo  »  ,  si  di- 
resse verso  il  luogo  assegnato  per  la  cerimonia,  cui  assisteva 
una  folla  di  notabilità  scientifiche   ed  aristocratiche.  Alcuni 
giorni  dopo,  i  signori  Owen   Jones  e  Digby  Wyatt  si  po- 
nevano in  viaggio  muniti  di  commendatizie  di  lord  Malme^ 
sbury  pei  rappresentanti  della  Gran  Bretagna  presso  le  prin- 
cipali corti  d'Europa,  la  cui  interposizione  doveva  fecilitarè 
i  loro  passi  all'  uopo  di  ottenere   riproduzioni  di  numerosi 
oggetti  d'arte  che  proponevansi  di  riunire  a  Sydenham.  I 
viaggiatori  si  recarono  primamente  in  Francia,  ov'ebbero  la 
più  favorevole  accoglienza,  e  vennero   ammessi  a  prendere 
copia   de'  più  bei  monumenti  del    Louvre,  e  della   Scuola 
delle   belle-arti.  Percorsero  poscia  l'Italia  e  l'Alemagna,  e 
dappertutto  ,  tranne  alcune  eccezioni ,  incontrarono  V  egual 
cortesia.  Il  re  di  Baviera  acconsenti  fin  anche  a  lasciar  mo- 
dellare e  gittare   per  la  prima  volta   le  curiose  figure  del 
gliptico   di   Monaco.  Di    mano  in  mano   che  le  spedizioni 
giugnevano  in  Inghilterra,  venivano  trasportate  nell'edificio 
incominciato.  Dal  lato  suo  l'architetto  sir  Giuseppe  Paxton 
faceva  acquistare  la  splendida  serie  di  palmizii  e  di  piante 
tropicali  formata,  da  un  secolo,   da   signori   Loddiges  di 
Hackney,  mentre  i  suoi  dotti  collaboratori  organizzavano  le 
scientifiche  ed  artistiche  collezioni  affidate  alle  loro  cure, 
valendosi  di  operaj  d'ogni  nazione,  scelti  fra  i  più  abili.  Si 
avrà  una  idea   della   moltiplicità  de'  lavori  che   con  calore 
ti  proseguivano  a  gara  sullo  stesso  punto  e  con  ammirabile 


m 

m 

ànleme,  da  questo  tutto  solo  ehe,  a  cèrt'epoca^  i  illrefiori 
ebbero  sotto  i  loro  ordini  fino  64D0  individui.  Ormai,  da 
un  anno ,  nessun  sinistro  accidente  non^  aveva  interrotta  la 
magica  rapidità  delle  operazioni,  quando,  nel  settembre  1863, 
h  rottura  di  un  ponte  sospeso  alle  pareti  laterali  per  ser- 
vire al  collocamento  di  una  grande  centinatura  costò  la  vita 
t  quindici operaj.  Questi  sgraziati  precipitarono  da  un'altezza 
prodigiosa*  Fu  d'uopo  costruire  un  altro  ponte  direttamente 
appoggiato  sul  suolo,  vera  meraviglia  nel  suo  genere,  nella 
etti  commettitura  si  fecero  entrare  più  di  1000  quintali  di 
ferro  e  S2,000  piedi-cubi  di  legname ,  ed  il  di  cui  ultimo 
ordine,  o  piano,  sosteneva  a  più  di  200  piedi  un  soffitto 
capace  di  resistere  a'  più  pesanti  carichi.  Dopo  un  ritardo 
di  tre  mesi  prodotto  da  questi  preparativi  i  lavori  vennero 
ripigliati  con  tanta  attività,  che  nel  mese  di  febbrajo  1854 
la  Compagnia  credette  di  poter  annunciare  V  apertura  del 
nuovo  palazzo  pe'  primi  giorni  del  vegnente  maggio ,  pro- 
messa che  attenne,  meno  alcune  settimane. 

V  ha  appena  bisogno  di  dire  che,  in  conseguenza  dei 
cambiamenti  operati  nei  piani  primitivi,  gli  stati  apprezza- 
tivi delle  opere  vennero  considerevolmente  oltrepassati.  La 
total  spesa,  stabilita  sulle  prime  in  500,000  lire  sterline 
(dodici  milioni  e  mezzo  di  Tranchi),  sembra  aver  raggiunto 
il  doppio  di  questa  somma,  cioè  un  milione  di  lire  ster- 
line (S5  milioni  di  franchi).  In  questa  cifra  Y  edifizio  ed  i 
rispettivi  suoi  apparecchi  di  sealdatojo  figurano  per  305,026 
lire  sterline.  Il  solo  dipartimento  di  belle  arti  ha  assorbito 
102,500  lire  sterline.  Le  collezioni  di  storia  naturale  costa- 
rono 16,176  lire  sterline.  Nella  decorazione  poi  delle  sette 
sale  riservate  ai  prodotti  industriali  vennero  spese  26,000 
lire  sterline.  D'altra  parte,  furono  sborsate  200,000  lire 
sterline  pei  lavori  idraulici,  127,714  lire  sterline  pei  diversi 
abbellimenti  del  parco,  terrazze,  statue,  piantagioni  diverse. 

Secondo  l' indirizzo  presentato  alla  regina  in  occasione 
della  ceremonia  d'inaugurazione  dell'  11  giugno,  i  direttori 
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a  questa  vasta  impfesa  avevano  in  vista  tre  oggetti  prìnci*- 
eipali)  il  piacerle,  V  iatruzione  e  la  utilità  commerciale.  A 
rag^uogere  il  primo  scopo  indicato  si  erano  proposti  di 
altare  un  nuovo  palazzo  di  cristallo^  più  bello  e  più  im** 
portante  di  quello  del  ISSI,  e  di  aggiungervi  un  parco  e 
giardini  ornati  di  fontane  e  di  oasoate,  oltrepassando  tutto 
ciò  che  in  questo  genere  esìste  in  altri  paesi*  Sotto  il  se- 
foodo  punto  contavano  di  riunire  le  copie  delle  più  celebri 
produzioni  della  scultura  e  dell'architettura,  dai  primi  secoli 
sino  ai  tempi  moderni,  non  che  una  serie  di  modelli  scien- 
tifici, proprj  a  diffondere  sotto  una  forma  pronunciata  gli 
insegnamenti  dell' etnologia,  della  zoologìa,  della  botanicai 
della  geologia  e  della  paleontologia.  Il  terzo  motivo  indi-' 
eato  voleva  Ta^^unta  di  un  mercato  dì  un  carattere  unico, 
aperto  ai  compratori  e  venditori  del  mondo  intiero,  e  com** 
binando  coi  vantaggi  dell'  esposizione  di  Hyde-'Park  quello 
della  permanenza.  Questo  trìplice  piano  non  ha  potuto  es^ 
sere  realizzato  immediatamente.  Lo  stabilimento  della  par*- 
tita  commerciale  è  incompleta  e  necessariamente  passaggiera 
ne' suoi  elementi.  Fu  d'uopo  crearsi  la  possibilità  di  aumentare 
la  collezioni  d'arte  e  di  scienza  ;  finalmente  le  piantagioni  del 
parco  ebbero  bisogno  di  tempo  per  crescere,  e  dovrà  pas- 
sare anche  un  altr'anno  prima  che  veggansi  terminati  i  la* 
vori  idraulici.  A  parte  siffisitte  lacune  ed  inevitabili,  o  de* 
stinate  a  sparire  nell'avvenire,  dai  seguenti  dettagli  potrassi 
^ttdicare  se  il  Palazzo  del  Popolo  adempia,  fino  ad  un 
cerio  punto,  alle  condizioni  di  un  programma  tanto  vasto 
spianto  nuovo. 

.  Il  viaggiatore  che  arriva  dal  tronco  della  ferrovia  di 
Londra  a  Brighton,  tronco  destinato  al  servizio  speciale  dello 
atabilimento  di  Sydenharo,  smonta  a'  pie  d'un  largo  scalone 
il  quale  eonduce  all'ingresso  di  una  gallerìa  invetriata,  lun- 
ga 730  piedi,  larga  47  ed  alta  48.  Questa  gallerìa,  nella 
evi  sola  coslnizione  vennero  impiegati  4300  quintali  di  me- 
tallo, e  80,000  piedi  quadrati  di  vetro,  e  ehe  debb' esaere 
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abbeUitt  di  ptaote  erotiche,  riesce,  per  roeuo  d*un  secon- 
do scalone,  alla  estremità  mi^ridtoiiale  del  palazzo.  Il  pala»- 
zo,  come  lo  abbiam  detto,  corona  la  sommità  della  collina 
di  Penge,  nella  direzione  del  sud  al  nord,  sopra  una  lun* 
^hezza  di  4608  piedi.  La  sua  larghezza  tra  le  navale  o 
scompartimenti  ed  i  342  piedi;  lo  scompartimento  cen- 
trale ha  884  piedi  di  lunghezza,  e  due  altri  scompar- 
timenti separati  dai  primo  da  intervalli  di  598  piedi, 
hanno  ciascheduno  una  lunghezza  di  886  piedi.  Queste 
proporzioni ,  quantunque  inferiori  a  quelle  dell'  antico  edi- 
lizio, di  eui  runico  scompartimento  aveva  466  piedi  di 
lunghezza,  eccedono  di  molto  l'area  del  colmo  della  colli* 
na.  E  perciò ,  in  ragione  del  pendio  dei  terreno ,  bisognò 
sostenere  la  fronte  del  parco  con  un  basamento  o  zoccola 
di  mattoni  alto  S6  piedi,  tagliato  da  una  colonna  di  getto 
sulla  terrazza.  Questa  specie  di  pian  terreno  ò  stata  riser- 
vata per  la  eqposizinne  delle  macchine,  per  le  sale  da  pran- 
zo e  per  le  credenze  per  V  uso  de'  visitatori  e  degli  espo- 
nenti. Nell'interno  un  tunnel  estendentesi  da  on' estremità 
all'altra  dell' edifizio  permette  di  trasportare,  col  mezzo  di 
un  apposita  ferrovia,  il  combustibile  destinato  ad  alimentare 
gli  apparecchi  di  scaldatojo ,  le  cui  canne  riunite  estremità 
per  estremità  formerebbero  una  lunghezza  di  60  miglia.  ' 
Al  disopra  di  questo  basamento  si  slancia  negli  aerei 
spazi  il  palazzo  di  cristallo  propriamente  detto,  che  diver- 
sifica dal  suo  predecessore  in  ciò  che  il  tetto  della  nave, 
invece  di  essere  piatto,  offre  la  incurvatura  semi-cilindriea 
tanto  ammirata  nello  scompartimento  d'Hyde-Park.  [La  volti 
di  questa  nave  prende  origine  a  68  piedi  dal  suolo  e  ad 
un  diametro  di  73  piedi«  Queste  dimensioni,  le  quali  sono 
quelle  del  disegno  antieo,  vengono  riprodotte  dai  due  scom- 
partimenti laterali  aggiunti  nel  nuovo  piano.  Quanto  alla 
nave  eentrale  non  ha  meno  di  420  piedi  di  diametro,  por- 
tata di  volta  la  quale  sorpassa  di  80  piedi  quella  di  San 
Pietro  di  Roma,  e  di  40  piedi  quella  di  San  Paolo.  Par 
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Mntinuare  il  paragone  don  quest'ultimo  monumento,  puoaii 
osservare  che  la  nave  di  Sydenham  è  due  volte  più  lunga 
e  tre  volte  più  larga  che  non  la  grande  cattedrale  prote^ 
stante,  che  i  suoi  muri  hanno .  8  pollici  di  grossezza  invece 
di  4  4  piedi ,  e  che  venne  costruita  in  diciotto  mesi  in  luo^ 
go  di  35  anni. 

Neirìntemo  come  neiresterno  l'occhio  è  veramente  se- 
dotto dalla  armonia  delle  proporzioni  risultante  da  ciò  che 
tutte  le  dimensioni  sono  moltipliche  di  uno  stesso  nume- 
ro (8).  Ond'evitare  il  soverchio  riavvicinamento  delle  linee 
verticali  che,  nella  prospettiva  dell'antico  edificio  tendevar 
no  a  confondersi  in  una  massa  indistinta,  l'architetto  ha  im- 
maginato di  accoppiare  le  colonne  della  nave  due  a  due;, 
ad  otto  piedi  davanti  la  compresa  ed  a  34  piedi  di  distane 
n  l'una  dall'altra,  mentre  ogni  coppia  è  allontanata  dai  suoi 
tieini  col  mezzo  di  un  intervallo  di  73  piedi*  Questa  di^ 
tposizione,  aggiunta  all'  incurvatura  della  volta,  imprime  al 
nuovo  palazzo  maggior  eleganza  e  leggierezza  che  a  quello 
d'Hyde-Park.  Le  colonne  della  nave  sostengono  due  galle- 
rie, comunicanti  fra  esse  e  col  piano  terreno  mediante  otto 
scale.  La  prima  galleria,  larga  34  piedi,  si  prolunga  al  di" 
sopra  delle  parti  laterali  che  sono  triplici  in  profondità,  ed 
hanno  48  piedi  di  altezza.  La  seconda  larga  8  piedi,  ed  aU 
tata  63  piedi  al  disopra  del  suolo,  passa  attraverso  glienor^ 
mi  anelli   che  si   legano  le   colonne   agli  archi.  È  agevole 

.lo  immaginarsi  quanto  ammirabile  sia  la  vista  dall'alto  di 
questa  galleria ,  sìa  che  lo  spettatore  scorga  al  disopra  della 
sua  testa  il  tetto  colle  innumerevoli  sue  voke  che  si  vanh 
no  perdendo  in  lontano ,  sia  che  inclinato  sui  cancelli  im- 
merga i  suoi  sguardi  nella  profondità  della  nave ,  sia  che 
a  traverso  le  trasparenti  pareti  contempli  il  parco  ed  il 
panorama  delle  campagne  de'  dintorni.  Ma  per  coglier  me- 
glio la  bellezza  dell' edifizio  di  Sydeoham  bisogna   vederlo 

'dal  basso  e  mettendosi  all'intersecazione  della  nave  e  del 
grande  scompartimento.   Colà  lo  spettatore  si  trova  sotto 
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una  volta  abbagliante  di  luce  nel  centro  di  quattro  immensi 
viali  fiancheggiati  di  fiori,  di  getti  d'acqua  e  di  statue,  la 
cui  bianchezza  risalta  sulla  verdura  degli  arbusti  e  delle 
piante  tropicali.  Parallelamente  si  apre  una  fuga  di  portiei 
di  svariata  architettura,  che  lasciano  travedere  le  diciotto 
caurts  0  gallerie  costrutte  nelle  parti  laterali*  Di  queste  gal- 
lerie, le  quali  formano^  per  cosi  dire  diciotto  distinti  mu*^ 
sei,  le  une  riservate  alle  collezioni  artistiche,  occupano  la 
compresa,  ossia  il  circuito  della  metà  settentrionale  della 
nave.  Le  altre  destinate  airindustria  ed  alla  storia  naturale 
circondano  la  parte  meridionale.  La  dettagliata  descrizione 
degli  oggetti  che  racchiudono  riempie  un  volume.  Noi  non 
possiamo  se  non  che  a  enumerare  rapidamente  le  suddivi- 
sioni principali  di  questo  vasto  assieme. 

Supponiamo  adunque  che  lo  spettatore  si  diriga  dallo 
scompartimento  centrale  verso  il  nord.  La  prima  galleria 
alla  sua  sinistra  gli  fornirà  un'  idea  dell'  arte  egiziana.  Una 
-gran  sala  ornata  di  otto  statue  colossali  e  di  lioni,  edi  coi 
pilastri  massicci  queHi  riproducono  del  palazzo  di  Kamak, 
lo  conduce  ad  una  sala  di  minor  dimensione.  Questa  sala 
è  sostenuta  da  colonne  a  fusti  simulanti  un  fascio  di  steli  di 
papiro,  con  capitelli  di  fiori  di  loto.  Nel  fondo  ravvisa  la  porta 
di  uno  di  que'  templi  sotterranei^  scavati  nelle  rupi  della  Na- 
bla. Di  là  egli  entra  nella  galleria  greca  y  la  cui  prima  sala 
d'ordine  jonico,  è  imitata  dal  tempio  di  Giove  a  Nemea, 
fabbricato  400  anni  avanti  l'era  cristiana.  La  seconda,  che 
figura  un'agora,  o  piazza  pubblica  ornata  di  statue,  è  di- 
pinta in  azzurro,  in  giallo  ed  in  rosso],  gradazioni  che  pia- 
cevolmente si  affratellano  alle  linee  architettoniche,  confor- 
memente alle  più  recenti  teorie  sull'  arte  policroma  della 
Grecia.  Passa  in  seguito  nella  galleria  romana,  preceduta 
da  un  arco  tolto  al  Goliseo.  Una  prima  sala,  le  cui  pareli 
di  stucco  colorite  a  guisa  del  marmo  del  porfido  e  della 
malachite,  si  apre  sopra  una  oorte  centrale,  circondata  da 
^ItTQ  ^UiqiMB  a  volta»  dipinta  d  fresco ,  secondo  le  terme  4' 
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Diocleziano,  e  piene  delle  più  belle  sculture  del  Vaticana 
e  del  Louvre,  non  che  d'una  serie  di  busti  d' imperatori  a 
d'imperatrici.  La  quarta  galleria  fa  conoscere  Tarte  araba, 
eolie  sue  fragili  colonne,  co' suoi  archi  a  ferro  di  cavallo, 
eolle  sue  faccie  di  pietra  in  filigrana,  e  colle  sue  volte  e 
eolle  sue  stalattiti  a  vivi  colori  e  scintillanti  d'oro.  Questa 
brillante  decorazione  rappresenta  la  corte  dei  Lioni  e  la  sala 
degli  Abenceragi  dell' Àlhambra  di  Granata.  Essa  contrasta 
coUa  seguente  divisione,  che  riproduce  gli  avanzi  dell'arte 
u$$ira,  rivelati  per  la  prima  volta,  al  mondo  dotto  dal  sig. 
Botta,  console  di  Francia  a  Mosul.  Questa  galleria,  la  più 
yaata  di  tutte,  si  annuncia  con  un  muro  i  cui  bassirilievi 
rappresentano  giganti  che  strozzano  leoni,  sormontati  da 
corte  colonne  a  capitelli  formati  di  buoi  posti  a  ritroso.  ÀI 
disopra  di  queste  colonne  si  prolunga  an'  alta  cornice  mer- 
lata. Una  porta,  ai  cui  due  lati  si  alzano  copie  di  gigante** 
sebi  tori  colla  testa  umana  del  museo  del  Louvre,  dà  àc- 
eesso  ad  una  immensa  sala  d'aspetto  severo  col  soffitto  so* 
stenuto  da  pilastri  imitati  dal  palazzo  di  Persepoli  ;  una 
lunga  processione  si  dispiega  sui  muri  di  questa  sala,  la  quale 
comunica  con  due  altre  più  piccole.  Più  kmge  spiegansi 
gli  splendori  della  galleria  bizantina,  co' suoi  mosaici  e  coi 
suoi  freschi  in  fondo  d'oro,  le  sue  croci,  colle  sue  aureole, 
eolle  sue  intrecciature ,  co'  suoi  animali  simbolici ,  e  con 
quella  profusione  di  ornamenti  semi-barbari,  ohe  distinguo- 
no l'arte  europea  dal  VI  al  XII  secolo. 

Di  là,  con  una  transizione  più  conforme  all'ordine  sto* 
rieo,  si  giunge  alle  gallerie  del  medio  èva,  nelle  quali  so- 
nosi  aggruppate  dei  chiostri,  delle  porte-maestre  di  chiesa, 
dei  rosoni,  statue  e  tombe  facenti  parte  de' più  bei  monu- 
menti gotici  dell'ÀIemagna,  dell'Inghilterra,  della  Francia  e 
dell'Italia.  Fra  i  capolavori  dell'arte,  le  cui  copie  ornano  le 
gallerie  del  Risorgimento,  veggonsi  le  iamose  porte  del 
battisterio  di  Firenze,  fuse  da  Ghiberti.  Speciali  sezioni 
presentano  numerosi  esempi  dello  stile  inglese  detto  Tudor^ 


su 

H  quale  carailerizza  tante  sontuose  abitazioni  dell' aristocra- 
zia del  Regno-Unito  e  dell'arte  ikLliana,  del  XVI  e  XVII  se- 
colo, figurato  da  frammenti  del  palazzo  Farnese  a  Roma, 
dalle  tombe  dei  Medici  a  Firenze,  e  dai  dipinti  di  Raffaello 
nelle  loggie  del  Vaticano.  Per  finire  con  questa  serie  mo* 
numentate  faremo  ancora  menzione  della  riproduzione  di 
una  casa  di  Pompei ,  la  cui  distribuzione  e  1^-decofazioni 
offrono  un  elegante  saggio  dell'  arte  domestica  degli  anti- 
chi. Questo  curioso  lavoro  di  restaurazione  6  dovuto  al  sig. 
Digby  Wyatt,  al  pari  delle  gallerie  consacrate  all'arte  crì« 
stiana.  Le  gallerie  araba ,  romana ,  greca  ed  egiziana  ven* 
nero  eseguite  sotto  la  direzione  del  signor  Owen  Jones.  Fi- 
nalmente, il  signor  Fergusson,  ajutato  dai  consigli  del  signor 
tayard,  è  autore  della  galleria  Assira. 

ta  mancanza  di  spazio  ha  obbligato  d' inserire  la  casa 
Pompejana  fra  le  gallerie  del  dipartimento  industriale.  Que^ 
ste  ultime,  non  ancora  terminate,  sono  in  numero  di  sette 
e  sono  destinate  agli  oggetti  dì  carteria,  alla  chincaglieria, 
alla  coltelleria,  agli  strumenti  di  musica,  ai  tessuti  stampati, 
ai  tessuti  misti,  ed  agli  articoli  di  straniera  ftibbricazione. 
Sono  distribuite  da  una  parte  e  dall'altra  nella  nave,  all'e^ 
stremità  della  quale  trovasi  la  collezione  etnologica,  creala 
da  abili  preparatori,  agli  ordini  de'  signori  Latham  e  Jones. 
Le  principali  razze  del  globo  sono  personificate  in  questo 
curioso  museo,  formato  di  gruppi  di  figure  colorite  evve*" 
stite  in  costume,  dì  grandezza  naturale,  circondate  da  ani- 
mali e  da  piante  proprie  de'  paesi  de'  quali  rappresentano 
gli  abitanti.  Le  nazioni  dell'antico  e  del  nuovo  mondo  sono 
separate  da  una  specie  di  tramezzo  o  dì  portico  lautamente 
scolpito  nello  stile  diagonale,  ornato  di  niocbie  racchiudenti 
le  statue  di  tutti  i  sovrani  della  Gran-^Bretagna,  come  furono 
disegnate  dal  sig.  Thomson  per  la  fecciata  del  palazzo  del 
Parlamento.  Soltanto  la  effigie  dì  Cromwell,  bandita  dai 
muri  di  Westminster,  non  venne  colpita  dalla  medesima 
esclusione  nel  palazzo  del  popolo. 
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Ci  riaiane  a  dire  qualche  parola  d«l  parco,  nel  disegna 
del  quale  V  architetto  ai  è  attenuto  alle  stesse  regole  che 
pel  me<j^siaio  edificio,  in  questo  senso  che  la  lunghezza, 
la  larghezza,  la  altezza  delle  terrazze,  delle  scale,  de*  bacini 
d'acqua  e  de'  viali  sono  altrettante  moltipliche  del  numero  9. 
Uno  scalone  monumentale,  di  96  piedi  di  larghezza,  conler- 
minato  da  due  piedestalli  di  granito ,  discende  dal  gran  com- 
partimento ad  un  primo  terrazzo,  fregiato  da  cancelli  e  da 
atalue  allegoriche  dei  principali  paesi  commercianti,  e  delle 
grandi  città  dell'Inghilterra  e  della  Francia.  Questo  terraz- 
■o,  che  ha  1576  piedi  di  lunghezza  sopra  48  di  larghez- 
za, comunica,  col  mezzo  di  tre  scale,  con  una  seconda  ter- 
razza lunga  1650  piedi,  e  larga  612  piedi,  decorata,  se- 
condo il  gusto  francese ,  di  cassette  di  fiori  e  di  statue,  co- 
me pure  di  un  bacino  circolare  di  196  piedi  di  diametro, 
le  cui  acque  zampillanti  giugneranno  all'altezza  di  70  pie- 
di, e  di  due  cascate  larghe  ciascheduna  di  450  piedi.  Al 
basao  di  questo  getto  d'acqua  si  estende  il  parco  disegnato 
idF  inglese,  colle  sue  ajuole  di  erba  minuta  e  molle ,  colle 
sue  ondulazioni  di  terreno  e  colte  sue  pittoresche  pianta- 
gioni, frammezzo  ad  uno  de' più  gradevoli  paesaggi  de' din- 
torni di  Londra.  Due  serbato]  d'acqua,  lunghi  784  piedi  e 
larghi  498  piedi  nel  loro  maggior  diametro  trasversale,  con- 
tribuiscono a  questi  abbellimenti.  Più  lungo  v'  ha  un  lago 
seminato  di  isole,  sulle  quali  il  signor  Hawk,  diretto  dal 
professore  Owen ,  il  Cuviér  inglese ,  ha  aggruppato  le  im- 
magini  fittizie  degli  ittosauri ,  dei  mastodonti ,  e  di  altri 
moBUi  de' tempi  paleontologici.  1  tubi  destinati  ad  alimen- 
tare i  bacini  formerebbero  una  total  lunghezza  di  10  mi- 
1^.  Se  vi  ai  allungano  gli  innumerevoli  canali  praticati 
per  la  inrigazione  delle  terre,  ai  concepirà  i|  prodigioso  la-^ 
▼oro  sotterraneo  che  si  dirama  sotto  il  piede  del  passeg^ 
giatore  errante  in  questo  luogo  di  delizie,  degno  accerchia-' 
mento  del  palazzo  di  cui  abbiamo  tentalo  (li  dare  aoltanto 
un  abbozi;o, 
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lOl^lBdutrla  ed  al  eommerclo  dell»  Spa^Mi* 

(  GootÌBMisloDt  t  fiot.  Vedi  pag.  93  del  precedentt  Itidcolo)* 

I. 
COHHBBCIO  B  SOVniRTO  VAB1TTQI0. 


OMiimereid  della  Spagna, 

B  eoimiiereio  dellt  Spagiit  si  ristringe  unicameQto  al  caMagf^ 
giù  e  lA*  America. 

n  eabaiaggio  o  trasporto  dei  prodotti  de*  difUerenti  punti  della 
penisola  ai  porti  del  suo  Hltorale  è  interdetto  ai  bastimenti  esleit 
e  eonsentito  soltanto  ai  nazionali, 

n  eommereio  eoli' America  si  esegnisce  coli' esportare  a  quella 
direiione  i  prodotti  della  penisola,  estraendone  le  materie  Untorit 
eoloniaii  e  il  cotone»  motore  precipuo  di  queste  fabbriche.  Anche 
questo  commercio  è  quasi  esclusivamente  esercito  dai  bastimenti 
con  bandiera  spagnuola»  giacché  la  tassa  diflèrenziale  di  2i  reaH 
e  centrimi  iO  per  quintale  di  cotone  che  aflAretta  i  navigli  esteri 
ne  rende  la  condizione  assai  sfavorevole^  considerati  in  concorso 
cogli  Spagnuoli;  cosi  che  quantunque  il  cotone  non  si  ritragga 
dalie  possidenze  spagnuole»  ma  sibbene  dagli  Stati-Uniti  »  la  relati* 
va  estrazione  resta  in  esclusivo  beneficio  della  marina  spagnuola. 

Le  premesse  osservazioni  mettono  in  rilievo  le  cause  per  coi 
il  movimento  mercantile  estero  ne'  porti  Iberici  è  Insignificante 
come  si  raccoglie  dal  quadro  qui  unito.  Eccettuasi  quel  che  rìguar* 
da  la  marina  inglese ,  la  quale  introduce  in  questi  porti  il  carbon 
fossile,  le  macchine  e  il  ferro  per  le  rotaie  delle  strade  ferrate. 
Cotale  difllerenu  in  fiivore  dei  navigli  inglesi  procede  da  che: 

i.®  In  quanto  al  carbon  tessile,  il  nolo  assai  mfnore  che  si 
esige  da  un  bastimento  inglese  compensa  la  diilèrenza  In  più  dal 
diritti  di  bandiera. 

3.®  Le  macchine  e  ferro  per  rotale  di  strade  tennero  dal  go« 
verno  spagnuolo  dichiarate  esenti  da  dazio  per  un  (kvore  ipeoialt 
e  protezione  che  si  accorda  in  vista  della  pubblica  utiltti. 

AmiALi.  StatUtica,  voi.  Ili,  terU  3.^  14 
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Commercio  eoi  regfi  Stati. 

n  eommercio  poi  coi  R.  Stati  Sardi  è  quasi  nullo  e  circoscritto 
air  importaxione  della  canape»  cerchi  di  ferro  e  droghe  profenienti 
da  Genova»  ed  anche  questo  per  le  espresse  ragioni  viene  effettuato 
tsclnsifamente  da  hastimenti  spagnuoli. 

Port^  di  BareelUma. 

il  movimento  marittima  del  jpoKo  di  Barcellona,  considerato 
per  rapporto  ai  bestimenti  esteri  »  non  è  forse  in  proporzione  col- 
r  ipaipo^ta^z^  del  principale  emporio  e  piaiaa,  mercimtile  di'Sp^sn^* 

Ne  è  causa  principale,  come  si  disse,  la  e^i^tafUNi  éfà  dinUi 
4f£(erenz|ali  di  liai^ei^  can^e  acces^ocie  1#  sqant»  profcnditt,  la 
po^  siciir^^  e  la  dilGcoltà  d^  eotea^ vi^  qjuaadq  spirar  il  levante. 

La  necessità  di  formare  un  nnoi;o  l^apcio  di  ponto  per  do^ 
cl^inderlo  ^  i^tk^,  ^.  (^ojfi^rUK  if^  tari,  venti.  do«iinaBtt  è  nokersal- 
ipei^te  sentii,  e  som  (^à  ftaV  iMr^<wUi  ^  q)i«to  aeosQ  diSerenti 
jpjfofjf^tti  «  elfi  lyaacò  fipofa  la  m<>PiMB|  governatila  »  aehbeai»  «m 
^sa  di  cQttiffit^ri^ìo  di  qui  j^bijt  pr^qt^to  ui|  reWiliNi  progetto^ 
lihe  sembra  ìa  t^WDJ^  ^  ^^^9^^  m9V^ 

PortQ.ilU^  fTalpim, 

Un  ^Itro  p9rtp  del  Mediterraneo,  phe  si  tvova  in  oondiaioni  assai 
pi^  ^favorevoU  di  queUjQ  di  ft^celI|iMiaK  4  Vaienaa* 

È,  ind;il^[t^tQ  che,  una  volta  teropiMita  la.  strada  Cefrata-  da  Ma- 
di^d  a,  Ya|.eQ^9  diverrà  quest'ultin^  Ti^nporip  e  deposito  oentrale 
delle  merc^p;(i^  el^e  4^1  Vttocalf  si,  dir4|onq,  a)l-  inlerno  delia 


Sì  ren^^.  ^irtanto  pi^i^hi  n^i,  igiperifpo  il  hiaogiKk  di  proavo* 
dere  i|)la  §|cm*e»a4  di  qtj^e^a  pìi^ttosto,  ra44  ^^  porte;  e  un  ana^ 
logo  projj^tM  qh^  pcqupii  qra  vivam^nt^  If  aHepsione  di  quegli  abi- 
tanti, s^pibra  essefe  ataito.  iiHli|iJ(aajU>  |1  governo  per  proseguirne 
le'  opere  già  intraprese. 

^0  il  q^iirq  de'  bf^tiji^t^  «j^gnuofi  ed  eateri  eoirati.  nel 
pprto  di  B^c^lpna  n^  iH^rsp  df^ll'annp  li84^  eQn<  awiaione  ddlar 
nazionali^,  provenieoM  e  t4P%i||ip^, 
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157  Infltfi  --.  S9  Norvegi  —  37  Svedesi  —  23  Russi  —  ii 
Olandesi  —  3  Belgi  —  3i  Prussiani  —  3  Mecklenburghesi  —  5 
Hannoreriani  ^-  17  Danesi  ^-  1  Holamburgfaese  «-  9  Foriugliesi 
—  68  Fraaeesi  —  15  Sardi  ---  67  Toseani  —  3  Romani  —  31 
Napolitani  —  1  Austriaco  —  1  Ionico  —  1  Turco  —  3  Gerusa- 
lemmitani  -—  36  Greci  —  3  Amerieam  —  1  Peruviano  —  1 
Eaiaace. 
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Nord' 

68(K 

33» 

Aflierioa 

94098 

5333 

CatakMDi» 

73370 

Total» 


6034 


sivn 


Estui. 


li 

133 

567 

S 

Sii. 


Penisola 

seo« 

Levante 

17039 

Nord 

68151 

America 

1374 

GaUlognft 
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Baettmenti  sardi. 

8MM 


I  bastimenti  Sardi  pertanto,  entrati  nel  porto  di  BarceUoM^  sostf 
Irediei  dv  operaaiaQe  dì  eomMeroio  e  ^e  di  ritaseio.  Il  movimento 
dei  tastimentt  nauonali  nel  distretto  consolare^  dmranle  1»  seorsò 
18fi^  cAr  1&  nsiiUanze  seguenti: 
Primo  '  SeMaCie.    Emirati  38  bastimenti  portanti  twmeHate  396» 

%^  dì  cut  lonoeilate  606  43;^  di  oper»« 
iteQi  di  oammerem  »  e  tónatHitè  3359.  ITyè 
di  rilucio. 


•ortitf  90  tuliiÉéiiti  porUnti  tonndlate  49S9 

96}0,  di  cai  tonnellate  5304  di  operasioni 

di  commercio»  e  tonnellate  iiSO  64fQ  <({ 

rilascio. 

'   feeoado  Semestre.  Entrati  39  bastimenti  portanti  tonnellate  5401 

95/0/  di  cai  tonnellate  1234  35fO  di  ope- 
razioni di  commercio»  e  tonnellate  3107 
60)0  di  rilascio. 
Sortiti  39  bastimenti  portanti  tonnellate  5401 
94}0.  di  cai  tonnellate  1969  4}0  di  opera- 
zioni di  commercio,  e  tonnellate  f  452  90/0 
di  rilascio. 
La  maggior  parte  di  questi  bastimenti  ha  caricato  di  Tino  per 
\  RR.  Stati  e  per  i'  America.  Sono  pare  arrivati  a  qaesto  porto  il 
vapore  ThipoU  nel  16  novembre  1850,  e  nel  2  aprile  1855  ii  bri- 
llantino Eridano  di  18  cannoni,  comandato  dal  capitano  di  fregata 
pavaliere  Francesco  Micohelotti ,  proveniente  dalla  Spezia,  e  che 
salpò  per  Cartagena  T  11  à\  detto  mese. 

iL' apparizione  (n  qaesto  porto  dei  dne  legni  sammenzionati , 
dopo  che  nQn  se  ne  erano  visti  d^  langa  pezza,  produsse  la  mi- 
gliore Uqpressione,  e  confermò^  viemmeglio  V  universale  concetto  di 
brillante  tenuta  e  di  perfettp  armamento  di  cui  gode  a  fagione  h 
iregia  manna. 

Marina  4a  guerra  spagnuola^ 

Crediamo  opportuno  di  chiudere  i  presenti  dati  statistici  con 
vm  ragguaglio  delle  fome  iiavali  di  Spagna,  quali  si  trovavano  allo 
spirare  dello  scorso  ^nno  1855,  I  bastimenti  da  guerra  spagnuoU 
formano  attualmente  quattro  divisioni ,  cioè  una  nell'  Avana,  altra 
nelle  Filippine,  una  tersa  nel  IMo-de-la-Plata,  e  la  quarta  nel  Medi- 
terraneo. 

Neil'  Avana  esistono  le  fregate  Speranza  e  Perla;  i  brigantfnl 
Galiano^  Pelayo,  Scipione,  Faldés,  Gravina  ^  Alcedo  e  Ner9Ìonr 
le  golette  49anera,  Cristina ,  Gamez,  Cometa  e  T^ea^to;  il  bri- 
gantino goletta  Juanita  e  i  vapori  leabella  II,  Cotembo,  D.  Jn- 
Umto  Ulloa,  Pizarro,  D.  Juan  de  Juetria,  Nettuno,  Generale 
tezo,  Guadalquipir  e  Conilo.  I  tre  ultimi  sono  stati  comperati  pél* 
ranno  1855. 


Èli 

tMk  raipptn^  i  npori  A  Jorg9  .'Nait,  Aetna  de  Cùètillai  JEI" 
eano  e  Maiallamee,  é  varie  barche  minori. 

Nel  Rio-de-la-PlaU  »  le  corvette  iMiea  Fernanda  e  Mastarre^ 
do^ete^  saraiuio  in  breve  aostilntile  dal  brigantino  Patrioia  e  dalli 
goletta  Cy^ti 

Nel  Mediteitaneo»  le  eoWette  Ferrolanià,  Pilla  de  Bilbao,  CkH 
Umbo  e  léabètla  lì;  il  brt(|(aiitino  roladtiti  le  orche  Pinta  e  Meh' 
rigatanUi  e  i  vapori  Fràneieeo  de  JseU  e  Blàsco  de  Gapay.  i 
vapori  IscUfClla  la  CattoUcOi  Fernando  il  Cattolico^  Conte  de  Re^ 
fila  e  Félasco  sonò  impiegali  nel  servizio  postale  fra  la  penisola  e 
le  AntiUe*  Altri  due  vapori  li  Èazan  e  il  Congresso  che  esistoné 
Bell'Avana  hanno  ricevuto  T ordine  di  stasionarsi  in  PorUhRieo  e 
nelle  Canarie. 

Esistono  inoltre  nella  tienisela ,  occupati  in  diékrenii  servili  é 
In  istato  di  disarmo ,  il  vascello  Soherano^  la  fregata  Cortnh  la 
corvetta  f^enere^  i  brigantini  Avanero  ^  Soberano,  ilbrigàntin  go^ 
letta  Ébro,  la  goletta  Oirlà^ena ,  le  oselle  Santa  Maria,  Santa^ 
*tiiliay  Ensenada^  Laborde  e  Jàsàon,  non  che  i  vapori  CasHlla^ 
Leon,  Penisola.  Aggiungendo  alle  già  menzionate  la  divisione  .di 
guarda-cpste^  la  marina  di  guerra  spagnuola^  comprendendo  i  bsr 
stimenti  che  si  stanno  eostruendo  e  quelli  la  di  eui  costruzione  è 
*dea*etata,  si  compone  di  3  vascelli  d'alto  bordo,  4  fregate  a  :vela^ 
4  dette  a  elice,  8  orche,  34  vapori  e  i03  legni  minori,  totale 
i89. 

Un  recente  progetto  di  legge  del  ministero  della  marina,  por« 
terebbe  in  avvenire  lo  stato  dell' orinato  nwHile  spagnuola  alla 
cifra  seguente:  6  vascelli  d'alto  bordo,  12  fregate,  12  corvette^ 
44  brigantini  e  golette,  6  vapori  da  guerra  e  postali^  8  vapori  da 
SOO  a  400  cavam,  12  detU  da  100  a  200,  12  di  minor  forza  é 
8  orche« 


n  grmmm  i«re#  In  Ingtiiterrtié 

L'officio  centrale  di  commercio  (nlbblicó  per  ordine  della 
Camera  de'  Comuni  un  prospetto  della  quantità  di  grano* 
Hiroo  (finita)  che  fu  importato  ne'  Regni-Uniti  dal  4840 
alno  air  anno  4858  incluaivamente^  Un  lai  lavoro  fisi  riairi' 


iit 

twe  la  iflipoHMiia  che  preie  qaeslo  eereate  dopo  h  erisi 
alimentare  del  4847  pel  consumo  della  Giran  Bretagna  e 
per  quello  dell'Irlanda  gpeoialmeme. 

•  Prima  del  4846  le  quantità  di  mais  importate  erano  al 
piccole  che,  secondo  li  registri  del  Board  of  frotte,  ai  li- 
mitarono nd  4846  a  464,094  ettolitri  (4),  mentre  che  dopo 
quell'anno  salirono  a  S,086,947  ettolitri*  L'Irlanda  figura  in 
questa  cifra  per  4,366,4S4  ettolitri,  e  l'Ini^iUerra  soltanto 
per  807,458. 

Egli  è  però  nel  1847  che  un  tale  genere  d*  importatone 
prese  un  notevole  aumento.  Esso  giunse  ad  44,908,000  et- 
tdlittrì.  L' Inghilterra  e  V  Irlanda  rimangono  sempre  nella 
fttddetta  lóro  posizione  rispettiva,  mentre  che  la  prima  non 
importò  che  per  8,783,898  chil,  e  l'Irlanda  7,488,096  el- 
tolitrì.  Una  tale  proporzione  è  la  stessa  annualmente  per 
questi  due  paesi.  Quanto  alla  Scozia,  la  cifra  ddle  sue  un- 
fortaiioni  è  molto  meno  alta. 

mod# 
ireregpiL 


A  pro^tto  seguente  indiea  chiaramente  in  qud 
r  importazume  dei  mais  è  divìsa  da  otto  anni  nei  ire 


Apni           Inghlllem              IrUnda 

Scotta 

Totklt 

•ttoHtri               rtloliirt 

ettolitri 

•UoHlri 

€846         807,468        4,S66,4S4 

48,066 

3,086,947 

4847       8,788^98        7,488,095 

444,608 

44,008,096 

4848       2,040,363        3,464,277 

64,067 

4,545,786 

4849       3,403,641        4,038,590 

433,948 

6,649,449 

4850       4,874,884        3,848,879 

43,465 

4,483,798 

4854          908,994        4,853,384 

38,926 

6,885.498 

4853         695,978        8,634,438 

8,594 

4,850,988 

4868       4,069,884        8,388,709 

38,648 

38,586,606 

Li?erpooI  in  Inghihem:  Cork, 

Waterford 

,  Limerick  in 

Irhoda:  Qìneom  in  bcotia  sono  li 

porti  del 

Regno  Unito 

ore  avYengoDo  le  importationi  più  importami 

di  mais. 

D.  «.  C. 

(4)  L*elloiltro  ofirfvaìa  a  cimpa  at^a,  uà  quirHla,  tra  «ala 

a  «ae  quartiai  di  Villaao.      .  .        . 

ttm 


'  t  »       .         a 
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NUOVE  COIDNIGAZIONI 

PER  MEZZO  DI  CANAU,  STRADE  FBRllATt 
E  POfrn  DI  FERRO. 


X  risullali  deU'  osercaio  delle  strade  ferrate  toeeane  nel 
i868  sono  i  seguenti: 

laeiMo  InciMo 

Ptttaggeri*    per  pissaggeri.  per  mnà,  TtCiick 


Liromoa 

rirenie  907674 1. 1701 785  8  4  L.  8S47S8  i7  i  t.  fesétei  5S 
Empoli  a 

Siena  .  197004  n  516449  5  4  *  4684é4  49  5  »*  4»4606  IH  7 
Pireme  a 

Pisteja      995598  li   54460688  « «    $4l6te   88 

Lueca  a . . 

Pfia     .    485998  *»....    ^ «>«.... 


N.*    4S4U98  L.  9569559    4L.  40^5995    9  4  L.  5599755   9  8 


• ■  t 


Qneéte  cirre  sono  mollo  vicine  a  ()ueiie  degli  éhni  pre- 
cedenti, se  si  eocettua  V  incasso  pei^  merci ,  il  quale  è  cre- 
sciuto di  quasi  60  per  cento.  Tale  aumento  si  riscontra  àr- 
tenuto  dai  giugno  in  poi,  e  deve  attribuirsi  totalmente  alla 
enorme  quantità  di  granò  forestiero  importato  in  ToèeÉtna 
per  suppiife  alla  maneaUxa  delle  hiccòlte. 

TriMa  occasione  di  provare  i  vantag(p  delle  strade  ferrate 
é  stata  questa;  ma  è  eérto,  ciiè  le  si  èalcólassé  il  guada- 
Ino  (atto  dalla  Toscana  nell'anni  seoìvo  sui  traÉ|[lofii  éél 
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la  maggior  sollecitudine  e  siciùrezza,  si  arriverebbe  ad  una 
flomma  rilevante,  la  quale  dimostrerebbe  come  il  profitto 
che  trae  il  pubblico  dalle  strade  ferrate,  è  molto  maggiore 
di  qudlo  che. ne  traf^no  gli  aiìonislL 

Questi  infatti  non  hatmo  veduto  eceseere  i  loro  dividendi 
in  proporzione  deir aumentato  lavoro;  perchè  per  ogni  azione 
4i  lir.  1000,  la  strada  Leopolda  ha  dato  lir.  50  10;  la  Se- 
nese lir.  39,  e  la  Maria  Antonia  lir.  9;  è  vero  che  Tahis- 
aimo  prezzo  del  coke  ha  reso  le  spese  di  locomozione  molto 
più  forti  del  solito;  ma  dall* altro  lato  gli  amministratori 
éèHe  strade  ferrate  hanno  con  molta  saviezza  manteboto, 
ciononostante ,  bassissime  le  tarìfie  dei  trasponi  procaeetan- 
dosi  in  tal  modo  molto  lavoro,  e  rendendo  un  beneficio 
grandissimo  al  paese. 

Poco. è  stato  fallo  in  Toscana  nel  4863  intorbo  alla  prò- 
pecuzione  delle  strade  ferrate  incominciate , .  od  alla  cosiru- 
zione  di  nuove.  Neil'  agosto  vennero  incominciati  i  lavori 
.alla  Galleria  principale  dell' Àppenino  per  la  strada  ferrata 
deir Italia  centrale;  e  sui  primi  dell'anno  corrente  erano 
jcavati  a  bastante  profondità  quattro  pozzi  «  ed  attaccata  la 
escavazione  della  galleria  stessa  ad  una  delle  sue  estremità. 
Xfr  lunghezza  di  questo  foro  sarà  di  S500  mètri ,  e  si  cal- 
cola che  occorreranno  quattro  anni  per  condurlo  a  termine. 
)  lavori  della  strada  da  Poscia  a  Pistoja  sono  stati  condotti 
con  molta  lentezza,  tanto  nella  galleria  di  Senravalle  che 
nel  resto.  Dovrebbe  esser  finita  nel  corrente  anno  4854  ^ 
Qia  se  procede  come  ha  fatto  fino  ad  ora»  ciò  è  impossi* 
bile. 

La  utilità  di  una  strada  ferrata  da  Firenze  a  Roma  ò  da 
lungo  tempo  riconosciuta^  e  più  volte  vennero  posti  innanzi 
dei  progetti  per  eseguirla,  ma  con  poco  fondamento.  Poi 
ai  aveva  sempre  da  discutere  sulla  scelta  della  linea ,  ehe 
alcuni  volevano  condurre  da  Firenze  per  la  valle  d' Arno 
iid  Arezzo,  e  di  li  per- la. Val  di  Chiana  al  confine  pontifi- 


eioy  mentre  ahri  volevano  miuilverà  da  Siena  e  scender^ 
per  non  facili  viillì  nella  tSiiana.  Diccfvano  i  priitiì ,  èsMéré 
la' Valle  deirAmo  ricca  e  popolata,  con  pendenze  coìive- 
friéntiasime  per  una  ferrata,  e  da  essa  passarci  nella  Gblaiia 
e  nel  Tevere  quasi  in  piano;  mentre  da  Siena  alta  già  ao- 
pra il  mare  metri  600  conveniva  scendere  per  incolte  e  po- 
vere vallate,  dove  difficilmente  si  svolgerebbe  una  buona  li- 
nea; replicavano  i  secondi,  che  le  difficoltà  non  erano  cori 
grandi  come  si  voleva,  e  che  poi  lo  aver  già  40  migKii 
di  strada  costruita  sino  a  Siena ,  era  tal  vantaggio  da  liir 
passare  sopra  alle  altre  considerazioni.  Intórno  a  ciò  si  Sé» 
eefo  molte  polemiche  come  al  solito.  Il  governo  decise  clift 
doveva  preferirsi  la  via  d*  Arezzo  ';  e'  subito  si  presentarono 
diverse  compagnie  a  chiederne  la  concessione;  ma  la  otten* 
nero  i  fratelli  Gandell  i  quali  offrirono  patti  molto  più  lar* 
ghi  di  ogni  altro.  Se  non  che,  venuto  il  tempo  di  por  ipano 
ai  lavori,  i  patti  non  furono  ^laiitenuti  ;  ed  il  governo  di- 
chiarò decaduti  i  Gandell,  e  indi  a  poco  concesse  inveée 
alla  società  della  strada  Senese  k  fiicoltà  di  eontinuare  «baa 
la  propria  linea  verso  la  Chiana.  Colà  'per  altro  dovrà  an- 
dare ad  incontrarsi  con  1*  Aretina  la  quale  sembra  che  ai 
aperi  sempre  di  poter  costruire,  quando  si  presenti  quàtèhé 
nuova  società.  Ora  vedremo  come  questa  speranza  si  reallh 
zerà,  6  come  la  Senese  potrà  in  questi  difficili  momenti  rae- 
oùij&ete  i  capitali  per  eseguire  la  sua  nuova  intrapresa. 

X  X. 


y»— petto  ••iiaris  éék  wmmHmÈmmÉm  e  «lei  pr#v 
4Mtl  •ttemvii  dalla  Itaea  dell»  stoadlA  ferrato 
da  Tarine  a  Geneva  eeOe  dlraaiaidaBi  da  Ale»; 

(t)  nel  BMM  di  laslie  IMM. 


Vuujfjjfiaton. 

Iloviinenlo  Prodotti 

I.  ehase .    .  N.      6474  L.    40089  9fi 

n,    •        89066  »  4S7488  40 

IIL  •        484996  >  SS6087  70 

MUitarì .    .    >       4S84  »      6660  65 

Bagagli Quiot.  604896  >     88899  60 

Totale  .    .    .  L.  488466  00 

Merd  a  grande  velodicL 

Oggeut  di  messaggeria    •  •  •    Quint  942868  L.    88048  89 
liL   di  finanza  del  peso  di  quint 
490  06,  e  del  valore  di  li- 
re 4444888  88     ...    .  •       8144  88 
Vetture  N.  86  e  eavaUi    .    •    .  N.         97  »      7806  00 
Bestiame capi   »        948  »        687  89 

Totale  .    .    .  h.    46688  66 

Merd  a  piccola  velocità, 

Merd  yarie Quint.  90066887  L.  394987  64 

Bestiame capi  N.           489  »        654  70 

Totale  .    .    .  L.  894948  84 


■■• 
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(i)  AperU  aU'esercisio  addi  »  giugno  Ì9U. 


Prodotti  diserte 

Diritti  di  sosta  e  eonsegnii  «  iomidiio .    .    L  t158<^  H/^ 

Tasse  per  assicórtkzione  e  valori  ....     »  ISB  90 

Veodite  di  orari  ed  inirpìU  alraordmarì          »  684  9S 

Totale  .    .    .    U  3509  45 

Tasse  di  pedaggio,* eanoni  e  rimborsi  dovati  à 

urmini  dei  capitolati  di  eoneessioM  daffe 

•.,,„•           .di  Ctmeo  .    .    .    %  5*44  «6 

Soeietè  delle  ferrovie  ^  p.^^^^,^        ^  ^35  gg 

Totale  .    .    .    L.  5674  S8 

Totale  generale    L  7748SS  70 

Linea  db  Torwo  a  Sdsa. 
Viaggiatori. 

MovhDeato  •      •    ^ftAoiti  - 

I.  classe N.      4085  1.  4759  85 

n.    . .       4477    .  40466  66 

m.  1» 84564    »  37408  98 

Militari «    .    »        384    »  •      S86  M 

Bagagli      .    « Quint    40400    »  860  80 

Totale  .    .    .    L  48678  05 

Ktitci  a  grtmdè  vehéUiL 

Oggeti  di  messaggeria.  .  .  O^ìAt.  481154  »  B78è  94 
Oggetti  di  fiiianta  del  peso  di  ifAm. 

45   93 ,    e   del  valore  di   lire 

874540  37    . >  484  04 

VeUureN.37  e  cavalli  .    .    .    .  N.         48    •  M6  75 

Jtesfi«me    ^.    .    ciqpi  •          48    »  88  71 

•■ 

Totale  .    .    .    L  4868  57 


Mèrd  a  pteeota 

Merci  mie Quint  870546  L  84S6  47 

.Bestiame    .    .    •    «    .    capi  N.  88   »  S6  06 

Totale  .    .    .    té  8160  88 


r 


Prodotti  dhériu 

Diriui  di  sosta  e  consegna  a  domicilio.  «    é  L  88  89 

Tasse  per  assicurazione  di  valori ...    «  »  800  40 

Veodiie  di  orarii  ed  introiti  straordinari    «  >  8  00 

Totale  •    .    .  L  886  89 

Totale  generale  L  50918  13 

Lnu  DA  Tosino  a  Pinebolo. 
VÌMrgfgfiatofi 

Ilo?  fnento  Prodotto 

L  classe N.        849  L  615  05 

IL    ^         »       1883  »  8356  95 

m.  »         ..«.....»       6474  >  5327  40 

IfiKlari      .    .    «    «^    .    «    .    .   >          18  >  9  40 

BagsgU      ......     Quinu      7457  >  140  35 

Totale  .    .    «  L.  8448  05 

Merci  a  grande  velocità. 

Oggetti  di  messaggeria  .    .     Quint.      7858  L  404  90 
tvU»    di  finanza  del  peso  di  quint« 

47  00  e  del  valore  di  lire  .      8730  >  4  60 


■^ 


Totale  «    0    «    i«       103  50 

idióersL 
Oiriiti  di  sosta  e  consegna  e  domicilio.  .•    L         74  00 

Totale  generale    L     8568  89 

r  '       I        « 


\9^,^' 


0  cM'frodolK; 


Mese  di  lóilio     Moti  pracedenU  Totale 

linea  da  Torino  a  Ge- 
nova e  daÀlessandria 
a  Novara   .    .    .    7718SS  70    S806S47  SS    86780S9  98 

Unea  da  Torino  a 
Susa     ....      6091348        6199288      41390446 

Ui^  da  Torino  a  Pi- 
perolo  ....        8553  39  8563  S9 


i^A 


Totali  88IS67  IS  S868S09  64  8699496  66 


t*— 


xsssm 


Confronto  coi  prodotti  dei  ^nesi  ed  anni  preeedeniL 


■  fl      • 


Linea  da  Torino  a  Genova  eolia  diramazione  da  Alenandna 

a  Novara  (1). 

i^iródotto  dèi  mese  di  luglio  1854  .    .  ..    L.    77489a.70 
Id.  Id.  4858 >     818997  78 


^•^^ 


iKfierenza  in  più  per  luglio  1854  ...»     453834  92 


PraloUodflJ.l.-genipioajutto  luf^u^  >  8578089  92 

|d.       conseguito  nell'egual  periodo  del  ' 

4858 >  2048899  46 


X, 


(. 


M  .U'  ^  I , 


\   , 


in  più  pel  4864  L  1584840  47 

tassassam 


.'■-■» 


f^" 


^1)  Mesci  iQ  csereiiio  feo  a  Novara  0  5  loglio. 


MMtrlAc»  nel  memmwÈiàm  «emestre  IWkA» 


Merci  to  wU  Unclia^      lotroili 

Persooe        ordinaria  celm 

quintali  quintali           fiorini 

WtotoarUidelnord     905,639    i^iJJVS  %iU    ÌJVr6JÈ0é 
Suina  prima  parte  delia 

tnmik  del  sud     .     379,568.   1,261^465  6,79t      477,370 
SnlbL  9fiCQ9da   parte 

:  ìbUIi  afuffiai  f evQY^    llS^lSa  Ìfi1i%fì9  VH9      83i,769 


est 392,507    3,668,799      74,765    1,5U,645 

SoDaLiMMte  deV^     1^987      t»jm        «SS       «7,739 
Sui  tronchi  di  ferro- 

Tiao,  Mantova  duran* 
te  n  primo  trimestre 

imiiiiaiit^  del  «54.     SU>jn      VO^^     WMM      8SRVSÌ4 
IM  IroBOo  di  ferrovia 
dTMIlano  a  TrevigUo      53,433        40,755       9,641        41,867 

Totale     i,33»^34   9,103,739    136,389   4,371.903 


lipné  di  trasporto  sono  : 

7afOBi  da     Vagoni 
Locomotivs     Tente       persone     damerei 


dd  nord, 

del  sad,  dell'est     .    .         751  638  836         5899 

Sol  tronchi  delle  ferrovie 
dei  Wmbardo^Venelo  ,         4f»  444^  504* 
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PROftRAIII    AGGAiEIICI 


«I  Piuplti  »«li  MrrMiMia  MaltoiO. 


L 


la  Società  dT  iiMoraggiuiieoto  dell'  ioduslria  nasionale  di 
Parigi^  fiM  dairanaa  decorso ,  a  proposta  deirUliutre  sm 
presideme  Dunas^  aveva  promesso  un  largo  premio  a  ehi 
megUo  risolvesse  i  due  seguenti  quesiti: 

1*  Deaeriiverc^  ì  oanitteri  e  la  natuna  della  naiatlia  delia 
ifite; 

S»  Scoprii»  ìm  meisD  efikaoe  per  distruggace  qoeaui  fliH 
gello. 

Il  coAsorso  fti;  chiuso  il  31  dioeoribre  4858,  e  ben  si  può 
dire  che  aU' lavilo  di  ua'lMademia  non  fi>s3e  mai  risposto 
con  tanto  fervorci  perchè  non  meno  di  466  Memorie  furom 
sottoposte  al  giudizio  della  Società  d*  incora(Q;iamento. 

Nell'adunanza  straordinaria  del  44  luglio  prossimo  scorsoi 
il  signor  Barrul  lesse  il  rapporto  della  Gommissbne,  nomi» 
nata  per  portar  giudizio  sul  merito  comparativo  di  tanti  la- 
vori scientifici. 

Sebbene  la  Società,  sulle  conclusioni  della  sua  Commis- 
sione, non  osasse  conferire  ad  alcuno  dei  concorrenti  il  gran 
premio  di  rranchi  40,000,  pure,  mossa  dal  merito  speciale 
di  alcune  Memorie,  deliberò  di  dare  a  titolo  d'incoraggia- 
mento due  premj  maggiori  di  4000  franchi  ciascuno,  edotto 
minori  di  franchi  500. 

Fra  dieci  premiati,  siamo  lieti  di  leggere  il  nome  di 
cinque  italiani,  e  lietissimi  di  trovar  fra  questi  due  toscani, 
i  signori  dottor  Adolfo  Targioni-Tozzetti  e  professor  Emilio 


S^i,  ai  quali  (u  aggiudicato  uno  del  premj  maggiori  di 
4000  Tranchi.  Sul  merito  scientifico  della  Memoria  di  questi 
due  nostri  giovani  naturalisti,  ci  contentiamo  dì  riprodurre 
il  giudizio,  che  si  legge  nella  relazione,  pubblicata  dalla 
Patrie  del  25  luglio,  rettificando  l'ortografia  dei  nomi,  sem- 
pre  sbagliata  da  questo  e  dagli  altri  giornali  di  Francia,  che 
hanno  parlato  dell' esito  dd  concorso: 

«  I  signori  Targioni-Tòzzetti  e  Beehi  hanno  ricevuto 
un  incoraggiamento  di  1000  franchi  per  la  loro  Memoria 
sulla  malattia  della  vite  e  suhe  alterazioni  costitutive  dei  tet- 
titi che  ne  sono  conseguenza.  Questi  scienziati  hanno  fetto 
Mille  viti  sane  e  sulle  malate  alcune  analisi  chimiche  com- 
parative di  grandissimo  valore.  Anche  in  qualunque  altra 
occasione,  V  importanza  di  questo  lavoro,  dal  lato  fisiologico, 
amrebbe  loro  meritato  un  premio.  Troppa  lungo  sarebbe  lo 
scendere  ai  particolari  importantissimi  che  si  leggono  in 
questa  Memoria.  Noi  ei  teniamio  paghi  di  averne  enunciato 
il  soggetto. 

Gli  altri  italiani,  onorati  del  premio  d'incoraggiamento 
di  600  franchi ,  sono  il  Gasparim  di  Napoli , .  per  la  descri^» 
rione  àeWOiàium  iuckerij  unita  alla  storia  del  suo  svilup« 
pò;  ed  i  signori  Polli  e  Bonzanini  di  Milano,  per  la  buona 
diveaione  data  alle  loro  esperienze  sui  divem  melodi  cura- 
tivi delb  malattia  delln  vite. 


ANNALI  UNIVERSALI 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGL 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


IX.  —  Nozioni  foìidamentali  di  economia  sociale  e  di  sden- 
za  del  commercio;  di  Angelo  Fava.  Torino  4853.  Un^ 
voi.  tViS.^  dt  pag.  400. 

f  u  assai  commendevole  il  pensiero  di  presentare  agli  alonni  delle 
scuole  elementari  italiane  l'abbozzo  di  una  scienia,  la  cui  cogni- 
zione esercita  9  tutti  ormai  lo  confessano ,  un' Influenza  si  rilevante 
sul  benessere  dei  popoli  inciviliti;  e  dobbiamo  saper  buon  grado 
al  dott.  Fava,  già  conosciuto  tra  noi  per  altri  scritti  dedicati  alla 
istruzione  della  gioventù,  d'averne  tentata  l' esecuzione  iieU'q>a- 


(I)  Saranno  indicale  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  dell* opera 
qnelle  prodattoui  sopra  le  qaali  si  daranno  |  qaando  occorrono  |  articoli 
analitici. 

Annali.  Statislica^  voi.  ///,  ser*  3.*  45 
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3colo  indicata  in  capo  a  questo  cenno.  Il  bnon  esito  dell'  insegnar 
mento  dell'economia  politica  nelle  cosi  dette  scuole  Birbftck  in 
Inghilterra  »  frequentate  da  giovani  operaj ,  ed  il  giudizio  favorcr 
vole  di  aomiQi  oQmpeteQti  sugli  acrìtti  del  sig,  Sllis»  dettati  ap?- 
pnnto  per  servir  di  testo  in  tali  spuole»  dovettero  certo  incprag? 
giare  il  nostro  autore  qella  divinata  iinpre3a,  Mancava  infatti  un  li^ 
bro  in  cui  fos^ro  delineate  lo  no^doni  fpndauientali  d^Ua  scienza, 
In  modo  bens)  completo ,  ma  ad  uu  tempo  a  livello  della  capacita 
dei  giovanetti  »  e  spoglio  di  quelle  grette  forme  scola^tichet  tutt'alT 
tro  che  opportune  a  oattivarsi  l' attennoue  di  lettori  anppr  digiuni 
della  materia»  I  oompendii  italiani  0n  qui  pubblicati,  e  uè  ab))iamQ 
già  un  bel  numero ,  tra  cui  alcuni  a^sai  pregevoli ,  o  non  sì  erano 
proposto  lo  scopo  aniddetto ,  o  npu  lo  avevano  raggiunto  per  mor 
livi  che  qui  npu  giova  rammentare.  Vi  è  ora  riuscito  il  ^Ig,  Fava? 
CI  duole  di  nou  poter  risppudere  affermativamente,  In  ispecie  per 
quanto  concerno  la  seconda  part^  dtf  au9  scritto  cb^  tratta  apr 
puuto  dell'economia  politica, 

I  rudimeqti  della  acien^»  a  cui  l'autore  doyetto  limitarsi  per 
aepvire  a)  suo  intento,  non  sono  evolti  completamente»  né  colla 
necessaria  precisione  e  cbiarej^t  Fa  meraviglia  il  pon  trovare  nel- 
l'opuscolo del  Fava  le  definizioni  della  ric^h^zzay  ^W  utilità  ^  del 
rotore,  ecc.  Semea  d^Ue  quali  il  principiante  che  trova  poi  usati 
ad  ogni  tratto  questi  vocaboli,  o  UPU  ne  intende  il  significato,  o 
vi  attribuisce  quello  che  loro  si  suol  dare  npl  linguaggio  ordinario, 
che  non  sempre  s'accorda  col  scientifico,  N^  lo  definizioni  che  vi 
si  trovapo  sono  sempre  ben  appropriate,  Chi  mai ,  per  citar  qual- 
che esempio,  vorrà  ammettere  alio  stato  attuale  degli  stndj  ecor 
Domici  lossere  l' imjwta  n  una  parti  dri  proprio  avere  che  ogni 
pitkféfno  9aeripM  pfir  pot^r  fiofiere  fion  siisurfizza  e  comoflità  del 
r^mmefUeì  ^  (pag,  S8),  Niun  economista  leggerà  con  piacere 
(pag,  93»  93)  nn'iuformo  ^posizione  e  coofuta^iione  della  teoria 
di  Malthgs;  uè  aarà  pago  d*  imparare  (pag.  79)  <r  la  misura 
dei  valori  essere  il  tempQ  st'fittamente  necessario  a  produrre  «>, 
formola  tolta  da  una  recente  monpgrafia  sul  Credito  Bancario  ^  e 
che  fa  già  egregiamente  confutata  da  uu  nostro  elegant^  si^rittore, 

Concbiuderemo  col  dire  che  le  dottrifio  esposte,  o  piuttosto  ac- 
cennate in  questo  libretto,  sono  quasi  sempre  conformi  alle  opi? 
J9Ì0UÌ  generalmente  ricevute  dai  buoni  scrittori  »  e  qninitp  è  uq 
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ttorito  che  siamo  ben  lieti  di  poter  riconoscere  nel  compilatore» 
lA  «pule  auguriamo  V  opportunità  e  la  Iena  di  ritentare  con  esito 
origUore  l'arringo  delle  discipline  economiche.  L.  C. 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE. 


X.  —  Handbueb  der  menscbliehen  Wohlfabrtfl-Oekoqomie. 
— -  Manuale  delV  econouMa  cM  beneuera  wmmo  ;  di  A. 
Heinsius.  Berlino  4858.  Un  voi.  ifi-8.^  éi  pag.  9M. 

L'autore  ci  fa  sapere  nella  prefaiione,  che  la  cosi  fletta  que- 
stione degli  operaj  messa  in  campo  nel  4848  gli  porse  occasione 
di  istruirsi  nelle  dottrine  economiche»  che  fino  a  quell'anno  gli 
erano  affatto  sconosciute  ;  e  che  convinto  della  generale  ignoranza 
deOe  medesime,  e  dei  funesti  errori  politici  che  ne  derivano»  volle 
tentare  una  nuova  esposizione  dei  pHncIpJ  della  scienza»  destinata 
a  supplire  all'  insufficienza  delle  opere  fin  qui  pubblicate  in  propo^ 
sito»  riservandosi  poi»  ove  il  giudizio  dei  dotti  gli  fosse  favore- 
vole »  a  trattare  l' argomento  in  modo  più  esteso.  Una  tale  dichia« 
razione  ci  faceva  sperare  un  riassunto  dei  principi  dell'economia 
politica  allo  stato  attuale  della  scienza»  un  compendio  insomma  det- 
tato con  quella  pienezza  di  erudizione,  ed  ordinato  con  quel  ri- 
gore logico»  a  cui  ci  hanno  abituati  gli  scrittori  della  Germania. 
Ma  questa  volta  la  nostra  aspettativa  fu  totalmente  delusa.  Una  se- 
rie di  proposizioni  astratte»  di  formolo  scolastiche»  che  si  ripro- 
ducono di  tempo  in  tempo  e  colle  identiche  parole»  giusta  un  or- 
dine subordinato  alle  idee  filosofiche  dell'autore;  un  cumulo  di 
definizioni  9  distinzioni ,  e  suddivisionif  senza  alcuna  dimostrazione, 
ecco  a  che  si  riduce  lo  scritto  del  sig,  Heinsius.  0  noi  c'ingan- 
niamo a  partito»  o  lo  stesso  ha  nulla  a  che  fare  con  un  trattato 
d'economia  politica.  Un'opera  di  tal  natura  non  può  a  creder  no- 
stro recar  alcun  utile  alla  scienza,  e  molto  meno  servir  di  anti- 
doto agli  errori  dominanti  in  fatto  d' economia  ;  per  cui  consiglie- 
remmo all'autore  di  mutar  piano,  qualora  persistesse  nel  pensiero 
di  svolgere  in  un  pifli  ampio  lavoro  il  risultato  de'suoi.studj. 

L.  a 
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XI.  *  Goups  d'economie  politique  professe  au  Ck)llège  de 
France;  par  Pellegrino  Rossi.  Parigi  1854.  Volume  IV 
^  pag.  440, 

Questo  volarne  oontiene  la  continuazione  ancora  inedita  del  Corso 
di  pubblica  economia  cbe  T  illustre  Rossi  professò  al  Collegio  di 
Francia.  Vennero  queste  lezioni  conservate  religiosamente  dal  si- 
gnor Perée  cbe  ne  tenne  note  stenografiebe.  In  undici  lezioni  si 
comprende  T  esposizione  delle  cause  cbe  influiscono  sulla  pubblica 
riccbezza.  Sono  classificate  in  cause  fisiche,  morali  e  politiche.  Fra 
Ics  causo  fisiche  si  accennano  le  influenze  prodotte  dalle  varietà 
d^e  razze  umane,  dal  clima,  dal  suolo  e  dal  modo  di  vivere,  Frsi 
^  cause  morali  si  additano  quelle  procedenti  dall'istruzione,  dal- 
l'educazione, e  ddllo  stato  di  famiglia.  Fra  le  cause  politiche  si 
discorre  intorno  all'  influenza  che  apporta  il  diverso  organismo  so- 
dale e  9i  cpnf^t^no  magistralmente  gli  errori  dei  cosi  detU  scrit- 
tori socialisti.  In  queste  lezioni  trovansi  alcune  splendide  pagine 
intomo  {(ir|nfl|ienza  benefica  del  cristianesimo  ed  alla  necessità  di 
rendere  possibilmente  precoce  l'educazione  facendola  seqipre  cam-^ 
peggiare  e  predomiqs^re  suU'  istruzione, 

La  seconda  parte  del  volume  contiene  sette  lezioni  che  ^i  inti^ 
lolano  semplici  frammenti  sulle  imposte  e  sul  credito.  Anche  in 
queste  lezioni  si  contengono  dottrine  assonnatissime  e  si  metlpnp 
in  avvertenza  i  reggitori  della  cpsa  pubblica  perchè  neU' assesta- 
mento delle  finanze  non  abbiano  a  colpir  troppo  le  sorgenti  vive 
dei  prodotti  naturali  e  civili  per  non  inaridirle  é  spegnerle  per 
^mpre. 

Noi  speriaimo  cbe  anche  questo  volume  inedito  dell'illustre  Rossi 
sarà  letto  e  consultato  dalla  nostra  gioventù,  Ig  quale  ha  vero  bi- 
^gno  di  attingere  in  fatto  di  dottrine  economiche  a  fonti  non  at- 
tpssipate  dal  fiele  di  fantastici  povatori. 
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MEMORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI   ED   ANALISI   DI  OPERE. 


«I    I  lì  I 


tjm  Ijktnn^  di  C^omi^cbl*^  té  mue  PentUerìé 

ed  11  011O  CJoiiiiiierclo» 

A/emoria  del  doU.  COSTE ^  membro  delF Istituto  di  Frandoé 

l 

Notizie  generali. 

0— 0  ..  é  p«.«.  >.  «™  rid«,«.  totil.  e  „^ 
della  Lombardia  e  che  sì  giunge  a  Ferrara ,  bastano  poche 
ore  di  cammino  nella  direzione  dell' Adriatico  per  trovarsi 
tutto  ad  un  tratto  nel  cuore  di  una  campagna  spianata,  sah^ 
biosa,  desolata,  ove  regnano  il  silenzio  e  la  miseria^  e  rari 
abitanti  di  quella  deserta  pianura  hanno  si  poche  comunica-» 
zioni  coi  paesi  dei  dintorni,  che  all'uopo  di  recarsi  ai  con<> 
fini  del  loro  proprio  territorio  v'  ha  nemmeno  Una  pubblica 
vettura ,  quantunque  la  strada  Che  V  attraversi  sia  V  unica 
via  della  più  industriale  e  ad  un  tempo  della  Incfno  cono-* 
scinta  fra  tutte  quelle  che  esistono  sulla  superficie  del  globo« 
Voglio  parlare  di  quella  interessante  popolazione  di  Gomac** 
chìo,  la  quale  negli  antichi  tempi ,  nel  momento  senza  dub' 
bio  in  cui  i  barbari  cacciavano  i  popoli  civilizzati,  venne  al 
pari  dei  fondatori  di  Venezia  a  rifugiarsi  nel  seno  dell' im-. 
mensa  maremma  ove  da  secoli  stassene  occupata  a  trasfor-* 
maria  in  un  vero  slromento  d' impresa  speculatricc  del  marc^ 
Quivi  la  sua  industria  ingegnosa  attira  il  giovine  pesce  nato 
nell'Adriatico  e  lo  raccoglie,  allor  che  è  adulto,  con  metodi 


S84 

altrettanto  razionali  quanto  lo  sono  quelli  degli  agricoltori 
onde  seminar  la  terra  e  raccoglierne  i  frutti^ 

Meno  favorita  di  Venezia  sua  vicina  né  potendo  in  causa 
dell'inferiorità  della  propria  posizione,  aspirar  come  essa 
alla  sovranità  commerciale,  nò  ai  vantaggi  ddle  conquiste, 
la  popolazione  di  Gomacchio  applica  il  suo  genio  a  combi- 
nare un  ammirabile  sistema  di  argini  formati  col  fango  dei 
suoi  laghi  ed  assodati  cogli  avanzi  delle  conchiglie  che  ne  abi- 
tano le  acque.  Queste  dighe  sono  tagliate  da  numerose  chiuse 
riunite  a  canali  ben  calcolati  i  quali,  dando  accesso  alle 
acque  deir  Adriatico  ed  a  quelle  delle  due  fiumane  che  co- 
aleggiano due  lati  della  laguna,  permettono  di  operare  a 
piacere  sulla  laguna  intiera  o  su  ciascheduno  de'  suoi  sparti- 
menti  con  altrettanta  facilità  come  se  si  trattasse  di  un  sem- 
plice apparecchio  di  oiBcina.  È  questo  un  gigantesco  lavoro^ 
ma  senza  gloria,  finora  modestamente  condotto  a  termine 
da  uomini  semplici  rassegnati  alla  dura  disciplina  del  va- 
ieello,  alla  vita  monotona  e  sobria  della  caserma,  al  sacrifi- 
mo  del  sonno  durante  queHe  notti  procellose  in  cui  i  tem- 
porali agitano  h  laguna  e  ne  ateano  l'onde.  Per  prezzo  di 
tanta  fatica  son  essi  soddisfatti  di  un  modico  salario  e  di 
quella  porzione  di  pesce  che  ogni  giorno  viene  ad  essi  di- 
spensata da  una  patema  amministrazione. 

La  mediocrità  della  loro  condizione  non  li  spinge  mai 
a  cercarsi  altrove  una  più  lucrosa  esistenza,  né  mai  a  con- 
trarvi  relazioni.  Nascono  e  muojono  nel  luogo  che  li  vide 
nascere,  e  considerano  esigilo  temporarìo  tutto  ciò  che  li 
allontana  dal  campanile  natio,  dalla  borgata  ospitale.  Ma, 
fra  loro ,  i  doveri  dell'  ospitalità  non  si  estendono  sino  ad 
una  troppo  facile  concessione  del  diritto  di  cittadinanza.  I 
nuovi  venuti,  i  quali  aspirano  al  favore  d'incorporarsi  alla 
colonia,  debbono  giustificare  di  possedere  un  ricco  patrimo- 
nio e  provare  un  non  interrotto  soggiorno  di  molti  anni. 
Ma  ad  onta  di  ciò  sono  sempre  considerati  quali  stranieri. 
Lunghe   generazioni   bastano  appena  a  consacrare  la  loro 


ticiotionè;  impérocdié  it  loro  stabiìimento  Viene  risguahiiiui 
come  un  usurpamento  di  un  privilegio  ereditario,  t7  dirUià 
al  iaf^orOy  diritto  che  la  feudali  là  lasciò  agli  abitanti  come 
a  titolò  di  lina  trasformazione  della  glebai. 

Oggi  vi  ila  non  pertanto  lìila  eccezióne  a  questa  regola 
ordinafiaméiìte  inflessibile.  Ma  onde  acchetare  le  siiscetii** 
biiità  di  Una  ripugnanza  istiiltì?a,  non  vi  vollero  riiéilo  che 
servigi  resi  alla  coniunitìi. 

La  famiglia  che  ebbe  gli  oUori  di  questo  raro  privile^ 
gio  è  òi^ginarta  di  Marsiglia^  Il  suo  Capo  Claudio  Girard  di 
Bayon  venne  a  Oomacchio  uel  1840  incaricato  da  Ni^wleona 
di  orgaiiizzarvi  delle  salitie  le  quali  dietro  ingioozione  della 
Repubblica  di  Veilé:tìa  e  secondò  i  termind  di  una  transa** 
feione  Conservatasi  Uègli  archi  vii  della  caéa  d'&té  (1)^  erano 
state  distrutte  verso  la  fine  del  quattordicesimo  secolo.  H 
duca  AlfòUdo,  r  implai^le  neniico  del  Tasso,  mancato  nod 
avrebbe  di  ristabilire  quelle  salide  nei  primordi!  del  secolo 
sedicefiimo  y  se  tiell'  interesse  di  quelle  di  Cervia  y  ìA  papi 
Adriano  Vt  non  lo  avesse  astretto  a  rinunciare  ai  suoi  dì^ 
segnt,  ed  a  firmare  1^  obbligo  di  nulla  giammai  intrapren- 
dere sopra  alcuna  altra  parte  del  suo  territorio  (S).  Fino 
dal  1813  lo  Àlabilimento  fondato  da  Claudio  Girard  di  Ba- 
yon  era  già  in  gradò  di  fornire,  còme  o^i  lo  è,  venli  mi' 
iioni  di  chilogrammi  di  un  sale  cotanto  bianco  «  cosi  gra^ 


(1)  Nel  1405  il  Hiarchese  Nicolò  d'Este  sottoscrisse  Una  con- 
venzione redatta  in  qnesti  termini:  m  Quod  de  cetero  in  dicto  Co- 
*>  macH  9  vel  in  alio  loco  dieU  domini  Marchionis  non  possint  com- 
>»  poni,  nec  denao  fierij,  nec  eie  vari,  aat  refici,  vel  alique  saline, 
M  vel  levar!  aliquod  sai  ».  Bonaverl,  Della  città  di  Comacckiòf 
pag.  39. 

(2)  Nel  1514  e  1522  il  duca  Alfonso  si  obbligò  a  non  istabi- 
lire  alcuna  salina  :  «  In  civitate,  comilata  sive  valle  ConfiacH ,  aul 
alio  loco  in  territorio,  aul  dominio  »  Bonavcri,  C^era  di. ,  p.  93. 
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DOSO,  eosi  consistente  quanto  quelli  del  mezzogiorno  della 
Francia,  malgrado  la  differenza  dei  climi. 

Se  accaduti  non  fossero  i  politici  avvenimenti  del  1814, 
questo  stabilimento  avrebbe  acquistato  proporzioni  ben  mag- 
giori; ma  tale  qual  è  i  suoi  prodotti  bastano  al  consumo 
degli  Stati  pontificii,  a  quello  di  una  parte  di  Venezia  ed 
a  quello  del  ducalo  di  Modena ,  il  quale  in  forza  di  u^a 
convenzione  perpetua  stipulata  fra  i  due  governi  vi  fa  delle 
provviste. 

La  creazione  di  questa  nuova  industria  costituì  per  la 
eokmia,  i  cui  abitanti  tranne  i  membri  di  alcune  famiglie 
ag^te  vivono  tutti  della  fatica  delle  proprie  mani,  una  ri- 
sorsa di  più,  la  quale  concorre  al  miglioramento  della  loro 
aorte.  Il  sig.  Odoardo  Gasatelli  attuale  direttore  della  febbrica 
e  membro  della  famiglia  adottiva  va  perfezionando  i  me- 
todi, conservando  nello  stesso  tempo  le  tradizioni  dell*  avolo 
Mo.  Mediante  i  suoi  buoni  officii,  egli  non  ha  poco  contri- 
boito  a  stringere  i  nodi  che  ormai  uniscono  la  sua  casa  alla 
popolazione  di  cui  fa  fiorire  gF  interessi. 

Quasi  esclusivamente  occupati  della  pesca,  gli  abitanti 
di  Gomacchio,  dopo  il  vino,  la  polenta  ed  alcune  fruita,  al- 
tro alimento  non  hanno  fuor  che  il  pesce  della  laguna,  e 
specialmente  Y  anguilla,  di  cui  fanno  un  grande  commercio. 
Pbndimeno  questo  genere  di  alimento,  lungi  dal  nuocere 
alla  pubblica  salute ,  la  serba  all'  opposto  nel  più  florido 
stato.  Gr  individui  alla  permanente  influenza  sottoposti  di 
siffatto  regime,  sono  robusti  e  spingono  altrettanto  lontana 
la  loro  mortale  carriera  quanto  quelli  de'  paesi  ove  non  si 
mangia  che  carne.  La  loro  alta  statura,  l'ampiezza  del  loro 
petto,  la  muscolarità  dei  loro  membri,  l'agilità  dei  loro 
corpi,  il  vivace  loro  sguardo,  l'animato  colorilo,  i  folti  e 
neri  capegli,  annunciano  un  vigore  di  cui  non  veggonsi  più 
pronunciali  esempi  in  tutto  il  rimanente  dell*  Italia. 

Osservansi  parimente  belle  specie  di  donne  dal  profilo 
greco,  di  taglia  leggiadra  e  sottile,  di  chioma  abbondante 


non  che  ricca  di  forme  correite,  delicatamente  distinte,  e 
le  cui  ammirabili  proporzioni  giammai  soggiacciono  agf  in- 
fortunii  di  una  estrema  grassezza.  Sono  madri  feconde,  le 
quali,  dopo  aver  pagato  il  loro  tributo  alla  specie  di  cui  con- 
servano l'integrità,  giungono  sovente  sino  alla  decrepiterà 
senza  che  infermità  di  sorta  sovraggiunga  a  condannare  alln 
inazione  la  verde  loro  vecchiezza. 

Esclusivamente  dedicate  alla  educazione  di  loro  famiglia 
ed  alle  domèstiche  cure,  non  sono  menomamente  ammesse 
ad  abbandonare  il  lavoro  per  prendere  parte  ai  lavori  della 
laguna,  nemmeno  a  visitarvi  i  loro  padri,  i  mariti,  i  fratel- 
li ,  i  dgli  che  vivono  in  comune  nelle  numerose  caserme  di 
questo  singolare  stabilimento.  Le  severe  prescrizioni  di  uà 
regolamento  di  cui,  nelle  gravi  occasioni,  la  sola  sovrana 
volontà  del  governatore  può  mitigare  il  rigore ,  interdicono 
ad  esse  di  avere  con  loro  alcun  commercio^  'se  non  nei 
gioiti  di  permesso ,  nei  quali  gli  uomini  sonò'  autorizzati  ^ 
alternativamente  a  rientrare  in  città  ov'  elleno;  rìmangonsi 
solitarie.  Ma  a  questo  periodico  ritorno  in  seno  della  fami* 
glia  non  tarda  a  succedere  nuova  un'  assenza ,  perocché , 
onde  altri  possano  fruire  del  medesimo  privilegio,  bisogna 
che  quelli  i  quali  già  ne  hanno  assaporato  le  dolcezze  ven- 
gano ben  presto  al  loro  posto  all'  uopo  di  ripigliarvi  il  ser- 
vizio. 

Al  pari  delle  donne  dell' Oriente,  non  escono  giammai 
senza  essere  avvolte  in  un  velo  che  ne  copre  la  frónte,  e 
porge  compimento  alla  loro  regolar  figura,  ed  imprime  un 
prestigio  di  più  a  quella  espressione  piena  di  melanconia 
che  siede  nella  loro  fisonomia  cotanto  dolce.  Piacciono  loro 
i  colori  vivi;  la  loro  calzatura,  guarnita  di  una  suola  di 
legno,  sembra,  come  il  beretto  greco  ed  il  beretlo  a  lun- 
glii  fiocchi  di  cui  cuopronsi  gli  uomini,  V  ultimo  vestigio  del 
costume  di  quelle  pelasghe  colonie,  le  quali  sotto  il  romano 
dominio  popolarono  il  liitoralc  dell'Adriatico. 

E  questi  oscuri  pescatori  sarebbero  forse  i  discendenti 
di  una  di  quelle  celebri  colonie  ? 
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Qaedto  pensiero  naturalmente  si  presenta  allo  spiritò  ^ 
non  soltanto  allorehè  si  risgoardi  il  fisico  carattere  della 
raz2a^  ma  specialmente  quando  si  rammenta  che  di  là  non 
Imigi,  presso  la  più  meridionale  imboccatura  del  Po,  in  vi^ 
einanza  di  Ravenna,  già  fioriva  in  quelle  contrade  una  città 
greea  chiamata  Spina  (1). 

Nulla  pertanto  vi  sarebbe  di  sorprendente  che  gli  abi«' 
tanti  di  quella  città  a  cui  dassi  Diomede  per  fondatore,  e  della 
quale  il  riflusso  deir Adriatico  scopre  ul volta  le  mine,  fos-> 
«ero  venuti  in  conseguenza  di  un'invasione  dei  barbari  o 
•di  un  eccesso  di  popolazione,  a  rifugiarsi  Sull'isola  di  ùy 
macchio,  come  quelle  di  Aquitea  Su  quella  di  Rialto  ove 
fondarono  Venezia.  Ma  non  é  questa  se  non  che  una  con^ 
gettura  probabile,  in  fevore  della  quale  non  si  può  invocare 
ancora  la  testimonianza  di  alcuna  medaglia,  di  alcuna  iscri^ 
liione,  di  alcun  inonumento  storico.  È  un  curioso  problema 
che  merita  l'attenzione  degli  antiquari!* 

Su-  tal  quistione  il  più  antico  documento  è  quello  che 
trovasi  registrato  nella  grande  collezione  degli  atti  dei  Con- 
cilii  pubblicata  da  Labbe.  Vi  si  vede  che  al  principiare  del 
sesto  secolo,  sotto  il  pontificato  di  Simmaco,  un  vescovo  di 
Comacchio,  del  cognome  di  Paga^iano,  sottoscrisse  il  terzo 
0  quarto  Concilio  romano.  Ora  se  a  quell'epoca  eravi  già 
una  sede  vescovile  a  Comacchio,  è  probabile  che  la  sua 
creazione  risalir  dovesse  a  più  remoti  tempi.  Imperocché, 
allora  la  Chiesa,  nello  scopo  di  stabilire  la  sua  azione  civile 
Sui  paesi  ne'  quali  aveva  regnata  la  legge  romana ,  adope» 
rava  la  propria  politica  nel  non  instituire  i  suoi  prelati  se 
non  nelle  città  antiche,  all'uopo  di  cancellarvi  fino  le  uU 
time  traccie  di  quella  morente  civilizzazione  di  cui  racco- 
glieva il  retaggio. 

Pagazìano  aveva  dunque  avuto  de' predecessori,  e  met- 


(i)  Plinio,  lib.  HI,  cap.  XVL 
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lendoci  a  questo  punto  di  vista,  F antichità  deOa  città  di 
Comacehio  non  andrebbe  soggetta  a  contestazione,  se  una 
iscrizione  latina,  scolpita  all' entrata  della  sua  cattedrale,  non 
sembrasse ,  a  prima  giunta ,  assumere  la  forma  di  una  ob*  « 
biezione.  Vi  sì  legge  in  fatti  che  il  fondatore  di  quella  ba* 
silica,  edificata  sul  principiare  dell' ottavo  secolo  >  ne  fu  il 
primo  pastore  sotto  il  nome  di  Vincenzo.  <  Tempore  dhh 
»  mini  Felids  ter  beatissimi  archiep.  sanctfB  ecclesia  Rao* 
»  venatium^  facente  DeOj  fecit  Vincentius  primus  episcopus 
•  cathedraUs  ecclesim  sasseto  Cassiani  CymacU  cum  primum 
»  wdifidum  posuit.  Indictione  sexta  f  fmUdter  ».  Ma  è  evi- 
dente, quando  ben  si  addentra  nd  pensiero  di  questa  iscri- 
zione, che  essa  esprime,  nella  più  formale  maniera,  essere 
delta  catturale  ^  attestHiiè  egli  ne  fu  U  fondatore ,  e  non 
della  città  ebe  Vineenzo  fu  il  primo  vescovo.  Non  hawi 
dunque  realmente  coatraddizioae  dì  sorta  fra  il  suo  vero 
senso  ed  il  (aito  dell' esistenza  anteriore  di  altri  pastori. 

Se  io  mi  fisso  con  una  certa  insistenza  a  mettere  in  rìr 
salto  r  antichità  della  città  di  Comaecbio,  non  è  già  per  ri- 
spondere ad  una  aem|riiee  quistione  di  curiosità  :  mi  occupa 
una  seria  impresa.  Yo{^o  dimostrare  che  una  colonia  tutta 
intiera,  rifugiata  in  uà' isola  solitaria  cui  un'immensa  la- 
guna divide  ita  tutti  i  vicini  paesi,  ridotta  per  vìvere  a 
mettere  a  profitto  le  acque  come  £^i  altri  pongono  a  pro- 
fitto e  coltivano  i  loro  campi,  assoj^ttata  ad  un  regime 
alimentare  identico  ognora,  e  ad  un  regime  quasi  esclusi- 
vamente formato  da  tre  specie  di  pesci,  il  muggine  (o  ce- 
falo), l'anguilla,  l'acquadella,  ^ha  potuto  attraversare  una 
lunga  serie  di  secoli,  il  tipo  conservando  della  sua  razza 
in  uno  stato  altrettanto  florido  quanto  quello  delle  popola- 
zioni de' più  ricchi  territori!. 

Questo  memorando  esempio  dei  vantaggi  di  un  simile 
regime  sembra  essere  rimasto  colà  in  riserva  in  quell'an- 
golo oscuro  del  globo,  come  per  fere  risplendere  agli  occhi 
di  tutti,  allorché  ne  sarà  tempo,  la  pfova  dei  servigi  che 
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rendere  si  ponno  alla  pubblica  igiene^  favoreggiando  la  moU 
Uplicazione  di  un  alimento  il  quale  non  entra  ornai  più  per 
nulla  nel  nutrimento  de'  popoli. 

Senza  dubbio,  anche  a  Gomacchio,  questa  maniera  di 
alimento  non  opera  già  da  solo  una  siflbtta  maraviglia. 

Un'aria  salubre,  incessantemente  rinnovata  dai  venti  che 
soffiano  su  quelle  spiaggie,  vivificata  dal  suo  perpetuo  con* 
latto  colle  acque  salate  cui  il  flusso  ed  il  riflusso  dell'  Adria- 
tico purificano  agitandole,  fortifica  gli  organismi.  Ma  indamo 
si  eserciterebbe  la  sua  influenza  salutare,  se  la  digestione 
penetrar  non  facesse  in  questi  stessi  organismi  tutti  gli  ele- 
menti capaci  di  bastare  alla  più  attiva  nutrizione. 

Egli  è  a  questa  doppia  sorgente  che  la  città  di  Gomac- 
cbio  attigue  le  condizioni  della  sua  prosperità  fisica  e  dello 
istato  sanitario  dei  suoi  abitantL  Le  febbri  intermittenti  alla 
invasione  delle  quali  sono  in  generale  soggette  le  popola- 
zioni che  vivono  in  seno  delle  maremme,  non  vi  sono  fre^ 
quenti.  Secondo  l'autorità  di  Bonaveri,  che  esercitovvi  lun- 
gamente la  medicina  sul  principio  dell'ultimo  secolo,  lo 
stesso  scorbuto  non  vi  si  mostra  che  per  eccezione.  E  per* 
ciò,  allorquando  ne'  paesi  de'  dintorni  vi  s' incontrano  alcuni 
gfovani  di  una  debole  costituzione  o  minacciati  di  consun- 
zione, si  mandano  a  ristabilirsi  in  quelle  paludi,  facendoli 
partecipare  alla  tavola  ed  alle  fatiche  dei  pescatori. 

Allorché  si  sviluppano  epidemie ,  la  loro  causa  emerge 
dalle  emanazioni  putride  accidentali,  che  giammai  si  produr- 
rebbero se  si  scavassero  ben  profondamente  i  canali  di  co- 
municazione coir  Adriatico ,  onde  potere,  nel  tempo  dei 
grandi  calori  e  dei  forti  geli ,  innondare  largamente  la  la- 
guna, e  prevenire  cosi  la  mortalità  del  pesce,  come  sarà 
mia  cura  lo  spiegare,  facendo  conoscere  i  motivi  di  questi 
disastri.  Ma  queste  rare  sciagure  non  invalidano  menoma- 
mente r  eflicacia  di  un  regime  che  è  dimostrala  dalla  più 
splendida  di  tutte  le  esperienze,  e  da  una  esperienza  unica 
nella  storia  del  mondo  civilizzato. 
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Si  obbietterh  forse  che  prendendo  misure  allo  scopo  di 
moltiplicare  il  pesce  e  farlo  entrare  in  grande  proporzione 
neir alimento  all'uopo  di  sovvenire  ai  bisogni  suscitati  dal- 
l'aumento delle  popolazioni,  non  si  riuscirà  che  ad  aggra- 
vare questi  bisogni,  in  causa  della  pretesa  potenza  prolificÉi 
sviluppata  dall'  uso  continuo  di  questo  alimento.  E  per  darne 
la  prova,  non  si  mancherà  di  citare  l' etemo  esempio  delle 
marittime  popolazioni,  che  la  pubblica  credulità  investe  di 
questo  formidabile  privilegio. 

Questo  pregiudizio  introdotto  da  Ippocrate,  accolto  da 
Montesquieu  e  propagato  senza  esame  da  tutti  quelli  che 
scrissero  in  tale  materia,  aveva  condotto  l'immortale  autore 
dello  Spirito  delle  leggi  a  chiedersi  se  le  regole  monasti- 
che, le  quali  impongono  a  de'  religiosi  consacrati  al  celibato 
il  pesce  per  nutrimento,  non  fossero  anche  contrarie  alla 
vista  del  legislatore,  le  cui  inopportune  prescrizioni,  invece 
di  essere  una  causa  di  calma,  condannerebbero  le  loro  vit^ 
time  innocenti  al  supplizio  della  penitenza  (I).  L'autorità 
di  un  Si  gran  nome,  l'assoluta  confidenza  che  ha  incontrato 
dappertutto  il  suo  sentimento  su  questa  questione,  non  per- 
mettono di  lasciar  isluggire  l'occasione  di  ricercare  con  pre- 
cise osservazioni  sino  a  qual  punto  siffatta  opinione  concorda 
coi  dati  della  esperienza  e  se  non  sarebbe  semplicemente  af- 


(i)  Ne'  porti  di  mare  ove  gli  uomini  si  espongono  a  mille  pe*' 
ricoli  e  vanno  a  morire  o  viverej  in  climi  remoti,  vi  sono  meno 
uomini  che  donne.  Nondimeno  vi  si  vedono  più  fanciulli  che  al- 
trove; ciò  procede  dalla  facilità  della  sussistenza.  Fors' anche  le 
parti  oleose  del  pesce  sono  più  proprie  a  fornire  quella  materia, 
la  quale  serve  alla  generazione.  Ciò  sarebbe  una  delle  cause  di 
quell'infinito  numero  di  popoli  che  scorgesi  al  Giappone  ed  alla 
China,  ove  non  si  vive  quasi  che  di  pesce.  Se  ciò  fosse,  certe  re- 
gole monastiche  le  quali  obbligano  a  vivere  di  pesce  sard>bero 
contrarie  allo  spirito  del  legislatore  medesimo.  (Montesquieu,  Spi" 
r(lo  delle  kgyi,  cap.  XHI,  libro  XXIIl). 
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hiìo  reco  di  un  pregiudizio  volgare.  Tratterò  dunque  libera- 
mente questo  argomento,  com'è  il  diritto  della  fisiologia. 
Senza  preoccuparmi  delle  cause  generali  diverse  mal 
definite,  le  quali  concorrono  all'aumento  della  popolazione, 
e  fra  le  quali  la  volontà  dell'  uomo  prende  una  parte  che 
sventa  tutti  i  calcoli,  mi  basterà,  onde  rispondere  all'  obbie« 
zione  di  cui  ho  poc'anzi  parlato,  Io  aprire  i  registri  dello 
Mto  civile  di  Gomacchio.  Vi  veggo  primamente  che  al  prin- 
cipio del  diciottesimo  secolo  il  numero  degli  abitanti  saliva 
a  cinquemila,  cifra  invariabile  allora  agli  occhi  di  coloro 
slessi  che,  come  Bonaveri,  credevano  il  più  fermamente 
alla  eccessiva  fecondità  della  colonia. 

Vado  citando  testualmente,  onde  si  possa  giudicare  della 
leggierezza  con  cui  è  sempre  stata  ravvisata  una  simile  con- 
troversia: «  La  città  di  Gomacchio  non  conta  più  di  cin- 
»  quemila  anime,  essendo  invariabile  per  altro  il  tenore 
9  della  popolazione  sebbene  col  riflettere,  con  cui  ognuno 
9  si  congiunge  in  matrimonio,  fosse  ragionevole  che  il  po- 
»  polo  avesse  a  riuscire  assai  più  numeroso  (1)  »• 

Dopo  il  momento  in  cui  Bonaveri  scriveva  queste  linee 
sino  al  4833,  vale  a  dire  nello  spazio  di  centotrenta  anni 
circa,  quella  popolazione  non  crebbe  che  di  quattrocento 
anime.  Ma,  a  partire  dal  1834,  prese  tale  imo  slancio  che 
in  questi  ultimi  venti  anni  provò  un  aumento  di  mille  tre- 
cento quarantacinque  abitanti,  ciò  che  ha  portato  la  sua  ci- 
fira  di  cinquemila  quattrocento  a  seimila  seicento  sessantuno. 
Nullameno,  malgrado  questo  sbalzo  insoUto  e  sostenuto,  il 
ùumero  delle  nascite  non  vi  ò  ancora  giunto  al  livello  di 
quello  de'  paesi  dell'  Italia  ove  non  mangiasi  che  carne,  quale 
avrò  cura  di  addimostrarlo,  dopo  aver  fatto  conoscere  il 
jBunto  officiale  del  periodo  eccezionale  di  cui  poc'  anzi  tenni 
jiarola. 


(i)  Bonaveri,  Op*.  d^,  pag.  20. 
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Quadro  delle  nascite,  delle  morti  e  delle  doppk  naecite 
della  città  di  ComacchiOy  dal  1834  sino  al  dicembre 
4863. 

Poppie    Differenza  in  più 
Anni  Nascite  MorU         nasqiie       delle  nascite 


1884 

•        i 

ì  • 

S04 

446 

— 

88 

4885 

t  f 

a08 

488 

8 

46 

4886 

344 

445 

96 

1837 

S38 

443 

80 

4888 

304 

303 

4 

1839 

330 

477 

•      48 

4840 

804 

478 

38' 

4844 

346 

437 

79 

484S 

333 

466 

56 

4843 

343 

485 

36 

4844 

340 

440 

40 

400 

4845 

335 

430 

95 

4846 

346 

453 

8 

53 

4847 

r      r 

353 

460 

93 

4848 

946 

480 

— 

36 

4849 

379 

476 

403 

4850 

345 

443 

— 

403 

1854 

253 

468 

84 

4853 

386 

303 

40 

84 

4858 

348 

439 

3 

79 

Total 

e  ii 

die  differenze  in  più  delle 

qaeàte 

.    4846 

Osservazioni 

La  popolazione  totale  della  città  di  Gomacchio,  al  3Ò 
^yembre  i868,  era  di  6664  anime,  delle  quali;  8375  uomini 

8286  donne 


Tolale 
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6664 


a* 
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Prendendo  la  media  delle  cifre  eontenule  in  questo  qua- 
drò ,  trovasi  che  è  salita ,  durante  il  periodo  di  cui  esso  è 
V  espressione ,  a  duecento  ventisette  per  anno ,  ciò  che  dà 
'un»  nascita  per  ventinove  abitanti.  E  di  conseguente  ne 
rrsnita  a  prova  diretta  dell'inferiorità  della  città  di  Comac- 
dìio  sulle  Provincie  dell'  interno  delle  terre.  Imperocché , 
in  Lombardia ,  paese  limitrofo ,  le  nascite  soiio  di  uno  so- 
pra venfìsei  ed  un  sesto,  e  nel  rimanente  dell'  Italia  di  uno 
sopra  ventisette  (I).  I  fatti  sono  pertanto  in  formale  op- 
posizione colla  opinione  di  Montesquieu.  Essi  dimostrano 
come  il  movimento  ascendente  della  popolazióne,  durante 
questo  periodo  di  vent'anni,  ha  dipenduto  non  già  dall'au- 
mento delle  nascite,  ma  sibbene  dalla  riduzione  o  diminui- 
mento  della  mortalità ,  la  proporzione  della  quale  non  è 
stata  che  di  uno  sopra  quaranta. 

II. 

Descrizione  della  Laguna. 

La  laguna  di  Gomacchio,  altra  volta  parte  integrante  dei 
dominio  della  casa  d'Este,  incorporata  in  quelli  della  chiesa 
dal  1598,  epoca  in  cui  il  papa  Clemente  VIII  s' impadroni 
di  Ferrara  dopo  la  morte  del  duca  Alfonso  II,  è  situata 
sulle  rive  dell'Adriatico,  fra  la  imboccatura  del  Po  ed  il 
territorio  di  Ravenna,  a  42  leghe  da  Ferrara.  Colà  forma 
una  unmensa  palude,  di  440  miglia  di  circonferenza,  di  i 
a  S  metri  di  profondità,  che  una  semplice  zona  o  striscia 
di  terra  separa  dal  mare,  con  cui  il  porto  di  Magnavacca 
le  apre  una  permanente  comunicazione.' 

Due  fiumi ,  il  Reno  ed  il  Volano ,  che  furono  già  rami 
d§I  Po ,  ma  òhe  adesso  nascono  da  im  canale  comune  si- 
tuato fuor  di  Ferrara,  presso  S.  Giorgio,  celebre  monastero 

(i)  annuario  statielico  d*  Italia. 
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dei  Padri  Olivetani,  abbracciano  cpiella  vasta  maremma  io 
una  specie  di  Delta,  come  il  Rodano  abbraccia  le  paludi 
della  Camargue.  Questi  fiumi  ne  costeggiano  le  rive,  dal 
sud  al  nord,  discendono  al  mare,  ove  le  loro  foci  ibrmaiiQ 
due  porti,  distanti  T uno  d^I' altro  SO  chilometri,  fra  quali 
Irovasi  quello  di  Magnavacca. 

Costeggiata  da  questi  due  fiumi  limitrofi,  dando  una  volta 
accesso  alle  aoque  dell' Adriatico  mediante  fossati  irregolari 
j  quali  venivano  inondati  dal  canale  Magnavacca,  alimebtaia, 
durante  il  verno ,  dalle  acque  pluviali  introdottevi  da  nur 
merosi  canali  di  scolo,  la  laguna  di  Gomàcchio  offriva  dun? 
que,  nei  tempi  antichi,  le  più  favorevoli  condizioni  a  che 
la  mano  dell'uomo  potesse  agevolmente  convertirla,  in  uo 
campo  profittevole  di  speculazione,  ove  il  mistio  delle  aoque 
dolci  e  di  quelle  salate  diventasse  la  base  dell'industria.  B 
fu  inlatti  in  tale  stato  che  la  trovarono  i  suoi  primi  abitai 
tori,  quando  vennero  ad  istabilirsi. 

Fra  le  isole  numerose  che  si  alzano  alla  super6cie  deUe 
sue  acque,  havvene  una  stretta  e  lunga,  alquanto  delle  altre 
più  spaziosa,  posta  nel  centro  stesso  della  laguna,  a  S  mi* 
glia  dal  littorale  del  mare  verso  levante,  a  9  miglia  dal 
continente  verso  il  nord,  a  più  di  15  mi^ia  verso  il  tra* 
monto  ed  il  mezzogiorno.  È  colà  che  quei  pescatori  indun 
striosi  vennero  a  cercare  un  rifugio,  e  fondarono,  sovra  una 
fettuccia  di  terra  di  1250  metri  in  lungheria,  di  300  tne^ 
tri  in  larghezza  nella  sua  parte  media  che  è  Ja  più  gonfia, 
una  città  la  quale  oggi  conta  6661  abitanti,  e  la  cui  for- 
ma generale  venne  evidentemente  determinata  da  queUa  del 
suolo  su  cui  fu  stabilita. 

Essa  si  allunga  pertanto  d^il'  un  capo  all'  altro  di  que^ 
sta  isola  in  una  sola  contrada ,  la  quale  comincia  con  uà 
monastero  e  terminava,  non  è  guari,  con  una^fortezza  di  cui^ 
la  rivoluzione  del  1848  fece  scomparire  fino  alle  ultime 
vestigia.  Le  case  che  la  compongono  t  ordinariamente  di  iin 

Annali.  Statistica,  voL  III,  serie  3.*  16 
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solo  piano  a  eagione  della  violenza  dei  venti ,  sono  unifonnì 
è  di  una  apparenza  assai  modesta. 

Verso  la  metà  di  sua  lunghezza ,  colà  ove  il  terreno  su 
>OQÌ  posa  è  un  pò  meno  stretto  che  non  alle  due  sue  estre- 
oùtà,  questa  contrada  principale  va  alleluiandosi  in  una  piazza 
irregolare  su  cui  s'innalza  la  cattedrale.  Questa  cattedrale 
è  un  vaso  senza  carattere,  e  venne  modificata  in  parecchie 
riprese  secondo  i  bisogni  della  popolazione.  Una  torre  isola- 
la^  altre  volte,  era  senza  dubbio,  un  mezzo  di  difesa  od  un 
campanile,  e  dall'alto  delb  quale  scopresi  il  panorama  della 
laguna;  un  grande  albergo,  .vecchio  palazzo  umido  i  cui 
affipeschi  degradati,  il  cui  pavimento  disgiunto,  le  porte  mal 
dùuse,  annunciano  Che  i  forastieri  non  vengono  sovente  a 
visitare  quei  siti  ove  nessuna  vettura  li  conduce,  i  dispacci 
nedesimi  non  partono  che  due  volte  per  settimana.  Egli  è 
in  questo  palazzo  che  Massari  di  Ferrara,  allora  appaitator 
generale,  diede  ospitalità  a  Spallanzani,  allorquando  l'au- 
tore del  Viaggio  ielle  Due  Sicilie  venne  a  Gomacchio  per 
istudiarvi  la  generazione  delle  anguille. 

Finalmente  a  destra  ed  a  sinistra  di  questa  piazza,  un 
certo  numero  di  case,  allineate  sovra  alcune  contrade  tra« 
versali,  danno  alla  città,  protetta  da  un  fossato  di  ricinto, 
k  forma  della  croce. 

I  discendenti  di  quella  razza  antica,  sotinghi  e  senz'  am- 
bizione nell'oscuro  ritiro  ove  le  pesche  della  laguna  bastano 
ai  loro  bisogni,  vi  sono  rimasti  sino  a  questi  ultimi  tempi, 
senza  stabilire  dirette  comunicazioni  coi  paesi  de'  dintorni. 
Le  loro  barche  furono  sempre  l'unico  mezzo  di  accostarsi 
al  continente,  le  cui  popolazioni  non  avevano  altra  via  onde 
venire  allo  incontro  di  essi.  Ma  di  mano  in  mano  che  i 
cembri  della  famiglia  si  andarono  moltiplicando,  e  che  il 
perfezionamento  dell'industria  fece  nascere  il  bisogno  di 
dare  alla  esportazione  un  maggiore  sviluppo,  una  strada  re- 
golare condusse  dall'una  delle  estremità  dell'isola  verso  Ra- 
venna. 
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Dall'  altra  etlremiii  poi  un  argine  angusto,  formato  eoUm 
poltiglia  estratta  dagli  stagni  e  dalle  peschiere,  si  estende 
verso  il  territorio  di  l^errara,  al  pari  di  un  eanapo  che  at- 
lacra  il  naviglio  alla  sponda. 

Queste  due  vie  di  eomunicasione  ^  T  ultima  delle  quali 
non  venne  costruita  ebe  nel  4944,  trassero  a  ComaeclM- 
alcuni  mercanti  di  più,  ma  poco  oontribuirono  «  fiume  weìr 
la  industria  da  quella  oscurità  nella  quale  là  lasdaronov  é 
la  oscura  dissertarione  del  suo  storico  Bonaveri,  e  gli  m^ 
completi  documenti  pubblicati  da  Spallansani.  [Per  dare  » 
Gonracchia  tutta  la  celebrità  che  merita,  mi  basterà  il  dire 
ehiaramente  oon  quale  ingegnosa  combinazione  il  buon  senso' 
pratico  di  ^piei  modesti  pescatori  venne  a  trasformare  %mm 
palude  di  Sd,000  ettari  che  eglino  lavorano  come  un'  ar^ 
mata  occupata  in  una  grande  coltivazione.  Né  io  dubito  dba 
oggimai  i  curiosi  e  gli  artisti  che  si  dirigono  verso  Rik 
venna  o  Ferrara,  per  forvi  il  loro  pellegrinaggio  alle  ceneri 
di  Dante ,  a  quelle  dell'  Ariosto  o  alla  carcere  del  Tassa  ^> 
non  isvino  dalla  loro  strada  onde  ammirare  ¥  opera  immènsa 
di  quella  incomparabile  colonia. 

L' idea  ài  una  cosi  ingegnosa  organizzazione  venne  ad 
essi  inspirata  dalla  scoperta  del  particolare  istinto  che  poHa 
certe  specie  di  pesci  a  rimontare  i  corsi  d' acqua,  ad  innu^ 
merevoli  legioni,  qualche  tempo  dopo  il  loro  sbocciare,  ed 
a  ritornarsene  al  mare  quando  sono  adulti.  È  questo  un  eu*^ 
rioso  fenomeno  che  si  ripete  ogni  anno,  su  tutti  i  puMi 
del  globo,  alle  imboccature  dei  canali  che  si  scaricano -nel 
mare  o. che  dal  mare  sono  alimentati. 

Veggonsi  infetti  verso  epoche  fisse  alle  imboccature  di. 
questi  canali,  alzarei  alla  superficie  miriadi  di  piccolissimi 
pesci  diafepi ,  i  quali  si  avanzano  in  masse  più  o  meno 
compatte. 

Essi  basterebbero  a  ripopolare  tutte  le  acque  della  terrat 
se  una  elBcace  protezione  li  preservasse  dalle  cause  di  di- 
struzione, o  se  si  trasportassero  in  seiiNitoi  ove  potessero, 
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ooiiie  a  Gomaccbio,  convertirsi  in  abbondami  raccòlte  di 
oume  alimemare.  Ma  non  é  cosi. 

•  )'.  E  perciò  b  certe  irepobi^  le  popolazioni  che  vivono 
lungo  i  Gumi  accorrono  ai  luoghi  ove  manifestansi  queste 
dimòrie  dei  pesd,  ed  annate  di  lunghe  pertiche 

reti  ttle/amano  darsi  a  questo  piaeere  di  distruiione.  Lov- 
nìBvipno. queste  réti ^  e  dopo  averle  maneggiate  per  alcuni 
ìManti  onde  scUuitiare  lutto  ciò  che  galleggia  «  le  ritirano; 
cariche  di  quella  materia  vivente  che  viene  venata  ne'  ba^ 
rili'ove  viene,  ammassata. 

r  .i  Quésta  materia  viviente,  se  viene  esaminata  :  dappresso, 
mostrasi  chiusi vainenlè  formata  ora  da  animaletti  filiformi , 
ii.quali  altn  coaa  non  sono  che  gióvani  anguille  recente- 
HMrite  sboeoiate  e  che  abbandonano  ;  il  luogo  di  loro  nascita 
pdr  dispeMcrsl  ne^  piccoli  rivi  e  nei  laghi  comunicanti  coi 

\l  di  cui  rimontano  i)  corso;  ed  ora  sono  sogliole^  pas^ 
»,  pesci  somiglianti  al  rolnbo,  cefali,  lucci,  orate,  ecc., 
di  cui- sé  ne  distruggono  intiere  generazioni. 
f^'-Èai  siffatte  periodiche  trasmigrazioni  che  si  dà  il  nome 
di  montate.  Durano  dal  mese  di  febbraio  sino  a  quello  di 
iprite  o  di  maggio,  secondo  la  temperatura  o  la  diSercna^a 
dè^eUmi, 

'  '■■  Colpiti  da  questo  fette  immenso  e  sempre  in  presenza 
di' questo  grande  spettacolo,  {^  abitanti  di  Gomacchio  venn 
nero  naturalmente  condotti  a  preoccuparsi  de' mezzi  di  farlo 
vergere  a  profitto  della  lóro  industria*  Per  raggiungere  que^ 
ào  soopo  immaginarono  dunque  di  ricorrere  ad  un  doppio 
meccanismo  il  quale,  dopo  aver  attirato  qua' banchi  di  se^ 
diente  nella  lóro  laguna,  li  strascina  in  seguito,  quando 
i^  pesciolini  son  fatti  adulti,  verso  ma($;azzeni  ove  la  rac- 
6^  iBe  ne  andrebbe  da  sé  stessa,  ed  eocq  con  quale  com-> 
binazione  il  loro  buon  senso  riusci  a  realizzare  questo  am-» 
mirabile  progetto. 

'  Air  uopo  di  dare  a  questa  semente  un  facile  accesso 
fiella  laguna  e  stiiùolarla  àd^  entrarvi,  aprirono,  in  molti 
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luoghi,  larghe  fosse  aitraveiM  le  dighe  Mturali  le  quali  se- 
parano la  laguna  dai  due  fiumi  ch^  né  èosteggiano  ì  latiw* 

Su  queste  larghe  fosse,  molte  dèlie  quali  forpiaiìo  bM 
lunghi  canali,  gettarono  de' ponti,  ordinariamente:  a  doppia 
«rcata,  ed  a  questi  ponti  congiunsero  forti  diiiise  ò  catamlte 
poste  in  movimento  da  una  manovella  o  da  uhà  vitè;iIE 
queste  chiuse  sono  altrettante  porte  le  quali  vengono  apeiìie 
alla  semente,  e  le  quali  vengono  rindiinse  da  che  ^uéal'  it- 
lima  si  è  sparsa  ne^  bacini  della  laguna.  ^^''-^ 

I  ponti  ad  arco  doppio  che  sostengono  queste  chiuse 
monumentali,  sostenuti  da  profondi  (ilari  di  pieU'e  di  nm 
solidità  sufficiente  a  resistere  alle  maggiori  edcrescence  # 
acque,  vennero  eretti,  a  grandi  spese,  4^Ha  munìficeiiia''d^ 
ffapi,  benanche  dai  sussidii  ohe  la  Camera  apostolica  agg^ge 
ulte  contribuzioni  speciali  impobte  agli  appaltatori  delle '|M^ 
-sche  da  certe  clausole  del  contratta  di  affitto.  Net  prìniè 
-caso  si  dà  ad  essi  il  nome  del  pont^ce;  nel  iecondo  è 
quello  dell'appaltatore  generale,  e  talvolta  una  isorfzièite 
eonsacra  la  ricordanza  di  questo  atto  di  beneficenza,  e  raài^ 
menta  le  condizioni  nelle  quali  ebbe  luogo*  la  ohhisa  Le^ 
pri  è  cosi  chiamata  dal  nome  dell*  appaltator  generale  cliè 
nel  4719  feccia  costruire  a  proprie  spese,  con  una  sovmiillh 
ite  di  duemila  scudi.  Qudla  di  Pedone  pòrta  talora  il'  noQie 
dèir intraprenditore  Temasi,  il  quale  nel  17S6  la  ^ease^a 
^pese  del  tesoro  pontificio.  *      ^. 

In  sostanza ,  la  organizzazione  di  tutte  queste  chiuse  > 
separate  e  disposte  su  una  hmghezza  di  sedici  chilometA 
circa  dalla  parte  del  Volano,  di  venti  chilometri  dalla  {Mirtfe 
del  Reno,  porgono  al  servizio  dell'  impresa  venti  eorrentt. 
Queste  permettono  dì  mescolare  alle  acque  salate  dellk  la- 
^na  quelle  de' due  fiumi  che  ne  costeggiano  le  rive  e  di 
concorrere,  per  la  poeirté  che  ne  deriva  a  que'  due  fiumi,  id 
seminamento  di  quella  laguna.  Vediamo  adesso  qual  parie 
debbono  rappresentare  le  acque  delT  Adriatico  in  quésta  ini* 
portante  operazione. 
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Fra  la  imboeeauira  del  Volano  e  quella  del  Reno,  a 
nove  chilometri  dalla  prima ,  ed  a  dodici  della  seconda , 
^Bovasii  qual  già  lo  abbiamo  detto,  11  porto  di  Magnavacca, 
iolieo  canale  di  quarantacpiattro  metri  di  larghezza,  il  quale 
rimonta  verso  la  laguna  attraverso  lo  stretto  istmo  che  la 
divide  dal  mare.  Questo  canale,  eoslpoco  profondo. che  non 
vii  possono  entrare  navigli  di  una.  portata  superiore  alle 
fpmdi  barche  da  pesca;  conduceva  altravolta,  dopo  un  tr»> 
gitto  di  mille  metri ,  le  acque  ddl'  Adriatico  ad  irregolari 
e  tortuosi  fossati,  che  le  recavano  in  Comacchio,  o  nella  la- 
guna stessa,  per  vie  le  cui  alluvioni  minacciavano  di  com- 
fromettere  V  industria ,  se  non  si  (ossero  adottate  misure 
per  riparare  al  pericolo» 

,  D  cardinale  Paletta  I  dagli  inconveniènti  oolpito  di  un 
limile  stato  di  cose,  e  nella  sua  scAedtudine  per  la  colo» 
JUt  volendo  portar  rimedio  ad  un  male  che  andava  aggra- 
vandosi ognora,  formò  l'ardito  progetto,  durante  la  sua  le- 
goione  di  Ferrara  dal  Ì6S1  al  4684,  di  prolungare  il  porto 
4à  Magnavacca,  non  soltanto  fino  alla  città  di  Comacchio  ^ 
va  di  condurlo  attraverso  tutta  la  laguna ,  ed  anche  al  di 
là  dei  limiti  di  quest'  ultima ,  scavando  le  lingue  di  terre 
4|MMÌo  se  ne  incontravano,  e  ehiudei^lo  in  dighe  artificiali 
quando  mancasse  la  terraferma.  Ciò  fece  allo  scopo  di  an- 
darsene sulla  opposta  riva- a  cereare,  a  diecimila  metri  dal 
punto  di  partenza^  un  vasto  bacino  di  aequa  dolce,  il  Met- 
laqo ,  eh'  egli  incorporò ,  inondandolo  di  acqua  salata ,  al- 
l'apparecchio  idraulico  in  cui  la  ^  sua  opera  cosi  potente- 
mente concorreva  a  trasformare  questo  mare  intemo.  Que- 
sto canale,  il  cui  prineipal  tronco  non  ha  meno,  come, te- 
sté lo  dissi ,  di  dieci  mila  metri  in  lunghezza  sopra  sei  o 
tette  di  larghezza ,  fornisce,  a  destra  ed  a  sinistra  su  tutto 
il  suo  tragitto,  dei  rami  principali.  E  questi  vanno  dividen- 
dosi senza  mai  diminuire  di  calibro,  e  portano  le  acque 
dell'Adriatico  verao  tutti  quei  punti  della  laguna  che  sem- 
brarono più  comodi  per  l' uffizio  ad  essi  assegnato  nel 
giuoco  dell'immensa  macchina. 
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È'  in  generale  verso  le  isgle  principali  di  cui  va  sparsa 
quella  laguna  che  questi  rami  vennero  diretti,  onde  la  imn 
beccatura  di  ciascuno  di  essi  vi  potesse  essere  incassato  in 
uno  dei  fossati  rettilinei  che  tagliano  quelle  isole  da  parte 
a  parte^  ed  ove  le  loro  estremità,  spalancate  a  capo  di  que^ 
sti  fossati ,  permettessero  di  attivare  ogni  anno ,  nelle  epo^ 
che  delle  pesche,  un  curioso  foportero,  a  destra  ed  a  sini- 
stra del  quale  si  trovasse  sufficiente  terraferma  per  istabi- 
lirvi  una  caserma  od  alloggio  per  gli  uomini,  un  magaztino 
per  gli  stromenti  dell'impresa,  e  nei  grandi  quartieri  una* 
cappella. 

Queste  imboccature  spalancate  in  capo  ai  fossati  ove» 
per  cosi  dire,  congiunte  e  saldate  formano  un  centinaio  di 
bocche  pronte  ognora  a  vomitare  nella  laguna  le  acque  dd* 
l'Adriatico*  E  queste  acque,  ad  ogni  riflusso,  attraversano 
le  ramificazioni  del  canale  Palotla,  come  il  sangue  attraversn 
le  arterie  di  un  organismo  ad  ogni  pulsazione  del  cuore. 

Ognuna  delle  isole  scelte  per  Io  stabilimento,  di  questi 
lavarerU  diviene  pertanto  una  specie  di  podere,  «vente.,. 
come  dirollo  più  avanti,  il  suo  capo  délh  impresai,  i  suoi 
domestici  di  masseria,  i  suoi  istrumenti  di  lavoro,  la  casa 
d'abitazione,  i  magazzeni  per  la  raccolta,  perocché  è  coli 
che  l' attivazione  dell' apparecchio  la  fa  riuscire  tutta  intettt.' 
Questo  paragone  si  presenta  tanto  naturalmente  allo  spi- 
rito, che  gli  abitanti  di  Gomacchio,  colpiti  essi  medesimi 
dall'analogia  della  loro  industria  coli' arte  agraria,  hanno 
indicato ,  in  ogni  tempo  ^  i  bacini  da'  quali  quelle  isole  ri- 
cevono i  prodotti,  sotto  il  nome  di  campiy  come  se  si  trat- 
tasse della  coltivazione,  e  per  essi  la  montata  diventa  1^  se- 
mente  di  que'  campi. 

E  perciò  i  Vallanti  non  considerano  sé  medesimi  per 
pescatori  ordinarli  Nella  stima  che  nutrono  per  la  dignità, 
dell'  arte  loro  risguardano  un  tal  nome  come  umiliante  qua- 
lificazione per  la  professione  che  esercitano.  Se  si  dà  loro 
questo  nome ,  non  si  tarda  ad  accorgersi  che  ad  onta  dd 
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loro  rispettoso  conlegno,  sostanzialmente  la  loro  fierezza  se 
ne  offende*  Onorali  di  prestare  le  loro;  cure  ad  un'ihdu- 
alria  di  cui  mite  le  pratiche  basano  sopra  metodi  o  mecca- 
sismi  de'  quali  son  essi  gli  artefici  o  dei  quali  furono  in- 
ventori i  loro  antenati,  non  permettono  che  venga  cosi  ol- 
trag^ato  il  loro  blasone.  Dico  il  loro  blasone,  poiché  fra 
que*  lavoratori  vi  ha  una  famiglia  la  quale  porta  sul  suo 
scado  un'  Otela  d' oro  in  campo  azzurro ,  in  memoria  del 
perfezionamento  che  uno  degli  avi  suoi  introdusse  nell' arte 
'della  pesca. 

I  lavori  di  canalizzazione  e  di  riparazioni  di  cui,  due- 
^eato  veni'  anni  sono ,  il  prelato  innovatore  dotò  la  indù- 
Siria  di  Comacchio,  furono  il  passo  più  decisivo  verso  la  tra- 
sformazione definitiva  della  laguna  in  un  meccanismo  on- 
ninamente sottoposto  alla  volontà  dell'  uomo  (1).  Essi  ab- 


(1)  La  ricordanza  di  qaesU  grand-opera  e  di  qaesto  gran  be- 
neicio  venne  conservata  itèna  cattedrale  per  cara  del  vescovo 
Pandolfoy  sopra  nna  tavola  di  marmo  bianco  ove  leggesi  la  seguente 
Iscrizione: 

<t  Io,  Baptbt«  S.  E.  E.  presbitero  card.  Palotta  com  enim  in 
»  Comacleasem  orbem  singolari  arderei  amore»  ipsam  diatumam 
n  ccreijegestate  flUgatam,  copioso  rei  frumentarls  provisa  pro- 
I»  creavit 

.  »  Mox  Gaprasl»  portnm  conneiis  trabibos»  et  sicoillirico  soU- 
I»  datum,  in  alterioris  maris  sinum  ad  allicienda  na^gia,  et  den- 
»  siores  pisciom  phalanges  in  valliam  campos  edacendos  produxit 

»  Ganalem  insigni  latitadlne ,  et  longitudine  conspicuum  utrin- 
»  que  aggere  septom  constroxit,  et  ni  a  mari  naves  mercimoniis 
»  onostse  intra  pennates  faoclbus  deducerent  ac  remearent 

»  Allaqne  receptacnla  aquaram  arundinibns  coacta  cancellis  per 
f»  nedlam  valliam  ferendis  navlglis,  et  civium  desideriis  accòmo- 
»  data  composuit. 

»  Ex  Pineto  porta  labeatibas  aqais  ostiam  In  valles  pandit,  in 
•  quas  coplosores  caterva  e  mari  pìsces  erumpunL 


bandonavano,  infatti ^  alla,  propria  oiiittpoCeAzà  la  maasd.tldk 
acque  V  giacché  abbassando  in:  una  >volta  4atté  te  diiuse.! 
quelle  de' due  flumi  come  quelle  del  canale  PalotCa^  lai*- 
guna  diventava  un  mare  interno  completamente.  Àprendéfe 
te  acque  dell'  Adriatico  venivano  a  mescolarsi  a  qucUé  del 
Reno  e  dd  Volano,  in  proporzioni  che. già  si  pAtevisiHi 
r^lare.  Ma,  onde  questa  onnipotenza  potesse  isiercitarai 
egualmente  bene  e  su  ciascun  punto  particolare  delT  in»- 
mensa  macchina  e  suH' assieme  ^  bisognava  aggiungere  utt 
perfezionamento  di  più  a  quelli  eh'  erano  già  stati  re»- 
Uzzati,  ed  è  qui  che  comincia  un'impresa  non  meno  con^ 
aiderevote  della  prima,  quella  &oè  delP  arginahira;  '  '  ? 
Quasi'' ultimò  perfezionamento  ebbe  per  isoà|)o  diidivi» 
dere  la  laguna  in  un  gran  nomerò  di  spèrtimenti,  e  difiupe 
ehe  ciascheduno  di  questi  spartimemi  Tosse  in  eomùnica^ona 
dirètta eonimo  o  più  rami  dell'Adriatico,  e  contémpòrahea- 
meiitereoUe  aeqiie  dolci. dell' uno  o  deiraltro  de'duè  limiiréS 
fiumi.  Vale  a  dire  ehe  ciascun  d'essi  diventale .  ki  immagiae 
aeeorciata  della  laguna  atessa ,  dimodèchi  i  lavori .  analoghi 
trovandosi  conciò  riparUti  e eonetnlraCì^  l'aztoile diventasaa 
più  intensa  in  quelle  logf^  ristrette,  di  quello  che  sialo  se 


»  Urbis  caaales  exporgatot  lateritis  margioe  aquarom  opulenti 
9  salubritate,  et  form«  coasalens  amplificavit. 

»  Saper  quibus  ingentes  pontes  magoifice  constnietos  la  ma» 
M  gnam  antiquissioi»  civitatis  polchritadinea  imposuit. 

»  Qui  tanqaam  trìumphales  arcus  som  beneficenti»  aistaator. 

I»  MoDialìuffl  condendo  caenobis  situm,  et  pecuniam,  atqae  wea 
f>  in  nrt>ano  collegi^  ad  Comaclensem  adolescentiam ,  ezcoléndaii 
f9  decoravit 

»  Assiduo  in  oviom  augmenta  decora  emolnmenta  patrocfi^ 
n  Alphonsus  Pandalfus  Perrariensis  hajns  eeclesi»  antistes,  tanta 
»  principi,  ^c  patrono  beneficenUssimò  grati  ed  obsequientissioM 
»  anini  ergo.  P.  BL 
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iJMbbe  ove  si  fosse  ridotto  tlia  oecessiA  di  operaro 
uno  spailo  hnaienso,  ed  ove  non  si  sarebbe  mai  riuscito  a 
•ir  seotire  dappertutto  ed  egualmente  V  artificio  Ad  mecca» 
ihismo. 

Per  giungere  a  questa  meta  sonosi  dunqiie  fitti  dei  ter<- 
rati.  od  argini  di  fimgo  incassati  ia  doppie  aiepi  di  eamie  o 
éi  6steUi,  sostenuti,  di  distanza  in  distama^^  da  forti  pdicr 
eittoli.  Questo  fango  colato ,  se  cosi  mi  è  lecito  espranermi , 
in  quella  specie  di  forme  a  graticci ,  assodato  con  «vana  di 
eoDchiglie  che  vi  si  trovano  miste  in  abbondann,  si  di»- 
aeoea  dopo  un  certo  tempo  e  finisce  col  formare  delle  chiù* 
se  solide ,  di  uno  o  due  metri  di  spesseiaa*  Alzansi  di  cinr 
quanta  centimetri  al  disopra  del  più  alto  liveHo  delle  acque 
e  diventano,  quando  ciò  diventa;  utflie,  vie  di  comunicazione 
«ogli  altri  quartieri  di  questo  vasto  cnnpo  di  speculaaone; 

Tali  dighe  artificiali^  il  cui  assieme  rappresenta  una  hin<^ 
ghesza  di  quarantamila  metri,  vennero  combinate  in  maniera 
da  unire  tra  di  esse  le  diverse  isole  attraverso  le  quali 
•pronsi  nella  laguna  i  ramt  del  canale  dell' Adriatico.  Po- 
scia queste  isole  unisconsi  alle  lingue  di  terra  die  si  distac* 
eano  dalla  riva,  e  in  mancanza  di  lingue  di  terra,  alla  riva 
stessa.  Quelle  che  sonosi  dirette  verso  le  parti  di  questa 
riva  fiancheggiata  dal  Reno  e  dal  Volano  vi  sono  state  rat- 
(aoeate  in  modo  dr  sempre  comprendere  ne'  bacini  cui  cor- 
rono a  circoscrivere  una  o  dne  chiuse  destinate  a  versarvi 
le  acque  dolci,  od  a  precipitarne  le  acque  salate  nelle  epo- 
che dell'annata  nelle  quali  il  livello  delle  une  è  più  alto 
che  quello  delle  altre.  Quanto  ai  spàrtimenti  del  centro, 
non  ricevono  le  acque  che  per  mezzo  di  quelli  della  cir- 
conferenza, mediante  le  porte  le  quali  non  si  aprono  che 
nell'epoca  del  semioamento. 

Annoveransi  in  tutta  la  laguna  circa  quaranta  di  tali  4)a- 
Cini  o  campi.  Il  maggior  numero  ed*  i  più  importanti  ap- 
partengono allo  Stato^  Gli  altri  sono  proprietà  comunali  o 
private^ 
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In  dosianta,  éoj^'h  iriplice  modificazione  incrodoti^ 
dalk  roltura  delle  rive  de' duci  fiuitti  limitrofi ,  e  dopo  In 
costruzione  delle  chittse  vieendevobnenle  desinate  a  dar 
paaaaggio  aUe  loro  aeque,  o  ad  operare  Tinterruzione  del 
loro  corso  ;  dofK>  lo  seaVo  del  canale  Ptolotta  e  la  saldatura 
dell' estremità  de' suoi  rami  nelle  isole  ove  questo  eanale 
eooduee  te  onde  dell'Adriatico;  dopo  i  lavori  di  ìat|;iiuitnra 
i  quali  dividono  una  laguna  di  trentamila  ettari  in  qimianla 
bacini  ove  il  più  semplice  meccanismo  idraulico  attira  M 
giovin  pesce  nel  golfo  e  quindi  lo  conduce:  al  luogo  della 
raccolta,  si  può  ben  asserire  che  questi  kvorì  hiMìiio  or^ 
gittizMo  sulla  spitiggia  un  vero  appareèòhioi  di  ooltivwtione 
del  mare. 

In  presenza  di  questa  knaraviglia  anonima,  nu:  si  'per* 
metta  tale  espressione,  è  meno  la  grandezza  deU' opera  cbt 
sorpr^e  che  non  la  ragione  superiore  «  pratica  che  ne 
regolò  i  bvori.  j   a 

Non  v'ha  un  solo  detti^lio,  in' questa  singolare. organa» 
smo«  il  quale  non  risponda  a  qualohe  suseettibiliiàr:ddl'Ì6tinio 
degli  esseri  che  si  tratta  di  stnnoiare  a  rècaM  póeo^'tempo 
dopo  la  loro  nascila  •  in  uà*  luogo  determinato ,  per  oostm^ 
gerii  a  rimanervi  sino,  all'età  adcdta^  e  per  soliect^rli  ad 
uscinie  ad  epoche  fisse  onde  dirigelfsi  verso  quelle  imboi> 
seate  ove  vanno  ad  abbandonarsi  nelh  mano  dall'  iumm^   ' 

La  manovra  che  mette  insieme  in  comunìoaziòiia^  per 
mezzo  di  tutle  le  ehiu$e  àpeìne,  le 'a eque  della  ilagMUi  OM 
quelle  del  canale  Palotta  e  de' due  limitrofi  fiumi,  soddisfa 
alla  prima  di  queste  condiziooi:  ed  è  l'operazione  del  se- 
minamento. 

Quella  che  abbassa  tutte  queste  chiuse  dopo  l' entrata 
della  semente,  chiuda  ermeticamente  titfie  le*  uaciio^  ritiene 
prigioniera  la  montata,  soddisfo  allaBOconda  condizione;  è 
l'operazione  preparatoria  per  l'aHevamento  del  peaoe.  .«^.^ 

Quella  che  apre  soltnnto  le  porte  *  del  canale.  Ralotta,^e 
lascia  passaggio  alle  correnti  salate  le  quali  attiranovil  ipsi 


t66 

* 

tee  adulto  verso  le  imbocealaire  spakiieale  de^  rami  di  ique- 
Ilo  canale  ove  trovansi  i  labirinti  ^  risponde  alla  terza  indi* 
easione.  Eir  è  V  operazione  della  raccolta. 

Sifbtto  idraulico  apparecchio ,  unico  nel  mondo  ^  mette 
adunque  nelle  mani  di  quegli  oscuri  pescatori  uno  stromento 
di  produzione  la  cui  potenza  illimitata  sarebbe,  se  aHe  pra- 
tiche dal  tonpo  consacrate  aggiungessero,  quale  io  ne  diedi 
ad  essi  consiglio >  le  risorse  che  l'applicazione  del  metodo 
Hi  fecondazione  artificiale  può  ben  somministrare.  Per  que- 
ala  gigantesca  impresa  non  v'ha  sulla  terra  un  solo  paese 
ove  trovisi  un  simile  laboratorio* 

Veggendo  quegli  uomini  semplici  e  dòcili  darsi  ai  loro 
lavori,  io  sentiva,  nella  mia  viva  simpatia  per  h  prosperità 
della  loro  industria  ingegnosa,  io  sentiva  una  gioja  verace 
sd  pensiero  che  forse  mi  sarebbe  concesso  di  chiamare  su 
di  essi  il  pubblico  &vore«  Quando  il  giorno  precedente  alla 
mia  partenza^  nel  momento  in  cui  montato  sulla  gondola 
«umicipule  che  il  sig.  Ducati  gonfeloniere  della  città  erasi 
compiaciuto  mettere  a  mia  disposizione  onde  visitare  i  di- 
versi posti  della  laguna  ave  mi  si  iniziava  a  tutte  le  prati- 
ebe,  uno  dei  VaUanH  ùsci  dalle  file  e  mi  volse  queste  pa- 
role ripiene  di  melanconica  rassegnazione:  «  Che  Dio  vi  ao- 
•  compagni  e  faccia  che  siate  venuto  fra  noi  pel  migliora- 
»  mento  della  nostra  sorte  >•  È  sotto  la  impressione  di  que- 
lle parole  che  scrivo  queste  linee.  Possa  questo  mto  scritto , 
realizzare  le  speranze  di  colui  che  le  ha  pronunciate! 

111. 
Contratto  di  affitto. 

La  porzione  degli  abitanti  dì  Spina,  che  per  isfuggire 
alle  sventure  della  patria  prese  rifugio  sull'isola  di  Comac- 
chio,  fu  a  tutta  prima,  da  parte  dei  suoi  vicini,  l'oggetto 
di  una  profonda  pietà  per  aver  scelta  una  dimora  ove 
non  avrd)be  potuto  incontrar  che  mberia.   Ma  quando  si 
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venne  ad  accorgerai  che  il  suo  coraggio,  superiore  all'in^ 
fortunio  i  ate va  huo  nascere  V  abbondanza  colà  ove  la  .  st 
credeva  condannala  ad  un'etertia  privazione,  la  pietà  edtH 
giossi  in  cupidigia,  e  la  cupidigia  in  tentativi  di  spogliaziooe^ 
L'istinto  della  rapina  scatenò  contro  quel  popolo  senza  àk 
fesa,  quelli  atessi  i  quali  nel  giorno  prima  lo  prendévana 
a  commiserazione  9  e  converti  tutti  i  suoi  vicini  tu  nemici 
od  ia  «ssalitorL 

Non  potendo  chuique  preservarsi  dalle  sciagure  di  una 
invasioDe  rinascente  ognora,. e  contro  cui  l'alleanza  di  Ra^ 
venna  non  gli  dava  un  appoggio  sufficiente,  quelh  industrioia 
colonia,  vedendo  il  successo  ideile  armi  d' Azzo  d'Este,  lo 
proclamò  signore  di  Cornacchie  nel  tredieesimo  secolo ,  n^ 
ii3l9  (I);  cosi  confidando  la  cura  della  sua  difesa  al  con 
raggio  ed  al  valore  di  un  principe  temuto  dagli  stMlieri  p 
rispettato  dai  ferraresi ,  che  teneva  sotto  la  propria  dipen? 
denza  nella  sua  qualità  di  vicario  della  .Santa  Sede.  Ma  ia 
contraccambio  di  questo  potente  protettorato  la  colonia  feeo 
al  sovrano  di  sua  scelta  la  concessione  Ài  tutti  i  bacini  del 
circuito  della  sua  pescosa  laguna.  Questi  bacini  presero  il 
nome  di  Fa//»  del  prineipe,  non  riservandosi  ohe  queUi  del 
centro,  vale  a  dire  il  Campo  ed  il  Fattibello,  in  cui  irovasi 
compresa  la  città.  , 

L' intervento  de'  duchi  nel  governo  della  laguna  non  fu 
soltanto  un  beneficio  per  l' industria ,  diventò  una  sorgente 
di  ricchezza  per  la  popolazione.  La  loro  regia  muniflcenzn 
mise  a  disposizione  degli  abitanti  di  quel  nuovo  dominio  W 
somme  di  denaro  necessarie  ad  una  più  regolare  organizo* 
zazione  delle  VallU  Nello  stesso  tempo  lasciava  loro  il  gor 
dimento  di  tutti  i  prodotti  della  pesca,  onde  i  prodotti  c|io 
ne  traessero,  incoraggiarli  potessero  ad  introdurre  tutti  quei 


(I)  Ferry,  Moria  iklla  antica  città  4i  Cùmacchio.  Fernura, 
i70i,  pag.  oio. 
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perfniofiamenti  che  giudiciierebbero  utili,  lo  Stalo  non  ri* 
servandosi  che  un  semplice  tributo  in  natura,  la  cui  oon- 
trlbnzbne  era  piuttosto  il  simbolo  che  non  V  esercizio  reale, 
éel  suo  diritto.  Graiie  a  questa  generosa  impulsione,  la  k^ 
guna  fa  ben  presto  oenvertita  in  un  mare  chiuso,  ette  un 
rtMCMbro  della  famiglia  de'  Guidi,  ergendo,  tutt'  ad  un  tratto 
f  arte  della  pesea  al  livello  delf  industria  la  più  ingegnosa, 
sostituì  alle  antiche  pratiche  quel  labirinto  maraviglioso  che 
il  Tasso  celebrò *ne' suoi  versi,  ^  che  fa  pei  duchi  un'oc- 
casione di  onorare  il  lavoro,  creando  nella  filmicela  dell'  in-^ 
téntore  «M  titolo  ereditario  di  nobiltà.  » 

4  '  Le  raccolte  della  laguna,  progressivamente  cresciute  dalle 
ème  eke  tali  incoraggiamenti  fecèlro  dare  alla  sua  coltura , 
divenlarmei  a  poco  a  •  poco  bestevolmente  abbondami  per<* 
ebè  dal  >4  697  fai  casa  d'Este,  dopo  aver  distribuito  a  cia^ 
sebed^ina  la  sua  lauta  parte  neg^  utili,  ne  traesse  una  rcn^ 
4ka  «nnuale  di  66^000  scudi.  Gli  abitatori  della  colonia  tro- 
VMtmsi  pertanto-  ben  lieti  di  aver  sottoscritto  un  patto  che 
assicurava  un  si  benevolo  patronato. 
'  Con  quest'abile  convensione  si  posero  infatti  al  sicuro 
di  tutti  gli  aggressori ,  poiché  per  giugnere  sino  ad  essi 
Msognava  ornai  attraversare  il  nuovo  dominio  signoresco, 
di  cui  le  armi  .del  duca  ad  essi  vietavano  l' entrata.  Ma  que- 
sto patto  protettore^  dando  la  sicurezza  alla  colonia,  la  met- 
teva in  istato  di  servaggio  ;  esso  attaccava  i  suoi  abitanti 
alta  gleba  della  loro  venduta  laguna,  giacché,  confinati  sur 
un'  isola  il  cui  territorio  bastava  alle  loro  abitazioni,  a  loro 
più  non  rimaneva,  dopo  questa  volontaria  abdicazione,  al- 
tra risorsa  fuor  quella  di  diventare  stromenti  della  coltiva- 
zione delle  VaUi  della  corona,  e  di  ottenervi  il  diritto  al 
lavoro,  di  cui  il  tempo  oosUtui  un  privilegio  ereditario  che 
anch'  oggi  non  si  estingue  nelle  famiglie  se  non  che  in  man- 
canza di  successione  maschia. 

È  in  condizioni  implicanti  una  cotanto  bizzarra  conse- 
guenza che  la  Santa  Sede  trovò  Comacchio,  quando  alla 


ine  del  sedioesimo  secolo ,  il  papa  Clemente  VIU  a'  iOipa- 
dMni  di  Ferrara.  11  sovrano  ponteflee  fu  dunque  obblig«io 
É  ten^  conto ,  nella  sua  maniera  di  amminiatranone  della 
hgttna,  di  questo  atorico  sviluppamento.  Ecco  il  pcnrcbè  nel 
^^ontratto  di  affino  si  notano  queste  clausole  singolari  le 
quali  wmbrano  anomalie  9  ina  che  in  sostanza  non  sono 
éhe  il  rispetto  di  un  diritto  tanto  eocezionaie  quanto  il  paese 
in  cui  lo  ha  ereate  «n  plpeeedente  feudale. 

n  governo  peiliSeio  avendo  scorto  degli  ineonvementt 
mIF  esercitare  egli  stesso  le  pesche  della  laguna  di  Cìoiiac- 
ehio,  del^ò  i  '  proprìi  poteri  ad  appaltatori  generali,  i  quali» 
mediante  *  vn  canone  e  la  garanzia  di  tutti  i  diritti  degli  ahi* 
tanti  I  fecero  di  questa  impresa  una  speculazicme  oommer* 
eiale.  L*  atto  eoi  quale  costituì  ima  tale  delegazione  è  lo 
stesso  di  quello  della  locazione  di  un  immobile  qualùnque; 
comìncta  con  «no  «tato  de'  luoghi ,  che  il  livellano  si  (dn 
Miga  a  conservare  e  tenere  da  buon  padr^  4i  famiglia  ed  a 
restituire  piuttosto  migliorati  che  deteriorati.  Si  redige,  dìo* 
tro  le  valutazioni  di  periti^  un  inventario  dettagliato  delle 
ehiuse  dei  canali,  delle  case  dell'impresa  speculatrice,  dèi' 
mobili  che  queste  case  contengono,  delle  barche»  degli  uten* 
sili  di  pesca,  senza  eccettuarne  il  legname  di  costruzione» 
le  legno  da  abbruciare,  \  acelo,  l' olio  d' ulivo,  le  canne,  ecc., 
onde  allo  spirare  dell'  affitto  una  contro-perizia  di  confronto 
stabilisca  la  differenza. 

Se  in  seguito  di  qualche  accidente*  di  cui  il  govemo 
deve  sostenere  il  danno ,  X  inMprenditore  sì  trova  credi- 
tore dello  Stato,  egli  può,  in  mancanza  di  rimborso,  pro- 
lungare la  sua  amministrazione  fino  a  che  fiateendo  ritenuta 
sul  prezzo  #  affitto-  che  rimane  suo  pegno,  egli  sia  compie*; 
tamente  coperto  deHe  sue* anticipazioni.  'Egli  ha  diritto  a  ri- 
sarcimento nel  caso  di  aumento  d' imposte  sulla  esportazione 
del  pesce  salato,  marinato,  affumicato,  stabilito  dagli  Stati 
limitrofi.  E  cosi  pure  nel  caso  di  escrescenza  del  Po,  di 
guerra,  di  pestilenza,  che  sarebbero  un  ostacolo  ai  smoi 
spacci. 
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^  La  Camera  aposKJiea  si  obbliga  ad  ottenere  dall^  Austri^ 
QM  riduziooe  o  diminuimento,  sul  pic^e  anteriore,  dei  ,dJh 
rilii  eh'  eòa  percepisce,  e,  in  caso  di  mm  sucjcesso,  U  Smt^ 
Sede  ò  debitrice  di  ima  bonificazione  della  differenza  del-( 
l'antica  snUa  nuova  tariffa,  per  tutta  la  spiantila  del  pesce^ 
esportato.  Essa  gli  aecorda  parimente  T  esenzione  dal  diritto 
di  ikjgana  o  di  dazio  sull'aceto  ch'egli  fe  venire  da  Vasta, 
per  le  preparazioni  della  sua  manifatturai  e.  f^i  fornisce,  ^^ 
ftmào  di  bblrica,  il  sale  grigio  di  Cervia. 
-  A  queste  condizioni  l'appaltatore  generale  si  sostituiscei 
allo'  Stato  nella  ammiilistrazìone  spvraiia  della  laguna ,  nel 
etti  possesso  e^i  entra  come  un  allo  barone  de]  medio  evo^ 
ebe  riceve  V  investitura  del  feudo.  Ma  è  poi  obbligato  di 
omidurre  questo  fenda  colla  scorta  di  un  personale  il  cui 
mnperò,  la  gerarchin,  le  ftmzioni,  lo  stipendio ,  le  razioni, 
k'  parte  negli  utili,  sono  regolati  sul  principio  ereditario  di 
un  diritto  la  cui  perdita  inm  ha  luogo  ndle  famiglie  se  non 
ehe  in  mancanza  di  succession  maschia,  o  per  causa  d'in^ 
degnith.  Il  nuovo  governatore  nulla.  dunquH  può  cambiare, 
né  nel  fondo,  né  nella  ferma  di  questo  diritto,  quantunque, 
nondimeno  il  suo  potere  sia  una  vera  dittatura.  Se ,  in  forza 
ddla  sua  convenzione,  egli  giudica  a  proposito  d'impiegare, 
alcuni  operai  stranieri,  questi  operai,  finita  la  locazione, 
non  hanno  titolo  di  sorta  alla  considerazione  dello  Stato, 
il  cui  dovere  è  di  rispettare  i  privilegi  ereditar]  de'  proprj 
sudditi.  La  loro  ammissione  provvisoria  non  potrebbe  dun* 
que  portare  alcun  pregiudizio  ai  legittimi  ^miiì  de'  funzio^ 
luuH  che  sono .  in  servizio  canterale. 

L'appaltatore  generale,  oltre  i  privilegi  de' cinquecento 
funzumarii  addetti  al  servizio  dell^  impresa,  deve  conser- 
vare parimente  quelU  delle  fiuniglie  delb  città  che  sono  in- 
vestite del  diritto  cioè  di  preparar  pesce  per  conto  della 
amministrazione,  mediante  un  utile  determinato  dal  regola- 
mento e  proporzionato  alla  quantità  che  questo  regolamento 
ad  esse  accorda.  Se,  per  mancanza  di  maschia  sqc^essionci 


il  numero  di  queste  famiglie  viene  a  tdimifiuilreV  '  egli  ^ro« 
pone  di  rimpiazzarle  eon  altre,  tenendo  eonto^'oe^anoiprc^ii 
spetti  di  presentazione,  di  servigi  resi 'dai  eompelitorì'ii'oi 
dai  loro  antenati.  ;       il'  i 

.  Ma  all'uopo  che  la  tradizione  dei  buoni  metodi  di' Mbbri^» 
cazione  non  si  perda ,  egli^  stesso  'conserva  e  niantieiie  mm 
manifettura-modello,  la  più  ragguardevole  di  tutte,  eoi  pér)^ 
non  debbo  dare  che  una  eerta  estenaioné^,  onde-  agli  attibP 
Hmenii  particolari  rimanga  una  sufficiènte  qùastthk  ^di' ^csm^V 
per  occupare  la  loro  attività  ed  adempiere  alle  pr^C(6riìstof# 
dd  regolamento.  '' 

Oli  intere^  degli  orfeni^  delle  vedove;  degl^jnfórmitf 
de'  poveri  ma  non  essendo  obbliati  in  alcuno  degli 'ckti  ite 
cui  il  sovrano  pontefice  ètipDila  pei  suoi  «Additi,  1*ap|M(aP 
tore  generale  è  obbligato  di  consacrare  tutti  gli  anni,  sulla 
rendita  della  laguna,  una  somma  ]di  settecento  scudi  per 
costituire  pensioni  agli  uni  e  due  YalK  speciali  sono  lasciate 
agli  altri  onde  esercitarvi  il  diritto  di  pesca,  nel  tempo  e 
secondo  le  regole  determinate.  Se  si  tratta  di  nna  vedova 
o  di  un  impotente,  la  pensione  è  vitalizia.  Se  6  tm  orftktifH* 
dee  durare  sino  all'età  di  diciott'  anni.  Se  è  uiK^  orfenellaV 
sino  a  quella  di  venti,  e  in  caso  di  matrimonio  essa  toccai 
due  annate.  { 

Finalmente  alle  diverse  clausole  di  questo  contratto  bi^ 
laterale  viene  ad  aggiugnersi  quella  del  canone  e  livello,* 
che  si  compone  di  una  certa  quantità  dei  più  bei  pese? 
della  raccolta,  distribuiti  in  offerta  ai  naembri  delta  Camera' 
Apostolica,  benevoli  protettori  dell'  industria,  «  dì  €ma  eoi^ 
iribuzione  in  denaro ,  la  cui  eift^à  ammontava  nel'  479S  Jf 
sotto  l'amministrazione  del  Massari  di  iPerrara,  'a -sessahtacin^ 
quemila  sondi  romani.  Una  clausola  del  contratto  hscncndo 
a  queir  iniraprenditore  la  facoltà  di  pagare  il  sub  affittò  itì^ 
carta,  gli' procacciava  ogni  anno,  oltre  gli  utili  ordinarli 
della  impresa,  un  guadagno  di  cinquantamila  franchi^  ch'^ei' 
percepiva  sul  camtno. 
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..  (^^  che  là  fertilità  della  laguna  venne  indebolita  per 
vn  certo  tempo,  a  cagione  dei  dinstri  sorvenuti  dopo  il 
principiare  del  sisoolo ,  il  canone  degr  intraprenditori  gaie*- 
frali  è  provvisoriamente  ridotto  a  diciottomila  scudi,  de' quali 
4|ukMl{cimila  vengono  venati  nel  tesoro  pontificio  e  tremila 
MUa  cassa  del  comune.  E  il  sig.  principe  di  Torlonia  ohe 
Q*  è  :  f  uUimo  livellarlo  y  è  rappresentato  a  Gomacchio  da 
Chersoai»  uomo  intelligente  e  fermo  che  esercita  il  potere 
ifa  suo  nome.  Lo  Stato  non  si  riserva  che  il  diritto  d'ispe». 
HÌone,  onde  assicurarsi  ohe  uon  va  violala  la  fede  dei  trai» 
tati,  e  senza  l'assenso  dello  Stato  medesimo ,  non  viene  in* 
trodotM  innoypzione  di  sorta  nel  modo  di  conduzione;  peroo 
9hè,  l'appaltatore  delie  pesche  si  obbliga  a  cooformaraii  in 
qnwtp  modp  di  condu^BÌpne,  agli  usi  stiibiliti. 

*      :  IV. 

Gwerno  della  Laguna. 

Il  governo  della  laguna  appartiene  dunque  esclusiva* 
ijn^te  all'intraprenditore  generale  od  al  siio  rappresentante, 
D  quale*  in  virtù  delle  clausole  del  suo  contratto,  esercita 
i)  pofere  assoluto,  rimanendo  però  a  suo  carico  lo  adem- 
piere a  tutti  gli  obblighi  imposti  dal  contratto  medesimo. 
Fr$  questi  obblighi  il  più  importante  è  senz'altro  quello 
che  irrevocabilmente  stabilisce,  durante  tutta  l' investitu-' 
Fa,  i  quadri  del  personale  e  gli  prescrive  di  tènere  ai  suoi 
atipenilii  i  cinquecento  uomini  de'  quali  questo  personale 
ai  compone,  È  questa  una  vera  armata  di  lavoratori,  alle 
regole  sottoposta  della  militar  gerairhia,  alla  disciplina  della 
caserma ,  al  regime  dell'  ubbidienza  passiva. 
,.  Quest'armata  di  lavoratori  venne  divisa  in  tre  distinte 
brigate ,  onde  sopperire  ai  diversi  bisogni  del  servizio  : 

1.^  La  brigata  del  lavoro  della  laguna^  il  cui  contingente 
^  di  circa  trecento  uomini; 

2.^  La  brigata  di  polizia,  il  cui  contingente  è  di  cento* 
venti  uomini; 
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3.^  La  brigata  amministrativa  e  manifaltrice,  il  cui  eón* 
tingente  è  di  cento  uomini  circa. 

Brigata  dei  lavori. 

I  trecento  lavoratori  che  compongono  questa  brigata  sono 
destinati  alla  manutenzione  ed  alla  costnizione  delle  dighe, 
all'  uso .  delle  chiuse  nelle  epoche  della  seminagione,  alla  or- 
ganizzazione de' labirinti  nelle  epoche  delle  pesche,  al  tra- 
sporto della  ricolta  nelle  barche  che  debbono  portarla  alla 
fabbrica,  od  al  suo  magazzino  di  deposito  nei  borgazzi^ 
specie  di  serbatoj  o  vivai  in  vimini  ove  conservano  il  pe- 
sce vivente,  aspettando  che  i  mercanti  vengano  a  compe- 
rarlo sul  posto* 

Onde  tutte  queste  operazioni  procedano  regolarmente, 
abbiano  compimento  dappertutto  senza  confusione,  né  siavi 
un  sol  menomo  fatto  di  cui  l'amministrazione  non  venga 
tostamente  informata,  questa  brigata  è  stata  soddivisa  in  al- 
trettanti picchetti  quanti  sono  gli  stabilimenti  di  lavoro,  cioè, 
in  trentacinque  famiglie^  perocché  è  cosi  che  viene  indicato 
il  personale  addetto  al  servizio  di  ciascuna  valle. 

Gascheduna  di  queste  famiglie^  le  quali  si  compongono 
dì  dieci  0  dodici  lavoratori,  secondo  la  importanza  del  quar- 
tiere, è  in  domicilio  nella  talle^  di  cui  abita  la  caserma  sotto 
il  regime  della  più  severa  disciplina  e  della  vita  in  comu- 
nanza. Ha  per  capo  un  capo-rione^  che  esercita  il  potere  as- 
soluto sul  proprio  dominio,  come  l'.appaltator  generale  su 
tutta  la  laguna  ;  riceve  a  titolo  di  proprio  salario  quattro 
scudi  e  sessantacinque  bajocchi  al  mese,  due  libbre  e  mezzo 
di  pesce  al  giorno  f cibaria)  ^  e  nelle  epoche  nelle  quali 
manca  la  pesca,  per  esempio  durante  l'estate,  un  supple- 
mento di  stipendio  a  titolo  di  risarcimento.  Vi  è  inoltre, 
per  la  maggior  parte  dcgl'  impiegati  della  amministrazione, 
un  utile  sul  prodotto  delle  pesche,  il  quale,  nelle  annate 
buone,  ammonta  per  ciascheduno  di  questi  impiegati  smo 
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u  dodici  scudi  romani.  Responsabile  di  tutto  ciò  che  si  pssii 
nella  valle  cui  comanda,  è  desso  che  d&  l'esempio  della 
buona  condotto  morale,  della  tenuta  degli  abiti,  dell'attivila, 
^li  si  mostra  pel  primo  all'  opera,  fa  ovunque  regnar  1^  or* 
dine  6  la  disciplinai  conserva  attentamente  gli  strumenti  di 
lavoro  ohe  la  ammiuisirauoae  aOida  alla  sua  custodia,  no 
fa ,  ìq  tuui  i  sabati ,  la  verificazione ,  ne  fo  la  riparazione 
quando  vanno  deperendo,  e  ne  propone  la  soppressione 
quando  li  giudica  fuor  di  stato  di  servizio.  Ove  venga  a 
mancare  alcuno  di  questi  utensili,  fa  una  investigazione  re- 
golare, e  se  non  isoopresi  l'autore  della  frodolenta  sottrs- 
ittone^  la  famiglia  ò  obbligata  a  supplire  all'oggetto  deru- 
bato. Nel  caso  in  cui  i  suoi  subalterni  sieno  indocili  o  man- 
chino alla  disciplina,  ò  obbligato,  per  non  violare  egli  stesso 
il  regolamento  ed  incorrere  una  punizione,  di  fare  il  suo 
rapporto  imparziale  a  quel  capo  della  divisione  della  laguna 
nella  quale  trovasi  compresa  la  sua  pa//e.  È  inoltre  tenuto 
di  recarsi,  in  giorni  stabiliti,  alla  sede  dell'amministrazione 
per  darvi  una  relazione  verbale  delle  operazioni  ch'egli  di- 
rige, ed  informarla  di  quelle  che  converrebbe  intraprendere. 

Il  capo<priono,  capo  supremo  della  valle ,  ha  sotto  i  suol 
ordini  un  sottocapo-rione  ed  uno  scrivano,  il  quale  tiene  i 
registri  delle  operazioni.  Questi  due  funzionarii  hanno  l'uno 
e  V  altro  quattro  scudi  e  settanta  bajocchi  al  mese  di  soldo , 
e,  al  par  del  oapo«rione,  due  libbre  e  mezzo  di  pesce  al 
giorno. 

Gli  ordini  del  capo^rrìone,  trasmessi  dal  sottocapo^rione  o 
dallo  scrivano ,  ohe  all'  uopo  possono  sostituirlo ,  vengono 
eseguiti,  sotto  gli  occhi  dell'uno  o  dell'altro,  dai  vallanti^ 
lavoratori  docili,  a  quattro  scudi  e  quaranta  bajocchi  al  mese, 
oltre  la  parte  giornaliera  del  pesce  ohe  ad  essi  compete. 

Finalmente,  per  completare  la  famiglia  vi  sono  parimente 
in  ogni  palle  de'  ragazzi  e  soU<hragazzi  ^  specie  di  mozzi 
od  allievi  principianti ,  i  primi  a  ventidue  paoli',  i  secondi 
ad  uno  scudo  di  salario  al  mese,  ed  un  alunno,  il  quale  ò 
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coitte  il  servitore  od  il  meséaggicfo  della  cothunitii.  È  desso 
che  pulisce  la  casa ,  scopa  le  sale ,  vassene  a  fiir  provviste 
in  città ,  e  s' incarica  di  tutte  le  commissioiii  che  intere»* 
sano  r  anUninistrazione^ 

Esigliata  nella  mlle  che  coltiva^  ogni  famiglia  vi  si  irovn 
nella  necessità  di  attendere  essa  medesima  a  tutte  le  eur^ 
della  sua  vita  materiale*  I  vallanti  sono  ^dunque  alteitiatit* 
vamente  di  servìzio  alla  cucina ^  al.  par  de*  nostri  soldati  in 
quella  della  loro  ciurma.  Essi  mettono  in  conmrie  la  poif* 
eione  di  pesce  (cibaria)  che  fa  parte  del  loro.stipeiftlid,  vi 
aggiungono  le  provviste  che  T  alunno  riporta  dalla  città  ^ 
preparano  il  pasto,  eiii  lutti  debbono  prender  parte  «  dal 
capo  sino  al  più  imiile  servitore,  ma  ove  i  diritti  della  gè* 
rarchia  sono  altrettanto  HgmwìaflieQte  osservati  quanto  nclie 
più  solenni  occasioni. 

II  capo*rione  occupa  il  posto  d'onore  ad  una  delle  estre- 
mità della  tavola  comune,  avendo  il  sottocapon'iooe  è  ié 
écrivano  ai  suoi  fianchi,  e,  dopo  questi  due  funzionarii ,  i 
vallanti,  i  ragazzi,  ì  sotio-ragaszi.  Poscia 9  dopo  la  bededH 
sione  d'uso,  isgli  esercita  Uno  dei  privilegi  del  suopatriar* 
calo  servendosi  pel  primo,  ed  in  seguito  distribuisce  a  eia-* 
scheduno  la  propria  porzione^  riattando  il  diritto  di  pre^ 
cedenza  con  tanto  scrupolo  quanto  lo  fece  per  sé  stesso^ 
L'  aflguilla  forma  la  base  di  questo  pasto.  Appareechìaiid 
questo  pesce  nella  più  semplice  nianiera  !  dopo  avergli  aperto 
il  ventre  dalla  testa  alla  coda  per  tome  Tintestifio  e  la 
spina  dorsale,  gli  fanno  parecchie  tacche,  lo  saleggianò^  lo 
pongono  sulla  graticola,  lo  voltano  e  lo  rivoltano^  sino  a 
che  la  cottura  n'  ha  penetrato  tutte  le  fiarti.  Il  grasso  die 
ne  cola  costituisce  solo  il  condimento ,  poiché  nm  s^  inv* 
piega  giammai  né  olio,  né  burro.  Al  pan  di  Spalhnzafiì ,  due 
verso  la  fine  dell'  ultimo  sècolo  visitò  quel  paese  y  gustati 
io  purè  sul  posto  quel  pesce  ^  e  ne  trotti  ta  carne  non 
soltanto  delicatissinia,  ma  tìiiandio  di  una  facile  dìgeslioiie, 
ciò  ebe  indubbiamente  pro^nene  dsdl'  lèiindine  di  ^e'  pB* 
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seatori  di  cucintrlo  vivo ,  prima ,  cioè ,  che  abbia  sofferto 
langhi  digiuni,  o  lungamente  soggiornato  nelle  barche  ove 
viene  ammassato  per  la  esportazione.  La  polenta,  compostai 
di  farina  di  grano-turco,  figura  pure  a  guisa  di  pane  sa 
quella  frugai  tavola,  accanto  al  vino  di  Campo-Eliseo,  il  mi- 
l^ore  che  si  raccolga  nella  provincia  di  Ferrara,  e  che 
rende  compiuto  quel  regime  salutare. 

Terminato  il  pasto,  i  lavoratori  si  ripongono  all'opra,  e 
quando  vien  sera  gli  uni  vegliano  seduti  in  grandi  seggiole 
di  paglia  a  braccSuoli,  gli  altri  si  coricano  ne'  letU  piuttosto, 
duri  del  dormitorio  della  caserma. 

Nessuno  degli  impiegati  della  valle  può  assentarsene  nò 
girsene  a  Gomacchio,  sotto  alcun  pretesto,  durante  la  setti- 
mana, amenochè  una  imperiosa  circostanza,  di  cui  è  solo 
giudice  il  capo  della  famiglia,  non  ne  costituisca  una  necea- 
•aità.  In  questo  caso  il  capo-rione  rilascia  un  permesso  scritto, 
indicante  il  giorno,  l'ora  ed  il  motivo  della  partenza,  che 
l'impiegato  autorizzato  è  in  obbligo  di  presentare  all'ani» 
ministrazione  centrale.  Si  coglie  allora  di  quelle  occasioni 
eecezionali  onde  incaricare  quel!'  impiegato  di  fare  quelle 
provviste  cui  fe  l'alunno  in  città ^  ordinariamente  in  tutti 
i  mercoledì.  In  questo  caso  l' alunno  rimane  alla  valle  onde 
il  servizio  non  vi  soffra  una  doppia  assenza.  Secondo  l'uso, 
viene  accordata  una  mezza  giornata  di  vacanza  al  supplente 
temperarlo  se  la  vaUe  è  vicina,  ed  una  giornata  intiera  se 
è  lontana. 

Colui  che  viene  sorpreso  in  istrada  per  Comacchio  senza 
un'  autorizzazione  scritta,  od  anche  in  Comacchio  stessa  senza 
aver  presentato  quella  autorizzazione  all'amministrazione,  o 
la  cui  assenza  si  prolunga  al  di  Ih  del  termine  che  gli  è 
stalo  accordato,  viene  punito,  la  prima  volta,  con  una  so- 
spensione d'impiego;  la  seconda,  con  una  ritenuta  di  uno 
a  sei  mesi  di  salario,  secondo  le  gravità  dell'infrazione;  è 
alla  terza  recidiva,  con  una  definitiva  espulsione.  Le  stesse 
pene  sono  applicabili  al  capo  della  funigUa  il  quale  sapen- 
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dolo  non  informa  V  aDfiminidtraziotie  della  diserzione  teim* 
poraria  di  un  subalterno  che,  senza  permesso,  avesse  abl^Or 
donato  la  vcUle.  ?  ; 

Nondimeno ,  «IF  uopo  che  i  lavoratori  accantonati  ia 
quelle  valU  non  vi  siano  condannati  ad  un  eterno  eiiglio  %- 
l'amministrazione  loro  concede  di  venire,  altemativameQte 
ogni  quindici  giorni,  a  passare  il  sabato  e  la  domenica  qel 
seno  delle  loro  famiglie,  perchè  la  ripartizione  dei  coq^mU 
sia  fatta  in  modo  da  lasciar  nella  Qalle  la  metà  degrimpie-r 
gati  di  servizio,  t  capi  regolano  questo  ripartimento  ogni 
venerdì  sera;  rilasciano  i  congedi,  ed  alIMndomattina  ìm 
metà  della  brigata  dei  lavori  si  mette  in  tQarciaper  la  qittà, 
ov'è  aspettata  dalle  madri,  dalle  sorelle,  daUe  figlie,  dalle 
spose.  Nonostante  non  rientrano  ne'  loro  donoiicilu ,  die  flopd 
aver  presentato  all' amministrazione  centrale  le  loro,  c^urte  ii 
libera  circolazione.  .  • 

Quelli  che  vengono  dalle  p6//i  le  più  vicine  non  sw^ 
tenuti  a  ritornarvi  che  al  hmedl  di  mattidH  di  buonistnm 
ora.  Ma  quelli  che  arrivano  dalle  9aUi  più  lontane»  eenie' 
quelle  di  Gona ,  di  Yenigli ,  di  Rillo  9  di  Spavola  ^  d?  fsofai^^ 
-di  Fattibello,  sono  obbligati  a  restituirvfsi  alla  domenie»  sera 
dopo  le  preghiere ,  mentre  se  non  partissero  ch^  al  hmei\ 
non  si  troverebbero  al  loro  posto  che  ad  un'  oni  «fangaia 
della  giornata,  ciò  che  potrebbe  nuocere  alla  rc^olariià  del 
servizio. 

I  capi  di  ciasceduna  valle  hanno  cura  di  deporre,  tuU^ 
sabati ,  all'  amministrazione  centrale  un  quadro  .esalto^  del 
numero  d'uomini  in  permesso,  e  di  quelli  che  sono  rifna' 
sti  ai  lavori.  E  cosi  l'amministrazione  si  trova  al  correiHe^ 
di  tutti  i  movimenti  del  personale,  ed  in  grado  éi  tàr,.o^ 
servare  le  regole  stabilite  su  4]uesta  parte  deBa  diacipli^^ 
di  scoprire  tutte  le  frodi  che  si  potessero  jamnaginare  per 
violarle,  mentre  le  ore  di  ritomo  in  caserma  le  vengono 
notificate  al  par  di  quelle  della  partenza. 

Durante  l' assenza  dei  vallanti  i  quali  ìmo  in;  eon0e4<^v 
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quelli  che  rimangono  nelle  vaUi  vi  lavorano  sino  a  mezzo- 
giorno ,  nettano  le  barche ,  piegano  i  cordami ,  mettono  in 
buon  ordine  i  mantelli  di  guardia,  e  fanno,  in  una  parola, 
tutto  ciò  che  può  tornar  utile  alla  economia  deirimpresa. 
Alla^domenioa  se  nel  quartiere  ove  dhnorano  non  vi  è  ora- 
lòHò,  vìanuo  a  quello  delle  vicinanze,  assistono  al  divino 
itìBzfòy'e  ritorfiana  immediatamente  dopo  al  loro  posto, 
AHWIic  se  vi  mancano ,  il  regolamento  infligge  una  punt- 
zÌotl6. 


»;■ 


Quartieri  generali  della  Laguna. 


•  Il  personale  di  ciascuna  vaUe^  costituito  come  lo  accen- 
tiin^,  è  S(Mtoposto  air  autorità  di  un  patriarcato  ohe  dispone 
t'ìào  YàtenM'  de'  servitori  che  gli  si  danno,  foniM^  un  corpo 
tl{  et»  tutti  i  membri' concorrono  à  mettere  in  movinmMo 
tutto  ì\  meccanismo  speciale  alle  sue  cure  affidato.  Ma  que^ 
"Kb  nvécdanismo  non  et^endo  che  una  parte  integranie  di 
tM  organismo  jnù  complicato^  bisognava,  per  assicurare  la 
DlAzione  deir  assieme,  che  questo  meccanismo  fosse  a  tutti 
gli  altri  incatenato,  e  di  modo  a  riuscire  ad  un  movente 
^tUunei  È  perciò  che  tutte  le  valli  delle  quali  si  compone 
ìk  laguha  vennero  aggruppate  in  cinque  quartieri  generali  : 
il  Gdldirolo,  il  Paisolo,  il  Guagnino,  il  San  Carlo,  il  Pega^ 
($he  sono  la  residenza  di  cinque  uffiziali  superiori  aventi 
un'autorità  più  alta,  e  che  emana  direttamente  dal  potere 
centrale  di  cui  essi  sono  gli  agenti. 

Questi  uffiziali  superiori,  i  quali  hanno  da  dieci  a  do* 
did  scudi  di  paga  rì  mese,  portano  il  nome  di  fattori.  Ri- 
i^tHVamente  alla  divisione  che  comandano ,  sono  ciò  che 
è  il  capo-rione  rispettivamente  alla  va/(e  che  dirige.  Tutti  i 
^eipio^^ioni  del  loro  dipartunento  diventano  per  conseguenza, 
y^  itiiennedròrj  coH'ajuto  de' quali  il  loro  potere  si  esercita 
Mt  d^'c^ni  famiglia,  e  ne  fa  concorrere  tutti  ì  membri  ai 
lavori  generali.  Essi  vegliano  all'  economia  di  tutto  il  ma- 
tenMe,  air  osMrvaiizà  della  disciplina  e  del  buon  ordine  nei 
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diversi  posti)  ricevono  i  rapporti  degli  ufficiali  subalterni, 
conservano  le  ghiajate,  fanno  la  provvista  4i  canne  e  di 
pali  necessari!  alla  costruzione  de'  labirinti,  alla  org^niuar 
%ione  de'  quali  presiedono   ogn*  anno  sotto  la  direzione  di 
ingegneri  9  e  di  coneerto  eon  questi  iiltinM  bnno  aprire,  te 
chiuse  nel  momento  della  montata  ed  in  quella  disile  pe- 
sche; .  :, 
La  superiorità  del  loro  grado  ed  i  frequenti  rapporti  eb# 
i  bisogni  del  servizio  gii  obbligano  di  avere  eoli'  amminir 
strazione  centrale,  danno  loro  il  privilegio  di  venire  in  città 
senza  preliminare  autorizzazione,  ogniqualvolta  Io  giudicano 
vantaggioso  ai  bisogni  dell'  impresa,  e,  di  più  di  tutti  gli  al* 
tri  iinpiegati,  ne*  giorni  di  festa  obbligatoria.  Ma,  trame  que- 
ste circostanze  partieelarì,  non  possono,  ad  eceeiione  deVtiie 
bati  e  delle  domeniche,  abbandonare  i  quartieri  generali  oive 
in  segno  di  lor  supremazia  abitano  un  appartaoieiito  parti? 
colare,  ed  anche  una  casa  distinta.  Sotto  i  loro  ordini  bannp 
un  BotUhfattore  che  li  rimpiazza  in  caso  di  asseilisaf  godn 
un  salario  e  diritti  analoghi.  Tutte  le  sere  tanno  all'  appaia 
tatore  generale  un  rapporto  scritto  sulle  operaziokii  della  gior- 
nata, e  ricevono  i  suoi  ordini  per  quelle  dell' indomani- 
Fin  là  il  potere  elevandosi  dal  capo  della  famiglia  (ca- 
po-rione) ai  fattori  andò  ben  concentrandosi,  ma  rimase  non 
pertanto  diviso  fra  le  mani  di  cinque  persone  le  cui  resi? 
denze  sono  lontane  le  une  dalle  altre.  E  perdo  la  unità 
non  esiste  ancora:  si  trattar  dunque  di  costituirla. 

Un  consiglio  superiore,  formato  dagli  ingegneri  della  la- 
guna, dai  fattori,  dai  sotto-fattori  e  dai  sorveglianti,  ai  ritfn 
nisce  tutte  le  domeniche  nella  sede  dell'  ainioistrazione,  aotia 
la  presidenza  dell'  appaltatore  generale  o  del  di  lui  rappro^ 
sentante.  Colà  vengono  discussi  tutti  gli  affari  che  eoncer^ 
nono  il  governo  della  laguna,  i  lavori  dei  intraprendersi  per 
io  aumento  dei  suoi  prodotti,  i  cattivi  metodi  daTÌformarai» 
i  disordini  da  reprimersi.  > 

Sentito  il  consiglio ,  l' imprenditor  generale ,  che  prese 
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parte  alle  sue  deliberasioni,  guidato  dair  csperienta  di  uno 
•tato  maggiore  che  è  la  rappresentanza  intelligente  di  tutti 
i  lavoratori ,  esercita  allora  il  suo  potere  assoluto.  La  sua 
^rolonth,  comunicata  dagli  ufliziali  d'ordinanza  che  nel  giorno 
antecedente  facevano  parte  del  suo  consiglio,  si  diffonde, 
arguendo  la  via  gerarchica^  in  tutti  i  quartieri  della  laguna, 
come  attraverso  un  filo  elettrico  che  ne  mettesse  in  movi- 
mmto  i  diversi  meccanismi ,  e  alla  prima  chiamata  ognuno 
trovasi  al  proprio  posto  ond'  eseguire  i  suoi  ordini. 

Brigata  di  Polizia, 

'  I  centoventi  guardikmi  destinati  alla  sorveglianza  della 
laguna  hanno  una  organizzazione  presso  a  poco  analoga  a 
-lineila  dei  doganieri  delie  nostre  coste  marittime.  Fanno 
roÉde  di  pomo  e  di  notte,  sotto  il  comando  generale  di 
no  ispettore  il  quale  riceve  direttam^te  gli  ordini  dall'ani- 
ministrazione  centrale.  Egli  li  trasmette  ai  cinque  capitani 
ed  ai  sette  sottfhcapitani  di  cui  è  capo ,  specie  di  sergenti 
e  di  caporali  che  dirigono  ciascuno  una  delle  dodici  squa- 
dre di  cui  si  compone  quel  battaglione. 

Questi  guardiani  hanno  dunque  un  servizio  distinto  da 
quello  della  coltivazione  de*  campi.  Si  limitano,  né  per  essi 
è  focile  impresa,  a  difendere  la  laguna  dai  tentativi  di  preda- 
tori sbandati,  o  contro  gli  abusi  di  confidenza  di  cui  gl'im- 
piegati stessi  potrebbero  rendersi  colpevoli. 

La  loro  permanente  ed  attiva  sorveglianza  non  riesce 
millameno  che  in  modo  incompleto  a  preservare  la  raccolta. 
La  polizia  che  esercitano  si  estende  a  si  grande  superficie 
che  r  ammiimtrazione  si  chiama  soddisfatta  quando  le  sue 
perdite  annue  non  sorpassano  la  metà  dei  suoi  prodotti. 

Questa  brigata  ha  una  dimora  a  parte,  che  si  chiama 
Appartamento.  La  paga  degli  impiegati  che  la  compongono 
è,  secondo  il  grado,  di  cinque,  sei  o  sei  scudi  e  mezzo  al 
mese. 
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Brigata  omminUtratìva  t  mani  fattrice. 

lì  personale  degli  affici  incaricati  di  tutti  gli  affari  della 
amministrazione  della  laguna  e  della  transueioni  commer* 
ciali  conta  venticinque  impiegati.  E  questi  iono:  un  direte 
tore,  un  segretario  generale,  un  segretario  aggiuntai»  un  im^ 
piegato  che  tiene  i  libri ,  sei  aggiunti  a  quest'  ùltimo ,  dna 
aggiunti  di  commercio,  due  aspiranti,  quattro  copisti  spedi«- 
tori,  un  archivista,  un  cassiere,  un  sotto-cassiere  e  tre  ispel^ 
tori  di  faUiricazione.  Questi  hnpiegati  hanno  la  loro  resi- 
•danza  a  Gomacchio  in  uno  degli  édifiiii  biella  manibùiire; 

I  tre  ispettori  di  ftbbricazione,  i  quali  fani^o  parte  di 
questo  personale  amministrativo ^  dirìgono  tutte  le- opera* 
«ioni  che  si  riferiscono  «Ha  preparazione  dd  pesce,  iHa 
bua  conservazione ,  alla  ^a  esportazióne.  Hanno  tutti  sótto 
{  loro  ordini  lui  certo  numero  di  operaj  incaricati  delle  nÙH 
nipolazioni  di  quel  vasto  laboratorio,  ove  le  donne  vengono 
timmesse  a  prendere  parte  ai  lavori.  Ma  siccome  ì  metxidK 
ohe  vi  si  mettono  in  pratica  deggiono  formare  argomento 
di  unesipitolo- speciale,  ne  parlerò  più  avanti  con  tutti  i 
dettagli  meritati  dalla  loro  importàntiì. 

{Sarà  cmitinuatojé 

jitiuy   statuitici   latMnM   mi  wtméwm  •rdinaaient^ 
4ella  psliblica  Èaéwmaàmwte  nei  wegwkm  IsBwaìmm 
^to-Vettet«  e  wtegiÈ  Stati  Sardtt« 

i  Aat.  U1«  V«di.  il  fatcÌ€ol«  di  |iafno  IS5i ,  (Mg.  231  -2U)  V 

vu. 

Nuoeo  giudizio  $uUe  setiofe  infantili 

xmJlorehè  noi  parlammo  deHe  scuole  infantili  come  di  nuovi 
Istituti  destinati  i  riformare  in  parte  i  metodi.  deHe  écmile 
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elementari,  rendemmo  ragione  del  magistero  tutto  proprio 
delle  scuole  infantili  italiane,  a  confronto  delle  straniere* 
Dopo  la  pubblicazióne  di  quelHoairo  articolo  udcl  alla  luce 
un  assennato  lavoro  di  Achille  Mauri  su  questo  stesso  argo- 
mento, in  cui  r  istituzione  delle  scuòle  infantili  italiane  vifene 
magistralmente  giudicata*  Noi  riferiremo  le  parti  più  imporr 
tanti  di  cosi  fatto  lavóro  e  porgeremo  alcune  nuove  notate 
intomo  ai  più  accreditati  asili  infantili  di  Lombardia  che  vo- 
lemmo in  questi  giorni  appositamente  visitare. 

«  È  notissimo,  dice  Acrile  Mauri,  che  Tinstituzionie  degli 
Asili  infantili  sorta  negli  Stati  Uniti  d'America,  di  colà  recata 
nella  Gran  Bretagna  e  nella  Franéia^  'fti  trapiantata  in  Lombar- 
dia per  opera  in  ispecie  del  cremonese  Ferrante  Aporti,  pio  e 
dotto  sacerdote,  benefattore  di  raro  esempio,  ehe  abalestrato 
dafla  terra  natia  dopo  i  reoenti  guai ,  vemie  altrove  o8plitato^  e 
siede  ora  fra  i  senatori  di  Sard^;na.  Non  è  bisogno  di  ricordare 
con  che  concordia  d'applauso  fosse  quest'institnzione  accolta 
àncheMn  Italia,  e  quanto  ne  gioissero  singolarmente  quei  buo- 
ni^ a  cui  son  più  sacre  le  ragioni  della  povertà,  e  che  sc^ 
tono  deirinfonzia  sollecitudine  più  aflettuosa.  Ma  non  è  db 
tacere  che  di  primo  tratto  y' ebbero  pur  taluni,  i  quali  si 
provarono  a  porla  in  mala  voce  massime  presso  ai  più  ti- 
morati, e  si  fecero  anche  apertamente  ad  avversarla.  Di  che 
voglionsi  cercar  primamente  i  motivi  nelle  cieche  preoccupa- 
zioni di  setta  e  di  parte,  poi  nelle  esagerazioni  a  che  tra- 
scorsero certi  stemperati  lodatori  dell' instituzione  medésima. 
A  sentir  costoro,  i  fanciulUni  che  ne  avrebbero  provato  il 
beneficio  dovevano  andarne  corretti  d'ogni  prava  inclinazio- 
ne, esseme  trasmutati  dell'  indole  e  fatti  uomini  allo  smet- 
tere del  bavaglio  ;  e  non  pure  le  famiglie,  ma  le  società  intere 
dovevano  rìportame  miracolósi  vantaggi,  ed  esserne  insomma 
ricomposta  la  terra  e  trasformata  in  un  Eden  novello.  Di  ciò 
i  più  savii  stupirono,  e  i  più  rispettivi  si  sgomentarono,  non 
polendo  capacitarsi  che  fòsse  per  far  buona  prova  di ^  un'in» 
stìtuzione,  di  cui  ai  metteva  fuori  un  programma  cosi  sire* 
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pitoso.  Ma  già  fu  sempre  questo  mal  veauBO ,  die  suUe  cose 
più  belle  e  più  sante  si  buttassero  all'  impazzata  que'  raoeeii<- 
doni,  i  quali  son  li  del  oontiauo  ad  osservare  da  che  pane 
pieghino  le  prop^isioui  ilell'  universale  ^  per  darsi  il  vanto 
di  secondarle,  e  sovrattutto  per  derivarne  materia  di  enfati- 
che  dicerie.  Di  che  abbiamo  a  questi  giorni  toccata  unt 
esperienza  dolorosissima,   condannati  che  fummo,  e  siamp 
ancora,  a  durar  la  noja  e  lo  scapito  di  quei  fraseggiatori 
perpetui ,  che  si  fan  jpredà  d'ogni  più  eletto  argomento ,  e 
ne  declamano  e  scrivacchiano  a  josa,  senza  che  n'abbiano 
alcun  chiaro  concetto,  ad  accattarsi  credito  di  zelatori  ardenti 
del  progresso  e  dell'  umanità.  Se  non  che  appena  fu  veduti 
la  novella  instituzione  assestarsi,  e  da  per  tutto  a  savie  e  ri* 
gide  norme  ordinarsi  col  concorso  d'uomini  chiarissimi  per 
senno  e  bontà,  tutte  le  prevenzioni  cessarono,  cessarono  tutti 
i  sospetti  ;  e  gli  Asili  infantili ,  diffusi  per  tutta  Italia ,  vcop 
nero  da*  più  autorevoli  suffragi  raccomandati  all'affetto  e  al* 
r  ossequio  universale  come  instituzione  giovevolissimi  di  be^ 
neficio  religioso  a  un  tratto  e  civile.  Che  se  essa  ha  tuttora 
alcuni  pochi  aperti  o  celati  avversari ,  questi  od  apparten* 
gono  a  quella  generazione  d'uomini  che,  schiavi  di  qualche 
congrega,  non  diiamano  bene  se  non  ciò  che  nella  ior  con- 
grega prende  origine  ed  impulso,  ovvéro  vanno  tra  coloro 
che  di  certo  ostentato  rigor  di  principii  fanno  maschera  alli 
povertà  dello  spirito  e  alla  grettezza  del  cuore. 

»  Venti  anni  omai  di  prova  danno  piena  testimonianza 
in  favor  di  questa  instituzione,  sicché  si  può  dirla  im  verde 
e  rigoglioso  ramo  di  quel  grand' albero  della  carità  che  al* 
larga  le  sue  radici  in  tutta  la  terra,  e  mette  sempre  nuovi 
fiori  e  nuovi  frutti.  Raccogliere  a  fidata  custodia  i  figliuoletti 
dei  poverelli,  a  cui  le  cure  materne  e  paterne  non  bastano; 
associar  loro  eziandio  que'  fanciullini  nati  in  condizione  più 
lieta,  i  cui  genitori  hanno  in  grado  che  siano  allevati  in  co- 
mune; agli  uni  e  agli  altri  largheggiar  nella  stessa  misuri 
tutte  le  affettuose  cure  di  che  V  infanzia  ha  mestieri  ;  tener 
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buon  governo  delle  lofo  personcine,  sicché  crescano  sani  e 
vigorosi,  e  s'abituino  di  buon'ora  alla  nettezza,  la  quale  non 
men  giova  alla  salute  che  alla  moralità;  recarli  al  conceUo 
€  alla  pratica  dell'ordine  e  dell'ubbidienza  mercè  l'unifor- 
•mità  degli  abiti ,  dei  cibi  i  delle  occupazioni ,  de'  trastulli , 
mercè  la  regolare  alternativa  de'  moti  e  de'  riposi  ;  svolgerne 
gii  intelletti  ed  i  cuori  con  le  comuni  preghiere,  con  l' ìxh 
segnamento  religioso,  col  canto  di  semplici  canzoncine,  e 
«on  r  apprendimento  dei  principii  del  linguaggio  e  del  com- 
peto, e  delle  notizie  più  volgari  sul  modo  esteriore,  onde 
ie  feooltà  dello  spirito  si  destano  e  si  rafTorzanq:  sovra  tutto 
procacciare  che,  quanto  l'età  comporta,  si  addomestichino 
coi  sentimenti  virtuosi,  e  se  li  convertano  in  abitudini,  di 
che  possano  sentire  qualche  benefico  efietto  pur  ne'  periodi 
Buceesaivi  della  vita:  ecco  in  compendio  degli  Asili  infan- 
tili r  intento  e  le  norme.  Or .  qual'  altra  instituzione  può  ci- 
•«arsi,  di  che  appaia  il  beneficio  più  evidente  e  più  sicuro? 
4)uair altra  ce  n'  è,  in  cui  tuite  le  parti  della  carità  abbiano 
applicazione  più  diretta  e  completa?  Essa  versa  la  copia  delle 
«uè  beneficenze  su  quelle  innocenti  creaturine  che  destano 
un  afTetto  più  tenero,  una  pietà  più  viva:  in  essa  il  soccorso 
•cade  sul  corpo  insieme  e  sull'anima:  per  essa  non  solo  ad 
intiere  famiglie  si  giova,  ma  si  prepara  larga  messe  di  bene 
a  tutta  la  società.  Dove  poi  a'  figliuoletti  del  povero  si  as- 
sociano anche  i  figliuoletti  degli  agiati  e  dei  ricchi,  que- 
8t'  altro  vantaggio  grandissimo  si  consegue  di  raccostar  gli  uni 
«  gli  altri  nelle  candide  reminiscenze  dell'età  prima,  di  cui 
per  consueto  si  estende  provvida  l'efiicacia  a  tutta  vita.  Pur 
troppo  l'orgoglio  e  tutte  l'altre  passioni  e  le  necessità  stesse 
della  ci  vii  convivenza  tendono  ad  allargar  sempre  più  le 
idbtanze  che  separano  le  varie  classi:  quindi  è  da  reputarsi 
opportuno  e  lodevole  qualsivoglia  espediente  che  miri  invece 
41  scemarle,  in  ossequio  a  quel  gran  conceUo  della  fraicrniià 
universale,  che  rimarrà  pur  sempre  lu  principal  guarcnli^ia 
deir umana  dignità,  per  quanto  T ubbian  le  scile  abusalo  u 
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franteso.  Di  tal  guisa  un  Asilo  infontile  riesce  à  riprodurre 
quasi  r  immagine  della  chieda,  ove  nel  cospetto  del  comun 
Padre  non  sono  né  ricchi,  né  poveri ,  e  dove  lutto  ci  park 
solo  della  nostra  fiacchezza,  e  del  bisogno  in  cui  tutti  siam» 
della  stessa  misericordia. 

»  Certo  non  è  da  presumere ,  che  codesta  inétituzione 
possa  esser  feconda  di  prodigiosi  innovamenti,  mercè  de'  quali 
siano,  com'  or  si  dice,  radicalmente  mutate  le  sorti  d^lle  fth 
iure  generazioni.  La  carità  non  si  propone  mai  dis^i  ami- 
fiurati,  benché  misura  non  abbia  nel  fervore  con  che  abbrae* 
eia  ogni  maniera  di  bene:  la  carità  non  trascorre  mai  a  va* 
gheggiar  vani  sogni,  benché  sia  cotanto  molteplice  nelle 
sue  sante  invenzioni.  Ella  move  da  un  concetto  sicuro  della 
natura  dell'uomo,  de'  limiti  delle  sue  facoltà,  de'  suoi  destini 
terrestri  e  dell'  eterno  suo  fine  ;  e  quindi  non  può  stare  a 
fidanza  di  quelle  speciose  dottrine,  con  che  in  nome  òì  noÉ 
so  quale  progresso  indefinito,  disdetto  da  tutta  la  storia,  dlU 
sdetto  dalla  quotidiana  esperienza,  si  adula  alla  superbia 
umana,  e  le  si  accumulano  nuovi  disingannile  sconforti.  Ahi 
.pur  troppo  il  male  e  il  dolore  non  cesseranno  mai  di  re? 
gnar  sulla  terra:  pur  troppo  le  generazioni  umane  non  si 
potranno  mai  sottrarre  a  quella  misteriosa  legge  che  le  con* 
danna  a  correre  la  lor  via  fra  le  malagevolezze  ed  i  dubbi, 
fra  ì  patimenti  e  le  ambasce.  0  da  sé  stessi  miseramente 
s' illudono ,  0  colpevolmente  vogliono  illudere  altrui  tutti 
quelli  che  vanno  sognando  di  nuovi  tempi ,  in  cui  avranno 
posa  lutti. i  mali,  e  l'ignoranza  e  la  miseria  e  la  colpa  sap- 
ranno daHa  terra  sbandite,  e  tutte  le  disuguaglianze  saranno 
appianate,  e  la  vita  diventerà  per  lutti  una  festa  perpetua* 
No,  la  vita  per  la  discendenza  d'Adamo  non  sarà  altro  mai 
che  una  prova,  durante  la.  quale  coloro  che  più  rassegna* 
tamente  ne  porteranno  i  dolori,  più  consolalamente  ne  gu* 
aleranno  le  gioie.  L.a  religione  da  un  canto,  la  civiltà  dal- 
l' altro  intendono  di  continuo  ad  accrescerne  i  beni,  a  ren* 
derne  più  sopportabili  od  a  scemarne  i  mali  ;  ma  non  per 
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questo  aceadrà  mai  che  h  legge  del  moodo  sì  muti^  come 
non  può  accadere  che  s' innovino  le  leggi  de'  nostri  organi 
Di'd^I  ftMro  spirito,  che  il  dubbiò  cessi  d'annebbiare  iTnor- 
m»icro'MitielIettoi  o  che  le  passioni  si  rimangano  dall'agitate 
il  nostro  cuore. 

'9  Ciò  posto,  nel  fiitto  di  questa ,  conie  d'ogni  ahra  be- 
nefica instituzione,  la  carità  si  tien  paga  di  quelle  utiliià  chp 
pTù  direttamente  ne  scaturiscono,  e  quanto  al  fruito  finale 
sé  ne  rimétte  con  fiducia  alF  arbitrio  di  chi  tutto  dispeme 
soavemente.  Se  non  che,  senza  correre  a  fontasticare  degli 
effetti  remoti  ohe  pomio  derivare  dagli  Asili  infontiH,  que- 
stue fuor  di  dubbio  che  i  prossimi  son  molti  di  numero  e 
di  beneficio.  Tanti  poveri  genitori  ehe  stentan  la   vita  a 
guadagnarsi  un  misero  tozzo,  sottratti  all'  angoscia  di  lasciare 
fai  abbandono,  o  commessi  a  cure  mercenarie  i  br  figliuor 
idri!  tante  madri  o  dercKne  dai  màriii  od  inferme,  e  per 
dò  stesso  pia  tenero  deHa  lor  prole,  consolate  nella  mise* 
ria  iero^  dal  veder  vegliati  e  nutriti  i  lor  bimbi,  senza  che 
sian  tdfi  alle  loro  carezze  !  tante  gentili  animetie  inaffiate 
dalle  rugiade  <lella  -cari A ,  perchè  s*  aprano  come  fiori  alla, 
luoe  dell' affetto,  e  mandino  i  profumi  soavi  dell'innocenza! 
tanti  gracili  corpieini  francati  da  quei  malanni  che  nella  prima 
eth  corrompono  od  inaridiscono  le  sorgenti  della  vita,  amo* 
revolmente  sorretti,   e  mercè  le  cure  più  assidue  recati  a 
crescere  nel  vivace  rigoglio  della  salute!  tanti  sconci  o  sce- 
mati o  tolti,  e  quello  in  ispecie  di  veder  fatti  ingombro  mo« 
lesto,  e  talvolta  anche  schifoso  alle  pubbliche  vie  tutti  quei 
ibnciutlini,  di  cui  i  genitori  o  non  vogliono,  o  non  possono 
darsi  pensiero!  tanti  dolci  vincoli  annodati  fra  benefattori  e 
beneficati,  e  un  si  prezioso  tesoro  di  schietti  affetti  e  di  sa* 
hitevoH  memorie  deposto  in  tanti  cuori  !  non  son  codesti,  o 
ignori ,  vantaggi  inestimabili,  che  danno  agli  occhi  di  tutti, 
pienamente  dimostrano  la  bontà  di  questa  instituzione?  Che 
se  ne  scaturiranno  eziaiidio  beni  maggiori ,  dei  quali  s'  ul« 
larghi  r  efficacia  nel  tempo  e  nello  spazio ,  se  ne  emergerà 
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un  miglioramento  delle  iuiure  generazióni,  on  p^ù  savio  in- 
dirizzo della  loro  educazione  intellettuale  e  morale,  un  fé* 
lice  innovamento  delle  famiglie  e  della  società,  da  tutto  dò 
potrà  raccogliersi  una  prova  novella  di  quel  gran  vero,  che 
il  bene  è  di  sua  propria  natura  fecondo,  e  che  non  si  dà 
gemente  di  bene,  la  quale  in  altre  non  si  moltiplichi  a  pro- 
darre copiosissimi  frutti.  Di  che  n'  andrà  più  largamente  be- 
nedetta quest'  opera ,  e  la  carità  onde  mosse  ed  ebbe  in- 
cremento. 

»  Ma  perchè  gli  Asili  infantili  riescano  così  giovevoli , 
come  vuole  r  intento  loro,  è  mestieri  che  al  pari  di  ciascun' 
altra  instituzione  si  mantengano  fedeli  alle  fondamentali  loro 
norme  e  custodiscano  inviolato  il  loro  carattere  nativo.  E  in- 
nanzi tratto,  essi  sono  un'istituzione  di  carità,  e  quindi  in 
ogni  cosa  devono  comporsi  a  quella  schietta  semplicità  che 
la  carità  sincera  esprime  in  ogni  sua  parola  ed  opera.  Qui 
nuHa  d*  artificiato,  nulla  di  teatrico,  nulla  di  pomposo;  bensì 
tutto  deve  in  certa  guisa  atteggiarsi  qui  al  candor  dell'in- 
fanzia, e  porsi  in  armonico  accordo  eon  V  ingenuità  di  que- 
sti cari  fanciulli,  inconsapevoli  d'ogni  smanceria.  Nel  tempo 
stesso  ciascuna  cosa  ha  da  pigliarvi  un  aspetto  serio  e  di- 
gnitoso, sicché  ne  sia  acconciamente  espressa  l' alta  misericor- 
dia che  qui  viene  esercitata.  Queste  amabili  creature  son 
qui  raceollc  non  a  spettacolo  od  a  trastullo,  non  a  pascolo 
d' un*  oziosa  sensitività,  od  a  lusinga  di  quella  vanità  che  si 
colora  dell'  amor  del  bene,  ma  vi  son  raccolte  perchè  pos- 
sano mettere  a  fruito  i  doni  di  Dio  e  della  carità ,  e  cre- 
scervi sotto  l'ale  d'una  vigilanza  affettuosa,  che  deve  em- 
pir  tutte  le  parli  dell'amor  materno  e  paterno  di  cui  entra 
in  luogo.  E  quindi  ciascun  di  quelli  a  cui  son  commessi  i 
varii  uflicii  d'un  Asilo  ha  da  assumere  materno  e  paterno 
animo  verso  questi  fanciuUetti ,  e  largheggiar  loro  instanca- 
bilmente le  testimonianze  d*  un'  affezione  viva,  paziente,  lon- 
ganime, perseverante.  Quest'affezione  però  non  dev'esser 
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•punto  svenevole,  né  cascante:  non  sono  le  moine,  non  spno 
le  carezzine  che  rivelino  il  vero  afleito;   anzi  di  consueto, 
ove  quelle  sovrabbondino,  par  che  questo  venga  ineno  e- 
avapprì.  II  vero  affetto  è  serio  e  cauto,  tempcfatp  e  ferma: 
tesso  non  si  arresta  alle  forme  esteriori  labili  e  corruttìbili, 
ma  sotto  la  loro  aweneiiza,   come  sotto  la  bruttezza  loro, 
•cerca  T anima  in  che  sta  ì)  vero  uomo,   che  solo  è  bella, 
•solo  è  grande,  solo  è  immortale:  esso  è  indulgente  fino  ad 
imporsi  qualsivoglia  più  dura  prova,  sinché  si  tratta  di  con^ 
discendere  alla  carne  fiacca  ed  inferma;  ma  sa  diventar  se-, 
'.vero  quando  è  mestieri  di  formare  e  correggere  lo  spirilo. 
'Intorno  a  che  vuplsi  avvertire  che  que'  fanciulli  i  quali  son 
troppo  accarezzati   per  consueto  accolgono  di  sé  medesimi 
yno  smisurato  concetto,  e  si  mostrano  ritrosi  ad  aver  d'al- 
trui i  dov\iti  riguardi  ^  poiché  di  leggieri  recansi  a  credere 
d'aver  diritto  a  tutte  quelle  condiscendenze  che  si  prodigan 
loro,  né  ponno  farsi  capaci   che  ci  siano  cose  9,  perspne  a 
.^ui  debbano  cedere  ne'  lor  capricci.  Di  tutte  le  nostra  prave 
inclinazioni  l'amor  di  sé  e  la  vanità  son  quelle  che  prime 
si  svolgono,   e  che  trovan  pascolo  in  ogni  cosa  e  in  ogni 
condizione  di  vita:  quindi  é  da  star  molto  in  guardia,  che 
le  sollecitudini  troppo  smancerose  non  ne  depongano  qual- 
che germe  nell'  animo  de'  laneiolleiti.  Oltreché  0  sifTatte  sol- 
lecitudini troppo  smancerose  si  largheggiano  in  un  Asilo  ai 
figliuoletti  de'  poveri,  e  vuoisi  pensare  eh'  essi  certo  non  ne 
-troveranno  il  riscontro  nelle  case  loro;  o  si  largheggiano  a* 
figliuoletti  degli  agiati  e  de'  ricchi,  e  non  é  chi  non  vegga 
guanto,  a  tacer  d' ogni  altro  sconcio,  ne  possa  esser  turbata 
■quella  santa  eguaglianza,  con  che  vuol  essere  dispensato  il 
beneficio  di  questa  instituzione. 

»  Ma  se  di  qui  debbono  essere  sbandite  tutte  le  lezio- 
saggini, hanno  invece  da  avervi  luogo  le  cure  più  affettuose 
e  costanti;  e  non  solo  verso  quei  ragazzini  che  si  mostrano 
graziosi,  docili,  amorevoli,  pronti  ad  intendere,  di  cuor  buono 
r  scliieito:  bensi  ancora,  e  di  più,  verso  i  poco  favoreggiati 
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dalla -natura,  tórdi  a  concepire,  rosasi,'  svogliali,  lestereesi;»^ 
Anche  in  questi,  o  buone  ,(naeslrej  o  provvide  visitalrici,  o 
zalanti  ispettori,  anche  in  questi  «viete  da  oereareil  lume 
del  volto  del  Signore,  ^'è  impreBs^  su  jtutti  i  figli  d'Adamo* 
È  una  grezza  inassa  di  terra  che  vi  è  posta  dinanzi;  ma  deh { 
non  abbiatela  in  dispre^o,  modellatela  con  pazienza,  e  va- 
gheggiale fin  d*  ora  in  lei  la  figura  che  1'  industria  vbstm 
verrà  a  -capo  d'improntarvi.  Pigliate  perciò  amacBtro  ed 
esempio'  quello  che  non  solo  iliceva:  Lasciate  clie  i  parge* 
letti  vengano  a  me;  ina  soggiungeva  ai  dìsoepoU  suoi  :  E  voi 

•medesimi  diventale  pargoletti.  Oh!  gli  ò  pur  vero:  non  c'è 
cosa  che  più  ci  accosti  ai  fanciulli,  non  c'è  eosa  che  ce  li 
facoia  mèglio  conoscere  e  più  altamente  amare  y  che  quella 
celeste  conformazione  del  cuore,  la  quale  ò  frul^) ^  earat» 

'  tere  della  religione  evangelica,  e  si  compendia  nelle  ammi* 
rabili  virt^  delia*  semplicità  e  .deUa  mansuetudine!  Virtèar* 
cane  che  pajpno  ammiserir  l'uomo  nell' ignoranza  e  nella 
debolezza  dell'infanzia,  «gli  danno  inveee  tpdla  sapierasa 
e  quella  forza  che  riduce  ftoiciulli  ed  uomini  a  figliuoli 
di  Dio. 

»  Se  Dòn  che  gli  Asili,  essendo  un' instituzione  di  ca- 
rità educativa,  debbono  porgere  ai  fianciulUni . che  vi  sono 
raccoltr  tulle  le  parli  dell'educazione  cosi  riguardo  al  cor- 
po, come  riguardo  allo  spirito  ed  al  cuore.  Quanlo  al  primo 
capo,  le  cune  principali  vogUono  essére  rivolte  alla  fiettezzai 
in.  cui  è.  proprio  da  ravvisarsi  non  solo  un  espediente  di 
igiene^  ma  eziandio  uno  stromento  di  moralità.  Assai  di  buò* 
n'ora  s' hanno  i  fanciulli  da  recar  mano  mano  a  riconoscere 
e  rispettar  nel  proprio  corpo  l' albergo  dell'  anima  immor- 
tale, sicché  ne  siano  eockati  a  pigliarne  la  debita  oiira  e  a 
formarsi  un'abitudine  di  tutto  ciò  che  oontribuisce  a  man- 
tenerlo sano  «  pillilo.  In  appresso  è  da  prooacdiare  che  con 

.  r avvicendameqio  de'  moli  e  de' riposi,  e  éoii  qve^i  eterei* 
zii  ginnastici  che  l'età  loro  consente,  acquistino  agilità  e  roi 
i^ustezza,  ed  adusino  leancpr  lenire  membra  .a  quell'eia- 
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idei  cuore  comincia  appena  a  dar  di  sé  qualche  segno  ?  Ma 
fCjhi  iì  coglie  il  carico  d'educar  fanciulli  sa  dove  ha  da  porte 
il  piede,  sa  dove  ha  da  fissare  lo  sguardo;  e  se  per  la  grari- 
.dezxa  ideile  difficoltà  si  inette  all'opera  dubitoso  e  tremante, 
piglia  altresì  conraggiò  e  speranza,  e  si  sente  come  sollevare 
dir  Cerra,  pensando  che  il  suo  è  un  ministero  san(o,  è  come 
UR  cooperare  òen  Dia  medesimo  nel  reggimento  del  mondo 
ittorale^  Nel  qual  pensiero  conviene  che  si  fortifichino* tutti 
coloro  ohe  preiidoh  cura  di  queste  creaturine,  affinchè  non 
•venga  lor  meno  l'animo  e  la  lena  nel  petioso  cimento.  E 
piPinia  di  ttitto  «ssi  devono  proporsi  di  far  servire  all'i^u- 
cazione  del  cuor  loro  ogni  cosa:  le  opere  magnifiche  della 
natura,  che  sono  per  l' uomo  insegnamento  ed  esempio,  esor- 
tazione é  rimpròvero;  gli  avvenimenti ' quotidiani,  i  ]^remii 
e  i  castighi ,  è  singolarmente  quei  fatterelli  a  che  i  fanciìilli 
•hanno  parte,  e  di  che  serbano  più  tenace  ricordo.  Tutto 
:dev' esser  rivolto  a  suscitare  in  loro  qualche  buon  sentimento, 
ma  senza  che  troppo  appaia,  senza.lunghe  dicerie,  con  amo- 
«revolezfiKa  di  piglio  e  semplicità  di  discorso.  In  ispecie  hanno 
da  prefiggersi  di  toccare  spesso  di  quei  sentimenti  a  che  pfù 
spontaneo  s'apre  il  cuor  dei  fanciulli,  e  di  fare  scaturn*  per 
loro  dall'insegnamento  religioso  quelle  avvertenze  pratiche, 
idi  cui  essi  .più  agevolmente  ponno  rendersi  capaci,  ed  a  cui 
più  si  conviene  che  associno  V  autorità  della,  santa  parola. 
Ciascun  fanciulUno  vuol  èssere  studiato  nelF  indole  sua  :  stu- 
dio non  punto  dìQicite,  giacché  quest'età  non  sa  d'infingi- 
menti e  di  malizie;  a  ciascuno  si  devono  dar  quegli  iildi- 
rizzi  che  meglio  si  confacciano  alle  conosciute  particalarì  di 
lui  inclinazioni.  E  a. tal  uopo  gioverà  iiitènrogare  spesso  i 
lor  genitori,  o  quelli  che  ne  tengon  le  veci,  singolarmente 
per  questo  che  l' instituzione  degli  Asili  è  destinata  ad  ajù- 
tar  l'opera  dei  padri  e  delle  madri,  ma  non  già  a  isiirro- 
garla  del  tutto,  sicché  i  santi  vincoli  della  famiglia  ne  siano 
rallentati  e  sciolti.  Di  òhe,  a  cessare   ogni   fran  tendi  mento 
s^rà  Dpporuino  tener  frequente  discorso  ai  fandtilli  cai  lor 
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genitori  medesimi,  aflinchè  e  gli  uni  non  si  disamorino  delb 
casa  loro ,  e  non  diventino  men  teneri  dei  parenti  e  meli  * 
rispettosi  ;  e  gli  altri  non  reputino  d'essere  francati  d'  ogni 
dovere  riguardo  aireducazìone  della  prole,  e  trasmatino  coi^ 
questo  gran  beneficio  in  argomento  di  negligenza  e  dappo^ 
caggine.  Gli  Asili ,  conviene  apertamente  dichiararlo ,  sono 
aperti  a  vantaggio  di  quei  genitori  che  non  ponno.  o  non. 
sanno  soddisfare  intieramente  al  lor  debito  d'educare  la  pro« 
le,  ma  lascian  loro  pur  sempre  una  gran  parte  del  dolce  e 
santo  incarico,  e  punto  non  li  sottraggono  dal  renderne  stret* 
tissimo  conto  in  Ciccia  a  Dio  e  agli  uomini.  Il  perchè,  a 
tacer  d'ogni  altro  particolare,  i  fanciullini  ammessi  a  que^ 
.  sta  misericordia  rimangono  nei  di  festivi  in  seno  alle  fami- 
glie loro,  affinchè  appaia  chiaro,  che  qui  si  cerca  solo  aup* 
plire  all'involontario  difetto  delle  cure  materne  e  paterne t 
e  si  riconosca  altresì  che  vuoisi  in  questi  bimbi  nutrire  la 
religione  del  focolare  domestico,  lasciandoli  ai  genitori  in 
quei  giorni  in  cui  essi,  riposandosi  di  lor  fatiche,  li  ponno 
meglio  vegliare,  e  trarne  maggior  conforto,  e  dividere  seco 
loro  più  consolatamente  il  sudalo  lor  pane,  e  seco  loro  con- 
dursi  ad  invocar  nella  chiesa  la  bontà  del  Padre  di  tutti 
che  sta  nei  cieli. 

»  Ma  sovra  tutto  quelli  che  attendono  alla  custodia  di 
questi  fanciulli,  devono  sempre  esser  fissi  in  questa  persua- 
sione, che  nelL'  educazione  del  cuore  quel  che  più  impor- 
ta, è  di  ottenere  che  i  sentimenti  migliori  si  convertano  io 
abitudini  delle  quali  siano  durevoli  i  salutari  effetti.  Tutti 
tocchiamo  quotidiana  esperienza  dell'  efficacia  delle  buone 
abitudini,  e  non  è  certo  chi  non  debba  confessare  a  sé  me* 
desimo  che  esse  gH  vengono  a  guida  più  assidua  e  fidata, 
che  il  ragionamento  stesso  e  la  riflessione.  1  lumi  dell'intel- 
letto non  iscendono  sempre'  a  governarci  i  moti  dell'animo; 
la  cognizione  del  bene  non  trae  sempre  con  sé  la  forza  di 
farlo,  e  in  n[ìille  circostanze  noi  siamo  ridotti  a  metter  fuori 
queir  umiliante  confessione,  che,  vedendo  il  meglio  e  appro- 
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vandolO)  ci  appigliamo  nondimanco  al  peggio.  Invece  rado 

*  è  che  noi  sappiamo  sottrarci  al  potere  che  le  buone  abitu- 

•  dini  esercitano  sopra  di  noi ,  massime  ove  sian  di  quelle , 
(die  ci  si  confondono  con  le  impressioni  dell'età  prima,  o 
che  ci  si  associano  alle  reminiscenze  più  solenni  della  vita. 
Che  anzi  ci  avviene  spesso  di  cedere  all'  abitudine  senz'  a- 
veme  piena  consapevolezza,  e  come  se  ubbidissimo  a  un 
moto  meccanico  impresso  in  noi  dal  di  fuori,  mentre  in 
realtà  noi  operiamo  in  virtù  di  quella  provvida  legge  del 
nostro  spirito,  la  quale  fa  che  i  nostri  sentimenti  non  iscemino 
di  vigore,  per  antichi  che  siano  e  rincantucciati  nei  recessi 
più  profondi  del  nostro  cuore.  Or  quanta  efficacia  non  avranno 
le  buone  abitudini  che  metteranno  radice  nei  teneri  cuori 
di  questi  fanciulli,  e  quanta  fiducia  non  si  potrà  accogliere 
della  futura  lor  costanza  nel  bene ,  se  cosi  di  buon'  ora  si 
abitueranno  all'amore  di  Dio  e  de'  prossimi,  all'ubbidienza, 
alla  docilità,  all'  indulgenza  reciproca,  alla  sincerità,  alla  pa- 
zienza, a  tutti  in  somma  i  sentimenti  virtuosi  che  sono  sor- 
gente delle  virtuose  opere?  Certo  venir  a  capo  di  tutto  que* 
sto  con  de'  fanciullini  è  difficile,  assai  difficile,  ognun  lo  vede; 
ma  non  e'  è  cosa  che  le  inspirazioni  e  le  industrie  della  ca- 
rità non  rendano  agevole  e  piana.  E  già  bisogna  che  l'anime 
buone,  le  quali  si  pongono  a  quest'opera,  vi  si  consacrino 
come  ad  un  sacerdozio;  bisogna  che  con  umile  semplicità, 
con  generoso  ardimento  mettano  la  mano  all'aratro  senza 
voltarsi  indietro:  bisogna  soprattutto  che  ricorrano  a  quello 
che  può  Ciò  eh'  è  impossibile  all'  uomo^  ed  abbian  fede  che 
le  loro  intenzioni  e  le  loro  fatiche  saranno  avvalorate  dalla 
benedizione  del  Dio  de'  pargoli  e  de'  poveretti  !  » 

Ora  vedremo  se  gli  Asili  infantili  di  Lombardia  corri- 
spondano veramente  alle  assennate  vedute  dell'illustre  edu- 
catore italiano. 

(  Sarà  continuato  J. 
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[a  Crimea,  vasta  penisola  a  contomi  irregolari,  avanzasi 
al  sud  tra  il  mar  Nero  e  il  mare  d'Azof,  non  si  congiunse 
al  nord  col  continente  europeo  che  dall'istmo  di  Perecop; 
la  Crimea  altre  volte  chiamata  Chersoneso  o  Tauridè,  op- 
pure Tracia,  è  la  più  ricca,  la  pia  pittoresca,  la  più  deli- 
ziosa provincia  dell'  immenso  impero  russo.  Essa  non  ha 
meno  di  103  mirìametri  di  costa.  La  sua  superficie  è  di 
498  miriametri  quadrati.  Lo  stretto  di  Kaffa  pel  quale  co- 
municano insieme  il  mar  Nero  e  il  mare  d' Azof,  la  separa 
all'est  dalle  terre  del  Caucaso. 

Dall'est  all'ovest  essa  è  divisa  in  due  parti,  l'una  seip 
tentrionale,  l' altra  meridionale,  dai  mpnti  Jaila  che  elevan- 
dosi impensatamente  al  disopra  del  livello  del  mare,  in  fiic« 
eia  alle  ultime  falde  del  Caucaso,  sembrano  una  continua- 
zione di  quest'ultima  catena,  un  moménto  tagliata  dallo 
stretto.  Dai  monti  Jaila,  che  loro  servono  di  base  o  di  tronco, 
s' avanzano  verso  il  nord  alcune  catene  più  piccole  e  para- 
Ielle  fra  loro.       .      >  . 

Superbamente  selvose,  ricche  in  corsi  d'acque,  separate 
da  fresche  e  fertili  valli,  esse  vanno  perdendosi  da  lungi, 
morendo  in  una  specie  di  deserto,  che  è  un  prolungamento 
monotono  e  triste  delta  steppa  di  Nogais.  Fra  tutte  queste 
montagne  secondarie,  la  più  alta  è  il  Tschadyrdagh ,  ossia 
la  montagna  della  teAda ,  iP  Mons  Traperas  degli  antichi  : 
essa  giunge  a  4  580  metri  di  elevatezza.  Non  solamente  la 
sua  cima  è  tutto  l'anno  coperta  di  neve,  ma  anche  nelle 
sue  coste  si  aprono  delle  larghe  e  profonde  cavità  colme  di 
ghiaccio,  la  di  cui  fonte,  nella  bella  stagione,  alimenta  alte 
e  fragorose  cascate. 

Alla  sua  più  bassa  estremità,  il  irersante  dei  monti  Jaila 
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che  guarda  la  Russia ,  sempre  battuto  dai  venti  nordici  e 
ricoperto  appena  d'un  leggiero  strato  di  terreno  magro  e 
improprio  alla  coltura,  non  offre,  è  vero,  che  un  aspetto 
arido  e  desolato;  è  però  sano;  ha  belle  città  e  quasi  nes- 
sun villaggio.  Le  pianure  che  si  stendono  ai  suoi  piedi  sone 
tagliate  qua  e  là  da  numerosi  banchi  di  sale  e  di  paludi 
salse  le  quali  dinotano  che  ad  un'  època  remota  il  mare  ar* 
rivava  colà,  mentre  colle  loro  esalazioni  corrompono  l' atmo*- 
sfera;  il  mar  Pigro  infine  o  Sivvasch,  specie  di  bgo  stacòaicf 
quasi  interamente  dal  mar  '  d' Àzof  per  la  lunga ,  sottile  e 
sterile  lingua  di  terra  di  Arabat,  si  dissecca  completamente 
nella  stagione  calda ,  in  cui  lo  si  attraversa  a  cavallo,  e  la- 
scia a  nudo  sotto  Io  sguardo  attristato  l' aspetto  di  larghe 
estensioni  di  vasi  pestilenziali.  Senza  dubbio  queste  regioni 
affatto  settentrionali  della  Crimea  sono  miserabili  e  malsane  ; 
ma  in  ricambio^  il  declivio  meridionale  dopo  il  colmo  della 
Tracia  fino  al  littorale  sud,  costituisce  uno  dei  più  pittoreschi 
e  magnifici  paesi  della  terra.  La  dolcezza  del  clima,  la  lim* 
pidità  del  cielo,  la  serenità  dell'  aria  non  lasciano  nalla  <la 
invidiare  alle  regioni  più  fortunate  dell'Italia.  Le  valli  ora 
ombrose  e  tortuose  Ira  due  alte  muraglie  di  rupi  a  picco , 
ora  spaziose  e  irradiate  da  un  sole  brillante  di  luce  e  di 
calore,  sono  traversate  in  tutte  le  direzioni  da  ruscdli  e  da 
fiumi.  Fontane  e. cascate  si  dilatano,  dopo  la  loro  caduta, 
in  ispèchi  si  chiari,  che  fanno  distinguere  ad  una  grande 
profondità  una  moneta  d' argento  sul  suo  fondo  unito,  il 
suolo  è  dappertutto  fecondo,  e  dispiega  su  tutti  i  punti  collo 
splendore  delle  zone  tropicali,  un'esuberante  vegetazione. 
Il  tartaro  ha  popolato  queste  aliate  Ai  villaggi  all'  infinito,  e 
questi  villaggi  sorgono  scalinati  in  anfiteatro  sulla  costa  ddla 
montagna  ed  offrono  la  prova  la  meno  equivoca  delF  agia- 
tezza generale.  Si  consumano  tre  ore  di  viaggio  per  salire 
sulla  montagna  della  Tenda,  e  dopo  si  è  ampiamente  com- 
pensati delie  faticlìG  de)  cammino  dalla  vista  meravigliosa 
che  si   gode  dall'  alto  delle  sue  cime  elevate.  Un  vasto  e 


287 

vivo  orizzonte  si  svolge  :  si  ammira  la  penisola  in  tutta  la 
sua  estensione  i  eittà  o  greggie,  vignéti  e  forti  castelli ,  ro4 
vìne  e  casali,  foreste  0  eampi  di  biade,  costruzioni,  costumi^ 
paesaggi ,  tutto  offre  aUo  sguardo  i  più  bei  contrasti.  Un 
convento  greco  viene  dopo  una  moschea  turca.  .;> 

Alla  cima  d'una  montagna  la  di  cui  punta  è  ripida  e  re<- 
golarmente  tagliata  in  forma  di  gradini  di  acala ,  s' cstent 
dono  come  un  oceano  di  verdura  delle  praterie  belie  quanto 
le  belle  pasture  ddla  Svizzera.  Fra  torri  raezso^  demolite 
ed  altri  avanzi  severi  di  cittadelle  d'un' epoca  lontana,  i'a^ 
ristocrazia  russa  è  venuta  a  fabbricare  case  di  piacere,  biam 
che  e  delizióse  dimore,  in  mézzo  a  boschi  di  uHvi,  a  giar« 
di  ni,  ed  d  vigneti.  Artigiani  è  soldati,  lavoratori  e  trafficanti, 
ebrei,  marinai,  sacerdoti  russi,  popi  armeni  e  tartari  si  mi* 
schiano  nelle  strade  e  nei  mercati,  sulle  rive  e  sulle  piazee^ 
ai  bagni  ed  ai  bazar.  Ciascuno  ha  la  sua  lingua^  la  sua  rei- 
■ligione,  i  suoi  costumi,  i  suoi  usi:  tutti  sono  a^tivj,  bene- 
voli verso  lo  straniero,  toHeranti  verso  t  loro  vicini*  I  russi 
soli  inspirano  un'  avversione  universale ,  ben  motivata  del 
resto  dal  dispotismo  del  loro  govèrno  e  dalle  imposte  del 
loro  fisco»  Una  sola  parola  spiegherà  come  uùa  popolaziMe 
cosi  svariata  occupi  la  Crimea:  questo  paese,  dopo  Erodoto^ 
dicono  gli  storici,  è  stato  successivamente  invaso  e  cbnqui^ 
^slatp  da  settanta  nazioni  diverse. 

Anche  ogni  città  ha  la  sua  impronta,  ricordo  dell'epoca 
e  della  razza  che  Fhà  fondata:  nessuna  rassomiglia. alla  città 
vicina.  Qualche  volta  nello  stesso  redinto  due  cktà  Fbna 
vecchia  e  l'altra  nuova,  l'una  greca  o  russa ^  l'altra  turca 
o  tartara,  sono  fabbricate  in  modo  che  si  toccano,  ma  senta 
contondlersi.  Si  sanno  i  nomi  delle  principali  città  della  Cri- 
mea, e  ciascuna  potrebbe  essere  il  soggetto  :d'  un  hingo  ard- 
colo.  Simphéropoli  6  una  delle  più  moderne;  è  al  nord  ed 
è  opera  dei  russi:  due  cagioni  di  malessere  e  di  steriKlK. 
Le  sue  contrade  sono  però  dritte;  e  spaziose,  regolurmente  K-. 
veliate  e  einie  di  case  ben  costruite  ;  ma  il  suo  comaieièio 
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è  nullo;  non  ha  nemmeno  4000  abitanti.  BahtschùSerat  o 
|a  città  dei  giardini,  T antica  capitale  e  residenza  dei  Kans 
tartari,  ha  contrade  strette,  tortuose  irregolari,  ma  si  domi- 
nano le  une  e  le  altre  montando  per  iscaglioni  sul  declivio 
di  una  montagna.  Essa  è  il  tipo  delle  città  orientali.  Ha  più 
di  trenta  iposchee  in  pietra  da  taglio,  con  torricciuole  ele- 
ganti, chiese  greche,  templi  armeni  ed  una  sinagoga.  Mille 
canali  vanno  sotterra  a  cercare  delle  acque  lontane,  che 
versano  per  la  città  nei  bacini  e  nelle  fontane  ove  esse  pas- 
sano da  innumerevoli  ruscelli  per  lavare  le  strade ,  per 
provvedere  le  case,  inaifiare  i  giardini  i  quali  sono  propria- 
mente rinomati^  poiché  difesi  contro  tutte  le  influenze  del 
nord.  I  fiori  sono  primaticci,  i  frutti  profumati  ;  i  venticelli 
sono  sempre  freschi,  e  nel  medesimo  tempo  l'aria  si  con- 
serva sempre  tiepida.  Un  commercio  assai  vivo,  intelligenti 
industrie  hanno  arricchito  Bahstchi-Serai.  La  sua  coltelleria 
è  di  pr\ma  scelta,  i  suoi  marocchini  d' un  gran  valore.  Se- 
bastopoUj  fondata  neH786,  non  è,  a  parlar  giustamente,  che 
un  arsenale.  Ciome  i  porti  di  Lorient  e  di  Rochefort,  essa 
conta  20  mila  abitanti.  Costrutta  alla  parte  opposta  d'una 
coUina  erta,  le  sue  contrade  sono  dritte  e  paralelle,  le  sue 
case  coperte  di  tegole.  Noi  parleremo  in  seguito  della  sua 
magnifica  spiaggia.  Theodosia^  oggi  Feodosia^  opera  dei  ge- 
novesi, giunse  non  ha  quari  ad  una  prosperità  favolosa»  Ma 
ì  russi  sono  passati  di  là  :  e  là ,  siccome  al  solito,  la  loro 
brutale  tirannia,  la  loro  amministrazione  saccheggiatrìce,  mi- 
sero in  fuga  la  popolazione  primitiva.  La  città  non  è  più 
che  un  cumulo  di  macerie,  mentre  si  contavano  prima  della 
conquista  di  Caterina  II  più  di  40,000  case  !  Aa/fo,  che  le 
tien  luogo,  noli  ha  che  4000  abitanti.  Citeremo  noi  ancora 
Pirecop  suir  istmo  del  medesimo  nome  ?  Perecop  si  chia- 
ma in  Tartaro  Or-Kofi,  ossia  fortificazione.  Essa  non  è  in- 
fatti che  tgfi  recinto  di  bastioni  contenente  qualche  povero 
casolare  in  mezzo  ad  un  pantano.  Parleremo  noi  ancora  di 
Sudai;,  e  de' suoi  vmi  ricercati?  Ricorderemo £tipatori(i> k 
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città  dei  fabbricatori  di  birra  ;  Jalta^  JenikaUj  città  fabbricate 
dai  turchi  nel  4703;  Nihstay  ove  avvi  un  tempio  innalzato, 
in  onore  di  Linneo;  Oriunda y  la  residenza  prediletta  del-, 
r  imperatore  Alessandro,  il  di  cui  Sara  è  una  meraviglia,  e 
il  di  cDù  castello  imperiale  ha  magnificenze  incantevoli  f  Ala* 
upkoy  infine  merita  di  essere  menzionata.  AUmpka  non  è  che 
un  villaggio,  ma  il  suo  castello  d'architettura  gotica,  posse- 
duto dal  conte  Woronzoff,  è  un  palazzo  principesco  che  sorge 
in  uno  dei  più  bei  luoghi  d'  Europa. 

Se  dalla  descrizione  delle  città  della  Crimea  noi  passia- 
mo alla  nomenclatura  dei  suoi  prodotti  agricoli,  noi  avremo 
forse  più  ancora  motivo  di  ammirazione  e  di  invidia.  La, 
coltura  dei  cereali  ha  sempre  dato  e  darà  in  abbondanza 
prodotti  della  miglior  qualità.  Essa  fu  chiamata  un  tempo 
granajo  di  Mitridate;  e  non  era  senza  ragióne,  poiché  que- 
sto principe  ne  cavava  ogni  anno  due  milioni  di  talenti  in 
danaro,  e  si  cavano  ora  ogni  anno  20>000  misure  di  gra- 
no. Recenti  statistiche  valutano  a  400  milioni  il  numero, 
dei  ceppi  di  vite^  ove  si  raccolgono  otto  milioni  di  litri  del 
miglior  vino.  Si  esporta  frumento,  mìglio  e  grano  turco.  Il 
tabacco  vi  prospera.  Tutti  i  gradi  di  temperatura  del  globo 
sono  riuniti  nella  Crimea,  dalle  nevi  delle  cime  dei  monti 
fino  ai  più  vivi  caldi  della  cesia  meridionale.  Anche  i  ve- 
getabili di  climi  diversi  vi  trovano  favorevoli  condizioni.  Al 
fondo  di  tiepide  valli  ohe  sentono  quasi  mai  1* inverno,  la 
quercia  conserva  sovente  le  foglie  verdi  anche  nei  mesi  più 
rigidi;  lo  zafferano  primaticcio  fiorisce  in  febbrajo  e  qual- 
che volta  in  gennajo.  Ove  verrà  meglio  la  vite?  Si  trassero 
di  là  i  tralci  delle  migliori  viti  del  mondo  ed  anche  di  quelle 
che  ora  allignano  nella  Borgogna,  nella  Sciampagna  e  nel 
Bordelese,  neirUngberia  e  suU^  rive  del  Reno,  in  Ispagna, 
in  Portogallo  ed  a  Madera.  I  vini  di  Sudak  e  di  Coos  go- 
dono una  riputazione  speciale  ;  quelli  di  Sudak  e  di  alcune 
altre  qualità  hanno  il  sapore  dei  vini  di  Sciampagna.  Le 
uve  della  Crimea,  come  tutti  i  suoi  frutti,  sono  d'una  doU 
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cezza  squisita.  Vi  si  raccolgono  legumi  delicatissimi.  Colà 
maturano  la  mela^  la  pesca,  l'albicocco,  la  susina,  la  pera,  i 
meloni^  il  corbezzolo,  il  limone,  l'arancio  e  la  noce,  la  man- 
dorla, il  lampone,  il  fico>  e  il  melagrano.  Il  lauro  e  il  mino 
sonò  cottHinissimi.  Vi  si  ammirano  cipressi  che  eguali  non 
se  né  vedono  nemmeno  in  Andalusia.  L'abbondanza  dei 
gelsi  ha  sviluppala  immensamente  la  culture  del  baco  da 
seta.  I  capperi  nascono  spontaneamente  sulle  ìrive  del  mare. 
L' ulivo  ed  il  sisamo  danno  olii  finissimi.  11  frassino  che  pro- 
duce la  manna,  Toricello  da  cui  si  cava  il  color  turchino, 
la  quercia  che  dà  le  noci  di  galla  ed  un'altra  che  ha  ghiande 
utilizzate  dall'industria  dei  marocchini,  un'altra  ancoi!a  che 
produce  il  kermes  ;  il  luppolo  con  cui  si  febbricano  le  birre 
d'Eupatorio,  il  loto,  il  terebinto,  il  disto  a  foglia  di  salvia 
Venierus  e  la  fragola  sono  tante  ricchezze  del  regno  vege- 
tubile  della  Crimea.  La  Crimea  infine  dà  cavalli,  grosso 
bestiame,  montoni  e  capre.  Le  api  forniscono  per  l'espor- 
tazione cera  e  miele.  Le  pelli  degli  agnelletti  macchiate  del 
pia  bel  nero  o  del  più  bel  grigio  si  vendono  da  pertutto 
sotto  il  nome  di  mersuki  o  baranki  di  Crimea. 

Indipendentemente  da  queste  naturali  ricchezze ,  la  po- 
sizione geografica  della  Crimea  varrebbe  a  darle  un  gran 
valore  commerciale  e  politico.  11  Danubio  vi  porta  tutte  le 
derrate  dell'  Occidente  e  dell'  Europa  centrale  ;  l' Eusino  la 
congiunge  alle  provincie  più  feconde  del  centro  dell'  Asia  ; 
ptl  Bosforo  essa  tocca  Costantinopoli,  e  i  Dardanelli  gli  aprono 
le  contrade  della  Grecia,  dell'Italia,  dell'Egitto  e  di  tutti  i 
porti  del  Mediterraneo.  La  città  di  Termar  l'avvicina  al 
Caucaso.  Dalla  parte  del  mar  d'Azof  e  dell'istmo  di  Pere^ 
ckop  è  in.  rapporto  immediato  colle  regioni  settentrionali 
dell'  Europa  €  dell'  Asia.  Si  concepisce  lo  smercio  rapido  e 
lucrativo  che  trovano  in  questa  direzione,  fra  popolazioni 
soggette  a  tutti  i  rigori  delle  latitudini  ghiacciale,  i  prodotti 
della  penisola  di  Crimea  e  quelli  che  essa  ricava  dai  navi- 
gli dell'Anatolia  e  delle  altre  contrade  del-- Levante,  ^ou 
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t^nrleremo  già  dei  vantaggi  di  questa  posiziono  sotto  il  punto 
di  vista  della  marina  militare. 

Ciò  che  non  dobbiamo  ommcttere  è  che  per  la  scienza 
archeologica  la  Crimea  ha  un  vasto  campo  di  curiosi  studj* 
Si  trova  negli  avanzi  che  solcano  il  suolo  tutte  le  fasi  della 
sua  passata  oìviltà.  Verso  il  i  835  il  sig.  Dubois,  dotto  viag-* 
giatore,  comunicava  alla  Società  (feografica  di  Parigi  il  ca- 
talogo interessante  delle  sue  scoperte.  1  monumenti  dell' anti-^ 
chìtà  greca  aveirano  soprattutto  attirata  la  sua  attenzione.  In 
Crimea,  dice  un  autore  inglese,  i  resti  delle  città  sparite  sotto 
l'erba,  di  fortezze  o  di  torri  rovesciate,  di  canali  presso  a 
poco  ripieni,  di  acquedotti,  di  strade  e  di  altri  grsindi  lavori 
di  pubblica  utilità  di  cui  non  sono  rimasti  che  i  vestigi,  sono 
testimonj  evidenti  d'uno  stato  sociale  una  volta  fiorante  e 
che  non  esiste  più.-  Delle  rovine  le  di  cui  dimensioni  oltro» 
passano  tutto  quello  che  si  vede  in  questo  genere  in  alcun 
altro  luogo  del  mondo,  attestano  colia  loro  profusione  quale 
sia  stata  una  volta  la  jìopolazione ,  o  almeno  come  le  tribù 
barbare  abbiano  devastato  il  paese. 

Tale  è  oggi  la  Crimea  ed  il  suo  popolo  ;  la  nature  delle 
sue  ricchezze  e  la  sua  -forza,  la  sua  posiziono  ed  il  suo 
aspetto.  La  sua  storia  non  merita  meno  d'essere  studiata. 
1  più  antichi  abitanti  furono  i  Traci  o  Tracio-Sciti  come 
Plinio  e  Tolomeo  gli  chiamano.  I  seducenti  vantaggi  del  clima 
e  della  situazione  dal  punto  di  vista  della  navigazione  vi  at* 
tirarono  presto  i  Greci,  principalmente  i  Greci  dell'Asia  mi* 
nore.  Essi  si  arricchirono  col  commercio,  vi  stabilirono  dap- 
prima semplice  fattorìe  e  più  tardi  vi  costrussero  città  fio- 
renti e  da  per  tutto  popolose  colonie.  Divenuta  provincia  del 
regno  di  Ponto  qualche  secolo  dopo,  Mitridate  diijrante  le 
sue  lunghe  guerre  contro  i  Romani  vi  trovò  infinite  risorse. 

Alla  caduta  del  loro  eroico  nemico  i  Ronfani  aggiunsero 
la  Crimea  al  regno  del  Bosforo  e  la  diedero  a  Farnace  come 
premio  del  suo  tradimento.  Ma  Cesare,  nelFanno  47,  gliela 
tolse  in  tre  giorni.  Quando  avvenne  la  decadenza  dell' im- 
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pero  e  l' invasione  dei  barbari^  la  Crimea  cambiò  ancora  pa- 
drone. Forse  più  che  alcun' altra  regione  vicina  àll'Eosino 
fa  a  varie  riprese  invasa  dai  Celli,  dai  Goti,  dagli  Scili,  e 
dagli  Unni,  orde  devastatrici  che  discendevano  dalle  om- 
brose foreste  del  settentrione,  oppure  venivano  dalle  pia- 
nure senza  limiti  che  sorgono  nel  cuore  dell'Asia. 

GÌ'  imperatori  sino  a  Giuliano  fecero  inutili  sforzi  per  di- 
sputare ai  barbari  la  Crimea^  o  per  riprenderla.  Non  fu  ri-» 
sparmiato  alcuno  degli  orrori  che  segnalarono  dappertutto 
il  passaggio  delle  sanguinarie  e  lussuriose  tribù  asiatiche. 
Per  mala  fortuna  alla  popolazione  decimata  e  dispei*sa,  che 
sopravvisse  al  Vandalismo  di  questo  primo  torrente,  succe- 
dette l'invasione  di  un  altro  popolo  d'origine  asiatica  an- 
ch' esso,  ma  di  una  civiltà  meno  avanzata  e  meno  atta  di  tutti 
a  fondare  stabilimenti  prosperi  e  vogliam  dire  durevoli,  l' in- 
vasione dei  Tartari  condotti  da  Genghis-Kan.  Fu  per  la  Cri- 
mea im' epoca  di  qualche  riposo  che  fu  però  dopo  alcun 
tempo  disturbato  dall'  ultima  invasione  russa  che  tuttora  tiene 
sotto  ferreo  giogo  tutto  il  paese.  Ora  questa  fatale  penisola 
sta  per  essere  di  nuovo  il  campo  di  sanguinose  battaglie  e  si 
trova  in  un  imminente  e  grave  pericolo.  Tutti  gli  sguardi  di 
Europa  sono  ad  essa  rivolti  e  tulli  aspettano  dalla  sorte  delle 
armi  o  la  pace  od  una  guerra  senza  alcun  termine.  L' avve- 
nire» farà  poi  conoscere  chi  diverrà  l' erede  di  questa  terra 
infelice  che  ha  dovuto  perdere  per  settanta  volle  la  propria 
0Qtonomia. 
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«  IJloantiinque  l' industria  della  tessitura  di  stofie  di  .seta 
restringasi,  come  è  noto,  per  tutta  la  Lombardia  agli  uniei 
centri  di  Milano  e  di  Como  (Milano  conosciuta  vantéggioaM- 
mente  per  le  sue  stoffe  operate,  Como  posta  in  eondnioni 
favorevoli  per  la  produzione  dei  tessuti  lisci),  e  quindi  gli 
operaj  tessitori  non  abbiano  quelle  oc^sioni  di  cambiamento 
che  verificansi  frequentissime  per  gli  operaj  di  altre'  indu- 
strie, quali  sarebbero  i  lavoranti  cappella],  i  la voranti  ;  t^ai- 
grafi,  pure  non  di  rado  avviene  che  il  lavorantfs  tenitore, 
non  trovando  come  occuparsi  in  uno  degli  indicati  diìe<^èieBh 
tri,>si  rechi  nell'altro  a  cercar  fortuna. 

Annau.  StalisHca,  voi.  Ili,  serie  3/  .    49  »     .  . 
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**  »  li  progetto  di  Statuto  contempla  questo  caso,  e  vi  proT- 
vede ,  coneedeodo  all'operajo  di  allontanarai  dal  suo  primo 
domicilio  senza  perdere  la  qualità  di  socio  purché  si  assog* 
getti  al  ^pag^mento  di  una  mensile  corresponsipne  ridotta  alla 
metà  deUa  cèrresponsione  ordinaria,  e  ritenga  soepesdì  finché 
dura  l'assenza,  il  diritto  al  soccorso. 

»  Cosi  lasciandosi  al  lavorante  la  piena  facoltà  di  procurarsi 
dove  e  come  crede  meglio  un'occupazione  adattata  ai  suoi 
mezzi  fisici^  non  si  allenta  quel  vincolo  materiale  e  morale 
che  lo  lega  all'  Istituto,  e  ia  di  tutti  gli  addetti  una  grande 
fiuniglia. 

»  L' idea,  di  dover  abbandonare  ne'  suoi  primordi  il  me- 
stiere per  vestir  la  divisa  militare  e  recarsi  in  lontani  pre- 
sidj,  tosto  che  pel  giovane  giunga  V  anno  della  coscrizione , 
disvia  molti  dal  prender  parte  aU^coUette,  e  ne  disvierebbe 
ancor  più  dall' ascriversi  al  pio  Consorzio,  quando  pel  lavo- 
rante assunto  al  militare  servizio  venissero  sciolti  i  legami 
che  lo  stringono  alla  Società  di  mutuo  soccorso. 

»  Né  sarebbe  adequato  compenso  Tammettere  di  bel  nuovo 
il  congedato  a  formar  parte  della  società,  semprecché  si  as- 
soggetti al  pagamento  del  contributo  che  gli  spetta,  giusta 
te\k  che  egli  raggiunse. 

»  Abbondando  nelle  condizioni  favorevoli,  lo  Statuto  ri- 
guarda tuttora  come  sooj  coloro  che,  addetti  all'istituto,  lo 
abbandonarono  colpiti  dalla  leva  militare;  li  esentua,  durante 
lutto  il  tempo  del  servìzio  prestato  allo  Stato,  dal  pagamento 
di  qualsiasi  contributo,  e  li  riammette  poi,  a  capitolazione 
dompiuta,  nel  grembo  della  società  eolla  tassa  menale  che 
pagavano  prima  che  la  coscrizione  li  togliesse  al  mestiere. 
>  1 1  »  Beoo  un  altro  e  non  indifferente  beneficio  che  la  mutua 
iulraptesa  presenta  al  focio,  e  di  cui  la  colletta  va  priva. 
,  9  Un  quarto  vailtaggio  sta  nella  regola  sancita  all'art.  S6 
éA\o  Statuto  ohe  per  ogni  dieci  giorni  compiuti  di  malattia 
abbiasi  ad  accordare  al  socio  cadutp  infermo  il  soccorso  di 
convalescenza  di  un  giorno. 
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*  Questa  massima  di  tuua  equità,  cui  rendono  omaggio 
alcune  delle  eolletle  esistenti ,  si  volle  rendere  obbligatoria 
pel  pio  Consorzio,  seguendo  in  ciò  l'esempio  di  un  intelli-' 
gente  e  generoso  benefattore,  il  marchese  Fermo  Secco*Com- 
neno,  il  quale  morendo  legava  all'Ospedal  Maggiore  di  Mi- 
lano egregia  somma,  affinchè  con  questa  si  prowcdesso  di 
cibo  e  di  assistenza  un  certo  numero  di  infelici  d'ambo  i 
sessi,  che  altrimenti  sarebbonsi  dovuti  rimandare  alle  case  loro 
cessata  appena  la  malattia  che  li  ccmdusse  all'ospizio. 

»  Un  quinto  consiste  nella  facoltà  accordata  di  tener  esente 
socio  che  guarda  il  letto  più  di,  tre  mesi  (termine  oltre  il 
il  quale  non  si  concedono  soccorsi,  art.  34)  dall'obUigo  di 
versare  il  contributo  mensile  per  un  tratto  di  tempo  eguale 
a  quello  per  cui  fu  operativo  il  sussidio. 

»  Ed  ove  non  bastassero  queste  agevolezze  ad  allettare  i  no- 
stri lavoranti  tessitori  ad  ascriversi  alla  mutua,  altre  ancora 
ne  contempla  lo  Statuto,  che  si  riserva  di  porre  in  auo  to^ 
slochò  le  risorse  rendano  sicura  ^  l' inurapresa  del  suo  av- 
venire. 

»  Ora  le  risorse  non  potranno  mancare  allo  scopo  quando 
le  basi  gettate  sul  principio  siano  solide  e  larghe. 

»  Starà  infatti  per  questo  ktituto  la  bella  e  sapiente  mas- 
sima che  l'egregio  Relatore  della  benemerita  nostra  Società 
d'incoraggiadoento  esponeva  nell'adunanza  generale  dei  soej 
promotori  tenutaci  il  3  febbrajo  del  corrente  anno. 

«  Però  senza  essere  improvvidi,  diceva'  in  quell'occasione 
il  dott  Allievi,  noi  possiamo  consigliarvi  a  contare  nelle  vo* 
atre  speranze  e  nei  vostri  concepimenti  sopra  risorse  assai 
maggiori  che  non  quelle  apparenti  dalla  succennata  cifra  del* 
r  attivo  sopravanzo.  Chi  regge  una  società  dell'  indole  di 
questa  debhe  avere  innanzi  alla  mente,  che  le  risorse  ven- 
gono sempre  proporzionate  e  seguaci  all'  azioàe ,  e  quasi  a 
premio  della  medesima  ». 

»  Dettosi  quanto  era  -mestieri  ad  illustrare  il  principio  del 
mutuo  soccorso  che  forma  lo  scopo  della  ideata  società^ 
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gion  vuole  che  si  parli  adesso  del  meoeanismo  pratico  con 
cui  si  provvide  a  raccogliere  i  fondi  necessarj  e  ad  erogarli 
in  sussidj. 

»  Il  progetto  di  Statuto  non  è  in  questa  parte  che  dna 
copia  ampliata  e  fedele  del  sistema  osservato  generalmente 
nelle  maggiori  collette. 

»  La  colletta  milanese  è  organizzata  in  questo  modo.  —  Un 
socio  cassiere  e  collettore  raccoglie  i  fondi  versati  dai  lavo-' 
ranti  al  sabbato  d'ogni  settimana.  Un  socio  contabile  tiene  le 
partite  di  ciascun  lavorante  e  redige  il  bilancio  sociale.  Due 
aocj  infermieri  visitano  in  seguito  ad  opportuno  avviso  il  la- 
vorante ammalato,  verificano  la  sua  condizione  morbosa^  ri-» 
tirano  le  fedi  del  medico,  e  portano  di  settimana  in  settimana 
all'infermo  il  soccorso  in  denaro  elargito  dalla  cassa  sociale. 

»  La  bontà  intrinseca  di  questo  semplicissimo  meccanismo 
risulta  dai  due  seguenti  fatti  che  voglionsi  rammentare  ad 
onore  della  classe  dei  lavoranti  tessitori. 

»  Rarissimo  fu  il  caso  di  un  socio  fintosi  ammalato  per 
lucrarsi  il  soccorso;  nessun  esempio  di  prevaricazione  eb» 
besi  mài  a  lamentare  pei  socj  incaricati  della  gestione  del 
fondo  comune. 

»  Lo  Statuto  si  modellò  sulla  pratica  vigente.  -^  In  luogo 
del  capo-fabbrica  dirigente  istituì  una  Direzione  composta  di 
cinque  individui,  cioè  di  un  presidente,  di  un  vicepresidente 
ed  economo,  di  un  ragioniere,  di  un  cassiere,  di  un  segre** 
tarlo,  tolti  i  primi  due  dal  grembo  dei  socj  effettivi,  gli  al- 
tri a  libera  scelta  dall'intiero  corpo  dei  socj;  alla  Direzione 
aggiunse  qual  potere  moderatore  e  censorio  un  consiglio  ài 
sorveglianza,  che  senza  ingerirsi  nella  amministrazione,  ab» 
bia  però  a  sorvegliarne  i  pratici  andamenti ,  e  lo  formò  di 
3ei  individui  eletti  senza  distinzione  fra  tutti  i  socj,  colla' sem-t 
plico  riserva  che  tre  almeno  avessero  ad  appartenere  «irnuU 
tancamente  alla  categoria  dei  socj  effettivi;  compi  rorganizaz«> 
9KÌone  istituendo  dei  socj  collettori,  dei  socj  infermicpi,  dd 
iocj  medici. 
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«  Alla  Direzione  attribuì  per  mandato  la  gestione  della  so- 
cietà; compresavi  l'erogazione  dei  fondi;  al  consiglio  di  sor- 
veglianza la  censura  deli'  istituto,  t  l'intervento  nelle  cose  di* 
iBaggior  importanza,  la  controllerìa  o  sindacato  degli  ufficiali 
del  consorzio;  ai  collettori  la  materiale  colletta  del  contri-» 
buto  pagabile  ad  arbitrio  dal  socio  contribuente  in  una  rata 
jnensile,  oppure  in  altrettante  parcelle  settimanali;  agli  in* 
ferinieri  la  visita  degli  ammalati  e  la  consegna  del  soccorso; 
ai  medico  o  medici  la  visita  dei  sòcj  aspiranti  e  <|uella  dei 
eoq  infermi;  ai  socj  protettori  ed  ooor^fj  le  funzioni  even- 
tuali di  segretario,  di  cassiere,  di  medico,  di  consulente, 
di  censore. 

»  Fermato  da  ultimo  il  principio  che  te  speciali  e  più  pre- 
cise mansioni  di  ciascun  ufficiale  della  società,  come  queUe 
deh  singoli  capi,  e  le  norme  da  osservarsi  nella  convocapuone 
delle  assemblee  generali  dei  socj  avessero  ad  essere  stabi-* 
lite  da  un  apposito  regolamento  d'ordine  interno,  onde  non 
impinguare  la  regola  statuente  ed  organica  con  minute  di* 
sposizioni  di  pratica  modalità.,  lasciò  allo  sviluppo  naturale 
dell'azienda  il  provvedere  all'inesauribile  varietà  delle  oc* 
correnze  giornaliere. 

»  Biliardo  al  contributo,  alla  sua  entità  cioè  ed  al  modo 
di  prelevarlo,  due  principj  guidarono  la  Commissione  neUa 
redazione  dei  relativi  articoli. 

'     i.^  Non  imporre  al  socio  un  contributo  superiore  alle 
risorse  di  cui  può  disporre. 

2.^  Cercare  nella  massa  dei  socj  utili,  vale  a  dire  di 
quelli  che  probabilmente  pagheranno  a  titolo  di  contributo 
più  di  quanto  riceveranno  per  sussidj ,  un  competMO  alla 
scarsa  parcella  periodica. 

»  Considerando  il  primo  >  la  cifra  della  corresponsione 
settimanale  pagaia  nelle  varie  collette  suggeriva  quello  da 
imporsi  a  titolo  di  contributo  mensile  della  mutua. 

»  Ora,  poiché  nelle  collette  il  Versamento  ebdomadario 
oscilla  imtMMemeote  Ira  i  dieci  e  i  venti  cent,  di  lini|  cosi 


m 

nella  muioa  fii  stabiliio  cbe  il  contributo  mensile  variasse 
'tuUd  al  più  da  4  lira  ad  I  lira  e  70  cent,  giusta  le  diverse 
elii  dei  doscrìttori  aserìvendif 

»  Spingersi  okre  le  aceennate  cifre  noq  sesibrava  poi  espe- 
diènte, pel  motivo  ehe  mll'atto  pratico  o  non  si  sar^)ien> 
^trovati  indivìdui  cui  bi^stasse  V  animo  di  imporsi  up  sacrifieio 
per^nMco  eccedette  le  ordinarie  risorse,  notoriamepte  ^ 
scarse  in  tempi  come  questi  diiBcili  per  tqtti,  e  calamitosi 
per  ebi  vive  dietro  up' industria  di  lusso;  o  trovatili  andie 
il  pio  Consorzio  li  avrebbe  con  dolore  veduti,  dopo  sforzi 
penosi  ed  insistenti,  soccombere  sotto  U  peso  d*una  tasta 
superiore  alle  forze  rispettive. 

»  Né  un  aumento  nella  tassa  di  buon  ingresso  per  gli 
ascriventi  di  età  provetta  avrebbe  concesso  di  ristabilire  Vt^. 
quilibrio  fra  la  rendita  ed  il  dispendio^  per  quanto  la  tassa 
in  discorso,  ripartita  in  varie  rate,  si  fdase  trovato  niodo  d| 
renderìa  sopportabile. 

»  Le  risorse  che  conservalo  e  rendono  attive  le  aziende 
sono  le  fonti  tranquille  e  conHnue. 

»  Nel  caso  nostro  la  fonte  tranquiUaj  perchè  nop  ecce-. 
de;pte  le  forze  Individuali  del  contribuente,  e  eantmuaj  perr: 
'  che  pagabile  di  settimana  ip  settimana,  oppure  di  mese  in 
'  mese,  sta  nel  contributo  periodico,  6  non  nella  tassa  di  bnoq 
ingresso ,  la  quale ,  anche  se  grossa ,  non  potrà  mai  essere 
feconda  e  fruttifera  al  pari  di  un  empiilo  scarso  si,  ma  si- 
curo e  perenne. 

»  Ponderando  attentamente  il  secondo ,  non  potevaai 
ohe  ordinare  le  cose  in  modo  da  agevolar  V  ammissione 
al  Consorzio  de'  socj  giovani ,  restringendo  ed  anche  sOr 
spendendo  la  facoltà  corrispondepte  ai  tessitori  provetti,  air 
meno  fino  a  tanto  che  un  primo  esito  favorevole  fosse  ve- 
nuto a  togliere  le  giusta  dubbiezze  di  un  tentativo  affatto 
nuovo. 

»  Ct^i  si  aoemga  ad  un  esperimento  le  di  cui  oonsegnenze 
possono  tornare  ihtali  a  qualunque  successiva  intrapresa,  ooAr 
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viene  lo  tenti  con  tutte  le  regole  deUa  prudoRxa  e  le  cautda 
della  cireefpeiione.  .  mj  ! 

9  Agevolare  l' amitiiaaioiie  dei  socg  provetlì  d'età.^ptt^ 
do  r  Istituto  ancor  sul  nascere  aianea  di  HO  fondo  pMiti 
moniale,  toma  lo  mmo  che  inporre  al  Gtpiorao  i  mag- 
giori pesi  nel  iperiodo  tin  eui  egU  trovasi  pia  impotente  4 
sostenerli  (4). 

•  D'altronde,  il  provvedimento  in  diaeonM)  pregiudico-: 
volo  al  Gonserzio,  non  riuseirebbe  ncf^ure  vantaggioso  ni 


(i)  La  città  di  Mulhoose  io  Alsaaia ,  come  ogaU»  ^  »  è  uno 
dei  c^tri  4nspiiattMri«rì  fià  cospioii,  nQo  che  delia  Francia,  /di 
Europa.  v.^ 

In  essa  ebbe  vita  quella  So^tà  industriale  che  seni-  à  suo 
tempo  di  primo  modello  alla  benemerita  nostra  Società  dHncorqth 
giameato  d'arti  e  mestieri. 

Or  bene,  nell'insigne  lavoro  dd  signor  Achille  Penót,  cómpiU^ 
per  incarico  déHa  mentovata  società  col  titolo  di  Kiterche  sulla 
città  di  MuUiouse ,  ed  inserito  nel  di  lei  Bollettino ,  al  capfloMò 
apposito  che  tratta  delle  associasionl  e  casse  'di  mutuo  soéco^  pit 
gM  artigiani,  leggasi  letlerahBeote  quanto  segue: 

J9  OgaL  assofiiaziime  ha  uno  qieoialè  regolamento;  gli 
però  contengono  a  un  dipresso  le  medesime  disposizioni, 
risotto  alio  basi  più  importanti. 

«  L' associazione  risulta  dalla  unione  di  esercenti  lo  flesso  jiier- 
stiere.  Ogni  giorno  di  paga  (di  consueto  ogni  due  settimane)  il 
socio  versa  il.  contributo  assegnatogli.  —  iVessiino  jpju^  essere  ani' 
messo  a  far  parte  delVuntone  se  non  entro  due  terfnini  di.  età 
fiésati  dal  regolamento^  ecc.  » 

Il  Pio  Istituto  Tipografico  milanese^  nato  col  secolo  e  tuffi- 
via  esistente,  pone  anch'esso,  come  conditone  alP ammissiòirév 
un  limite  d'età.  —  (  Veggasl  0  regolamento  del  suddetto  Istìfut»', 
art.  7).  »'» 

Ed  un  limite  èì  età  mette  pure  alla  ammissione  dei  socj  dipo 
la  costituzione  del  Consorsio  lo  Slaiuto  della  Società  di  mutuò  sus- 
sidio dei  commessi  dei  ttsgoziatitL  (art  ^).     <  : 
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singoli  ascrivendi ,  i  quali  per  essere  ammessi  dovrebbero 
tuttavia  sottoporsi  a  tali  gravose  condizioni  di  tusaa  di  buon 
tagres^o  e  contributo  mensile  da  togliere  loro  ogni  conve- 
nienza di  ascriversi  all'Istituto.  > 

»  La  sapienza  volgare  chiamò  il  meglio  nemico  naturale 
del  bene/ — Limitiamoci  adunque  pel  momento  a  seminare 
il  bene ,  e  lasciamo  che  il  meglio  cresca  spontaneo  come 
fimtto  ordinario  del  bene  già  ottenuto.  Solo  facciamo  in  modo 
che  dove  il  meglio  sia  maturo  abbiasi  nelle  istituzioni  vigenti 
il  mezzo  per  poterlo  mandare  ed  effetto.  Ed  a  queste  ap- 
punto ebbesi  riguardo  col  disposto  all'art.  63. 

»  '  Riguardo  al  soccorsOy  alla  sua  natura  cioè  ed  alla  mi- 
sura di  esso^  si  ebbero  presenti  come  norma  le  condinont 
già  poste  dalle  colletta. 

'  »  Il  soccorso  venne  stabilito  in  denaro,  e  l'entità  di  que- 
sto si  ragguagliò  sulla  consimile  corrisposta  oggidì.  —  Per  tale 
oggetto  non  occorrono  spiegazioni.' 

»  La  ponderata  lettura  del  progetto  di  Statuto  vi  porrà 
in  ogni  caso,  o  signori,  assai  meglio  in  grado  di  giudicare 
4leir  economia  del  lavoro  che  non  una  minuta  illustrazione, 
la  quale,  insudiciente  per  sé  stessa  a  chiarire  il  valore  di 
cadaua  articolo,  non  vi  cagionerebbe  che  un  inutile  perdi- 
tempo. 

»  Solo  prima  di  chiudere  il  presente  rapporto  sia  ean- 
eeaso  l'indugiarci  ancord  un  istante  sulla  seguente  conside^ 
razione. 

»  Lo  statuto  che  ci  si  presenta  non  è  che  una  parte  del- 
l'edifizio  che  si  vorrebbe  innalzare.  —  Altra  di  importanza 
non  minore  sarà  quella  concernente  la  norma  onde  regolare 
le  controversie  insorgenti  fra  lavoranti  e  padroni  a  mezzo 
di  un  consiglio  di  pacificatori  o  probiviri;  opera  a  cui  at- 
tende, come  ben  sapete,  un'apposita  Commissione  che  si  lu- 
singa in  breve  di  poter  rassegnare  il  suo  elaborato.  —  Una 
terza  consisterà  nel  progetto  delle  discipline  regolatrici  del 
rapporti  fra  lavoranti  e  padroni,  discipline  già  sancite  col- 
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r  editto  80,  maggio  J764,  le  cui  disposiaoni,^  ora  cadute  ih 
completo  obbllo,  avrebbero  invece  urgente  bisogno  di  es- 
sere ripristinate  coi  cambiamenti  che  la  mitezza  dei  costu- 
mi, il  progresso  dei  tempi,  il  variare  delle  circostanze  ri- 
chiedono. 

^»  Ad  ogni  modo  la  rappresentanza  legale  ed  elettiva  del 
eommereio  e  deU^  industria  delh  maggior  provincia  di  Lom- 
bardia non  sarà  certo  taeeiftta.  di  noncuranza  verso  le  one- 
ste e  simpatiche  classi  che  da  lei  dipendono,  se  in  tempi 
calamitosi,  dop^  c^^^c  fornito  loro  con  una  spontanea  elai^ 
gixione  t  pregzò  di  beneficio  il: pane  Cenisi  tìbano,  dopif 
aver  tentato  di  sooaminisUture  ad  esse  anche  il  pane  deirin** 
lelligenza,  offrendosi  pronta  a  idare  alla  Società  d*  incorala- 
mento  d'arti  e  mestieri  un  assèj^  non  ^  indifferente  pefchè 
estenda  la  sfera  della  8ua<  istruzìoM  al  di  là  dèi  limiti  as- 
segnati, coopera  Bel  modo  che  ella  sa*  e  può  migliore  adav- 
Vantaf^ame  le  sorti,  suggerendo  i  mezzi  per  raderle  piili 
indipendenti  d^e  giònÉaliéré  vicende,  e  per  francarle  «dai 
pericoli  d'una  illimitata  libertà  ». 

Noi  siaÌDo  lieti  nel  vedere  la  Camera  di  commercio  di 
Milano  dbpòsta  a  promuovere  con  tanta  assennatezza  ed  ala- 
crità la  (Hroposta  istituzione  di  una  Società  di  mutuo  soccorso 
per  i  mille  e  mille  operai  addetti  all'  arie  della  seta.  Con- 
fidiamo poi  nel  raro  buon  senso  .della  nostra  classe  operaia,' 
la  quale  saprà  far  tesoro  dei  savi  consigli  della  rappresene 
lanza  ^commerciale  e  -si  accingerà  preysto  a  questa  pia  opera^ 
£  per  incoraggiarla  ognor  più,  pubblicheremo  in  questi  An- 
nali il  ragguaglio  del  prospero  stato  delle  Società  mutue  di 
Francia  che  quasi  giungono  alla  cifra  di  tre  mila. 
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1à  da  fietUDtaquaUffa  anni  la  Società  filantropica  largiaee 
h  ana  beneficéaia  in  ogni  aùgolo  della  melropoit  firanoos^ 
e  pure  poco  è  conòaeiuta,  ;ahii  ignorata  ancfae  da  ooiotso  elw 
avrebbero  diritto  m  ceroame  i  «ocoorri.  > 

'  Fondata  nel  4780  aotto  iioìgi  XYI,  essa  fu  un  pò  edia* 
sata  dopo  il  179S,  ma  bea  prèsto  ricomparve  e  già  al  pria-» 
eipio  del  corrente  secolo  aveva  ripresa  la  propria  attività.  Da 
questa  epoca  prestò  naediché  cure,  e  /orni  rimedi  a  136,000 
infermi:  ed  inoltre  distribuì  ad  ihCdtci  famiglie  80,000,000 
di  porzioni  di  vitto. 

La  Società  ne' tuoi  primi  tempi  dava  soccorsi  sellai  le- 
garsi a  condizioni  determinate  :  in  seguito  cominciò  dal  ft» 
mìtare  l'assistenza  a  qpiattro  dassi  di  bisognosi^  cioè  agli  operai 
ettuagenarj,  ai  cicchi  nati,  alle  donne  gravide  del  sesto  figlio» 
ed  ai  vedovi  o  vedove  aggravati  da  sei  fanciulli  teneri.  È 
ad  essa  dovuta  la  creasiond,  nel  4784,  dall'Istituto  de'giovani 
ciechi,  che  ora  è  uno  de'  più  interessanti  stabilimenti  /della 
pubblica  beoeficensa.  I>r  poi  la  medesima  si  prese  r  impe* 
gno  di  collocare  i  fanciulli  ad.  un  9»eatiere. 

Coll'appoggio  de'più  considerevoli  personaggi  della  corte, 
deiramministrazìone  dell'armata,  e  raccogliendo  le  sottoscri- 
zioni sotto  l'iniziativa  di  quel  re  che  se  ne  era  dichiarato 
speciale  patrono,  la  Socictà^aveva  già,  all'epoca  della  di  lui 
morte,  distribuita  una  ragguardevole  somma:  e  può  valutarsi 
a  sette  milioni  la  somma  che  dopo  la  fondazione  erogò  in 
varie  specie  di  carità. 


.    SOS 

ÀI  prescQAl^  r  opera  di  questa  Società  si  rivolge  a  dtie 
oggetti  jnincipaU,  ai  dispensatorn  per  grinfermi,  ed  alia  di- 
stribuxioae  disalimenti  alle  (ainìglie  disgraziate. 

Si  oeeupò  ahresl  a  Tantaggio  deUe  Sociefd  dt  mvlut  «oo>  ^ 
corsi  s  di  prmHdefua,  ma  piuttosto  sotto  il  punto  di  vista 
4i  dar  lóro  certa  direzione  o  consiglj,  di  quello  che  dedi* 
•earvi  denaro. 

Questo  istitnio  pel  benefica  spirito  che  Io  anima  e  per 
il  legato  fornitogli  dal  signor  Wolff  distribuisce  altresì  ogni 
anno  8000  ir.  come  incoraggiamento  o  ricompensa  ai  più 
bravi  e  più  omesii  operai  che  gU  vengeao  proposti  dai  mn»- 
nicipjy  ^  dbi  confraieffi  delle  Scuole  o  dalle  Società  di  carità. 

le  sottoscrizioni  sono  la  principale  risorsa  della  Soddàe 
essa  ne  eonta  800  ohe  danno  per  oiascima  fr.  SO  ali*  anno. 
<Con  si  piccolo  contributo  grandissimi  sono  f^i  effislti  pro- 
^tti.  H  sottoaeritlore  riceve  100  boni  di  porzioni  aGmentari 
•oltre  im  vigiieilo  del  dispensidorio  che  |^i  dà  il  diritto  di 
far  cuiwe  uno,  due^  dieci  aomalati  «no  dopo  Tsdiro,  sia  a 
domicilio,  sia  al  dispensatoiio  e  nirere  ^gnatU  per  essi  opera 
medica,  bagni  e  rimedi. 

La  Soeieià  *è  perfettamente  amministrata  da  un  consiglio 
-di  60  '  membri  scélti  tra  Talta  nobiltà,  e  tra  U  magistrali  più 
(lis^n^i  deiresereito,  deirindustria  e  del  commercio.         :  < 

DispensàtorU. 

TIel  MISS  la  società  t^èvii  sei  dispensaiorii  (•()  in^mà- 
vita:  n  toro  servizio  costò  nel  4^M  46  tr.  e  S  eénL  per 
ùgtii  àhìmalato  calcolati  assieme  4 -bagni,  i  rìmedj,  i  sakÉg 
dei  medit)i,  le  pigióni  ed  altre  «pese  diverse. 

Il  costo  annuo  d'oifnS  infermo  (M  1<807  a  questa  parte 
Tarìò  dal  minimo  (ft  49  fi*.  50  cent.,  al  massimo  di  fir.  17 
94  cent.  Sotto  H  pHino  impero  la  media  fu  di  16  frandii 


(1)  U  ìfi  h  aperto  il  29  maggio  1803. 
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65  cenu;  sotto  la  ristorazione  di  43  ff.  95  cenU;  sotto  Luigi 
Filippo  di  14  fr.  00  cent;  dal  4848al  4S51  sali  a  k.  À(k 
In  quell'epoca  prima  il  numero  annuo  degli  ammalati  non 
'  sorpìBkssaira  li  2000;  nella  seconda  Ja  cifra  andò  innalzandosi: 
p.  e.  nel  4817  era  di  3500  nel  1820  di  3000^  io  «eguito 
per  adequato  di  3500  fino  al  1828:  nella  terza  epoca -su  in* 
dicala  la  cifra  si  abbassò,  mantenendosi  per  lo  più  tra  li 
^00  e  li  3000,  ma  vèrso  la  fine  del  regno  tobò  a  3500  e 
3800;  dal  1849  si  mantiene  sotto  li  3000. 

L'organizzazione  dei  dispensatorii  è  disposta  per  soccor- 
rere IMnfermo  in  modo  che  abbia  cura  in  propria  casa»  e 
risparmiargli  il  bisogno  di  passare  allo  spedale.  Ofireodo  w 
tal  mezzo,  la  Società  vuol  conservare  ì  l^midi  famìglia; 
essa  volge  lo  sguardo  specialmente  ai  membri  di  quella 
classe  laboriosa  che  non  registrali  sui  libri  della  pubUica 
carità,  hanno  però  casa,  possedono  «n  conveniente  mobiliare 
^e  bastano  a  sé  stessi  quando  sono  in  istato  di  salute,  ma 
'cbè  trovansi  in  miseria  sé  sopravvenga  una  malattia. 

Gli  ammalati  che  vanno  a  fruire  della  beneficenza  della 
Società  devono  trovare  ne'congiunti,  nella  famiglia  yntf  parte 
'di  quelle  risórse  e  di  quelle  cure  die  otterrebbero  allo  spe- 
ndale: senza  un  tale  ajùto,  il  concorso  della  Società  non  ba- 
sterebbe. 

Ben  si  comprende  che  i  dispensatorii  non  possono  soc- 
correre tutti  i  bisognosi^  ma  si  comincia  a  far  curare  dai 
otediei  ed  a  somministrare  rimecy  ai  raccomandati  dai  mem- 
bri della  Società  filantropica.  A  questi  si  fornisce  una  carta 
da  passarsi  agli  ammalati,  e  la  medesima,  che  vien  restituita 
ai  nominati  sottoscrittori  dopo  la  guarigione,  può  servire 
nel  corso  dell'anno  per  altri  infermi. 

Tra  medici  o  chirurghi  di  Parigi,  il  cui  nome  divenne 
europeo  nella  scienza  e  nellja  pratica,  tutti  prestarono  gra- 
tuita l'opera  loro  a  questa  Società.  Tali  furono  Corvisart, 
Dubois,  Dupuylren,  Lisfranc,  Parcnt,  Ducliàlclel,  Pinci, 
Roux,  ecc. 


SOS 

Vitto. 
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n  ^secondo  modo  di  beneficenza  di  questa  Società  consi- 
ste nella  distribuzione  di  porzioni  d'alimenlL  Ma  tanto  per 
quest'opiera,  come  per  i  soccorsi  medici  essa  ba  dovuto  pre- 
figgersi dei  limiti  affine  di  non  perire  sotto  un  eccessÌTo  peso;. 
'  'Dopo  aver  fatte  molte  sperienzè  trovò  necessario  di* de- 
finitivamente adottare  soltanto  due  specie  di  alimento,  là 
minestra  di  rìso  condita -con  grasso,  sale  e  pepe:  i  fagiuoli 
cotti  neir  acqua  salata  cbe  possono  essere  condizionati  ib 
variate  foggio  secondo  il  gusto  Ài  chi  vuole  usarne.  A  tale 
effetto  nella  rigida  stagione  si  accendono  fuocbi  in  diverse 
parti  di  Parigi;-  oggidì  se  ne  contano  tredici. 

La  distribuzione  gratuita  delle  porzioni  alimentari  d  fi 
dietro  la  presentazione  di  boni  della  Società:  cento  oi  tali 
boni  vengono  dati  ad  ogiri  soscrittore;  e  questi  dà  al  povem 
cbe  si  presenta  «no  di  tali  boni  invece  di  denaro.  Quando 
poi  egli  ha  esauriti  i  cento  boni,  cui  ha  .diritto  come  so- 
serittofe,  ne  può  acquistare  degli  altri  pagandoli  all'ufficio 
apnministrativo  della  Società. 

Indipendent^nehte  da  quanto  sopra,  la  Società  fe  pur 
somministrare,  ove  tiene  le  cucine  uguali  porzioni  di  alimenti 
a  eploro  che  si  presentano  e  le  pagano  cinque  cenlesimi 
ciascuna.  ... 

Si  avverta  però  che  tin  tal  prezzo  è  ben  lontano  di  equ^ 
valere  al  costo  della  porzione,  la  quale  invece  oscilla  tra  la 
misura  di  centesimi  sette  e  4in  terzo^  e  quella  di  centesimi 
undici  e  mezzo. 

Il  pensiero  morale  ehe  presiede  alla  vendita  di  alimenti 
sotto  n  vero  prezzo  di  compera  si  è  quello  di  soccorrer^ 
coloro  cbe'^rovansi  momentaneamente  in  bisogno  e  non  sono 
inscritti  nei  registri  degli  ufficj  di  beneficenza;  e  col  d^e 
ai  medesimi  la  porzione  a  metà  preluso,  si  fa  loro  crederi^ 
che  un  tal  infimo  prezzo  dipenda  da  qualche  causa  annessa 
al  modo  di  amministrare  la  causa,  pia,  p.  e.  la  compera  al- 


aotf 

l'ingrosso  de*generi,  e  cosi  dod  resta  umiliato  l'amor  pro- 
prio di  certe  persone.  È  ben  giusto  rispettare  questo  senti- 
mento di  suscetthritb,  quando  esprime  la  reazione  del  oom^o 
contro  la  sventura;  o  presto  o  tardi  l'uomo  onesto  che  lo 
prora  troverà  nel  suo  cuore  la  forza  necessaria  per  resistere 
alle  disgrazie  o  per  saperle  dominare. 

Il  municipio  di  Parigi  si  associa  alle  generose  premure 
dell^  Società  filantropica  negli^anni  di  calamità,  rimborsandole 
mia  parte  delle  perdite  die  fa  colla  distribuzione  de'generi 
al  disotto  del  loro  costo.  È  questo  un  modo  di  soccorrere 
con  delicatezza  onorevoli  ^miglie  che  stanno  per  cadere 
nella  miseria  e  che  loro  malgrado  vi  cadrebbero  se  non 
trovassero  di  quando  in  quando  un  punto  d*  appoggio  per 
sostenersi.  IM  &tti  occorsero  degli  anni  in  cui  le  distrìboite 
porzioni  di  vitto  oltrepassarono  il  numero  di  4,500/M)0;nel 
4841  quello  di  4,000,000.  11  numero  variò  d'asmi  secondo 
la  carezza  de'commestibili  e  delle  crisi  politiche.  Cosi  men- 
tre che  nel  4842  e  nel  1844  furono  distribuite  4,973,000 
e  434,500,  non  se  ne  dattero  che  443,000,  88,000;  83,000 
negli  anni  4824,  4822  e  4824.  Nel  4834  e  nel  4833  se  ne 
distribuirono  4,400,000  e  4,342,000;  invece  484,000  e 
467,000  nel  4834  e  nel  4840.  Nel  4850  si  giunse  alla  ci- 
fra di  494,000,  mentre  nei  due  antecedenti  anni  si  oltrapas- 
sarono  le  700,000  porzioni.  La  Società  filantropica  può  esser 
considerata  come  un  termqpetro  della  pubblica  miseria  nella 
città  di  Parigi. 

Negli  anni  di  prosperità  essa  trova  poc'opera  ad  eseroH 
tare:  può  far  allora  dc'risparmii,  che  con  larghezza  usa  nei 
tempi  difficili.  Essa  è  dunque  organizzata  con  saggezza  ed 
agisce  con  discernimento:  distribuisce  soccorsi  senza  prepa- 
rare circostanze  infelici,  e  sa  evitare  gli  abusi  che  sogliono 
generarsi  se  la  carità  non  è  diretta  dalla  ragione.  In  somma 
questa  Società  offre  un  nuovo  esempio  di  quella  verità  non 
troppo  conosciuta  universalmente,  cioè  che  per  br  molto 
bene  non  è  necessario  avene  tesori  da  dispensare,  sono  ne- 
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cessarle  invece  una  buona  amministrazione,  un'attiva  sor- 
veglianza, esse  moluplicano  i  mezzi  e  raddoppiano  le  ri- 
sorse. ... 

n.  G.  c. 


per  Fanno  iSòSi 


11  seguente  ragguaglio  venne  estratto  dagli  stati  di  ri- 
tuazione  o  quadri  formati  dalla  Commisione  stata  eletta  per 
cura  de'  prefetti,  dietro  le  notizie  che  le  sodetà  medesime 
hanno  fornito  nei  quadri  stali  a  quest'  uopo  preparatif  e  flei 
quali  vennero  muniti  dalla  pubblica  amminisurazione* 

Aumento  nel  numero  deUe  Società. 

Il  rapporto  pel  4852,  presentato  nella  scorsa  'annata  al 
ffiyerm  francese,  fa  salire  ^  2438  il  numero  totale  delle 
società  inaeritte  sugli  stat^-  o.  prospetti,  e  di  quelle  indicata 
nelle  lettere  de'prefeiti  come  esistenti  o  cbe  esistevano  nel 
1862. 

Il  numera  delle  società  che  trovansi  registrate  ne' quadri 
4el  1868,  eeome  esìstenti  al  81  dicembre  dell' anno  stesso^ 
deduzione  fatta  delle  società  scioltesi  e  non  comprese  le  so- 
cietà le  quali  non  sono  ehe  additate  nelle  lettere  d'invio  dei 
prefetti,  è  di  2773 

Una  parte  dell'aumento  dipende  dalla  creazione  di  so- 
cietà nuove  ;  un'  altra  parte  proviene  dalla  verificazione 
di  società  antiche  che  si  feeeh>  eonoseere  dopo  V  ultima 
annata. 

I  seguenti  dieci  dipartimenti  sono  quelli  ohe  eontano  ma* 
^or  numero  di  società  ;  riuniscono  da  loro  soli  i  tre  quinti 
di  quelle  che  esistono  in  Francia. 


SOS 

Seooa.    • 852 

Giroi^  .    ....    ^    ....  Si^ 

Nord 281 

Bocehe  del  Rodano 491 

Rodano 162 

Alta  Garonna 122 

'lacva  •'•'•    •    •    é    •    .    é    •    •  104 

Alu»4leiid    .    .    .    é 408 

Basso  Reno  •^   •  ' 95 

Tar  e  Garonna 81 

Totele.    .    •    1686 

Sopra  le  2778  società  indicate  nei  quadri,  212  soltanto, 
delle  quali  118  nella  Gironda  e  nelle  Bocche  del  Ron- 
dano, non  hanno  fornito  o  potutto  fornire  altri  circostan* 
siali  ragguagli  tranne  le  loro  denominazioni  e  la  indica- 
zione delle  comuni  ove  sono  stabilite. 

Aumento  del  numero  de'  membri  onorarn. 

n  numero  de*  membri  onorarli  terificatosi  ne*  prospetti 
del  1852,  pel  I.®  gennajo,  era  di  .    .    •    20,192 
Al  81  dicembre  dello  stesso  anno,  era  di    21,685 

Differenza  .      1448 
o  eirea  7  per  100  di  accrescimento  nel  corso  dell'anno  1862. 

1  quadri  del  1853  stabiliscono  che,  al  l.''  gennajo  dì  quel- 
l'anno, il  numero  de'  membri  «norarii  era  di     28,443 

Ed  al  81  dicembre,  di 28,810 

Differenza     .    .      5377 
a  SS  per  100  di  aumento  nel  corso  dell'anno  1653. 

Se  rilevasi  la  total  differenza  dopo  il  1.^  gennajo  1852, 
ai  trova  ch'è  di  più.  del  42  per  cento. 

1  dieci  dipartimenti  .che  contano  maggior  niunero  di  mem- 
bri onorarii  sono  i  seguenti: 


IO» 

Senna •    .  4469 

bera 48l« 

Senna  ed  Oisa 4876 

Nord 4*10 

Mosella.             046 

Senna  Inferiore  •    •    ....    .  948 

Meurthe ^18 

Rodano .  749 

Bassi  Pirenei .708 

Oiarente  Inferiore 697 

Complesso.    .    •    48,565 

0  quasi  la  metà  del  numero  de'  membri  onorari!  per  Uitta 
la  Franeia. 

Aumento  del  numero  àei  memM  partoc^ponfì. 

I  quadri  di  situazione  del  4852  stabiliscono  che  al  4.^ 
gennajo  il  numero  de'  membri  partecipanti 

era  di 884,380 

E  die  al  84  dicembre  era  di  .    .    .    849,449 

Diflerenea    .    .      45,463 
0  circa  6  IJÌ  per  cento  di  aumento  nel  decorso  del  4853^ 

Giusta  i  prospetti  di  situazione  del  4858  esso  era  M 
4.''  gennajo  di 973,874 

Ed  al  34  dicembre  dello  stesso  anno  di    889,446 

Diflerenza    .    .      46,573      > 
od  un  pò  più  del  6  per  400  di  accrescimento  nel  decorso 
del  4853.  Se  si  rileva  la  diflerenza  totale  fra  il  4.^  g^majo 
4852  ed  il  84  dicembre  4853,  si  trova  ch'essa  era  di  più 
del  25  per  400. 

I  dipartimenti  i  quali  contano  maggior  numero  di  socii 
verificati,  sono  i  seguenti: 

Annali.  Statistica,  voi.  III^  ser.  3.*  20 


*8W 

Scima.    r    ^    f    f    r    r    ^    ^    y  S8,949 

-Alto  Rwio 20,944 

P(oi4  f    ^    r    r    '^    "    *    ì    ♦    •  17,644 

Gìriind(i(4).    . 44^786 

lièro  .     .    r    .    r    .    r    .    ..    ..  18,108 

Bocche  del  Rodono  r  r  *  »  «  18,660 

Alta  Gtropna    ,    r   r  r  r  r  r  48,619 

Rodaqo    <    <    <    «^    r  *  r  «  r  18,8^ 

Taf  e  liaropna     ,    ^  «  *  «  t  8,fMH 

Basso  Reno  ^    r    ^    ^  t  f  t  t  7968B 

Il  totale  è  di   ,    V    .    ,    «    168,389 
ebe  fonna  66  per  100  0  più  della  metà  di  tutti  i  socii  par* 
tecipantt  sparsi  sul  rimanente  della  Francia, 

4um$nto  iel  numero  delle  d(ume  nelh  *QWl4 

« 

(d'  mutui  soccorsi, 

■  « 

Il  numero  riéonosemto  delle  donne  era,  al  81  dioemlHti 

1863,  di  36,481, 

Al  Iv^  gennajo  1858  era,  secondo  i  quadri  del  4868,  di 
86,374,  e  di  37,443  se  vi  si  aggiungono,  colle  loro  cifre 
del  4853,  docHci  società  del  Tarse  esclusivamente  composte 
di  dotine,  e  che  non  haimo  menomamente  fornito  i  loro  do^ 
aumenti  pel  A  868, 

Al  81  dicembre  4858  era,  secondo  gK  stessi  prespetti 
del  1853,  di  81,440,  e  colla  correzione  qui  sopra  per  le  so-: 
eietà  del  Tarse,  di  33,483, 

L'autoento  è  dunque  stato,  nel  4853,  di  6089  socii,  0  più 
IM  83  pei»  400. 
'     CK  ^  GHtQ  separattimente  il  computo  ddle  donne  le  quali 
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(1)  93  società  non  kanno  maitdato  indicazioni  sq|  immero  (}oi 
loro  membri^ 
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ut. 

fenno  palle  dfdle  sooie^i'  di' uomini  e  di  quelle  che  formano 
società  inqijd  gli  poipini  vengono  e3cly8i,  e  ^;n*d>bero  ise* 

guenti  riauliaU^ 

SOS  società  pmpaettoqo  Je  do^ne.  la  conoorretiza  cogli 
uomini  e:  coniprendpnQ  2P,639  dopne.    .     <        ;  ^ 

102  locieiii  ^no  e^clqsivfucnent^  conpoate  di'ibpne  e  ne 
comprendono  .4  0|7  7 J 

I  quadri  ddrujtm»  fumata  audbiUieiQfiia  1:66  todetà  di  uo- 
mini ammetteotì  le.  d(»neè.  e  97  aoeieik  di  doooe  non  am- 
mettenti uomini 

I  dieci  dipartimenti  che  contengono  maggior  numero  di 
donne  sodo  i  ^^guenii: 

Alto  Reno.  ,  •   ^    •    ,  ...    .  6401 

Senna    .    .  •  .    •    .    .  •    •    .  4174 

Isero    -    •»  .y  • .  <.   ^•l'  •  .^    f    •  '  S^^ 

Tar  e  Garonna  .    •    -»".  ..  .^    •  ià^,/ 

Basso  Reno.  •  ,  ,,  ,<    •  •    •    •  ^7^     .' 

Rodano.    .  .  .    .    /  .  ,    .    •  449S 

Gironda.    •  4  .    «    v    «  »    •    ^  .i485 

Jlarse    »    •  •  «    •    «•  «^^v    •  A»9w 

Nord     .    .  ,  ,i    ...  .  „  "..     W 

Aia  Pirenei  . 749 


•  ' 


}  $3 


H  totale  è  di    .    .    .    ^    •    r  ^4<967 

ovvero  i  tre  quarti  delle  donne  associate  su  tutta  la  esten- 
sióne delta  ^Franchi.  '       "•  '' 

Quelli  che  contengono  le  società comjtostéeéclusitamefirliè 
di  donne  sono  i  seguèntit  '"'■' 

■aere    • .  •   ,• ,   ^    »    •    •  •  #  ,9 ,  f  •    "7^  ;  .  j  ■  •  <  » 

Tar  e  Garonm  • .    S9 

BassQ  Reuo   .    •    .    .    ►    .    •    .    .,    ÌMf:   . 

M 


*  •     ■  I 


//.  . • . -r^t? -   j» 


m 

Numero  retro    44 

>  I  "■'■  Senna  ..-•'. •    47 

Alti  Pirenei 3 

il-.'-  ^^Ttr»e  ■:.••.•..••.■.     9 

Gironda     •    •    *    •    •    «    •    •    •    •  •    7 

t     -  :Mia'  Gahmna.    .....    ^    .    .8 

Landes St 

<>  i  tli'Aìn^  TArdèehe,  iot  e  Qaronna,  Nat- 
ile b  Loira  e  l'Alta  Vienna^  eiasche- 
dimo  tina  società     ....*.     6 

«  !  •     .  .  *  ■  »  )  j  «  »  I  j ,       ■•;.:.:■.•  'i:--     i     »  ■  ;  .  .      ■         ■  i 

Totale    .    .    .    lOa 
■'■  Numero  deUe  mùrtL        ' 

Nel  isftS  è  stato  di  8SM  éopra  una  popolazlràe  inedia 
di  S41,88l/i>  4,38  per  400.  * 

Nel  4^63  è  stato  di  3278  sopra  una  popolazione  media 
di  384,460,  bwero  4,46  per  400. 

La  fonùakione  di  società  nuove,  le  quali  addu»ero  molti 
membri  giovani  nelle  società,  ha  ribassato  la  media  dell'  età 
de'  socii  ed  ha  dovuto  diminuire  la  mortalità  generale  degli 
mtuallsti* 


•  .• 


'  Aummto  4et  numero  dei  pensionarla 

Il  numero  verificato  de'  pensionarii  era  i  al  9'  diceiii* 
l^^Mèiy^i  8449, 

Esso  era,  al  34  dicembre  4853,  cjU  3723. 

L'aumento  di  880  pensionarii  non  può  provenire  né  dalle 
società  nuove,  né  da'  membri  nuovamente  ammessi  nelle  so^ 
cietà  antiche,  tranne  per  alcuni  infermi  che  possano  trovarsi 
fra  i  penisionarii.  Ha  esclusivamente  luogo  snll'  antico  perso* 
naie,  ed  indica  l'accrescimento  di  pesi  che  va  preparandosi 

per  le  soeieA  antiche. 


SIS 

CtasHfSoaxUM  détte  società  eetoHdò  il  numero 
\'  de*  patteoìpanH  ehehcofikpùngonù.  t! 

Nel  4858  era  sembrato  interessante  il  eonoseere  in  quali 
proporzionr  la  massa  de'  partecipanti  si  distribuiva  fra  tutte 
le  società  sparse  sul  territorio  francese* 

Si  continuò  in  quest*  àntaò  a  fiiré  qtitìstp  tantò^  auinen* 
tandone  le  sudidivisioni  né' piccoli,  ed  èceo  1  ribàttiti  pét 
isas  società:  m  :       .  .  :      .,! 

Al  disotto  di  S6  membri  •    é    ^    *    »  «    SMÒ   . 

Di  36  a  50   >    •    •    .    •    .f    •!   «    •  4*',Ò46' 

Di  64  a  75   ...    ^    «    .    «  -  •    «  »  >  4M.      . 

Di  76  a  400  •    •    •«    «•    tf^**  •-  iSSUir.. 

Ibtale  •    •    ;    •   .*!Ì706)  . 

Cosi  si  contano  4706  piccole  soctet'à  di  iiiìrap 'ffi^ 
membri,  ovvero  quasi  del  68  per  400  sulla  massa* 

Contasi .  adunque  698  socieùi  le  quali  ponno.  diiaparsi 
medie^  composte  di  400  a  dÓÒ  membri,  ovvero  ^fSfi  per  400 
della  massa.  .    '  ] 

Di  800  0  400  membri  .    .    ;    J   i    -    *  *  *4       * 
Di  404  a  500.    *    .    .    .    .    *  '•    V    ./ »' 
Di  504  a  600  •    .    .    .    •    •    ....    45 

Di  604  a  800 44 

Di  804  a  4000 •  .  /«  ^^  t<B\ 

Di  4004  a  4600  .  .  ...  .  ^  .  «  .  9 

IX  4604  a^  aOOO  .    .    .4    ;    .    .-  w    .      ft     •  i 
Dii004  a  8000  ed«licfae  a  4000  membri  .    '6^  ' ;  '' 

•    4*9-'-''' 

Queste  449  grandi  società  entrano  per  circa  4^}8  per 400 
nella  massa. 

Le  più  grandi  società  si  trovano  nel  dìpartiinMtd-  detta 


814 

Senna  ed  in  quelli  del  Ródano^  della  Gironda,  delle  Boc- 
che del  RodaM>  ddh  Sedna  inferiore»  dd  Ghrd,  dell*  Alto 
Reno,  del  Doubs,  del  Loirel,  del  Nord  e  della  Senna. 

àAfiumf  dei  aqttafe  cK  r^MT^i  e  dMb  eeonofMa  annuale^ 

.  •  •  •  .     •  •'  , 

..  ji  .quadri  di.  MtiWzipnQ  del  18(8  hanno  stabUilo  ohe  la 
jfji9er;va^<lel  caRJtojie  je^tenfe  neUe  e^  deUe.soci^t^  o  po- 
sto a  frutto  nelle  casse  pubbliche  ed  in  valori  diversi,  'Crai 
al  A.""  gennajo  1863  di   .    .    .    .    franchi    9^649,660.  98 
Al  «l[:  dicembre  1868,  dì       .    .    .    ^  40^7l«lJB77.  19 

Nerftulta,  .per  l'annata  1868,  -una   <     ^'  »■  '  '■>  

econoMà  che  aminontaa.%  %  %  %  %  »  4,0(I5^S16.  SO 
oppurér^Krca  11  lf3  per 4 00  del  capitale  esistente  alt- aprirsi 
dell'  annata. 

I  qttàdK  di  situazione  dèi  4B68  hanno  stabilito,  pel  1.^ 

^epsmo  di  quell'anno^  una  ri^^va  di  (1)  fr.  10,8Q0, 008.  IS 

é  pél  afi'dicdnbré  seguente,  eli    ...    >    là,089,tS6l.  05 


/;Tlè  nsùltl^  pei*  rìslnn&ta,  un^económìa  tK   l,SS9,B6S.  98 
'  '  Ripoitàndósi  '  hel  1.^  génnajò  185à,  trovìBisi  che  la  diffe- 
renza totale  è  stata  di  3,439,940  franchi  07  cent ,  ovvero 
quasi  del  26  per  100« 

Naa  è  senza  interesse  lo  additare  la  ripartkione  che  in 
alcuni  dipartimenti  un  certo  numero  di  società  hanno  fatta 

I    t.  I      ■  ■  1        •      '  ■ 

(i)Si  ossewerÀ  ohe  4a  riserva. del  i.®  gennaio  <I8S5  Aon  con- 
corda ieon  qoeUa  del  3ì  . dicembre. precdAenOs.  U  doàfomità  non 
può  cfisterQ  infatti,  ppic^è  j  quadri  del  iSOSi  ractbindoAo:  i .®  so- 
cietà l0  quali  aoi.  «Mininiùarono  ad  agire  che  nel  i.**  ifomajQ;  3.^  so- 
cietà che  non  avevano  menomamente  figurato  sui  prospetti  prece- 
denti, quantunque  esistessero;  che  inoltre  parecchie  società  regi- 
strate sui  prospetti  del  1852  sono  state  sciolte,  hanno  diviso  il  fondo 
di'casm-^.piè  non  figqràMO  MI 855;  che  finalaiénte  dallaM>ciètà 
notate  su  questi  medesimi  stati  del  1852  non  hanno  Hwidato  rag- 
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fra  i  loro  mémbn  di  Una  ponìùbè  hotievole  del)»  joifp  fiserviii 

Il  caso  eccezionale  delle  granaglie  viene .eiUHoeone.gni't 
stificatiotie  di  questa  misurai 

BisogUa  parimente  notata  die  uU  ben  gran  numero  di 
società  possiedono  certi  n^obiìi  e  suppellettili,  specialmente 
per  le  pompe  ftmebri,  e  «he  é(à  loto  non  ì  foUo  ei^olo  nel 
capitale  di  riserva. 

Lo  ackMi'èBcimiehto  dtl  ca|>itak  di  riseifva  ebbe  luogo  si^ 
multaneamente  in  ^si  tuHÌ  i  diipartime^ti»  Dai  quadri  on^ 
nessi  al  rap(iorto  si  scòrge  chìs  iùAS  solMiio  la  l*isem  è 
stata  atqoatito  dinuiiUita  udì  48M.  Ma  il  totale  di  queste  di' 
minuzioui  é  bsigniflcaote^  né  ra(;giunge  44i6^0|(K)  limchL  Ss 
può  osservare  che  il  Tarso  entra  per  più  di  siMà  Ì9  questa 
diminuÉione ,  ed  è  già  .stato  detto  tht  gtoù  numero  di  so-> 
cietà,  le  quali  figurano  sUi  quadri  dell' ultimo,  auno^  iia^nid. 
tcaseui^to  di  riempiere  quelh  dèi  48684 

Se  dalla  situaeione  d^mifiieÉilale  si  pàaMi  alla  Bimasione 
individuale  delle  società,. si  trova  che  sopra  3655  società; 
le  qiiaéi  fecero  icoioìoscere  b  lordi  liituatiotie  fltmnikiaria  pid> 
Ì858^  4958,  ovvero  più  di  tre  qtiarti^  haluiò  accresoHito  il 
loro  capitate  di  riserva. 

fiooo  i  dipartiménti  òhe  al  34diccnriire  uIiÌibo  «ve^and. 
il  tiapìtale  di  riserva  it  più  ingemet 

Senna.    ........  5)688,8d4.  93 

hodano     .    .    .    .    .    *  ' .    4  ^9M00.  65 

bocche  del  tlodatio     .    ^    .    .  684, 4S7.  94 

Isero    .    *    .    .    *    .    *    .    .  686,490.  li 

GiroUda     4    ^    .    .    4    .    .    1  902^8964  76 

Mosella 364,309.  9d 

Senna  Inferiore  ......  946,635.  33 

Alto  Reno 340,939.44' 

Alta  Garonna 335^588.  98 

Senna  ed  Oise   ......  338,337.  48 

II  totale  è  di  .    .    .    .    9,aa4^«.  56. 
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^e  rappresenta  più  di  tre  quarti  del  capitale  di  riaenrt  di 
tutta  la  Francia. 

Esaziofd  del  1858. 

Le  esazioni ,  che  ammontano  a  fr.  4,962,006.  84  eeni.^ 
8i  compongono  principalmente  della  tassa  o  quota  annuìde 
dei  membri  '  partecipanti,  che  vi  entra  per  più  di  cinque  ot- 
tavi, ed  ammonta  a  S,SS9,92S  fr.  48  cent.,  ciò  che  préna 
a  poco  rappresenta  11  franchi  48  cent,  di  quota  media  an- 
nuale. A  questa  conviene  aggiungere,  come  procedente  dall» 
stessa  fonte,  il  prodotto  de'  diritti  d'entrata  pagati  neU'  anno 
e  quello  delle  multe. 

Il  prodoUo  de*  ditUH  d'  entrata  è  stato  pel  1858  , 
di  159,940.80. 

Siccome  entrarono  quasi  40,000  membri  nuovi ,  ciò  sup- 
porrebbe una  media,  in  numero  tondo,  di  3  franchi  80  cen- 
tesimi pagati  dai  socii  entranti  per  diritti  d' entrata.  E  poi- 
ché fì^  Tanno  uscirono  circa  13,000  socii  (deduzion  fiitta 
dalle  morti),  i  quali  abbandonarono  ciò  che  avevano  ver- 
sato ,  secondo  il  costume  delle  società  di  mutui  soccorsi  j 
da  queste  circostanze  risulta  un  vantaggio  assai  notevole  in 
favore  de' socii  che  rimangono;  V'ha  luogo  a  presumere  che 
si  trovi  tutti  gli  anni  un  avanzo  analogo  in  conseguenza 
delle  uscite  dei  membri  i  quali  si  ritirano.  Ma  l'accrescimento 
di  questa  risorsa  eventuale  non  è  già  a  desiderarsi,  poiché 
indicherebbe  un  difetto  di  perseveranza,  e  gli  sforzi  de'pre- 
sidenti  delle  società  di  mutui  soccorsi  debbono  tendere  ad 
una  riduzione. 

Le  multe  produssero  fr.  107,556. 07,  ciò  che  rappresenta, 
per  una  media  di  281,160  socii,  la  frazione  di  38  centesimi 
per  testa. 

Le  sovvenzioni,  doni,  lasciti,  tasse  dei  membri  onorarii 
e  versamenti  dei  capi  di  fabbriche,  i  quali  colmano  sovente 
il  deficit  delle  easse  di  soccorsi  alimentate  da' loro  operai , 
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ammoiitaiio  air  bnpoilante  sobhAui  di  fr.  847,338;  47 ,  che 
fonila,  presso  a.  poco  47  per  iOÙ  del  totale  delle  efloziofiì^ 
e  corrisponde  ad  una  tassa  supplementaria  di  circa  9  frun* 
ehi  per  testa  la  quale  sarebbe  pagella  dai  socii  partecipanti. 

Nel  4853  la  cifra  delle  sovveoaioni,  doni,  lascili^  tassa 
de' membri  onorarii  era  anunontata  a  538,344  franchi  37 
centesimi; 

il  eonlmgeiite  del  concorso  estemo  in  &Yore  delle  si>>- 
oietà  di  mutui  soccorsi  aumentò  ]^flanto,  nel  4863,  41 
308,977  franchi,  48  centesimi.  E  ciò  dà  una  proporzione  di 
aumentò  di  57  per  400 ,  ed  energieamente  attesti  il  viva 
interessamento  che  prendono  alle  società  di  mutui  socqonA 
le  amministrazioni  pubbliche  e  le  private* 

Il  soprappiù  delle  esazioni  procede,  per  la  massima  parte, 
dagli  interessi  de^  capitali  posti,  fi  frutto. 

{Sarà  catUmuato). 

Stato  del  lavarl  pop  la  eaatitiidlaAe  4lél  ippanda  . 
palaaso  per  reapoaUteAe  luilTeMale  di  l^arlsl. 

La  più  grande  attività  regna  nei  lavori  del  palazzo  d'  ìak 
dustria  a  Parigi,  e  questo  vasto  edificio  risuona  in  tutta  la 
sua  estensione  sotto  il  fragore  dei  martelli,  delle  mazze  e 
delle  voci  di  più  di  4300  operai. 

Già  si  comincia  a  tingere  quella  foresta  di  colonne,  di 
archi,  e  già  si  può  giudicare  dell*  effetto  che  produrrà  que* 
sto  immenso  etoporio  dell*  arte  e  deir  industria  universale. 

Tutte  le  parti  del  mondo  si  apprestano  a  concorrere  i^ 
questa  esposizione  ed  il  concorso  deve  essere  cosi  grande  e 
solenne,  che  il  monumento,  a  malgrado  delie  straordinarie 
sue  proporzioni,  non  fu  giudicato  grande  abbastanza  da  con- 
tenere tutte  le  meraviglie  che  si  promettono. 

Perciò  si  congiungerà  all'edificio  un  annesso  di  4 300 
metri  di  lunghezza  per  una  superficie  di  33,000  metri. 

Il  totale  poi  della  superficie,  comprese  le  ^illerie,  sacà 
di  77,440  metri  quadrati. 


Il  ' ,t 
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Già  gli  seullori  coHÌiìdcìììid  srd  ladortìafe  tutte  te  punì 
del  palaszo,  le  armi  di  Francia  eaihpef^ano  nei  timpani 
delle  areale* 

La  grande  entrata  del  pakazo  è  d' un  aspetto  dei  più 
grandiosi^  avendo  quindiei  metri  di  largheeza  aopra  19  me- 
tri d*  altezza. 

Quattro  immense  colonne  d*  ordine  corinzio  coi  capitelli 
mirabilmeiite  foggiati,  sostengono  un  attico  che  verrk  adamo 
di  un  basso  rilievo  di  dieci  metri  di  lungheaca  aopfa  due 
d!  altezza  eoYnposió  di  Ì0  figure  rappresentami  le  scienze , 
le  arti,  T  industria  e  il  oommerdo,  ecc.  In  mezzo  del  basso 
rilievo  spicoa  la  «taitua  di  Napoleone  IH  ohe  protegge  il  oom" 
mercio. 

Un  gruppo  colossale  di  scii  metri  d^altezaa  sarà  posto 
al  dr  sopra  dell' attico,  e  rappresenterà  k  Pranek  che  distri-* 
bttisce  corone  al  ootnmercio  ed  ali*  industria. 

Altre  importanti  opere  di  scultura  adomeranno  i  timpani 
della  gran  v<Uta  e  gli  altri  ingressii  che  sono. quattro  prin- 
cipali e  quattro  acpessorii. 

Il  palazzo  è  perfettamente  rischiarato  in  tutte  le  sue  patrti^ 

Nella  gran  sala  soltanto  si  contano  S46  finestre  « 

La  nave  centrale  ha  492  metri  di  lunghezza,  48  metri 
di  larghezza  e  18  di  altezza. 

,Per  sostenere  tutte  le  armauire  di  ferro  ed  i  pesi  dei 
numerosi  visitanti  si  collocarono  704  enormi  colonne  di 
ghisa. 

Nel  totale  dQlle  costmzioni  fiirono  impiegati  822,000 
metri  di  pietra  lavorata,  senza  calcolare  ceppi  e  sassi:  450O 
Cònncllale  (  3000  libbre  per  tonnellata)  di  ghisa,  3600  loii- 
nellate  di  ferro,  e  33,000  metri  quadrati  di  vetro  in  lastre. 

Secondo  i  calcoli  preventivi  V  affluenza  a  Parigi  sarà  as- 
sai più  grande  che  a  Londra,  che  nella  esposizione  univer- 
sale attrasse  circa  6  milioni  di  .visitatori;  e  questa  supposi- 
^one  è  ragionevole,  poiòlìè  Parigi  è  riunito  ai  prìndpali 
centri  di  popolazione,  da  numerose  linee  di  ferrovie.  Men- 
tre per  andare  ad  ammirare  V  esposizione  di  Londra  era 
mestieri  attraversare  il  mare,  ciò  ^e  è  spe^  volte  un 
ostacolo. 
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NUOVE  GOMONICAZIONI 

PER  MEZZO  DI  GANAU,  STRADE  FERRATE 

È  PONTI  DI  FERRO. 


tmmrmtm  della  fenun  HretocpA 

daiPomio  4840  ai  485!^  .  :  .     •  ^  . 

'     ■  ■  ■      »  i 

1  VolutAitooKi  rapporta  èòmptkti  "ad  imtàh  detr  Ufficio  'dèi 
icòmme^ciò ,  comèngdnó  atesini  ìnrerés^tìti  ragguagli  m- 
iórtìo  all'indole  )?  tolta  fre^uétitd 4e|;tl^ aoiolìitéDtt delle  M^^ 
Tef ratti  delta  <ittkìi  breugfia.  iDttràntè  |^i;  dtiidii  ì&òAci  ^\ 
e  mezzo,  scoirsi' irà  ì' agosto  adi  4840  è; lièi  ffice^bfeì^ìél 
ÌM2,  tVnùriiefo  tolfàte  dèi  pasiÀ^eri  àtntaomd  a  6l6,498,'7St', 
'dé'quÀIi  2#6  rìitìAÌiéto  uccisi,  e  il96  ottbsi  per  '^sàdlHiiT- 
Venùti  ^ufle  strade  VèiVatè.  Quitidi  st  ha  il  rappoi^tó  di  ÌA 

UCCÌSO  ,piér  ^,S0,S33  pà^ggeH^V  'di  ^n  difeso  (pia  €1  tpéiili 
l^veMehté^  (^et  aéiò&i.  Dividendo  lo  stesso  ilìtbryalto  ilfi 
ipifàdri  sj)cciali;  Si  lià  !a  keètetìte  ptopOìfrfoAèt  '  ;    '       *;* 

.-.1.  •  .«,.•■»» 


■pàssaqgeiH. 


fértodi  Nriméfo                ^  Vcttel           tettH  "' ' 

4840-43  .     .      57,647,678  .  .      64     .  !"  260 

4844-47  .     .     456,698,002  .  .      68     .  .     370 

1838-51  .     .     264,4  7S,<027  .  .     407     .  .     785 

1852  86,758,997  .  .      30    .  .    384 
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Be^pporto, 


Periodo 

Uno  ncciso 

Ono  ferito 

1840-43 

.    .       944,560    . 

.   asi,606 

1844-47 

.    .    S,804,88S    . 

.    438,608 

1848-61 

.    .    M<>8,907    . 

.    886,526 

186S 

.    .    3,891,966    . 

.    837,914 

Qaetli  diaasirf  àvVennéro  proporzionalmente  in  numerc 
molto  maggiore,  per  effetto  di  collisioni.  In  nove  anni 
(4844-63)  ne  avrennero  non  meno  di  808  sulle  ferrovie 
della  Gran  Bretagna  e  dell'  Irlanda.  Il  numero  annuale  delle 
«oUisioni  fu  il  seguente:  1844,  18;  1045,  37;  1846,  85; 
1847,  40;  1848,  86;  1849,  38;  1850,  43;  1851,  88; 
4853,  44.  Le  cause  per  questo  intiero  periodo  sono  classi- 
ficate come  segue:  Nebbia  o  bufera  11;  lubricità  delle  ro- 
tate 9;  treni  ritardati  1  ;  vaf^oni  o  parti  di  treni  rovesciati 
imlla  linea,  generalmente  per  trascuranza  degl'  inservienti  in- 
dicatori 7;  parte  di  treni  dbtaccati  e  retrocedenti  6;  parte 
di  treni  e  lavoranti  sulla  linea  5;  treni  usciti  dalla  linea 
per  proprio  impeto  4  ;  rotture  avvenute  per  trascuranza  8  ; 
treni  o  macchine  ritardati  o  fermati  da  accidenti  nelle  mac- 
chine 16  ;  trascuranza  nei  segni  18  ;  trascuranza  dei  mao« 
chinisti  47;  trascuranza  dei  custodi  dei  freni  4;  trascuranza 
degli  indicatori  15;  trascuranza  dei  capi-stazione  4;  vaggoni 
e  parti  di  treni  lasciati  sulla  linea  16;  treni  rallentati  e 
sorpresi  8;  mancanza  di  vapore  o  di  acqua  5;  accidenti 
varii  non  specificati,  ma  tutti  imputabili  alla  negligenza  per 
parte  degl'inservienti  delle  compagnie,  184. 


ali 
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Sinora  abbiamo  in  Lombardia  preferito  i  canali  d*  acqua 
alle  strade  ferrate.  Ora  si  tratta  dì  sostituire  il  correre  sulle 
vie  ferrale  al  tracorrere  sulle  acque.  L' idea  di  costruire 
una  strada  ferrata  pel  rimorchio  delle  barche  che  a  stento 
devono  risalire  il  Ticino  da  Tomavento  a  Sesto  Calende^ 
venne  annunziata  in  questi  nostri  Annali  sin  dal  primo  suo 
nascere.  Ora  ci  è  caro  di  poter  irferire  die  il  progetto  sta 
per  essere  condotto  a  compimento  mercè  l'opera  di  unU: 
aodet&«  di  azionisti  stata  superiormente  approvata.^^  Noi  i^i 
produrremo  su  questo  argoniente  alcuni  squarci -di  una,a9f» 
sennata.  Memoria  dell'  ingegnere  Bermani  che  studia  il  pron 
getto  e  sta  anche  per  dirigerne  le  opere.  «  La  sola  strada 
ferrata,  è  quella  che,  può  sciogliere  pacatamente  e  suffioie»^ 
temente  le  difficoltà  |^  eminenti  del  problema^  distendendii^ 
le  sue  rotaje  quan  a  completamento  di  qufella  ^«nalinazionia 
che,  ideata  in  altri  tempi  a  ftivore. di  importanti  e  svariat9t 
industrie,  ebbe  di  mira  anche  il  sussidio  al  Ticino,  e  nk 
producendo  su  una  scala  grandiosa  l  piani  inclinati,  che  su? 
alcuni  canali  dell' Inghilterra  e  degli  Stati  Uniti  tengoqp. 
luogo  delle  nostre  chiuse*  Costrutta  che  sia,  si  avranno  dm 
bacini  tagliati  in  fregio  al  fiume  ai  punti  estremi  diTornat 
vento  e  Sèsto  ;  due  piani  inclinati  collegati  fra  loro  da  una. 
linea  stradale.di  diciassette  chilometri.  I  carri  adoperativi 
scenderanno  nelle  acque  per  risalirvi  sempre  a  forza  di  pt» 
ni,  mentre  la  barca  nataralmente  si  adagerà  sovr'  essi  ;  gua^ 
dagnato  il  pianò  lo  percorreranno  a  tiro  di  cavalli,  per  dn 
scendere  ancora  a  rimettere  le  bardie  a  galleggiare  di  nuovo* 
Sarà  una  costruzione  semplice,  un'operazione  facile,  senza 
complicazioni  e  perciò  senza  inconvenienti.  Una  barca  potrà 
compiere  cosi  in  quattro  ore  quel  tragitto  che  per  medjkl 
termine  nell'anno  esìge  tr^entasei  ore;  si  potrà  ridurre  a 
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sessanta  lire  le  settanta  di  media  spesa  oecorrente  attual- 
iiMice^"peÌ  riteorebiO)  si  eHRiinérii  ogni  fieriotdo  e  con  esso 
il  preseatis't  eoRlimio  8a0riflmiy>di  oavalH  e  perdiiQ  di  uo- 
mini; si  incivilirà  infine  la  vita  del  parone.  Vi  è  dunque 
Ub' guadagno  del  novanla  per  cento  sul'  tempo,  del  quattor- 
dici per  cento  suUa  spesa^f  del  cento  per  cento  sulle  aivrè^ 
rìibili  peripezie,  il  qual  ultimo^  guadagntv  nei  rapporti  eom-» 
HfCtciali ,  riflette  esso  pure  un  vtatore  ^ul  tempo  e  sulla 
spésa  ;  Vi  è  pure ,  se  si  vuofe ,  anehé  una  non  indifferente 
sbtuzioiie  di  un  problema  d^  umanith. 
'  à  Nel  mentre  tali  mfre  rappresentano  mn  generale  .vantag-n 
gh),  tutte  le  altre  che  vi  eorriqKmdono  e  che  riguardano 
i'  apporti*  intimi  dell*  impresa ,  assicurano  una  rendila  del 
dieci  per  cento  6ul  capitale  sociale*  I  calcoli,  che  assegna^ 
rono  questo  interesse,  non  partono  da  un  preventivo  trac* 
éèno  con  troppo  cieca  fiducia  sul  probat^ile  accumularsi  dei 
Alluri  rapporti ,  ma  ai  |ippo(^i«io  alle  più  rigoroso  e  aem^ 
pfici  anaKsi  ddMo  attuali  condirioni  di  fatto.  La  spesa  per 
la  costruzione  della  strada  e  pel  materiale  ^ssq  e  mobile 
d'esercizio  è  fotta  sriire,  in  Imse  ad  un  progetta  particola- 
reggiato, ad  austriache  Hrel  ,600,000.  Sui  registri  dlella  csh 
tèna  doganale  e  sulle;  informazioni  le  più  acciurate,  le  bar- 
che ohe  scendono  dal  lago  e  che  vi  devono  ritornare ,  rap- 
presentano, sull'unità  di'  tassa  di  trasporto,  uà  numero  me* 
die  di  5200.  Questa  cifra  determina  per  un.  anno  la  ren- 
dita' lorda  di  austriache  lire  é(S,000,  la  quale  lascia,  de* 
dotto  che  si  abbia  il  cinquanta  per  cento  per  le  spese  ge- 
nerali di  manutenzione,  amnrinistrauQne  ed  esercizio,  mi* 
stira  di  deduzione  assai  generosa,  un  ricavto  netto  di  austria^ 
che  lire  466,000,  risultato  che,  con  lieve  differenza  in  più, 
equivale  appunto  al  sopra  indicato  interesse  del  dieci  per 
èdito. 

«  Ammesso  questo  prospetto  complessive  di  utilità,  il  que* 
iito  non  dovrebbe  dar  luogo  ad  ulteriori  discussioni.  Ma 
pure  la  speculai&ione ,   timida  ancora  e  ritrosa  nel   nostro 


Si» 

paete^  potrebbe  essere  àrreslaia  da  altri  dubbii,  da  altri  scrxh 
poli  ehv  ne  alifaeiitaiaero  le  titubanse.  he  barobe  traapor** 
tale  a  seeoo  non  aoffiriranno  .  esse  ?  1  porom'  non  potramm 
stringersi  in'  eoalisioiie  onde  defraudare  la  strada  o  forzarki 
ad  in^niinisgibili  pittinanoni?  La  risposta  a  cpieste  obbiezioni 
s^offire  spontanea,  Quattro  ore  di  tragitto  fuori  dell'acqua 
non  bastano  a  togliere' al  fondo  ed  agli,  orli  delle  barche 
fassorbimenla  di  limiti  giorni  d'immersione,  e  quel  pò  di 
essiecamento  che  poirk  essere  prodotto  specialmente  d'estate 
sarà  reto  minore  qualora  si  eaeguiseà  il  tragitto  di  notte , 
o  si  lasci  nel  fcmdo  piatto  quel  limitato  velo  d'acqua  che 
s'infiltra  pei  meati  del  legno  durante  la  navigatone.  Che 
se  pure  da  questo  momentaneo  essiccamento  dovesse  risultare 
alcun  danno f  questo  sarh  sempre  lievissimo)  riparabile  da 
sé  stesso  colla  successiva  immersione,  un  danno  quindi  noq 
ealoolabile  a  fronte  di  quello  patito  dille,  barche  nel  lungo 
attuale  rimorchio  pei  continui  e  veementi  urti ,  sia  tra  di 
loro,  sia  contro  gli  scogli  ed  i  sabbioni,  non  che  pei  roviv 
nosi  strisciamenti  sqi  sassi  del  Ietto,  Per  ciò  poi  che  risgnarda 
la  coalizione  dai  parani^  non  è  a  temerai  che  possa  awò* 
tiire,  sia  per  l'iniluen^  naturale  ed  invincibile  che  esercii 
tano  le  imprese  feconde  di  pratici  miglioramenti,  sia  per  le 
speciali  condii(ioni  di  proTidenza  ohe  non  vennero  obliate 
dagli  interessati  all' effsttuamento  della  strada  in  discorso. 
Non  può  supporsi  che  uno  strano  capriccio  debba  stringere 
in  lega  intraprenditori,  i  quali,  percórrendo  una  stessa  lioe% 
lottano  fra  loro  per  ingrandirsi  colla  conoorrenzat  Molti  di 
essi,  avveduti,  abbastanza  fomiti  di  buone  idee  oommerciali^ 
apprezzano  con  intelligenza  quanto  si  vuol  operare  a  lory 
vantaggio  ed  accetteranno  con  riconoscenza  iin  mezzo  più 
agevole  di  tragitto,  cui  gift  da  tempo  aspirano,  un  mezz^ 
ohe  li  affrancherà  dalle  attuali  loro  tristi  condizioni,  cbeii 
porrà  su  una  via  di  maggiori  e  più  facili  traffici,  ohe  per- 
metterà loro  di  supplire  ad  una  medesima  quantità  di  trar 
sporti  con  un  numero  molto  minore  di  barche,  e  di  soddi- 
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starvi  con  esattensa  nel  tempo  m^'o  opportuno  ad  eccitare 
la  eonfidénsa  di  chi  pttò  e  vorrà  cpandi:  acìAresocre  estbn* 
Éione  atte  proprie  operazioni  commercialL  La  prima  baraa 
che  salirà  il  piano  inclinato  costringerà  imperiosamente  k 
altre  ad  imitarla;  e  questa  prima  barca  si  può  ritenere  già 
accaparrata.  Se  volessero  i  parom' per  akri  ineoocepibilimo? 
tivi  anche  solo  indogiare  ad  approfittarsi  del  nuovo  meisot 
àncora  noi  potrebbero,  giacché,  Tuno  di  eaii,  finrae  il  primo 
di  tutti,  associato  eom' è  .direttamente  neU' impresa ,  inaugu*- 
rerà  col  convoglio  delle  proprie  barche  la  prima  eorsa. 

«  Le  convinzioni  dietro  le  quali  si  tratteggiarono  a  sommi 
capi  gli  interessi  di  questo  terrestre  rimorchio,  forse  non 
dovrebbero  soffermarsi  alla  nuda  anaUsi  del  programoMu 
Senza  ardimento  di  ipotesi,  ma  sviscerando  soltanto  alcuni 
dei  molteplici  rapporti  che  sono  dominati  dalla  zona   km* 
bita  dalla  ferrovia,  si  potrebbero  trovare  ben  altre  sorgenti 
di  futuri  vantaggi.  Fra  queste  una  delle  più  spontanee  è 
certamente  il  trasporto  di  tutti  quei  montanari  che  partono 
dai  monti  e  dalle  valli  della  Svizzera,  del  Piemonte  e  del 
Tirolo,  e  che  due,  tre  volte  all'anno  s'incrociano  pedestri 
attraverso  le  brughiere  dell'  altipiano,  sia  che  scendano  dalie 
acque  del  Canal  Grande,  sia  che  s'avviino  a  raggiungerle. 
Questi  montanari,  in  numero  non  minore  di   trenta   mila^ 
possono  essere  raccolti  per  pochi  centesimi  sui   carri  della 
ferrovia.  Si  può  inoltre  aggiungere  ad  essi  tutti  i  vicini  ter- 
rieri, che  troveranno  sicuramoite  utile  questo  me^szo  dì  tra* 
sporto  verso  la  capitale  e  verso  i  varii  punti  intermedii,  che 
si  schiuderà  loro  a  metà  spesa,  e  forse  con  minor  perdita 
del  tempo  richiesto  dalle  lente  vetture  e  dai  carretti  »  • 

.  Noi  speriamo  che  la  bontà  intrinseca  dell'  opera  varrà 
a  raccogliere  il  numero  sufficiente  di  soscrittori  per  condurla 
àà  effetto.  Possa  lo  spirito  di  associazione  ormai  spento  fra 
noi  ravvivarsi  ancora  una  volta  per  promuovere  il  pubblico 
bene! 


.    ..'       •  *  ■  .   \ 
età  HMvIqid^iit*  e  Ilei  jRv#f 
émiti  delle  strade  f enate  «arde  dorante  i|  mtffi 

di  ai^Mta  IMA»         ...  > 

Ltmu  Di  Totwo.  A  Gaof'k  colla  diiuuuziohb  da  Alessaiomìa 

A  Novara 

Vtaggiaton, 

..:M!mii||f«^»!  ',  Pra4otti 

{.classe    .    ...    .    .    .    .li      3708  L  4795386 

n.   .     .....  .  .  .  .  'à^876  -  6èd*4o  90 

lU.    •        »  157108  »  186060  36 

Miliuiri      .....'...>      3093   »  3408  60 

B»giigU ;  Quint.      3088   >  11053  48 

Totale  .    ^    .    L.  887414  48 

•              k  I                        . 

Merci  a  grande  velocità. 

Oggetti  di  messaggerìa    .    •    Quint.      7484  L.  3S985  Q^ 

Id.    di  finanza  del  valore  di  lire  ' 

8004726  77  e  del  peso  di  ;* 

chilog. 164'  »  2218  66 

Vetture  N.  87  e  cavalli    .    .    •  N.          68    »  8710  s6 

BesMame  ......    capi    >        845   »  998  06 

Totale  .    .    .    If.  ,29912  00 

Merci  a  piccola  velocild» 

Merci  varie    .....  Quint.      121220  L.  175908  88 

Bestiame capi  N.            738    »  181t  92 

Totale  .    .    .     L.  177217  25 

AiniAu.  StatisUca,  voi.  Ili,  $mi$  3.^  2i 
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Prodotti  diversi. 

Piritti  di  sosia  e  consona  a  domiciliò.    .    L  1960  9S 

Tasse  per  assicurazione  df  calori ....     »  488  7fli 

Vendite  di  orarj  ed  introiti  9|raordina|*i     •     »  S09((  80 

ToCal^  ^    V    ,     Lu  6241  6Q 

Tasae  di  pedaggiq  e  canoni  dovuti  dalle  Società 

_  „     ^        .di  Cuneo  ...»  9638  66 

delle  fenrqvie  jj  pj^^^^,^    .    .    ,  2646  64 

lìyaspQ^  dì  vett\i^  fs^ìlvlari  •*•...»  28  4^ 


i^ 


Totale  .    ,    ,    1.  8498  76, 

*                                                                     ■                 •                 -                 •                 *  » 

Totale  generale    L  607888  9fl| 
Viaggiatori. 

llo*i«enl4 .  Pillotto 

jL  claaae .    .  N.       955  L,  4180  40 

il.    »         ..../...*       548S    9  40942  30 

III.   >         ........*     83080   >  27768  75 

Mililarì      ........    i^         265    >  286  75 

itagagU      ......     Quiot.    37480   ^  769  30 

'                                           Totale  .    .    .     L.  48896  40 

*     Merd  a  grande  velodtìL 

Oggetti  di  messaggerìa  .    .      Quint.      4462  L  3^30  35. 
Id.    di  finanza  del  valore  dì  lire 

264903  86  e  del  peso  di  chii.        784    »  444  6.7 

Vetture  N.  20  e  cavalli  .    .    .    N.          49    *  674  2^ 

ge^an^e    ......    capi  N.        208    »  99  36^ 

Totale  .    .    .     L.  4445  62 


Mera  a  jticcola  velocita 

Merci  varie    .....  Qùint.  . 
Bestiame    ......     capi  N, 


397 


.  6359  I<.      9640  iUt 


.8$   . 


miM 


Totale  .    .    .    L      8649  44 


Prodotti  diversi. 

Diritti  di  sosta'  e  consegna  a  domiciUo .  .  ■  U- 
Tasse  per  assicurazione .  dì .  Sealori . .  .à.t >:..«.  • 
Vendite  di  orarii  ed  introiti  straordinari    .     » 


69  sa 

464  05/ 
4  40 


Totale  . 


•       • 


SS5  37 


Totale  generale    L    533S6  78 


«.<! 
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LiNBA  DA  Torino  ▲  Pinebou), 


Viaggiatori. 


I.  classe 

II.  . 

III.  > 
Militari 
Bagagli 


•, 


.  N.   .  1167  L  .  3917  8t 

.    »    .  6305    •  .11184  di 

i    >    .84370    9  306B8  4ft 

.    ».    436    «  .     Bl  ai 

Quint        434   >  848  40 


Totale 


L.    45678  96 


Merci  a  grande  oe/o^'ld. 

Oggetti  di  messaggeria     .    .  QaioL 
Oggetti  di  finanza  del  viJore  di  Ure 
169609  65  e  del  peso  di  cbil. 
Vetture  N.  4  e  cavalli.    .    .    .   N. 
Bestiame    .    .    .    .    «    .    ci^i  » 


890  « 

r    • 

I 

/ 

877  .. 

11  » 

378  > 


763  06 

44  87 

177  90 
104  75 


Totale  .    .    .  .  L      1090  58 


■    '   I      j        .  ■    . .  i     •  i" 
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Merci  a  piceoh  velocità. 

Merci  varie    .    v    •    .    .  QvmU         1647  L        761  63 
Bestiame capi  N.  168   »  62  90 

Totale    .    .    .     L        814  63 


Prodotti  diverri. 
Dirttti  di  sosta'  e  consegna  a  domicilio  •    •     U         29  18 
Tasse  per  asstcurazioai  di  valori  «    •    •    •     »  4  00 


Tptale    ,    «    .    U         SS  18 


^ ,  > 


Totale  generale    L.  47547  SS 

--- Linea  pa  Moktaba  a  Vigbvìno  (4)> 

Viaggiatori,     '     ' 

Morimeoto  froclollo 

I.  ehme    .    .    r   .    «'  .    .    .  N.         88  L  49  40 

B.    .        .    .i   .    .'  .   V    .    .    p        494    »  444  60 

Wi  i        ,    *    ir    .    «    .    .    »       2023    »  1014  00^ 

■nitàri   ■  ,    i    ,  "  .  ;:,,..»           27    .  6  96 

Baiga^     ,..,,,.  Quinl.          49    »  46  48 

Totale    ,    .    .     L.  1568  38 

Uerà  a  grande  velocità. 

Oggetti  di  messaggeria     .    .Quint.         89  L  81  38 
<'  id.  "  di  finanza  del  valore  di  lire 

26305  e  del  peso  di  chil.         98    >  3  70 

Yéltà^  N,  2  e  éattelli    .    .    .    N.           4   >  89  30 

l'.n        •    •  ?  _« 

<v   .    •                             Totale    ,    ,    ,    l.  74  38 


•  » 


(I)  Hem  in  eserciamo  addi  24  agosto  i%^ 


Merci  varie Quint           661  L  466  IO 

Totale    .    .    .  h.  165  10 

Prodotti  diversi  — i— 

Diritti  di  sosta  e  consegna  a.  domicilio  .    •  U^  .  .^     6  04 

Totale    .    •    «  L  6  04 

,  Totale  generale  «  L  4803;^ 

Hiepilogojdei  plrodotS. 


^m^ 


I         I         M       ■ 


Meie  di  «gpsto    Mali  precedenti  Totale 

Linea  da  Torino  a  Ge- 
nova e  da  Alessandria 

a  Novara  .    .    .    60798S  96  85780Ì9  9Ì    4086039  90 

Linea   da   Torino    a  *  ' 

Susa     «    .    .    .      5Saa6  78  118904  46      165184  48 

Linea  da  Torino  a  Pi-       .  , 

nerolo      ....  47617  àS  856S  à9        66069  68 

Linea  da  Mortara  a  Vi-  '"                  '^ 

gevàno     ....    1808  90  1808  fO 

■     I      ■■     t  ■.■■  Il  ■  I  «ili        III  wlp    •      i»!*!  I  >t    ■•■II» 

Totali  609581  84  8699496  66  4809088  ;«0 

»         111     I    ■  <    I   I     ■  ii^^M^f— y^  Il        I.       ■    fcg 

Confh>nto  eoi  prodotti  dei  m$n  ed  anni  precedenti. 

Linea  da  Torino  a  Genova  colla  diramazione  da  Alessandria 

a  Novara 


...  Il 


Prodotto  del  mese  di  agosto  1864  •    «    »    L«    507988  98 
Id.  Id.  1853  ...     »     883469  50 


Differenza  in  più  per  agosto  4864  «    .    /   i^  lSl46Ì4  48 

Prodouo  dal  1.^  gennaio  a  tulio  agosto  1854  »  4086088  90 
Id.       conseguito  neiregual  periodo  del 

1853 é  ^  2437168  95 


Differenza  in  più  pcj  1864  L  16588((4  95 


«80 
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Perè^rliutei^iie  a  II oiiaeo  In  Itavlera. 

tetterà  dplF  abat$  Baruffi  a  G.  S. 
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Scriverò  un  breré  cenno  della  mia  escursione  da  Parigi 
alla  metropoli  della  Baviera  per  visitare  i  prodotti  dell'in- 
dustria  germanica. 

Partito  dalla  stazione  della  strada  ferrata  di  Strasburgo 
alle  ore  otto  della  sera  del  di  8  settèmbre,  giunsi  in  Mo- 
iliB€o  alle  dieoi  della  aera  seguente»  avendo  percorso  felice- 
mente in  meno  di  26  ore  i  mille  e  più  chilometrì  che  se- 
^ram>  le  sponde  delh-  Sema  da  quelle  dell'  Isar.  È  nuovo 
ed  imponente  Io  spettacolo  notturno  che  si  presenta  daHa 
detta  gara,  osservando   la  dòp|)ià  fila  delle   fiammelle  del 
y^ax  ohe  segnano  la  lunghissima  via  che  la  separa  dai  boìir 
-  legarti j  percorsa  in  queir  ora  da  una  grandissima    quantità 
'^éi  carrozze  d'ogni  maniera  che  si  annunziano  all'occhio  so- 
lamente col  moto  di  altri  lumi  diversamente   colorati.  Vi 
pare  di  vedere  in  soglio  un  fiume  misterioso  di  luce  ine- 
gualmente colorata  I  che  scorre  placida  tra  due  sponde  lu- 
minose'fisse. 

La  stazione  della  strada  ferrata  di  Strasburgo  è  un  ma- 
gnìfico palazzo  di  nuova  foggia,  in  cui  il  Valente  architetto 
seppe  innestare  V  i^oria  araldica  di  tutte  le  città  attraver- 
sate dalla  stessa  strada,  come  vediamo  l'istoria  santa  formo- 
lata  dalla  pittura  e  dalla  scultura  associate  nelle  antiche  cat- 
tedrali. Non  posso  darvene  un  cenno  in  più  brevi  parole, 
giacché  appena  srpalancàte  le  porte,  i  viaggiatori,  come  i 
venti  di  Vjrgilfo,  ^ud  dd$a  pofta  i'uùnt,  si  precipitano  a  furia 
nelle  carrozze,  raaiV2|ll|. di  vapore  fischiane  impazienti  e  vo- 
lando di  gran  carriera,  come  i  Pegasi  della  favola,  ci  hanno 


gfà  trascinati  biéiì  lontanò. ...;...  Avendo  viaggiato  nella 
notte  fino  a  Stra8bui|;o,  a  malgrado  dì  una  splendida  hma; 
ricordo  a  mala  pena  i  nomi  di  alcune  delle  priilcipali  9e^ 
santa  stòziòni  òhe  si  trovano  lungo  i  cinquecento  chiiometri* 
che  separano  la  capitale  dell'  antica  Alzasia  da  Parigi.  Mi 
rìsuona  però  ancora  all'  orecchio  la  voce  dei  conduttori  i 
quali  lìii  scuotevano  da  (^uel  semisorino  ili  cui  mi  sentiva 
talora  avvolto  ^e^stetcr^ /es  voyageurs  pour  Meauxt....p(mr 
Ch&lon! ...  Bar  k  Duci...  Nancy!...  LunMlle!...  Sa^ 
véme ! ... 

Si  (giunse  versò  l'alba  in  Strasburgo,  che  ho  attraversate 
lentaniente  ih  lin  Omnibus  salutando  la  cattedrale  e  i  due 
monuménti  di  Kleber  e  Dessaix.  Avendo  passato  quindiel 
giorni  ili  questa  cittì  neiroccasiòne  del  suo  ultimo  Congresso 
scientifico,  é  passando  ora  ai  luoghi  ove  caddero  i  due  erdi;' 
da  me  veduti  non  è  molto,  non  ho  potuto  attraversare  ^e^ 
sta  città  senza  qualche  intema  commozione.  Voi  sapete  che 
la  guglia  della  cattedrale  che  vedesi  da  ógni  parte,  è  il 
capo  lavoro  dell'arte  religiofo  del  miedio  evo,  ed  il  più  bello 
ed  alto  campanile  del  mondo,  sorpassando  in  altézza  la  mag- 
gior piramide  egizia  ^  smozzata  oggi  di  ventiquattro  piedi 
dall'azione  del  tempo  e  degli  uomini.  Si  assicura  che  cento 
mila  operai  scavarono  le  fondamenta  e  posero  le  basi  della 
enttcdrale  di  Strasburgo  senza  ricevere,  per  tredici  anni,  altra 
paga  che  pane  ed  indulgenze,  tanto  poteva  in  que' tempi 
la  fede  religiosa! 

La  ciuà  di  KehI,  al  di  là  del  Reno,  era  addobbata  di' 
fiori  e  di  bandiere  per  festeggiare  l'anniversario  del  di  na-^ 
talizio  del  reggente.  Il  granducato  di  Baden  vi  sorprende 
per  la  bella  coltivazione  delle  terre.  Nel  Wurtemberg  entrai 
nei  nuovi  vagoni  ideati  dagli  americani.  Sono  vaste  sale 
che  contengono  cadauna  sessanta  e  più  viaggiatori,  i  quali 
possono  passeggiare  l'intiero  convoglio.  I  vagoni  di  prima 
classe  poi  sono  grandi  sale  regali  che  potete  trasformare  a 
piacimento  in  altrettanti  eleganti  gabioeiti. 
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Ne'  dintorni  di  Stoccarda  la  campagna  vi  presenta  un 
aspetto  mirabile  ne' suoi  giardini,  ne' vigneti,  nelle  selve  e 
nelle  colline  variatissiine.  Eppure,  a  malgrado  d'una  splen- 
dida giornata,  in  mezzo  ad  un  Eden,  in  ottimo  stato  di  sa-. 
late,  tante  ore  passate  in  una  carrozza  sembrano  insoffribili, 
la  stessa  celerità  del  vapore  pare  insufficiente  all'impazienza 
di  giungere  al  termine  della  corsa.  La  frase  francese  j'ar* 
rive  a  Munich ,  invece  di  je  pars  pour  JUunich  non  è  più 
poetica ,'  e  si  vorrebbe  quasi  poter  viaggiare  col  telegrafo 
elettrico!!  Presso  Ulma  osservai  già  i  prati  tutti  smaltati 
di  rosei  fiorellini  del  colchico  autunnale,  nunzio  del  freddo, 
che  per  verità  aveva  già  provato  intenso  nella  notte  pre- 
cedente. 

Attraversando  Garkruhe,  aveva  udito  die  il  termometro 
aveva  già  toccato  lo  zero* 

.  In  Monaco,  a  malgrado  delle  bellissime  giornate  e  del 
sqle  caldo,  vedo  molti  avviluppati  ne'  loro  pastrani  come  nel 
Atto  inverno.  Appena  giunto,  mi  sono  recato  a  visitare  l'espo- 
sUione,  scopo  principale  della  presente  breve  peregrinazio- 
ne. Ma  prima  di  compendiarvi  quanto  mi  venne  fatto  di 
osservare  di  più  notevole  in  questa  bella  e  ricca  esposizione 
dell' industre  Germania,  lasciatemi  dare  un  pò  di  sfogo  ad 
alcune  brevi  riflessioni  che  mi  cadono  giù  liberamente  dalla 
penna  collo  stesso  inchiostrp.  —  Nel  partire  da  Parigi  mi 
si  era  raccontato  che  Monaco  era  orribilmente  infestata  dal 
cholera,  e  che  la  città  e  l'esposizione  erano  deserte.  Trovai 
veramente  vuoti  gli  alberghi;  all'esposizione  sono  quasi  solo, 
e  nelle  visite  ai  principali  monumenti  finora  non  ho  incon- 
trato che  un  inglese  ed  una  famiglia  americana. 

•  Trovo  però  la  città  quasi  quale  la  vidi  alcuni  anni  sono. 
Ieri  l'altro  (IO  settembre),  giorno  festivo,  le  chiese^  i  teatri, 
le  birrarie  ed  i  passeggi  erano  affollati  di  popolo,  ed  appena 
rammentano  qualche  abito  bruno.  In  tale  giorno  morirono 
ire  soli  di  cholera;  e  notate  che  Monaco  conta  ancora  nel 
momento  più  di  centomila  abitanti.  Un  dotto  medico  tede- 
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8C0  mi  assicura  che  la  mela  delle  viuime  del  cliolera  è  d^ 
vuta  alla  sola  paura  che  lurba  siranamente  T  economia  ani* 
male.  Vi  rammenta  il  caso  del  povero  debitore  genovese  eoi* 
pilo  dal  cholera  alla  visla  del  suo  creditore?  Se  l'altra  metà 
poi  delle  vittime  volesse  mettere  efficacemente  in  pratica  le 
norme  più  volgari  dell'  igiene,  il  rio  malore  (avrebbe  già  per- 
duto da  qualche  tempo  il  tristo  privilegio  di  far  parlare  di 
sé.  Nelle  grandi  capitali,  come  sono  ad  esempio  Londra  e 
Parigi,  non  si  parla  omai  più  di  cholera,  e  speriamo  che  lo 
stesso  avverrà  poco  per  volta  nelle  altre  città  minori. 

Ma  lasciando  in  disparte  tutta  questa  malinconia  del  cho- 
lera, piacciavi  seguirmi  col  pensiero  amico  in  qualchediuM 
delle  mie  presenti  escursioni  e  specialmente  in  quella  del 
palazzo  di  cristallo. 

La  Germania,  culla  antica  delle  scienze  e  delle  arti,  de- 
siderando seguire  l'impulso  delle  altre  nazioni  che  la  pre- 
cedettero nelle  grandi  esposizioni  industriali,  stabili  anch'essa 
di  esporre  di  tanto  in  tanto  i  prodotti  della  sua  industria 
nelle  principali  metropoli  della  G)nfederazione  doganale.  La 
città  di  Monaco  ebbe  la  sorte  di  essere  la  prima. 

Il  governo  bavarese  fece  quindi  costruire  un  grandioso 
palazzo  secondo  il  disegno  di  quello  di  Londra.  L'intiera 
lunghezza  di  questo  edifizio  gigantesco  è  di  800  piedi  bava- 
resi (quasi  eguali  al  piede  parigino);  la  sua  maggior  lar- 
ghezza è  di  280  piedi,  e  l'altezza  dèi  padiglione  del  centro 
è  di  piedi  87.  Il  palazzo  s' innalza  in  mezzo  ai  fiorì,  nel  giar- 
dino botanico,  e  comprende  210  mila  piedi  quadrati  di  si^ 
perficie,  il  suo  volume  interno  è  di  7,744,000  piedi  cubici; 
notate  però  che  la  quantità  degli  oggetti  presentati  fu  tale 
che  si  dovette  preparare  un  altro  luogo  apposito  per  le  mac- 
chine, e  che  trovasi  pur  fuori  del  palazzo  il  macchinismo  a 
vapore  destinato  a  dar  moto  aUe  tre  grandi  fontane  interne* 
La  mancanza  di  ferro  sufficiente  rende  il  palazzo  di  Monaco 
un  pò  meno  svelto  di  quello  di  Londra;  quello  che  si  sta 
ultimando  in  Parigi  è  di  un  disegno  diverso.  Per  iiou  al- 
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lungnre  di  troppo  la  presetìYO^  i*iinettò  dd  altra  \cììtm  ìi 
cenno  «  comunque  imperfetto,  delle  mie  varie  visite  all'e- 
sposizione. 

Chiudo  intanto  questa  pfìma  lettera  bavarese  coti  pòche 
parole  sulla  metropoli,  che  a  malgrado  dei  20  mila  esiliali 
dalla  paura  del  eholera,  è  però  sempre  la  più  bella  e  vh 
vace  città,  anzi  TAtene  della  Germania.  Alla  descrizióne  inv' 
perfettissima  che  ve  ne  ho  data  alcuni  anni  sono  (  la  quale 
ebbe  l'onore  della  versione  tedesca  fatta  da  un  principe)  do^ 
vrei  ora  aggiungere  molte  cose«  Gli  cdifizi  grandiósi  della 
Via  Ludovica  ad  esempio  e  parecchi  sacri  templi  atlofa  in- 
eominciati)  sono  oggi  ultimati  coli' aggiunta  di  alcuni  aiti4 
nuovi  monumenti.  Le  nuove  chiese  dovute  al  re  Luigi  aòiio 
mirabili.  La  musica  religiosa  sposata  alle  voci  umane  soavissi- 
me, udita  in  questi  templi,  v'imparadisa  T anima  e  stamane 
rincora  il  canto  pietoso  del  Die$  ita  udito  nella,  oltre  ogni 
dire,  bellissima  chiesa  del  sobborgo  d'Au,  mi  commosse  fino 
alle  lagrime.  Neil'  uscire  dalla  esposizione  mi  sono  avviato 
sulle  alture  della  Prateria  di  Teresa  per  ammirarvi  la  famosa 
Bavatia.  Da  quel  punto  godesì  la  vista  di  Monaco  e  della  gnu 
pianura  che  si  estende  fino  alle  Alpi  tirolesi  che  incoronano 
graziosamente  l'orizzonte. 

Il  vicino  gran  caffè  è  ripieno  di  bavaresi  i  quali  predili- 
gono questo  sito  per  inebbriarsi  di  fumo  e  di  birra.  La  ma- 
gnifica galleria,  che  circonda  la  Bavarìa,  è  un  edifizio  greco 
di  squisita  bellezza  che  forma  il  vathalta^  ossia  il  tempio 
della  gloria  dei  bavaresi.  Tra  gli  ultimi  bilsti  ho  notato  i 
tre  celebrati  artisti  Reìchenbacli,  Frauenhofor  e  Swanthalcr. 
L'ultimò  piedestallo  è  vacante.  La  statua  gigantesca  della  Ba- 
viera in  bronzo  fuso  colla  bella  galleria  che  le  serve  di  tem- 
pio, è  il  più  bel  lavoro  di  questo  genere  esistente  nel  mon- 
do. Modellata  da  Svanthaler  venne  fusa  da  Miller  nella  gran 
fonderia  di  Monaco. 

La  bella  matrona  colle  chiome  sciolte  sulle  spalle  impu- 
gna un'  arma  nella  destra  presso  la  testa  d'.  un  gran  leone  ^ 


mentre  innalzo  «na  corona  colla  8ini<»f m  swl  capo.  Salito  nrl- 
l' interno  del  colosso ,  alto  4  40  piedi  bavaresi ,  provai  una 
sensazione  di  freddo  nelF  interno  del  piedestallo,  e  giunto  nel 
capo  delia  statua  sentii  elevarsi  la  temperatura  per  modo  che 
neir adagiarmi  su  d'uno  de*  due  canapè  in  bronzo,  ivi  pre- 
parati dair  artista ,  temetti  soflbcare  per  V  aria  caldissima  e 
pel  metallo  ardente  (notate  che  erano  le  ore  4  pomeridiane 
del  13  settembre),  il  bronzo  essendo  stato  esposto  ai  raggi 
diretti  del  sole  per  molte  ore.  Il  sito  ottimamente  scelto,  il 
boschetto  che  lo  cinge  in  parte,  e  la  squisitezza  di  vero  at- 
ticismo che  domina  tutto  il  monumento,  raccomandano  il 
valhalla  di  Monaco  tra  le  principali  curiosità  della  Germa- 
nia e  dell'Europa. 

Monaco,  ricca  dì  stupendi  cdifizi,  di  monumenti,  di  gran 
capolavori  d'ogni  genere  e  di  dotte  e  filantropiche  istituzioni 
d'ogni  maniera,  amantissima  delle  arti  belle  che  hanno  ivi 
una  sede  di  predilezione,  è  sicuramente  da  annoverarsi  tra 
le  pili  belle  e  colte  città.  Essa  però  non  va  scevra  di  difelli 
che  il  viaggiatore  rileva  forse  meglio  degli  abitanti.  Chi  vieftc 
dal  mezzodì  è  un  pò  maravigliato  nel  trovare  tanti  usi  di- 
versi. L'enorme  quantità  di  birra  che  si  consuma  giornal- 
mente in  Monaco  è  forse  da  annoverarsi  tra  le  cose  che  fe- 
riscono maggiormente  il  forestiero  meridionale.  Molle  delle 
più  belle  case  di  Monaco  sono  state  fabbricate  colla  birra, 
voi  m' intendete,  ossia  col  danaro  guadagnato  nelle  birrarie. 
Lungo  la  giornata,  e  specialmente  verso  la  sera,  incontrato 
ad  ogni  istante  giovani  serve  che  corrono  in  ogni  direzione 
con  grossi  nappi  spumeggianti  di  birra.  Sul  far  della  notte 
ogni  angolo,  ogni  atrio  di  casa  è  trasformato  in  luogo  dove 
si  tracanna  tranquillamente  questo  sugo  cereale,  la  birra  ba- 
varese essendo  in  molta  riputazione  presso  gli  amatori  di 
questo  nettare  del  settentrione.  Fuori  della  città  poi,  ogni 
casuccia,  ogni  giardino,  servono  di  convegno  al  popolo  per 
inebbriarsi  di  birra,  specialmente  nei  giorni  festivi. 

La  descrizione  della  gran  birraria  reak ,  veduift  nella 
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notte,  vera  bolgia  dantesca  nella  quale  attraverso  una  Otta 
nube  di  fumo  di  tabacco  scorgete  appena  qua  e  là  alcuni 
punii  luminosi  e  travedete  un  mondo  di  sente  d'ambo  i 
sessi,  servito  continuamente  da  svelte  fanciulle,  che  tracanna 
tranquillo  il  gradito  liquore,  questa  curiosa  descrizione  baste- 
rebbe a  riempiere  un  gran  foglio  di  carta.  Ho  proGttato  dei 
miei  otto  giorni  passati  in  Monaco  per  rivedere  parecchi  edi- 
fizi  che  vennero  ultimati  dopo  le  mie  due  visite  preceden- 
ti. Vi  ho  gi&  toccato  che  tutta  la  classe  agiata  de  bavaresi, 
compresi  i  dotti,  era  fuggita  per  paura  del  cholera.  I  fratelli 
Sclagintweit  però  che  abbiamo  conosciuti  in  Torino  erano 
partiti  per  le  Indie  inviati  dal  re  di  Prussia  e  dalla  Compa* 
gnia  inglese  delle  Indie  per  esplorare  la  catena  dell' Imalaya, 
i  loro  interessanti  lavori  sul  monte  Rosa  in  Piemonte  avendo 
riscosso  gli  elogi  delle  dotte  società  d'Europa. 

La  Biblioteca,  che  conta  forse  700,000  volumi,  tra  i  quali 
S2,000  manoscritti,  è  già  intieramente  disposta  nelle  76  sale 
del  nuovo  magnifico  edifizio ,  che  è  anzi  un  vero  tempio. 
Ella  è  dunque  la  seconda  biblioteca  del  mondo  pel  numero 
de'  volumi,  e  la  prima  per  Pedifizio  che  l'alberga.  Nella  sala 
de'  manoscritti  vi  fanno  vedere  le  diverse  sostanze  di  cui 
l'uomo  si  è  servilo  dall'antichità  per  iscrivere  le  sue  idee. 
Il  compendio  delle  leggi  di  Teodosio,  fatto  per  ordine  di 
Alarico,  è  un  prezioso  manoscritto  del  sesto  secolo.  Di  me^ 
noscritti  italiani  si  conserva  un  vocabolario  veneziano-tede- 
sco dell'anno  1424;  i  trionfi  di  Petrarca  del  XV  secolo;  Vi- 
truvio  tradotto,  di  Marco  Fabio  Clave  in  Roma,  con  osser- 
tazioni  della  mano  del  celebre  Rafiaello;  lettera  di  Raffaello 
al  papa  Leone  X,  manoscritto  del  XVI  secolo.  Sul  fine  del 
Durandi  rationale  divmorum  officiùrumy  stampato  a  Magonza 
da  Faust  e  Schòflcr,  leggesi  una  nota  curiosa  degli  slampa- 
tori,  i  quali  credono  dover  ancor  avvertire  il  lettore  che  il 
libro  non  è  punto  scritto  colla  penna,  ma  bensì  artificiosa 
adinventione  imprimendi  oc  caracterìzandiabsque  calami  exa- 
ratione  sic  effigiatus. 

Il  novissimo  mercato  del  grano,  costrutto  ad  imitazione 
dei  moderni  palazzi  di  cristallo ,  è  pure  da  annoverarsi  tra 
gli  edifìzi  più  belli  e  più  utili  di  Monaco,  'e  sarebbe  a  desi- 
derarsi che  tutte  le  capitali  innalzassero  un  simile  edifizio, 
che  potrebbe  servire  ad  usi  variatissimi.  È  da  credere  che  i 
nuovi  palazzi  in  ferro  e  cristallo  riceveranno  quanto  prima 
utili  e  grandi  appliczioni.  G.  F.  Baruffi. 
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.entre  il  nastro  collaboratore  ed  amico  abate  Finazzi  stava 
preparandoci  per  gli  Annali  il  sèguito  della  sua  dottissima 
analisi  sulle  opere  storiche  di  Angelo  Mai  ne  giunse  Tin^- 
fauita  notizia  della  sua  morte.  Noi  riproduciamo  alcuni  cenni 
biografici  per  ricordare  eolla  dovuta  riverenza  i  meriti  di 
questo  uomo  eruditissimo  che  onora  la  patria  del  Tasso,- 
del  Tiraboschi  e  di  tanti  illustri  eruditi. 

«  In  SchilpariOy  ignorato  contado  in  Val  di  Scalve  sul  Ber* 
gamasco,  venne  alla  vita  Angelo  Mai  il  giorno  7  marzo  f78S, 
e  cresciuto  nell'  amore  allò  studio  ebbe  a  precettore  il  sa- 
cerdote Luigi  Mozzi,  già  addetto  alla  (Compagnia  di  Gesù, 
poco  prima  disciolta  da  Clemente  }UV.  Ricostituitasi  quella 
Società  per  desiderio  di  Ferdinando  duca  di  Parma,  e  con 
decreto  di  Pio  VI,  in  Golorno,  volle  il  giovinetto  Mai  ascri«* 
vervisi  (4799)  e  progredì  alacremente  negli  studi  sotto  la 
direzione  del  padre  Pignatelli-Fuentes.  Nel  1804,  sorta  in 
Napoli  una  casa  di  Gesaiti,  sotto  gli  auspici  di  regina  Ca- 
rolina, il  Mai  vi  si  tramutò,  e  prese  ad  insegnarvi  umane 
lettere,  e  cominciò  a  levar  grido  di  sé  con  poetici  compo- 
nimenti, né*  quali  la  immaginosa  fantasia  giovanile  promet- 
teva assai* 

«  Nel  1806  sbalzato  da  quella  capitale  dalle  vittoriose  armi 
napoleoniche,  che,  proposto  a  re  il  fratello  Giuseppe,  man- 
daronvi  in  bando  i  Gesuiti,  il  Mai  co'  suoi  confratelli  riparò 
in  Roma,  ove  compiuti  gli  studi  filosofici  e  teologici  si  die 
di  proposito  a  ooltivar  e  le  severe  discipline  della  critica, 
dell'  ermeneutica ,  della  diplomatica  e  della  palografia ,  ap« 
profondeodoai  nella  lingua  greca  ed  ebraioa. 
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e  Un  deoreio  imperiale  lo  obbligò,  con  lutti  i  nati  del 
regno  italico  a  rimpatriare  ed  in  compagnia  del  suo  mae- 
stro ed  amico,  ìt  B|o^  e^l^||r«tp  aaip(e'de|)a  Scorta  dello 
scisma  dt|  Utrecht,  fermò  suo  stanza  in  Milano.  Il  Moizi 
gli  schiuse  l'adito  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  ove  fu  nomi- 
nato dottore  ed  adjutore  al  prefetto  di  essa.  Il  Mai  entrato  in 
quel  santuario  della  scienza,  vide  aperta  la  via  al  suo  genio  ; 
esenti  ardente  desiderio  di  frugare  fra  quei  scaffali  e  trar- 
re in  luce  i  ricchi  tesori  che  vi  stavano  sepolti  fio  dal  tempo 
in  cui  l'immortale  Federico  Borromeo,  al  quale  Milano  va  debi- 
trice di  quel  mirabile  instituto,  ne  li  aveva  raccolti  col  dispen- 
dio di  ingenti  somme  ^  e  la  cooperazione  di  molti  dotti  da 
lui  spediti  in  ogni  parte  d'Europa,  a  comprovare  o  trascri- 
vere codici  antichi.  Onde  eccolo  occupato  a  svolgere  papiri 
e  pergamene ,  ad  esaminare  confusi  e  complicati  palimsesti, 
a  dovunque  gettare  un  occhio  scrutatore,  nella  speranza  di 
rinvenire  qualche  prezioso  monumento  di  antica  sapienza. 
E  non  andò  deluso  nelle  vigili  sue  ricerche,  e  da  quelle 
gongerie  di  documenti  il  Mai  trasse  in  luce  molti  tesori,  fra 

oui  primo  frutto  delle  sue  dotte  ricerche  fu  l' orazione  di 
IlK>crate  De  permuiatione  jf  che  pubblicò  con  note  ed  ima. 
dotta  prefazione. 

«Instancabile  nelle -sue  dottissime  investigazioni,  in  pochi 
anni  trasse  alla  luce  tante  opere,  in  tutto  o  in  parte  ipe- 
dite,  che  chiamarono  sopra  di  lui  lo  sguardo  di  tutta  Eih 
ropa.  Dal  i813  al  1819  egli  presentava  ai  dotti  opere,  che 
destarono  in  tutti  grande  contento  e  ammirazione,  e  ricor- 
itiaa)o  come  principali  alcuni  antichissimi  frammenti  di  Ome* 
ro  con  molle  pitture  egualmente  antiche  risguardanti  i  poemi 
di  questo  grande  poeta;  diverse  orazioni  di  Cicerone^  gli 
scritti  inediti  di  Cornelio  Frontone,  lettere  inedite  di  Àn-» 
tonino  Pio,  di  Marco  Aurelio,  di  Lucio  Vero  e  di  Ap^ 
piuno,  frammenti  di  orazioni  di  Aurelio  Simmaco,  le  antichità 
romane  di  Dionisio  di  Alicarnasso,  che  finora  erano  state  un 
desiderio,  frammenti  inediti  di  Plauto,  di  Iseo,  di  Temisto 
filosofo,  un'opera  inedita  di  Porfirio  filosofo,  alcuni  scritti 
di  Filone  Ebreo,  gli  antichi  interpreti  di  Virgilio,  due  libri 
«ìclW  cronache  di  Eusebio.  Pamfilio,  1'.  Itiiàemrio  di  Ales- 
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sanilpo  a  Costanzo  Augusto  figlio  di  Costantino  il  Grande  ^ 
tre  libri  di  Giulio  Valerio  intorno  alle  gesta  di  Alessandro 
Macedone,  il  sesto  e  il  decinio(|uaplo  dei  libri  Sibillini,^!) 
questi  disottefrati  tesori  il  Mai  arriccili  la  repubblica  dellq 
lettere,  delle  arti  e  delle  scienze:  tutti  questi  tesori  che 
^iace? ano  sepolti  nelP  Ambrosiana ,  egli  pubblicò  facendoli 
patrimonio  di  chiunque  ama  gli  stydi. 

«Nel  4849 fetta  vacante  nella  Biblioteoa  Vaticana  la  ca^ 
fica  di  primo  custode,  i  cardinali  Litta  e  Constivi,  persiuk 
sero  a  Pio  VII  di  chiamare  in  Roma  il  Mai,  che  più  d'ogni 
altro  era  degno  di  quel  posto.  Il  Mai  accolse  dì  oupp  ani? 
ino  Finvito»  e  continuò  in  quel  posto  l'opera  aasiduii  incor 
fninciata  ip  Milano  fnigando  ffa  i  tesòri  da  lunga  serie  di 
pontefici  raccolti  qella  Vaticana.  Primo  frutto  de'  suoi  stucfj 
in  Roma  fu  il  trarre  in  luce  un'  altra  part^  dei  libri  d| 
Cornelio  Frontone,  cavata  dal  palinsesto  Bobbi^nse,  di  cui 
pna  porzipne  esiste  nell'Ambrosiana  a  Milano,  e  l'altra  ne|la 
Vaticana  in  I^oma.  ì^  quest'opera  tennero  die^f o  alcuqi  fram* 
menti  di  diritto  civile  aqtefiore  al  codice  di  Giustiniano, 
alcune  oraa^ioqi  di  Simnqaco,  l' iifte  rettorioa  di  Qiulio  Vit- 
tore, e  di  diversi  brani  intorno  alla  ortografia  di  Lueìo  Ce? 
pilio  Miqunziano  Apuleio.  Ma  l'opera  che  chiamò  sopra  di 
sé  P  attenzione  di  tutta  la  dotta  '  Ei^ropa  fqrono  i  «ei  libri 
De  Repubblica  di  Cjicerooe»  ricercata  iqvano  e  compianta  dei 
molti  secoli,  e  che  da  Iqi  pubblicata  veqnc  tradotta  iq  breve 
in  tqtte  Ip  lingue  cl'Europa. 

ir  Patto  canonico  della  Basilica  vaticaqa,  illustrò  il  suo 
pome  eoo  of-aziopi  e  discorsi  che  sono  tuttavia  addirti  co? 
p^e  modelli  di  vera  elociuenza.  Iq  appresso  fq  segretario 
della  CJongr^gazion^  Lfe  Propaganda  fide;  ^bbe  da  uHimo 
la  romaqa  porpora  nel  concistoro  dei  42  di  febbrajo  483SL 
Puraqte»i|  cardinalato  tenne  prefetture  diverse,  dèli' indice 
del  Concilio  9  della  Congregazione  per  la  emendazione  dei 
libri  della  Cìhiesa  Orientale,  della  stessa  Biblioteca  Vaticana» 
li'aliqaqacco  di  Qotha  del  4854  lo  dice  segretario  de' Brevi 
(pag.  45);  ma  questo  è  qn  errore  e  forse  il  compilatore 
ha  confuso  il  nome  del  Mai  con  quello  del  Macchi  che  dopo 
la  morte  del  Lambfuschiqi  fu  assunto  a  quella  carica.  EgU 
non  fu  uomo  di  governo,  nò  di  amministrazione,  né  di  af- 
fari, quantunque  eziandio  nei  qcgozii  di  ragione  ecclesia- 
stica o  civile,  che  gli  furono  commessi ,  fece  vedere  quella 
matqrità  di  gitidizio  e  coooficenz^  perfetta  degli  uomiià  e 
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^elle  cose  che  Io  studio  delle  istorie  amiche  e  moderne  in* 
l^nem  negli  animi.  Ebbe  ingegno  sodo,  pazienza  indoma- 
bile nel  ricercare,  nel  comparare,  nel  trascrivere,  nell'intera 
firctare;  applicazione  pertinacissima,  cognizione  profonda  del- 
'antiehità  greca,  latina,  orientala;  giudizio  sicuro.  Ed  il  sao 
nome  vivrà  perenne  nella  CoUecUo  Vaiicana,  negli  Aucto^ 
re$  Cla9$ici^  nello  Spicilegium  Bamanumy  nella  Nova  MAMò» 
teca  Patrum,  nella  edizione  de' LXX  secondo  il  codice  Va- 
ticano, che  al  punio  dì  sua  morte  era  prossima  al  compi- 
mento. 

<  Travaglialo  da  una  malattia  viscerale  che  predominava 
nella  sua  complessione,  aveva  da  poco  tempo  ricercato  ad 
Albano  riposo  per  le  lunghe  fatiche  e  ristoro  nell'aria  soa* 
vissima  che  spira  sulle  colline  del  Lazio,  Ma  non  valsero 
a  salvarlo  umani  argomenti. 

<  Il   13  settembre  nella  chiesa  di  S.  Anastasio,  titolo 
presbiterale  del  defunto  cardinale  Angelo  Mai,  furono  cele- 
nrate  in  suffragio  della  sua  anima  esequie  solenni;  alle  quali 
intervenne  il  santo  Padre  e  il  Collegio  amplissimo  de'  car- 
dinali. Le  spoglie  dell'insigne  porporato   saranno  collocate 
nella  chiesa  stessa  in  un  modesto  monumento  che  egli  avea 
commesso  all'egregio  scultore  Renzoni,  onore  anch'esso  delle 
Lombardia.   11  testamento  del  Mai  è  già   conosciuto:  esso 
chiama  erede  universale  delle  sue   sostanze  il  comune   di 
Schilparìo,  ove  ebbe  vita  e  i  rudimenti  della  prima  educa- 
zione ;  isùtuisce  un  gran  numero  di  legati,  e  tra  questi  uno 
splendidissimo  di  scudi    12,000  (dodicimila)   per  la  fonda- 
zione di  uno  stabilimento  di  beneficenza  pubblica  nella  stessa 
sua  terra  natale,  e  lo  commette  alla  direzione  e  sorveglianza 
del  vescovo  diocesano.  Quanto  alla  domestica  libreria,  pre- 
ziosa per  eccellenza   di  edizioni,  per  rarità  di  opere  e  an- 
cora per  le  note  e  postille  marginali  fatte  di  mano  propria 
in  parecchi  libri,  dispone  che  il  pontificio   governo  possa 
acquistarla  e  gli  consente  un  ribasso  della  metà  sul  prezzo 
complessivo  risultante  dalla  perizia.  Nel  caso  poi  che  il  no- 
stro governo  rinunciasse  all'acquisto,  la  libreria  n'andrebbe 
anch'  essa  al   comune  di  Schilparìo.  Ma   purtroppo  questo 
nostro  fortunato  contado  non  può  lusingarsi   di  cosi  inesti- 
mabile dono;  perchè  il  Santo  Padre,  amatore  munifico  dei 
buoni  studi,  non  comportando  che  cosi   preziosa  suppellet- 
tile esca  da  Roma,  crescerà  con  essa  decoro  e  dovizia  agli 
scafigli  della  Biblioteca  Vaticana  >« 
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L  —  Scorta  documentata  di  Vet^zia;  di  S.  RoiàRw.  Vene- 
zia»  Edizione  tV8.^  presso  Pietro  ffaratovich  tip.  edit.j 
1853-1864.  Fascicoli  /-/  V. 

Jucco  finalmente  una  Storia  di  Veneua  »  il  col  autore  latto  forici 
di  documenti  irrefragabili»  rintraèdalii  eon  lungkisalmo  8tudi<HVft' 
presentando  air  Italia»  e  pufalilieò  finoraH  primo  ▼olume»  difiao  ki^ 
tre  fascicoli.  ! 

Non  è  città  italiana  che  Tanti  come  Veneiia  una  durala  oosl* 
lunga  di  dominazione»  e  però  ti  oeltbri»  A  rari  e  lamio  easenriaU 
i  monumenti  di  storie  famigliari:  qui  vetustà  d'origini  é  di  geaea*^ 
logie»  quali  nessun  monarca  d'Ewopa  pud  ?antame  d'uguali;  qui 


(f)  Saranno  indicate  eoa  asterisco  {*)  di  rìseontro  al  titolo  delf'opaiii 
qaelle  prodosioni  sopra  le  quali  si  daranno  t  qoaodo  occoifono  «  arlleoli 
MaUtiel. 


4» 

documénti. di  leggi,  con  cid  il  possa  formar  giudizio  più  sicuro 
intorno  al  caràttere  ed  allo' stdto  di  c|uesta  un  tèmpo  dominalrice 
de'  mari  ;  qui  JndiridaaU  grandeufr  nel  poBUMrciOy  oelle  arti,  nelle 
dotlrincy  giacehè  inopportimo»  lie<-ndii  iifttite^  patrebbe  toccare  del 
aenno  civile,  se  la  sapienza  degli  scrittori  veneziani  e  la  durata  di 
quel  governo  ne  fanno  splendida  testimonianza.  Che  diremo  della 
gloria, diffusa  sa  mari»,  <U>ye#  prima  di  tutte  le  unioni ,  aperse 
Venezia  le  vele?  Che  degli  edifizi  pubblici  e  privati ,  delle  istitu- 
zioni,  delle  leggi  9  delle  magistrature ,  e  ripeteremo  pure  de' prin- 
cipeschi casati  9  mentre  tutto  quivi  rannodasi  e  mette  capo  nella 
storia  di  qualche  famiglia  ftimosa?  in  tanta  eloquenza  di  memorie, 
in  tanta  singolarità  d'origine. e  d'. incremento,  in  mezzo  a  falli 
cosi  magnanimi  e  che  si  collegano  naturalmente  alla  storia  d' Italia, 
non  s^  ebbe  peranco  oo .  ingegner  italiano  che  meglio  degli  altri 
addentrandosi  nella  storia  italiana,  nella  storia  d'Europa  ed  anche 
dell'  Asia  e  dell'  Africa ,  er^^ebbe  rehaioni  commerciali  la  nostra 
eittày  potesse  offlrirne  la  storia  di  Venezia  che  si  desidera  e  che 
manca  nella  letteratura,  oorae  la  ^bero  altre  cnttà  italiane ,  segna- 
tamente ne' tempi  recenti,  distia  con  assennatezza  e  con  critico 
esame  dei  documenti,  da  cui  potesse  con  sicurezza  ricavare  e  por- 
tar sicuro  giudizio  lo  studioso  e  non  studioso  cittadino. 

Certamente  ardua  i  l'impresa,  anzi  difficilissima.  Certamente 
per  iscrivere  una  storia,  e  la  storia  di  Venezia  particolarmente, 
occorrono  non  poche  e  non  piccole  doti  d'ingegno  oltre  la  paziente 
lunganimiià  :  come  sarebbe  a  dire  forza  e  freddezza  di  raziocinio 
per  delineare  il  preoedere  deli'  incivilimento,  por  dipingere  le  pas^ 
aitni'  individuali  degli  uomim  e  la  verità  filosofica;  vigor  d'imma- 
ginativa per  abbracciar  i  tempi  diversi  e  compararli  tra  loro,  e; 
per  descrivere  convenientemente  gli  avvenimenti  diversi  dei  tempii 
e  illuninare  gli  luomini  con  la  loro  osservatone;  facoltà  che  di 
liido  riseontransì'  oongiunte  in  un  solo  scrittore.  Ma  quale  opera 
uinaiia  può  aversi  perfetta? 

i<  '  Pare,  ammesso  ohe  tali,  faooiià  trovinsi  in  uno  scrittore  de' no- 
stri tempi,  anche  in  un  grado  perfetto,  gli  possono  concedere  i 
teoàpi  attuali  di  chiudersi  nel  suo  studio ,  e  alienandosi  per  cosi 
dic^  dai  viventi,  vivere  cogli  illustri  trapassati?  Di  questo. dubito 
stoitti.  Ma  pure  concesso  che  la  noia  altrui  non  si  trasfonda  nel- 
r animo  suo,  e  che  i  tempi  non  imprigionino  a  sé  le  facoltà  di. 


qbcsto  scrittore^  potrà  egli»  se  non  Vive  agiato,  condarre  VapeNi 
sua?  Potrà  egii,  privo  di  sussidii,  consacraci  a  iHBgbi  otudii;  e 
con  la  catattà'  e  gravità  di  storico  dedicarsi .  deUberatamento  al  Ifh 
voro?  Se  tinto  agli  storici  veneziani  d'un*  tempo,  osservo  che;! 
principali  erano  stipendiali.)  ed  a!  Sabellico'fa  dato  conseguir  M 
Senalfi  qaeia  timanerasione  die  filasi  fosse  stipendio,  ti  fa  riporrli 
Ira  gli  aerittori  d'ordine  pnbbtlce:  agginngaai  al  aabeUieo  Pialo 
Patate^  die  per  la  sapienza  e  la  severità  ocenpa  il  primo  seggio 
tra  t  eòmandali  a  scrìvere  le  cose  déBa  j^lrìa*    • 

Oggi  M' lino  scrillore  wd  vedere  iftrlnoe  i  proprii  lavc|dK>A 
necessario  rìdiiegga  V  obolo,  molestando  i  proprii  dttadini  i^han 
vano  si  piange  ^ohe  le  lettere  hanno  htsogilo.^  essere  protette  dai! 
governi,  e  i  mnnidpii^  in  quanto  possono,.  dovrd>herd  soeeomfQ 
i  letterati.  Anche  i  teatri,  .è  ve^,  son  decoro  d'tum  città^  bui  M 
degno  lavoro  inteHetUlale ,  oltrecchè. esser  decorò  ammaestra. i.<(ilf^ 
ladini  phicchè  non' facciano  gli  stinchi  slanciati. e  le  gde  oatteee^). 
tuttavia  discórrendo  su  questo  incorreremmo  la  tacda  idi  queroH 
e  di  liUtpies^  bbe  noi  Vogliamo  a  lotta  fòrza  evitare  se  è  possiNtei 

Perciò  veniamo  alla  storia  di  Veneda  dd  stg.  Romanin  die# 
pvefsse.da  lunga:  petaa  di  scrivere^  persuaso  che  la  storia  4^ un 
popolo;  non  è  la  storia,  soltanto  delle  sue  guerre  e  dalle  sue  vicemto 
politidie;  0  una  gcnedogioa  saccesstooe  de' suoi  governali:  dbbOM 
qudla  della  sua  Vita,  del  sno  movimento  morale  ed.jnleUe^iiaiei 
ddlc  sue  industrie  e  de' suoi  commerci,  dd  posto  in  fine  dai  esse 
tenuto  nell'  umanità  ;  e  questa  6  la  storia ,  come  ahbiam  ddto  che 
tuttavia  manca»  di  Venezia,  ed  alla  qude  d  pose  mano*  Di. qeantll 
abbia  mantenuto  la  sua  parola,  appare  in  questi  fascicoli  .onde;d 
compone  il  l  volume  e  nd  IV  testò  uscito.  Va  forse  nd  [Nrima  fa- 
scicdo  un  pò  troppo  discorrendo  fuori  di  Veneda  e  della  cosa  an«|; 
ma  ciò  forse  per  abbdiire  e  render  più  ameni  que' primi  tempii 
cosi  scarsi  di  notizie  e  d'interesse  pd  più  dd  leggitori.  Negli,  àt* 
tri  fosdcoU  d  attiene  degnamente  al  sno  proposito  9  e  fa  vedere- 
come  i  veneziani  vennero  passo  passo  progredendo  neU'  indviUmeoto 
e  nella  grandezza*  ....    • 

Dopo  averci  parlato  quanto  conveniva  dei  veneti  primt'jrd^at 
loro  lingua  e  dd  costumi  di  cui  d  conservò  alcun  vestigio  ene|ie< 
nd  vendi  secondi  0  penesiani,  e  dò  senza  condurre  il  Idtpip.jiA. 
erudite  oùnuziodlà,  l' autore,  nd  narrare  gU  avvenimenU  clpe^^. 
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gtofiàrono  la  Tenuta  alle  i9ole  »  ci  mosira  eome  queste  erano  già 
prina  in  iMirle  abitate  e  conosciate  (  pag.  51  )  servendo  esie  di 
ertiporeo  commerciale  e  insieme  giovando  al  più  sollecito  passaggio 
da  Àqnilefa  a  Rarennà  ;  onde  die  non  era  nna  condiiione  aHIrtto 
hiN>fa  di  vita,  a  coi  la  necessità  conduòesse  i  reneti,  e  ne  fa  t»- 
dere  Ira  i  foggiasdd  tutte  le  arti  e  tra  qneste  la  plttoH  e  qaMAo 
iMiièdenél  al  loro  stabilimento  néBe  sedi  novdle,  noncM  la  pni* 
tlea  'die  §^  tenerano  detta  narigadone  e  della  lagmay  splegandoai 
natoralmente  per  tal  gnisa  11  fatto,  altrimenti  quasi  incredibile^  del 
rapido  sorgere  ed  amnentarsi  dd  noevo  Stato.  Dd  quale  poi  ci 
flMstra  lo  reUinoni  coli'  impero  d' Oriente  e  con  qudlo  d'Ocddes* 
te;  onde  segue  spassionatamente  lo  sviluppo  progresslTO  dello 
Slato  Teneziano(  pag.  73  e  ay.),  conchiudendo  coir  appoggio  de- 
gH  stessi  scrittori  greci  6  de*  documenti  imperiali  »  «he  la  relasione 
dif  venedaii:  coi  due  imperi  fu  sempre  sdtanto  d'osse^tilo  e  di 
proUUoraMo^  ma  non  di  vera  mMitanza,  mentre  i  documenti  din 
iÉBttO  Imo  fede  che  il  tributo  pagato  era  per  privilegi  commer* 
déK  e  per  le  terre  che  i  veneàiant  possedevano  sul  continente,  a 
non  per  Tesistensa  ddlo  Stato. 

i' >  Dal  die  vehiva  di  necessità  il  confronto  che  troviamo  coi  fitti 
iéia  «torta  contemporanea  per  mostrare  quale  influenza  que' fitti 
iaereitassero  anche  nelle  veneziane  isole,  e  con  ispedale  studio  fth- 
VOBO  poste  in  chiaro  le  relazioni  eoi  Longobardi  '(P«g-  ^^^  o  av.) 
o  eon  Carlo  Biagno,  nonché  le  cagioni  ddla  guerra  con  lupino  che 
tnlggono  la  prima  orìgine  sino  dalla  formazione  delle  due  fazioni 
franca  e  greca  nelle  isole  (pag.  133)  e  dai  disordini  che  ne  sono 
derivati. 

-In  generale  Tautore  si  fi  carico  di  rappresentare,  ove  meglio 
gll> accada,  gli  avvenimenti,  la  condizione  delle  isole,  il  moto  dd 
oSttimercio  e  della  navigazione,  le  passioni  e  le  violenze  popolari. 
«  Nelle  stesse  isole,  ei  dice  (pag.  ii5),  venne  di  nuovo  a 
«»  turbarsi  la  quiete;  la  loro  diversa  origine,  il  tempo  diverso  in 
•#  cui  si  popolarono,  le  gare  di  preminenza,  qud  tanti  piccoli  go- 
»  verni  per  propri!  magistrali,  uniti  soltanto  nel  legame  d'una 
ir  cottaune  cùnsoeiaxiane  sotto  la  supr^nazia  del  doge,  erano  al- 
»  frettante  cagioni  di  disaccordo,  d'inimicizie  e  perfino  di  guerre. 
iiiGlI  odii  speciahnente,  a  mala  pena  repressi,  tra  Eraclea  ed  Equi* 
i*\|  o  Jerolo  scoppiarono  con  maggior  forza  che  mai:  fu  tra 
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m  quelle  isole  e  i  loro  aderenti  asprameRte  comliatlato;  tà  ^m 
»  partito  ai  soderò  contro  il  doge»  il  quale  fra  que'trambuMi  Ai 
»  crudehnciite  assasainato  i*.  t 

Ed  altrove»  aBa  paf.  ISS.  -^  «r  È  questa.  ioTero  tto'epùca  èè^ 
n  sai  dolorosa  ddla  storia  v^eriana  per  le  dis<iordie  e  gtieM»oir 
a»  fili  che  tennero  agitatissime  le  isole»  e  di  coi  non  pertanto  j#« 
n  sai  scarse  ed  oscure  notitie  ci  sono  pervenite.  Solo  il  .te&q|io<» 
»  il  convivere»  i  nutai  bisogni  potevano  commescereque' diversi 
»  elementi  e  fomare  un  solo  popoW»  uno  Stato  forte  e  ben  com- 
»  patto.  Bla  cotesto  agitaaoni  appunto  presentano  il  vero  della  sto- 
n  ria  :  esse  ci  mostrano  qtegli  abiti|qti»  non  già  viventi  in  un'ar- 
»  cadica  beatitudine  e  con  .patriarcali  virtù,  Aia  quali  esser  dove» 
i»  vano  per  la  ragion  naturale  delle  cose:  eranvi  tra  loro  gli  aatf 
»  biliosi»  gli  orgogliosi»  i  violenti;  un'isola  vantava  più  antichità^ 
n  un'altra  più  nobili  e  ricche  famiglie:  vi  erano  i  partiti  dlver- 
n  «amente  interessati  negli  avveniìnenti  d'Italia»  ai.qnali  le  isole 
tf  e  per  la  postura  e  pei  eoaunerciali  rapporti  non  potevano  ftf 
»  manere  estranee»  e  da  lutto  questo  veniva  quella  vita  tumultuosa 
w  di  violeme»  ecc.  m 

B  consideiundo  qual  parte  importante  tengano  nella  storia  d'uà 
popolo  i  costumi  e  le  feste  nazionali,  ei  ci. descrisse  quelle  deDe 
Marie  (pag.  834)  e  della  visiU  al  Lido  (pag.  391).  secondo  ia 
primitiva  loro  istituiione»  ben  differente  dalle  posteriori  cerimonie 
e  di  cni  nessun  altro  storico  disse. 

Il  fascicolo  in  offre  speciale  interesse.  La  Dalmazia  liberata  da 
Pietro  Orseolo  II  da'  pirati  si  mette  a  principio  sotto  la  prote» 
ziane  della  repubblica»  non  già»  come  fu  detto»  subito  nella  atMl« 
ditanza  di  essa.  Parìando  po^  del  doge  Pietro  Orseolo  II»  di  que- 
st' illustre  principe  a  cui  la  storia  meritamente  concede  il  nmne 
di  Grande  »  deve  essere  convinto  e  pieno  l' autore  della  grandetta 
di  quell'antico  veneziano;  e  d  spingerebbe  quasi  a  sorridere  i»* 
dulgentemente  leggendo  la  nota  riferita  a  pie*  di  pagina.  E  die  ag- 
giungono le  MU  parole  del  valentissimo  «onte  JgosHno  Sagredo 
alla  grande  verità  storica  delle  imprese  e  della  sapienu  di  Pietro 
Orseolo  II»  che  gettava  ampissime  fondamenta  alla  futura  grandetta 
di  Venezia?  Un  intiero  capitolo»  eh' è  il  primo  del  libro  quarto, 
è  consacrato  al  reggimento  ed  alle  imprese  insino  alla  morte  di 
^ueito  prindpt^ illustre»  di  cui  limose  sono  le  ambasciate  .-'ed  i 
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mtUti  di  conawreio  e  d'alien»  eogl' imperalori  d'Orìenlee  di 
Ocoidente,  e  coi  Saraeod, regnanti  nell'Asia  e  nell'Africa.  Oìven- 
tafa  interesse  dell'impero  orientale  lo  stringersi  sempre  più  ai  veoe- 
liani,  i  qnaK  dalla  qualità  di  protetti  eransi  fatti  protettori,  essen- 
dodiè  V  inqpero  d'Oriente  aieva  mctstieri  deOa  loro  marina.  E  cosi 
dair  Oriente  folgora  il  principe  yenestano  il  proprio  senno  alle  cose 
d'Italia,  ore  «  dorante  l' assenta  e  la  minorità  d'Ottone  Ili,  i  prin-. 
w  eipi,  i  goTematori»  i  vescovi  aliavano  sempre  più  il  capo,  6  si 
99-  comportavano  da  Indipondenti.  Ad  ottenere  adunque  la  continua- 
n  ^one  de'lraffiei  e  la  sicureaa  de'  mercati  era  mestieri  amicar» 
»  téli  tatti,  e  questo  fece  appunto  II  doge  concludendo  con  cia- 
wflcuno  particolari  trattati.  »  Quanto  più  l'autore  renderà  ragione 
de* fatti,  più  gliene  sarà  grato  il  lettore,  come  si  vede  ad  ogni 
pagina  aver  fatto  molti  storici  antichi  e  stranieri. . 

B  quando  viene  al  punto  che  Pietro  Orseolo  lifoerù  i  siioi  dalla 
fierissima  oppressione  degli  slavi  e  def croati,  e  questa  guerra  pi- 
ratica ebbe  fine  con  glorioso  e  rapidissimo  conquisto,  avendo  Or- 
acolo in  poco  spailo  di  tempo  fatta  soggetta  ai  veneiiam  tutta  la 
costa  dell' Adriatico,  dalle  sassose  isole  di  Cherso  edOssaro  fino  a 
Itagusa,  dii  non  rwrk  animarsi  alla  spediiione  del  doge,  alla  ^pon- 
lanea  dediiione  di  quegli  oppressi,  al  ripigliare  che  fa  il  doge  le 
«mi,  allorché,  passato  il  primo  spavento ,  i  narentani  aggregarono 
le  proprie?  Quanto  più  animate  le  tinte,  quanto  più.  nerbo  avr^ 
lo  stile,  tanto  più  volentieri  si  leggeranno  le  storie,  e  più  piace* 
ranno,  e  più  i  lettori  avranno  onde  ammaestrarsi. 

Sarebbesi  forse  desiderato  un  tocco  più  largo  sulla  corte  ro- 
«nna,  parlando  appunto  dell'imperatore  Ottone  111.  La  (ama  évi 
•grand' animò  d' Orseolo,  riempiendo  di  maraviglia  l'età  sua,  trasci- 
nava: quell'imperatore  d'Occidente  a  visitarlo,  e  godere  di  nasco- 
ilo  ad  ogni  altro  per  tre  giorni  la  sapienia  de' suoi  discorsi,  forse 
per  imparare  da  lui  V  arte  pressocchè  ignota  del  savio  regnare,  n 
carattere  di  Ottone  HI  e  l'infelice  sua  morte  poteva  inspirar  r au- 
tore a^ dipingere  con  la  corte  romana  lo  stato  d*  Italia,  la  nessuna 
«poca  certamente  la  più  male  augurata  ed  insanguinata  la  storia 
de' pontefici  che  sotto  i  tre  Ottoni.  Il  triregno,  .brillando  terribil- 
mente, passava  di  capo  in  capo,  secondo  che  prevalevano  gr  intri- 
ghi, le  battaglie,  le  armi;  e  il  sangue  delle  guerre  civili  e  reli- 
giose imporporava  la  terra.  A^  tante  sciagure  ed  if  tanta  desola- 
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m^t,  un  Mmo  caMo  MI'  anUca  gloria  pTóe  ^pMto  e  Émgnàtiìiiio 
sdegno,  fflegalo^  vesfeovo  di  PiaeéBÉa»  o  Gitmamì  XVI»  Tipnne  ao^ 
sliliiito  ai  Bninoaie  o  Gregario  V,  posto  sui  IToMi  potiUficiodaOI- 
ione  III.  Leggo  un  lìbrieeino  ove  trovasi  elle  seri  voti  di  Creseen- 
aio  e  di  Filegato  non  fossero  andati  fallili,  pdea  la  foriuiia  ean*- 
giarsi  ;  ma  prina  ehe  gli  eserciti  arrivasttero  da  CostantÌDopoli , 
r imperatore  Oitooe  rieotrò  in  Roma,  Cresoensio  ritìrossì  noia 
moie  di.AdrianOy  e  T  imperatore  patteggiò  di  lasciarlo  uscir  libere 
eoi  suoi  coaunilittnii  Tali  erano  state  le  eoodinoni.  Ma  appena  ebbe 
la  forteaza»  il  console  Creseensio,  die  Corse  ambiva  al  doaiinio:  di 
Roma,  fu  preso  e  decapitalo,  Giovanni  abbandonalo  alla  plebe: 
ansi  dicesi  che  rannodalo  pei  piedi  alla  coda  d' un  cavaHo  ini* 
sanguinasse  col  cerebro  infranto  le  pubbliche  vie.  Stelania  moglie 
di  Crescendo,  violata,  9011  pensò  che  alla  vendetta,  e  l' ottenne, 
ed  Ottone  ebbe  miserrima  morte  dall'infelice  Stefania.  Ma  quanUiOr' 
que  nel  9d8  fosse  assediato  Crescenaio  nel  castello  8.  Angelo,  preso 
e  decapitalo^  non  però  assodavasi  il  dominio  imperiale. 

Qanste  o  simili  cose  potevano  animare  il  pennello  deUaaiorico: 
e  forse  ei  noi  fece  avendo  occasione  di  dipingere  altrove,  nasi 
nel  capitolo  aegoepte,  la  corte  rpnuna,  il  oumaco  Ildebrando  ^ed 
Enrico  IV  la  cui  guerra  è  tanto  celebre  nelle  glorie.  Gli  animi  ai 
dividevano ,  forimvansi  un  partito  imperiale  ed  ano  papale;  Ualia 
e  Germania  furono  in  armi.  Enrico  nella  dieta  di  Vurmazia  fece 
dichiarare  Gregorio  scaduto  dal  papato;  Gregorio  scouMinicaya  En- 
rico, e  già  disponevasi  a  recarsi  io  persona  a  r^olare  le  cose  di 
Germania,  quando  l'imperatore  abjJMndonato  da  quasi  lutti,  unur 
liato,  avvilito,  facevaseglr  incontro  nel  cuor  ddl' inverno  fin  oUn^ 
le  alpi;  e  nel  castello  di  Canossa  umiliatosi  al  pontefice,  otteneva 
per  la  mediazione  della  contessa  Matilde  di  'toscana  assohizione  e 
riconciliazione  (  anno  i077,  p.  3S0  )• 

Indi  parla  T  autore  del  contegno  dei  vcnezianjL  nella  guerra 
delle  Investiture^  di  cui /nessun  altro  storico  fece  ceiiiio,  mentre 
dalle  stesse  lettere  pontificali  risulta  che  s^uivano  piuttosto  la 
parie  imperiale ,  come  più  conveniva  alle  loro  viste  coiumerciali , 
e  diedero  prova  sin  d'allora  di  quella  fermezza  nel  sostenere  i  prò- 
prii  dirilli  in  faccia  ai  papi,  fermezza  che  poi  troviamo  più  volte 
rinnovala  nella  loro  storia.  Né  mancano  opportune  descrizioni  a 
rendere  più  svariata  ed  amena  la  lettura. 
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n  capitolo  III  poi  del  libro  IV  ba  unMmporUnia  tolta  apeekle^ 
come  Pbantìo  i  decomenti  retaU?i,  paf.  396,  598,  4(M ,  M3  e 
Mi,  per  b  legislationb  venetiana  In  quel  reoiotissioil  tenpi,  onde 
ai  fede  come  in  Veneaia  era  regolare  procedimento  e  savia  amrai- 
nistrasione  della  ffiostizia,  mentre  altrove  tutto  si  decideva  per  U 
spada  e  pei  giudizii  di  Dio.  E  notata  la  vita  del  popolo  e  la  parte 
ehe  aveva  nel  governo  (pag.  541),  cbinde  l'autore  II  primo  to- 
lame  e  là  prima  epoca  della  repubblica  veneaiana:  «  Goal,  ei  diee, 
»  le  confusioni,  le  sciagure,  gli  smembramenti  d'Italia,  la  basseaui 
99  dell'Impero  di  Costantinopoli  favorirono  I  veneiiani,  I  quali  Te- 
li dremo  tra  breve  piantare  il  loro  vessillo  di  S.  Marco  sulle  mani 
I»  di  Bisanzio  e  assoggettarsi  queUMmpero  a  cui  erano  stati  a  pria- 
m  cipio  devoti,  poscia  amici  ed  alleati.  » 

Tali  sono  i  pregi  di  questo  lavoro  étA  quale  affrettiamo  la  con- 
tlnuaaione  ed  il  ine.  Notabili  sono  nel  fascicolo  IV  la  prima  cro- 
ciata, la  parte  cioè  ch'ebbero  I  veneziani,  taciuta  da  tutti  gK  sto- 
rici; com'essi  assist^tero  alla  morte  di  Goffirèdo;  la  parte  cb' eb- 
bero altresì  nella  Lega  lombarda;  il  sistema  degr imprestiti ,  il 
modo  dei  pagamenti,  remissione  de* biglietti  di  banco,  il  coamier- 
cio  che  da  questi  faeevasi,  ecc.,  le  considerazioni  sul  commercio» 
sulle  magistrature,  sulle  leggi,  e  via  discorrendo. 

Cosi  il  sig.  Romanin  porta  lume  sulle  cose  narrate  dagli  altri: 
el  dice  cose  cbe  non  furon  dette  dagli  altri,  e  tutto  suir  appoggio 
delle  cronache  di  contemporanei  e  vicini,  degli  scrittori  nazionali 
e  forestieri  e  degli  atti  pubblici  conservati  :  la  sua  narrazione  è 
convalidata  da  documenti  importantissimi  cui  reca.  Forse  si  bri- 
merebbe  che  nel  passaggio  dall'uno  all'altro  periodo  significante 
de' secoli  passati  ei  riassumesse  per  l'avvenire,  ove  gli  elementi 
gliene  forniranno  più  ampia  materia,  con  occhio  filosofico  II  qua- 
dro già  delineato,  e  vi  considerasse  sopra;  e  cosi  pure  che  In  se- 
guito facesse  spiccar  meglio  il  grande  carattere  di  quegli  antichi 
nostri  progenitori,  acciocché  risalti  pia  vivo  all'occhio,  e  il  lettore 
s'infiammi  e  si  ammaestri. 


a 

IL  r-  MtUtuioni  storMie  di  Gesìbb  Bum.  Edizioni  $ecùnda^ 
con  correximl  ed  aggiunte  di  medUaziom  inedite^.  Firenze 
4854.  Un  voL  te* 4 2.^  di  pag.  654,  preseo  Felice  Le 
Monnier. 

Questa  nuova  edizione  delle  meditazioni  sloriche  di  Balbo  Tenne 
collazionata  per  cura  dello  stesso  figlio  dell'  illustre  scrittore  so- 
pra correzioni  laajMMcritte  e*  coU'  agginnla  ancbe  di  ineditazioni 
inedite. 

L'opera  k  abbastanu  conoscivta  e4 . apprezzata  dagli  Italiani, 
e  noi  non  possiamo  che  vivamente  ra^^con^andarla  a  chi  coltiva  gli 
^dj  storici  Tale  raccomandazione  noi  crediamo  di  fare  spasaon»- 
tamente,  mentre  noi  non  dividiamo  le  vedute  troppo  astratte  e 
^troppo  confidenti  dell' autore  t  in  un  presente  e.  in  un  avvenire 
che  non  vediamo  né  vicino ,  né  possibile. 

flL  —  Lettere  inedite  di  Lodovico' A.  Muratori  scritte  ai 
Toscani  Firenze  1%6Ì.  tn  voi  in-l2.^  di  pag.  692, 
pressa  Felice  Le  Monnièr. 

Questa  ratCcoKa  inedita  di  460  lettere  state  scritte  dal  Muratori 
ai  suoi  amici-  di  Toseami  può  dirsi  un  tesoro  di  erudizione.  Da 
c)oeslo  àrehtvio  epistolare  vi  rivda  l'opereeitii  favolosa  dtf  Varrone 
ItiliaRo.  La  loro  lettura  ci  consola  T  animo  mentre  ci  mostra  quanto 
abbia  potuto  ftré  un  nomo  di  forte  intelletlo  e  di  forte  volontà. 
Diciamo  che  ol  consola ,  giaediè  dalla  raccolta  di  altfe  lettere  di 
ieriMori  contemporanei,  come  sarebbero  quelle  di  Ugo  Foscolo  e 
di  Giordani,  Fanbna  rimane  vivamente  sfiduciata.  Gli  scrittori  del 
nostro  secolo  sono  veri  pigmei  di  cuore  a  confronto  degli  serit- 
tori  del  secolo  passato»  Questi  ultimi  vivevano  nell'  amore  schietto 
del  sapere ,  ed  i  nostri  contemporanei  non  vissero  invece  »  per 
quanto  appare  dalle  loro  lettere  più  intime ,  che  per  sterili  gloriole 
e  per  futili  vanità.  Piaeeia  a  Dio  che  i  nostri  figli  sappiano  al- 
meno imitare  in  fatto  di  coltura  le  virtù  antiche  dei  nostri  an- 
tichi ! 
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IV.  —  Storia  politica  dei  Municipii  italiani;  di  Paolo  Emi- 
liani GiiTDKi.  Voi.  I,  fageicoU  li,  tn-S.^  di  pag.  %7i^ 
ed  Appendice  in  fiéedeoK  6  m-8.^  di  pag.  506.  Firenze 
4864-54,  presso  la  tipografia  Italiana. 

V. —  Storia  degli  Italiani;  per  Cesare  Cantò.  Vói.  Ili  fk-8.® 
di  pag.  648,  e  voi.  IV^  fascicoli  4.^  e  2.^  di  pag.  428. 
Torino  4854 ,  presso  la  tipografia  Pomba. 

m 

Allorché  viveva  Ugir  Foscolo  soleva  consigliare  gli  italiani  a 
scrivere  la  loro  storia.  Ora  ci  è  caro  di  vedere  questo  nobile  suo 
voto  fervidamente  assecondato.  Dopo  le  opere  storiche  del  Botta , 
del  Troya,  del  Sismondi»  del  La  Farina»  del  Balbo,  dei  Liita,  éét 
Hicotti,  delFAmbrosoliy  e  di  molti  altri  che  illustrarono  fai  storiai 
del  medio  evo  italiano,  noi  vediamo  ora  sorgere  due  generosi  scrit- 
tori, l'Emiliani  e  Canta,  che  si  fecero  a  trattare  di  bel  nuovo  lo 
stesso  tema. 

L'Emiliani  ha  divisato  di  esporre  la  storia  politica  dei  Mani- 
£ipii  italiani  durante  i  cinque  secoli  4ecorsi  da  Gregorio  VII  siii# 
a  Carlo  V.  L'opera  è  preceduta  da  un  succoso  proemio,  in  (Bui  si 
narrano  le  vicende  dell'  italica  ciViUà  dalla  caduta  del  romano  im- 
pero sino  al  secolo  XI,  e  verrà  seguita  da  lin  discorso  in  forma 
di  conclusione  dove  si  esporranno  le  condizioni  del  popolo  italiano 
da  Carlo  V  fino  ai  tempi  in  cui  viviamo.  La  parte  dell'opera  si- 
nora  pubblicata  abbraccia  cinque  libri.  Nel  primo  libro  si  aarranp 
le  vicende  dei  comuni  italiani  da  Gregorio  VU  sino  all'anno  iidO. 
Nel  secondo  libro  si  espone  quel  gran  dramma  della  vita  italiana 
allorché  ebbe  a  lottare  col  Barbarossa  e  si  raccontano  le  vìcobnIb 
occorse  dall'anno  ii50  sino  alla  pace  di  Gostanza.. Il  terso  lilifo 
espone  i  fatti  della  co«l  detta  Lega  toscana  dal  ii83  al  ii97.  U 
quarto  libro  narra  i  fatti  crudeli  degli  Euelini  accadati  nella  prima 
metà  del  secolo  XIII.  Nel  quinto  libro,  non  peranco  finito,  ai  dà 
la  storia  dei  Municìpii  italiani  dal  i2l)0  sino  al  4258,  in  cai  av^ 
venne  la  morte  di  Carlo  d'Angiò.  L'origine  storica  dei  Munkipli 
e  le  loro  fortunose  vicende  nei  primi  due  secoli  sono  magistral- 
mente svolte  e  dimostrano  nell'autore  una  rara  pervicacia  di  in- 
gegno ,  indagini  coscienziose  ed  un.  ordine  felicissimo  e  perspicui^ 
Simo  nella  esposizione  dei  fatti.  .    . 
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I  seiCMelooli  dell' appendice  non  contengono  che  doàutnenli  alo*: 
rici.  1  plAf  inf)Mirtantf  fra  essi  sono  gii  statati  delKarte  dei  pamii^ 
lèni  di  Firente;  le  provvisioni  date  dal  Voniclpio  di  Firenie  por 
l' ordinaiiiento  delle  milisie  da  esso  assoldate  ;  gli  ordinamenti  di 
giustizia  decretati  dal  popolo  di  Firenze  dai  1292  al  1324;  e  per 
ultimo  gli  atti  di  procedura  alati  tntrapreal  per  la  ooridanna .  d( 
fra  Girolamo  Savonarola,  lloi  speriamo  che  l'autore  farà  .succèdere 
a  sifTatti  documenti  il  sunto  dei  principali  statati  municipali  di 
Italia.  Siffatta  pubblicazione  si  rende  necessaria  per  conoscere  il 
vero  spirito  del  comuni  itaHanl  che  laiito  ^.  ignora  dagli  stranieri, 
i  quali  ci  credono  luttora  costituiti  ini  istalò  di  feudalità. 

II  volume  completo  stato  ora  dato  alla  luce  da  Cesare  Canta 
della  sua  Storia  degli  Italiani ,  comprende  lo  atesse  periodo  stoHcO: 
trattato  dall' BmiRani.  L'opera  del  Cantù  ha  però  maggior  valore 
storico  dell'opera  del  suo  competitore.  Egli  non  si  limita  a  nar- 
rare le  sole  vicende  dei  comuni  italiani ,  ma  rivela  tatta  quanta 
la  storia  intima  del  popole  italico.  Scortato  da  atadj  eruditissia^ 
che  solo  compajono  nelle  brevi  annotaaioni  storiche,  che  suCcedone 
ad  ogni  capitolo  deiroperayil  Canta  vince  il  sue  emolo  per  mag- 
gior copia  di  fatti  »  e  per  quel  suo  stile  che  sente  della  maniera 
di  Tacito,  e  che  sa  racchiudere  spesso  in  una  pagina  il  coptenole 
di  un  intiero  volume.  Il  Cantù  ebbe  anche  lo  speciale  avvedimento 
di  penetrare  dlrom  quasi  nella  storia  twicelegica  deUa  nazione,  fa- 
cendo conoscere  le  più  intime  aspirazioni  della  spiritualità  italiana. 
Egli  ci  svela  le  condizioni  più  riposte  della  vita  morale  de'  nostri 
vecchi,  e  ci  fi  rivivere  nella  stessa  loro  vita.  La  storia  delle  tén*^ 
denze  ascetiche  dei  HMdio  evo  là  slnora  trascurala  dki  nostri  sto- 
rici, eppure  senza  cosilbtta  coglione  noi  non  potremmo  mai  com- 
prendere È  medio  evo,  e  molta  meno  il  secolo  gigantesco  di  Dante. 
Solo  avremmo  desiderato  che  Fautore  avesse  talvolta  fatto  viem- 
meglio  comprendere  i  confini  dM  paesano  fra  la  storia  vera.e  la 
leggenda  allorché  d  parila  di  ekuni  splendidi  luminari  del.se(;e? 
lo  XIII.  '\  .1  ) 

Del  resto  noi  dobbiamo  vivamento  eongratalard  deUn  maravi-^ 
gllosa  alacrìlà  con  cui  F  illustre  autore  delk^  Storia  degli  Italiani 
va  progredendo  nella  sua  opera,  giacché  egli  seppe  nel  breve  p^ 
riodo  di  tei  mesi  scrivere  ed  illustrare,  un  periodo  ddla  mMIra 
storia  per  ta  quale  dovette  F  EoRliani  consumare  più  di  quatiae 
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aDni  d'indefesso  laroro.  Sotto  questo  rapporto  T  operosità  di  Ce- 
sare Cantù  è  tate  da  proporsi  come  imitabile  esempio  a  quo'  molli 
eiie  fimno  desiderare  troppo  Itingameote  al  paese  il  fratto  dei  lor» 
oUU  stiftdj.  G.  SmeM. 

■ 

VI.  «-— *  Scorta  dei  m^uiuhmm  di  Sicilia,  icrilta  da  Mkbilr. 
ÀHAM.  Firenze  1864*  VoL  1  in^J"  di  pag.  636,  preseo 
FelicB  Le  Monnier. 

il  nome  di  Amari  è  pia  ebe  noto  in  Italia  per  la  «uà  Storia  de$ 
vespri  siciliani.  Sussidialo  da  studj  fortissimi  di  erudizione  e  ricea 
di  documenti  e  di  notine  affatto  rare  si  accinse  ora  a  scrirere  la 
storia  della  dominatone  musulmana  nella  Sicilia.  V  opera  compren- 
derà tre  volumi.  Nel  primo  volume  ora  uscito  alla  luce  egli  ci  dà  1« 
storia  della  dominazione  araba  dalPanno  632  ano  all' anno  90D.  i- 
iilti  f<ono  raccontati  con  una  rara  lacidezsai  e  nelle  brevi  noie 
poste  appiè  di  pagina  sono  accoratamente  citate  le  fonti  stoncbe 
a  cui  l'autore  attinse  le  sue  notitie. 

Noi  raccomandiamo  vivamente  quest'  opera  a  tutti  i  cultori  de* 
gli  studi  storici,  e  ci  riserviamo  di  tenerne  più  speciale  ptfola  ad 
opera  più  inoltrata, 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRAIMERE. 


VII*  —  Influence  de  l'Italie  sur  les  lettres  franfaises  depub. 
le  Xlll  ^cle  jusqu'au  règoe  de  liouis  XIV  ;  par  E,  J. 
B.  Rathert  ,  biblioteeaire  a«  Louvre.  Parigi  1853.  Un 
voi.  m-8.^  di  pag.  SOO ,  presso  Firmino  DidoL 

L'Accademia  francese  pose  non  ha  guari  a  concorso  il  tema 
seguente:  ImesUgare  le  Iracoie  delV  influenze  cke  la  letUraiara 
e  il  genio  dell'Italia  esercitarono  sulle  lettere  francesi  del  se^ 
colo  XFI  ed  in  una  parie  del  secolo  XFII^  indàcando  i  rap- 
porti  e  le  differenze  fra  i  due  popoli  e  mostntndo  guanto  obMa 
guadagnato  il  genio  francese  accostandosi  agli  esempi  deìVan^ 
fichità.  AM9  agosto  dell'anno  4853  essa  accordò  un  premia  di 
mille  franchi  all'autore  della  meoMria  che  ora  annunaiamo. 
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n  8if.  Rathàry  piA  tenero  del  suo  paese  che  dei  nòstro  si  in- 
gegnò a  JlMBntrare  elie  1»  ietlerainra  ftaliana  succMò  naseeado  il 
latte  dalla  lelteratora  proTemale,  e  fa  figlia  del  gusto  Iranoese. 
IMsse  che  Dania  studiò  a  Parigi  ore  apprese  le  sdense  «nane  e 
divine»  e  dal  Momamxo  della  Uosa,  trasse  versi  e  pensieri  pel  sno 
immortale  poema.  Boeeaeeio  e  Petrarca  idrono,  gtasta  il  Eathery» 
irineesi  di  indole  e  di  gusto»  e  mentre  illostraTano  le  italiane  leU 
tere  ri  sapevano  trasiendere  le  grasie  francbe.  La  protedoae  ae- 
eordaU  ai  leltepati  ed  agU  artisti  italUni  da  Carlo  VUI,  da  Luigi 
XII  e  pia  che  latta  da  Pranoeseo  1/  rese  gli  italiani  fimiigliari»» 
simi  alla  Praneia*  L'aato»e  diee  che  la  poesia  epica  italiana  resa 
illustre  dai  poemi  dstt'Arteeto  e  dei  Tasso,  non  è  che  un  rigagnolo 
di  quel  groQ  iome  delM  leggende  eavalkteiehiit  che  tisalgono  à 
Carlo  Magnsu  Blgnandb  agli  sUid}  morali  è  poKtici,  i  francesi,  dioe 
fautore^  non  ebhero  ad  apprèndere  dagli  italiani  altra  cosa  fuor* 
eM  i  cinici  scaltrimenli  del  Macchiavello.  Peco>  o  nulla  ^bero  ad 
Imparare  rispetto  alle'  scienae,- perchè  nel  secolo  XVU  gli  italiani 
andati  in  Prenda  non  vi  portarono  che  le  frlvolesae  dd  concetti 
dd^deentOé  Pinalnentey  egli  soggiunse,  la  Pranda  potè  pnrili- 
earsi  aHorchè  si  pose  al  teinpl  di  Luigi  XI?  t  studiare  i  grandi 
modelK  deMUnUoa  Grecia  e  dd  Laiio.  Aé  ogni  modo  pere  non  di- 
sconosce i  henefio)  che  il  genio  italiano  recò  alla  Pranda  e  con- 
chiude  l'opera  4on  queste  benevde  espressioni:  «  Il  guste  del  bello 
è  il  tipo  pM  caratteristico  del  genio  italiano ,  dovuto  in  parte  alla 
sna  piò  fdice  indole,  ed  in  paHer  alP  edncaaione  ohe  d  è  fatte 
su  i  meddli  dd  bdlo  ideale  di  coi  veded  attorniato.  Non  d  può 
vidtare  r  Italia  sansa  ammirare  Ui  rafinateitt  dd  gusto  che  hanno 
le  dassl  andie  inferiori  dd  popolò,  te  qudi  sentono  e  gustano  le 
bdlesse  ddla  naiora  edelPafte,>come  le  possono  imitire  e  gustai 
le  anime  pie  dette  e  pia  gentilL  H  popoto  ilalinne  d  veste  eoa 
arte  che  sente  ancora  tar  helteBm  ddl^antlca  statuaria:  àelte  ore  di 
passatempo  non  sì  dà  die  intemperanse  proprie  dd  settenlrioiiali, 
ma  coltiva  la  musica,  la  denta,  I  versi,  1  fiori.  Mentre  pertanto 
nd  dobbtamo  aèrhare  un  culto  di  ammiraciene  nil'antidiiMi  greca 
e  romana,  ci  corre  debito  di  serbare  anche  nn  senso  di  viva  slm^ 
patia  verso  11  popdo  italiano  cosi  ingegnoso,  cosi  appassionato, 
cosi  splendido  che  seppe  diffondere  la  luce  ed  il  catore  sull'aurora 
ddta  francese  letteratura  ». 
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.   :  ELgittaliè  cflamtno  q«esto  bMevolo  -  gf udi^'o  da!'  ffameesé'Ra- 

tliory^  ei  sia  permesso  di  riprodame  uà  :aUro  testé  puMMieato  %iA 

cwito  Msiro  nella  JtMsIfì  dei  due  mondi  dal  francese  Montegut 

^  y Italia i  egK  dice,  è  la  sola  naaione  del  noado  che  non  vide 

mm  spegnersi  nel  suo  seno  la  luce  della  eivilli.  Essa  è  stata  te 

IMimii  delle  stanonL  moderne:  essa  ba  edncato  tutle  le  altre  :  essa 

Mllara  del  pli  vivo  splendore  quando  tntla  Enrapa  era  .anioni. 

inmefsa  neUe  tenebre.  Noi  francesi  ci  ermmmo  un  tipo  fidsa  deHa 

rana  italiana  e  d  immaginamnio  un  eterno.  laMaarone,  pigito,  C^oU» 

ivanglatore  di  maecaroni  e  dilettante  sensuale  9  T  italiano  ineomaui 

delle  bettole  e  delle  maacbere»  Non  ri  Imi  invece  un  popolo  più 

^tfi»  deN' italialK)  e  più  appassionato  per  tolte  le  ceso  serie.  Ui 

fcde  oMMrale,  l'inltepidilà  infteHMtoale;  la  passioM  portaU  nella 

ficienu,  tntte  queste  qnaUtà»  a  p<t  dir  meglio  tutle  Slesia  viriù^ 

non  sono  proprie  che  del  popolo  italiano.  Le  loro  speeulauonijDoni 

sono  fredde  come  la  ragione,  ma  escono  calde  oome  la  tita  eho 

le  inspirò,  come  H  dima  che  le  produsse;  La  pladdf  sereniti  di 

Leibnits  e  di  Newton  sembrano  di  ghiaccio  in  confronto  ddP  esito 

sdentifìco  di  Galileo.  Le  ingegnose  disaerla&oni  di  Hontesquien  som 

ammirabili  per  criterio ,  ma  le  epMto  ddle  leggi  non  pipdmrà 

mai  forti  commouoni,  mentre. è  impoesile  leggere  Maccblavdlo  aftian 

sentirai  addolorato,  commosso,  turbato  come  alla  rappresentaiioiin 

di  m  dramma.  Albuquerque  e  Vasca  di  Gama  furono  «roì ,  aaa 

non  lo  furono  al  grado  a  cui  giùnse  Pitaliano  Cristoforo  CdondHV 

K  anima  la  più  religiosa  e  le  più  inspirata  ndle  opere  di  IHo 

si  coaosca.  Il  sublime  Blilton  sembra  pedantesco ,  compassato, 

ichinò  a  petto  di  Dante;  Bceoi  veri  motivi  che  devono  farci;  amavo 

Fltalia  e  gli  italiani:  è  questo,  lo  ripetiamo,  il  popolo  più  apfuia^ 

sfodatamente  serio  ohe  abbia  nud  esistito^  ed  ancorché  sia  ora  caf 

dnto  in  esageraaioni  febbrili  che  sentono  le  iracondie  alfieriane» 

pure  può  dirsi  francamente  che  nessun  altro  popolo  abbia  sapuUi^ 

caudarlo  o  surrogarlo  jt.        .     ' 

Noi  credemmo  di  riferire  questi  notevdi  squard  di  due  ìUusUii. 

franoesi  per  disinganno  di  que'  pusilli  che  d  credono  morti  alla^ 

Miezia,  alla  aapienaa  e  persino  alla  virtù. 

G.  ^q4xhi.     . 
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DelPattMtà  wmna  e  del  Utifarò.' 

•  •  • 

jLFopo  aver  hitq  conotoere  che  lo  icopo  dell'  eeònòmii 
quello  si  è  di  fer  vivere  il  maggiore  numerò  di  uòmiiki  ndit 
terra  (1)  ;  diventa  necessario  studiare  ora  ai  mezzi  mercè  dei 
quali  questo  fine  potrà  essere  ottenuto. 

Dato  il  globo  terraqueo  per  campo  e  la  razza  umana 
per  colonizzatrice  di  eeso,  apparisce  chiaro  qualunque  trasfor- 
mazione eonomica  dovere  essere  risultato  dell'attività  umana 
applicata  alla  materia.  \  ' 

Furono  doni  del  Creatore  quelle  diverse  attitudini  e  pro- 
prietà della  materia  che  ce  la  rendono  preziosa:  e  che  To* 
pera  nostra  potrà  bensì  perfezionare  e  modificare  ina*  non 
escludere. 

Tale  potenza  dell'  uomo  ad  utiliz^iSi^e  la  materia  '  sogliamo 
appellare  lavoro.  Il  cui  scopo  essendo  di  ottener,^,  un  resjul-^ 
tato  conosciuto ,  ne  consegue  che,  determinato  il  prodo^^q.^ 


««iWM*4MM«|*MàMMaiBBM^^Mi«^ 


(1)  Vedi  Della, popolazione,  bsc.  dì  «f^to  1853  dagli  Amali 
di  SUtisca,  pag.  135M70.  ..^     ; 

Anmau.  StatiiHea,  voi.  IV,  serie  3.*  3 


IS 

fiwHiDO  stiaiaiié^^  tàù  la  minore  fadet  poéai. 

bile  ;  e  che  all'opposto  stabilita  la  quantità  del  lavoro  o  dello 
sforzo,  dovremo  ^c^|tai€i  di  creacqroe  quanto  più  sapremo  i 
resultati.  G)me  pure  sempre  degno  di  preferenza  sarà  quel 
metodo  m^reò  del. quale:  gK  akri  estremi  pure  rimanendo 
spiali,  otterremo  compire  l'operazione  in  spazio  più  breve. 

Le  forze  fisiché^mecàniche^  animali,  di  cui  il  regno  ter- 
restre va  ampiamente  fornito,  sono  offerte  gratuitamente  al« 
l'uomo  daMriiatÌÌA4  e  Ut^  nnènza  diberrerébbe  non  consigliali* 
dai^vame  iL  ipigliora  ed  il  più  utile  ]^artìto  onde  all^gg^ 
tire  le  fieitiche  indicibili  della  produzione. 

U  a  ieiyorp  essendo  neeessario  alla  perfesione  della  qie- 
eie  umana  conviene  onorarlo  altamente,  e  condannare  chi 
reputa  l'ozio  dignità. 

Potendosi  lavorare  in  tr^  modi  diversi  fu .  giocoforza  dB- 
stinguere  l'opera  come  segue,  cioè:  l.^  del  sapiente  che  ^im^ 
dk;  P incesso  e  I9  leggi  della  natura,  S:^  deirtntrapeettdl- 
ìàm  cbéile^ applicai -Si^  deU*eperaio  che* la  eseguile  (i> 


> .  • 


■ , .  ■•  .  .^  •   .    «    ■  .    • 

i^ai  («mtiyiSII  de/ (ouor«  (vSy 

•        * 

n  lavoro  si  è  un  potere  inerente  otta  naiwnt  nnuma  ek« 

■  I 

•  .  ■     ■  '  *  I  •    '       .      • 

^'■1       -  •  '  ••_••• 

..    (i)  9ay^  Trat.  d^eumonk.  politi 

(2)  Montesquieu,  pag.  500.  Un  nomo  non  è  povero  perehè  nma 
ha  nulla,  ma  bensì  perchè  non  lavoira,. 

Sinftii.  n  più  sacro  ed  il  più  inyiplabUe  di  tutti  i  diritti  è  qpdlo 
che  nasce  dàlia  propria  indùstria;  il  patrimonio  del  povero  è  ndla 
fona  e'dtethsimr  delle  sue  Uiraccia:  ed  impedire  d'impiegarle  come 
|iadica  convenevole  è  uaa  vioiazionemaniCesUdelU primitiva proi* 
prietà,  è  una  violazione  aperU  della  libertà  legittima,  tanto  d^o- 
Vsema  fnaÉto  di  chi  lo  impiega. 

Nili,  p^.  5.  La  produzione  delle  oose  utiU  e  gradevoli  agli  oo- 
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faiérvbre  U  numdo  fMtm1$iU  ed  ikteUèUuak  ai  $uoi  tUog^ 
comodi  e  fdoeeri  (I). 

U  precetto  dì  fiiUcare  prima  che  in  ogni  altra  caria  1^ 
gemmo  ripetutamente  nelb  Bibbia  (ì),  e  6.  CriMo  Signbk* 


mini  resulta  da  un  certo  ini^ienso  aggr^ato  di  utili  aiioBl  die  al 
chiama  lìa^poro. 

Flores  Estrada,  pag.  i33.  L'uomo  dere  al.layoro  tutto  dò  db 
ha  OH  yalore^  È  IT  lavoro  che  lo  fo,  esdre  dallo  olito  sdYaggio;  è 
il  latore  die  od  paesi  dTiUssati  gli  dà  I  mesi!  per  procunrsf  le 
Testi  ed  il  giornaliero  nutrimento  coi  prodotti  ddlé  dnqae  parti 
del  mondo;  è  il  laroro  die  estirae  i  metalli  che  la  terra  nasconde 
nd  suo  seno;  è  11  laforo  die  ar&  i  «Uunpi»  cdtifò  le  foresta,  appianò' 
la  montagne,  addolci  i  climi,  disseccò  le  palodì,  dominò  i  fiotti, 
oppose  dighe  al  mare^  addomesticò  i  bmti,  raccolse  e  mi|^lori9  lo 
sementi,  ed  assicurò  alla  specie  umana  mcsai  potènti  per  moltipl&* 
carsi.  Infine  egli  donò  all'uomo  abbattuto  ed  inabbissato  neUa'  mi- 
seria e  nella  barbarie  l'abbondanza  ed  i  messi  d'eserdtare  le  soo 
facoltà  intellettuali,  e  di  continuare  qudbi  serie  di  perfesionamenti 
die  separano  in  una  maidera  cosi  rilevante  le  nazioni  potenti  ed 
illuminate  dalle  poco  avanzate  nella  civiltà. 

Hac  Gulloch,  pag.  89.  Stabifitto  die  solo  con  rihtervento  dd  la- 
voro è  datò  procurarsi ,  le  derrate  e  le  diverse  comodità  ddtai  vita* 
necessarie  all'uso  ed  al  benessere  deH'uomo,  ne  segue  che  11  gran 
problema  pratico  rinchiuso  la  fdeDa  parte  della  sdenza  che  tratlir 
della  produzióne  ddla  ricchezza  può  risolversi  In  Una  discussklns^ 
dd  mezzi  che  possono  rendere  il  lavoro  più  fimttooso,  o  che  pos- 
sono con  il  minore  lavoro  procurare  la  più  gran  aomma  dd  prò» 
dotti  necessari,  utili  e  desiderabili. 

(1)  Ganilh,  Ecan.  polita 

(9)  In  laboribus  comedes  cuncUs  diebus  vite  Ujm.  Miienb  cap.  S» 
n.  17. 

In  sudore  vultos  tui  visceris  pane  tuo.  —  /dam,  n.  18. 

Labores  manuum  tnarum  mandncahis.  Salmo.  137  n.  % 

Occupatio  magna  creata  est  omnibus  hominibus.  EcekskuU  40^ 
/.  3.  — 

Homo  nasdtnr  ad  laboràn.  M^  v«  7. 
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Nostro  pose  I«, pigrizia  infra  le  mende  capitali.  EgUriabiU- 
tando  il  lavoro  che  il  paganesimo  vituperava  come  ind^piai 
di  uomini  liberi  gettava  il  seme  dell'eguaglianza  aooiatd,  e 
del  riscatto  dalla  miseria. 

E  se  la  sapienza  divina  fosse  lecito  rinforzare  con  le  pra- 
tiche della  umana,  la  politica  d'America  non  consiste  ella 
forse  tutta  wel  uvoro?  per  esso  estéiidendo  e  perfezionando 
agricoltura  e  commercio,  e  rendendo  fiorenti  le  province  avute 
ih  sorte  ?  La  pubblica  voce  non  solo  perseguita  colà  (;li  ozio- 
8Ì|  ma  società  filantropiche  si  danno  cura  di  rinfon;are  que^^ 
8te  sentenze  dell'opinione  (1). 

Tale  furia  di  lavoro  che  agitagli  americani  avendo  latto 
già  loro  guadagnare  una  parte  di  mondo,  e  conquistarne  la 
indipendenza,  mi  sembra  essere  uo  abbastanza  istruttivo  pre- 
eedente;  mentre  a  noi  l'ojzio  ed  U  dolce  far  niente  fecero 
perdere  pure  la  patria. 

L'attività  ed  il  lavoro  infatti  aimientanò  le  forze  fisiche, 
mentre  l'ozio  le  snerva  e  fa  scapitare  quelle  attitudini  che 
natura  ci  diede,  —  Essendo  dimandato  ad  Ippocrate  quale  eni 
il  metodo  migliore  per  conservare  la  robustezza  della  vita, 
rispose  «  faticare.»  La  vita  infatti  è  azione,  e  l'azione  essen- 
do  iCglia  dei  nervi,  dei  muscoli  e  delle  fibre,  occorre  studiare 
che  questi  strumenti  vadano  corroborandosi  (2).  Né  è  dato 
immaginare  argomento  per  lodare  il  lavoro  il  quale  non  con- 
danni insieme  l'ozio  e  lo  sciopero.  E  ciò  non  è  male. 

Le  feste,  fra  quei  popoli  che  le  osservano  senza  lavorare, 
rendono  ivi  le  merci  più  care  che  altrove;  infatti  ponendo 
che  un  uomo  con  aflaticarsi  SOO  giorni  in  un  anno  produ- 
ca 100  paia  di  scarpe,  il  valore  di  queste  è  necessario  cor- 
risponda al  mantenimento  di  lui  per  un  intiero  anno.  Che  se 
la vorai^do  360  giorni  compiM^O  paia,  costui  venderà  le  sue 


m  ■ iw    ■■■lii     j      ■■Il 


(i)  Chevalicr,  Lettere  suU* America  del  JfortU 
(2)  Genovesi»  Lezioni  fii  ecQn»  c^ifif 


un  qdalo  mèno^  non  aVendo  neceMità  di  trarre  da  430  (Mia 
di  scarpe  altro  guadagno  che  quello  che  il  primo  trae  dirige 
Bue  100(1). 

i  ;  i  E  Giovanni  Law  dice  <  11  gran  nianelro  delle  fèste  Mllb 
quali. non  viene  lavorato  sembra  tina  delle  ragioni  per  étti 
il  commercio  non  riesce  coél  bene  negli  Stati  cattolici,  ecMfc 
in  quelli  della  riforma.  Oltre  il  non  lavorare  nelle  feste,  l^é* 
peraio  spendendo  e  goizovigliando  si  inabilita  alle  fatiche  del 
giorno  dopo.  Cinquanta  giorni  oziati  s<^rà  uin  popol#  dlM 
milioni  a  SO  soldi  al  giorno  fanno  uno  Scapilo  dì  600-  ce- 
lioni di  lire  all'anno.»  Né  poasianio  accogliere  l'idea  ehe^H 
lavoro  sia  un'offesa  contro  la  divinila';  giacché  oltre  lo  évi^ 
tare  i  vizii  e  le  seduzioni  pericolose  dell'  ozio  e  della  dis- 
sipazione^ conviene  osservare'chéessoè  làipreghiera^più  ^rata 
che  gli  uomini  possano  ianaliiirè  a  Dio  per  n^Orificwné  0 
nome   •  qui  labaraé^  lorat  • . 


,  é  •  i 
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Ogni  itft'fMstòna  éoeiaU  dei^lneàraggiàté  H  ìàv^ró. 

Molteplici,  complessi  e  degnissimi  tiitti  di  "studio  furctfN^ 
gli  istituti  escogitati  per  inoculare  ad  un  popc^  ramoré  del 
lavorò^  «  per  fiirloinfiaromaire>  dei  suoi  buoni  resultan^eaìti; 
come  pure  molte  sono  le  cause  distorbatrici  di  queslo'  spi- 
rito,  che  è  secondo  il  desiderio  dei  savi  ed  il  consiglio  della 
scienza.  '   '^ 

Le  q>eciàli  condizioni  del  suòlo,  dc^  dima ,i  dell' istru- 
zione, dell'educatióne,  della  forma  del:  governo,  e  della  eè^ 
senzi  della  religione,  possono  avere  decisiva  influenza^  sia  # 
sollecitare',  risvegliare,  promoveré,  coadiuvare,  peHt^nonartf 
la  inclinazione  al  lavoro;  sia  a  paralizzarla,  sviarla,  tronear' 
la  e  disperderla.  A  raggiungere  lo  scopo  raccomandato,^  ac« 

•  f 


(1)  MUmw  De^ta  fn9Mk$. 


^m^Jbamimm.m^i^m-mmim'»' 


.l'I 


neonerenio  come  converrebbe  fiamonaiaero  le  ramnentate 

iftiUlliOQK 

Ninno  avendo  forza  da  modificare  le  influenze  naturali 
.ti^graflche  ed  atmoaferìdie ,  ogni  naiirae  bisognaf  accolti 
iqueUe  che  ebbe  in  aorte  dalla  natura.  Ha  sé  non.  6  dato 
prescindere  da  condivoni  ioeUatabilii  potremo  sempre  eoo  sa- 
.vi^  abitudini,  con  leggi  previdenti  diminuirne  le  conseguenze 
sfatali.  Né  dobbiamo  mai  credere  che  esistano  pe^  ragione 
"d^l  clima  nazioni  o  province  diseredate  assolutamente  per 
.qivuiito  risguarda  all'ingegno  ed  al  valore;  mentre  la  stòria 
attesta  essere  stati  imperi  e  popoli  fiorenti  in  qualunque  po- 
aUione,  e  die  la  civiltà  non  fu  privilegio  né  d'un  clima,  né 
4*ima  zona.  . 

ha  giustizia  e  reeonom»  della  Provvidenza  infatti  aoa 
potemmo  permettere  che  i  pòpoli  fossero  mkerì  o  ricdii^ 
servi  o  padroni  per  cieco  destino,  ma  ordinò  che  lo  fosaero 
a  tenore  della  industria  e  dell'  intelligenza  loro*  Ad  ammae« 
tramento  ricordiamo  Tiro,  Cartagine,  Palmiro,  un  di  affluenti 
e  splepdide  città,  oggi  rozze  e  ^pokte  contrade,  e  k  Gal- 
Ha  e  la  Bretagna  derise  siccome  barbare  da  Giulio  Cesare,  e 
iNHrifee  oggi  di  civiltà. 

.    L^  istituzioni  poas^;gono  dunque  .una  azione  strapotènte, 
jm  buona  o  .cattiva,  secondo  ie  muove  dispotismo  e  libertà* 

W  wnxspojxft  è  condizione  essenziale  per  accrescere  il  pò* 
(ere  umano.  Là  natura,  dice  Bacone^  àgnoreggerenio,  abbe^ 
dendola.  Ma  per  osare  tanto  occorre  saperne  i  segreti. 

Ore  l'operaio  q>roweduto  delle  elementari  pratiche  di 
algebra,  geometria,  meccanica,  fisica,  chimica,  ed  anche  di 
ecanomia,  incpnirerà  gravi  ostacoli  u^a^o  maechine,  hì»^. 
rande,  piiotr^  p  ferroi  eor^lucendo  il  cidtro^  o  timonegparijhi 
la  nave^ 

EoocAZNnfa  fisica.  Neasuoa  forza  riesce  piik  grande  in  uat 
punto  dato  di  quella  dispiegata  da  un  uomo.  E  quando  lo 
esercizio  e  la  ginnastica  rinforzano  una  robusta  costituzione, 
le  deboli  giunture  di  questo  essere,  aequistarido  tale  una  re* 
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tidteiua  èhe  tiene  ieì  Aiiracolo^  fipparÌ0coiio  formate ,  Èsaik 
ehè  di  0688  e  di  camèadi  durisBimo  metrilò.  Pure  lo8|Nl* 
taook)  più  atnpendo  ohe  cito  offnè  lojequilibtià  e  Fanoo» 
Dia  deDe  facoltà  lolidliQttuaK  e  cotpóree,  imttìa.fredQliiiBaOp 
do,  e  tmte  aemcodo  «ntflÉipQrBte  mirabHBiébto.'; 

Celso  diceta  1 1  letterati  essere  di  stofnàbo  érihcUtè^  f 
gU  atleti  mere  fkaàa  ÈàsH  ed  intelEgénxa  UmtatOm  »  Ora 
rafSgiuDgere  completo  sviluppo  ooqioreo  senta  danno  delle 
<ÌMM>ltà  piò  nobili  I  costituitfee  il  doaiderio  del  filosofe  i  eb^ 
raccomanda  gli  eserciti  giiniei  ed  igietniei  come  preservanti 
da  pericolose  malattie,  e  pr#imfanti  foboslezia  e  prestama 
alle  forme. 

Govmio.  Grandissima  poi  è  la  ìnflneasa  i^iegata  da  im 
ijovemo  s<^ra  la  felicità  dei  j|>i^o|Nri  pe|H>li:  le  ifggt  avendo 
fona,  ove  siano  ispirate  da  princifiii' logiei  e  liberati,  di  àv^ 
viare  la  oasione  verso  tanta  rìcebem»  «liB  renda  la  mag- 
gioriià  tranqniBa  e  felice.  Ed  a  oid  coneorre  $mlie  la  fona 
dell' esempio,  nulla  essendo  più:  véro-  del  mòttO;  ebe  •regfg 
ad  easemplum  iaiùs  cMipoiifltir:  orMia.      ..^r/ 

Incombe  dunque  ai  regnanti  ToUbligo  di  in#riiiare  i  pcè 
poli  verso  ccmaoni  più  felici  e  meglio  anqooiinati.  Un  siF» 
fello  modo  di  reggere  mostrerà  isbi^.ì  re  .pratmano  i  dovetti 
ddUa  córoosi  ed  ubbidiscono  alfe  voce  della  coscienza  unif 
versale  die  grida  «  Non  .^te  eoUoeaii  in.  allo  p^  soddisfi!^ 
«  zione  e  boria  personale,  me  ^r  amministrare  la  cosa  pub» 
«  bBca  neirinieresse  della  maf^rania,  e  ^eccndo  detta  giù- 
9  stisia.  — 

Né  per  raggiimgere  questa  mert^vigli^  peeorronp  grandi 
sforzi,  secondo  pensò  e  ocriasèanctier esimio  economista 
Verri.  •In^itmre  e  guidare^  ei  disse^  s^noVinsegna  d'un  Ur 
e  gislatore  benefico  ed  UluniinatOj  mentre  forzare  e  preseri' 
e  vere  appartengono  al  volgare  »  • 

n  re  Noma  avendo  potuto  vedere  germogliare  nei  crudi 
e  feroci  petti  degli  allievi  di  Romolo  ogni  onestà  ed  ogni 
arte ,  fece  manifesto  che  la  virfù  d  la  sapiènza  di  un  solo 
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bacino  •  felicitare  un  popolo  (I).  Né  A  modo  sarà  difficile, 
rtasceiido  aofficiciiite  un  respiro  dì  libertà  per  vedere  sboe- 
eiara  prodigi  di  ingegnò  ■•  e  di  tirtù^  Le  laidezze  govèma-i 
tive<  riescono  farrorevolissime  allo  sviluppo  delle  industrie  ^ 
permettendo  l'acquistò'  di  prenose  eognisioni  necessarie  al 
fiorire  ifi  quelle.  '  • 

^'^Reubìohb.  La  religione  trae  origine  da  una  necessaria  aspi- 
ranòne  verso  una  speransaJnQnita,  che  consola  il  cuore  del- 
riidmo^  Ed  a  aoddisiire  la'  quale  óve  fosse  negato  il  culto 
ffi^Minos  sorgereb'béfO'' quelli  di  Numa,  di  Confucio,  di  Mao^ 
RfiHlè.  Ai  savi  conviene' quindi  scegliere  botale ,  la  cui  es^ 
senza  sìa  amore  e  virtù  (2). 

'l'I  Immensa  è  la  potenza  denarelìgione  sulle  masse,  ed  una 
ti! 'grande  forza  òóoorre  ispmdere  nell'interesse  della  mora- 
-fitàv  del  pròi^esso  e  della  vera  salvezza  dei  credenti. 
-  E  potendo  difficilmente  trovaref  unUbro  saaro  che  alla 
'8iiblinjìià''det  precetti  che  racdnude  unisca  si  (prande  maeaUi 
di  tradizione  quanto  '  ii  Vangelo,  quindi  sairà  debito  per  noi 
proporci  a  virtuoso  studio  la  vita  del  GristOi  come  storia  e 
neóUe  filosofi  inimitabile. 

'"'  Ma  quanto^  riesce  degna  di  elogio  una  religione  schiarita, 
iSIUkifiea,  tollerante  e  morale,  altrettanto  meritano  anatema 
ile  incivili,  fanatiche,  superstiziose  e  demoralizzatrici.  A  fre« 

Ilare  la  inclinazione  al  male,  essendo  creduto  giovevole  T  in- 

•  •  • 

térvento  di  una  potenza  superiore,  perciò  riveriamo  gli  uo- 
mini che  si  danno  come  interpreti  di  questa  autorità.  Ma  se 
essi  non  migliorano  l'uomo,  o  se  invece  lo  corrompono,  il 
loro  mantenimento  è  pura  perdita  (8). 

Ognuno  comprènde  quanto  le  accennate  istituzioni  poa- 
safno  utilmente  concorrere  a  far  invaghire  un  popolo  deirideé 
del  kworo! 


fc  t» 


(i)  Genpvesi,  Leziùni  d^economia, 

(2)  Genoresi,  LetiùiU  dt  economia  cMle. 

(3)  Say;  J^otMnia'poUtka. 


vi  '  Come .  appendice  a  quanto  lUcenuno  intorooiol.  /Mona 
eoD?iene'^ertiDiiiare  qui  una  teoria  la  quale  Éiudiò  .gnuadA 
nunbre'i  e  che  non  contenta  di  spaziare  nel  regno  ddlio 
idee  tentò  anche  introdursi  iiel  dominio'  dei  fotli  sotto  kl 
speèiesa  nome  ài  diritto  al  lopcro. 

'  Onde  precèdere  cautelati  ei  oeeorire'  premettere  .  akum 
scbiarimenti.  Lavorare  economicamente  vale  Aena^feore.  Dh 
ritto  a  lavorare  -impKcfaerebbe  l'assurdo  «T  miiprtCeso  dé 
ritto  a  beneficare.  Ora  il  portare  ([iudiziot  sulla  beneficenia 
dell'edera  appartiene  a  ohi  deve  pagaria:  né  .potrà  ossene 
esèrcitatfi  al  dirimpetto  idi  chi  la  ii^ifiuti.  Si  .cbe  la  frase  — 
dirigo  al  kmaro  ^*  condanniamo. come < impropri,  éeoeilo^ 
che  si  volesse  indicare  tYdtrdload^assfis  pagati  eeoéuteprf 
rùp(mdente  ktearo  /  cioè  4enza  qml  ienèfizw  che  noi^mal^ 
mente  deffè  tuucere  da  aueita. .  >     .    .t  '    .       -.«s 

*    i'  fi 

Ma  ra  siffiittoMso  la  dispula  eangerdMM  eompleiameiMi 
di  aspetto:  potrebbe  diventare  questione  di..- soccorsoti  di 
carità  .legale,  d'imposta,  di  legge  agraria,  eoOé  MS*t  mavusci- 
rebbe  sempre  dai  termim  del  Unorà  ^ .  o  .  cU  «ti .  preteso  dS^ 
ritto  chi  sognasse  di  averlo  per  fondamento.  \  .:.  .  j 
.  Da  quekto  consegue  che  boa  possiamo  mai  articolane  esi- 
genza di  lavoro  verso  ohi  di  opera  non  abbia;  bisogafo^  pis^r 
che  dovendo  riusctf^  beneficente  perde  laleeànatteMqaanìdb 
arriva  male  gradita.  Potremo  dtmque  iippellarlo  diriito  alla 
carità,  diritto  alla  vita,  ma  non  .usare  mai  la  formula  ine* 
satta  del  diritto  al  lavoro.  i:.       i 

Alcuno  forse  mi  farà  rimproveiro  di  spegnere  éntke  il 
barlume  d'un  migliore  avvenire  nspingendo  l'ttkiHia.e.Ia 
più  acclamata  formula  di  riforma  aocialet  -^^  La  rispOBlji 
mia  però  spero  contenterà  i  partigiani  più  caldi  di  lale4ir 
xitio.    .  .         .         .       ' 

lo  non  ammeiip  che  un  operaio,,  nanciyitf.  di  occupar 


tkmey  articoli  contro  nn  altra  cittadino  la  pretenskme  al  (a- 
varo,  perchè  molti  essendone  privi  non  è  dato  immaginare 
plausibile  pretesto  per  preferire  l' uno  all'altro  t  e  perchè  i 
fieebi  sòlteposti  a  tanta  muha,  ben  prMo  impoverendo 
areaecrebbe  il  numero  def^i  esigenti  opera.  Questo  scon* 
MIO  nascerà  tutte  le  mite  che  vorremo  porre  in  obblio  il 
ìmotùi  dovere  frullare  benefim  è  ma  danni  a.  ehi  lo  paga. 
— -  Ma  io  penso  però,  o  benigno  lettore,  ehe  nella  «alida» 
vieta,  e  eomunioue  d^  iatereBsi  che  legano  rwnana  società 
eàista  reabneate  &  ounno  ▲  nvna. 

Diritto  più  difficile  ad  essere  negalo  ed  a  cui  conviene 
per  ton^  eonoedeve  quelle  fccekà ,  seoca  le  i|uaii  lo  eaer» 
eimlo  rieaeirebbe  impossibile,  o  diventenabbe  un  martorou 

Per  cui  ridurre  la  ^aiatione  della  vitfi  nel  cnmpo  inde* 
feadibile  M  diritta  ai  loooro,  aembra  a  me  sia  sconoscere 
•  lovinwe  una  beUissiina  eaiMu 

il  ébinè  «  «piMrs  ÌNiò  uobilitwa  le  indagini  tanto  da 
proporre  ordinamenti  sociali  affato  nuovi  :  mentre  il  sadi^ 
teuf»  dirillo  al  labaro  iucb  uoaiio  combattuto  da  tutti  i  prìn- 
fli^  eriteriL 

-  Al  contrario  esaminate  di  grana,  quanto  si  presenta  più 
aànpalica,  chiedendo  la  vita ,  b  eausa  delT  umanità  e  del 
progresso? 

'  //  ciiriMo  -Mr  pipare  esige  leggi  favorevoli  al  benessere 
generale,  ed  allo  esplìcamenle  di  tutte  le  umane  forze  mo* 
ny,  intellettuali,  fisiche  pc;r  quanto  ha  rapporto  all'industria 
agricola,  commerciale,  mfmi&tturiera ,  al  posscfso,  alle  suo» 
ueasieni,  alla  moneta,  al  credilo,  airassociarione,  airistruzio* 
ne,  alle  garanzie  politiche,  ecc.  eee. 

A  diritta  a  vkere  domanda  la  libertà  necessaria  onde 
Én'éducazione  morale  >  rdigikisa  penetri  nelle  profonde  masse 
dri  popolo  facendo  fruttare  i  preziosi  tesori  che  colà  sono 
riposti» 

//  dòritto  a  vwere  consiste  nell'  ottenere  col  mezzo  di 
istiiuiioni  rajppraacfltative ,  municipali,  {irovtnoialiv  federali» 


Ì7. 

che  le  capacità  politiche  po90«no  giungere  ad  esercitare  le- 
gittima indSuenza  sulla  ammifìistrazione,  ed  a  fare  godere  i 
frutti  che  sempre  maturò  Vingegno. 

Il  #itla  «  9MMr«  ;0«QDiM  Hia  raggiarlo  mertò  la  divi- 
alope  ]fAi^  laqiMi  delle  «ledieszè  e  la  panecipaxioile  di  iutc| 
i  eittadjif^i  .4  pa9se80o:  ed  aMorre  venga  tradotto  in  ani 
con  lo  incoraggiare  la  coltivazione  4i  ogni  àngolo  delk  terre 
e  prqcMrw4o  ^uasistengaal  più  gran  numero. 

Il  ^^t^  a  viofrp  sarà  agevolato  perfeftioUando  e  più 
largamente  applicando  gli  istituti  di  credito,  onde  iA  mobi*» 
liz^Qo  i»ipf^l^  fipQloienti  per  occupare  uòmi- 

ni, ed  «t#Ì9imri9  le  jfiHrae  4^  Mi  ci  fu  larga  dispenaatifee  te 
oatunu 

•     *     •    •  .  •  ' 

Diritto  a  vivere  importa  che  quando  una  popohiione 
non  riesce  più  a  sussistere  in  una  data  terra  le  sia  concet- 
to, emigràndO|  recare  aovra  ahre  rive  i  suoi  penati. 

Diritto  a  ptperè  nécesska  di  cavare  dal  tWoÌQ  1  maggioit 
prodotOy^^onde  Y  umanità  cresca  e  inpltiplichi. 

Liv^tÀBB  sarà  una  sacrosanta  veritìL  rara  W  dovere,  sarà 
(se  volete)  virt^ù  perfetta  jfna  nop  p^Urà  certo  vm  venire 
lurtjico^ò  da  nessuna  quale  diritto. 

\pfE^  quaoAQ  ì(à  for^e  produttivie  della  lerra  lo  permei^ 
leraMo»  e  fin  oye  l'ingegno  «mano  potrà  estenderle,  costi- 
Iniiee  bene  «nconfr^MtaMit  ragione  deUa  ere^iuru. 

E  qui  al  òido  innalziamo  le  palme,  e  gridiamo  grazie 
aHa  Divinità,  perchè  nel  XIX  secolo  ab  incaimalione  questi 
termini  fataU ,  oltre  cui  i  flotti  ddla  popolazione  possano 
ileotirsl  dire,  come  le  acque  del  mare,  da  Bio  «  n^  anr 
(irete  più  lunm  »  sono  aucora  immensamente  loAMiV^^ 

E  glòm  SÌ»  fj^  RttQ!(9  4i  P9¥  )>e|Dien 


■  '    t 
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DeWinduitria  (IV 

Chiamiamo  industria  «  fatHvUà*  unuma  appHcata  a  pe^- 
fétìMiart  i  doni  dette  natwtan^  ntiliczando  la  malaria  j^er 
modo  che  aervire  possa  ai  bisogni  nostri  sia  direttamente, 
sia  con  uno  b  più  camln.  .        f  " 

Poche  idee  meritano  tanto  studio  quanto  questa  ehe 
rappresenta  te  mnatemiiMeo  della  volgare  fatica  a  potenza 
eetmomka^ 

La  industria  studiando  a  molteplice  resultamento,  fu  d^uo- 
pò  distinguere  in  agricola,  manifatturièra,  ioommertiale]  ed 
intellettuale.  Ma  essa  pone  però  nella  medesima  linea,  ed 


(i)  S«j;  pag.  60.  Nlono  baia  potenza  di  creare,  della  laateria, 
Ifi 'natura  stessa  non  lo  può.  Ma  ogni  uomo  pdl^  senriinif.'  ^^^ 
agenti  che  gli  offre  la  natura  per  dare  utilità  alle  cose;  -ogni  in- 
dustria non  .consiste  che  neU'uso  che  facciamo  degli  agenti  che  et 
vommfnistra  la  natura^  anche  il  prodòtto  del  laroro  più  perfetto» 
quello  di  cui  quasi  tutto  il  valore  con^ste  in  maùo'  d'opeiray  non 
è  che  11  resultato  d'  un  agènte»  le  cui  proprietà  sono  un  dòdo 
delta  natura,  applicato  sovra  altra  materia,  egualmente  dono  di  essa. 

Rau,  pag.  341.  I  principaU  meai  che  ha  ogni  itttrapnmMoré 
per  aumentare  il  suo  profitto  consistono:  I.  a  cercare  di  Tendevi 
i  suoi  prodotti  ad  un  presso  superiore  di  queUo  chej.soao  costati, 
sia  sul  suo  mercato,  sia  sopra  un  altro;*  II.  a  perfesionare.f  vèìA 
larori  al  punto  che  riducendo  il  numero  degli  operai ,  la  somala 
dei  capitali  impegnati,  la  consumazione  delle  materie  prime»  e 
quella  degU  strumenti  e  macchine  po^sa  continuare  a  produrre  la 
medesima  quantità,  od  anche  d'avrantaggio;  III.  procurar^  le  ma- 
terie prime  a  migliore  mercato,  od  impiegare  materie  d'un  presto 
meno  elevato;  IV.  diminuendo,  se  può,  i  salari,  i  fitti  e  l'interesse 
dei  capitali  che  impiega;  V.  abbreviando  il  tempo  che  corre  fra 
le  prime  spese  dell'impresa  e  l'epoca  del  loro  rimborso,  accele- 
rando i  lavori  perchè  così  può  fare  delle  economie  sopra  l' inte- 
^         resse  del  capitale  circolante. 


assegna  ^kUportaiua  eguale  albi  fortima  imiiiensa  dei  capi- 
talisti come  alle  scarne  braccia  ddi' operaio:  essa  li  consi- 
dera tutti  quali  strumenti  indispensabili,  per  trasformare'  la 
materia  ribelle  in  prodotto  utile. 

L'industria  sa^  eèéere  suo  obbligo  il  soddisfare  lpialun<{ue  • 
bisogoio  deirtioibo  con  un  minimo  di  correspoàsione.  (M' 
&  compiere  questo  prestilo  occorre  che  niuao  ai  arrdgbi 
il  monopolio  di  quanto,  niatum  bi  largheggiala:  e  che  ànn: 
studiamo  al  procurare  gli  elementi  all' iÉdustria  necessari^ 
con  abbondoàza  ed  al  migUore  mèirctào  po$gibUe, 

Quindi  in'  primo .  luogo  conviene  trarre  profitto  da  ogni 
sussidio  ehe  ci  offre  natura,  migliorando  e  coltivandole  tèr-^ 
re ,  utilizzando  gli  «genti  naturali,  scavando  miniere  ^  •  sflrùt^ 
tando  per -la  pesc^  e  per/  la-  navigazione  i  lagMif  fiumi , 
mari,  ecc.,  ecc.  Secondariamente  pòi  al  fiorire  dellMndttàrie 
la  d'uopo  una  popolazione  rpbusta^  intelligente,  coniglio- 
sa,  morale,  numerosissima  (4)  onde  condurre-  le  più  ardite 
imprese,  che  genio  d'uomo  im|uiigìnasse  maiv  Le  occorre  in 
fine  r  organizzazione  più  iavorevolè  aHo  acedntadamento  ed 
alla  cinK>l  viene  dei  capitali,  la  cui  niercè  grandi  -  imprese 
agricole,  manifatturieri  e  commerciali  possano  essere  at- 
tuate. 

Prima  però  di  parl^i'C  dei.  diversi  rami  di  essa  convie- 
ne non  obbliamo  t  industria  in  genere^  cioè  quella  alacrità 
ed.  operosiià  infieiticabile  diretta  a  raggiungere  tutto  ciò  ch'è 
utile  da  qualun<pie  parte  si  presenti.  Questa  idea  madre 
giungendo  agli  orecdii  dèlie  masse  dovremo  sperare  che 
viuscirà  proficuissima,  e  matumnte  i  più  bm  résultàtL  «  Bsi-^ 
»  ste  in  fatti  una  Sola  industria  con  una  moltttudiue  di  arti 
»  differenti;  di  quella  cònriene  considerare  lo  scopo  e  gli 


(i)  Say,  Ecan.  polii.  Paesi  fertili,  ma  deserti  non  possono  nu- 
trire che  alcuni  disperati  gettati  dalla  tempesta;  mentre  llndiistria 
può  fare  vivere  una  popolazione  numerosa  sofia  un  suole  iagrato. 


ao 

»  effetti  generali-:  4i;  queste  là  varietà  dei  processi^  e  dette 
»  materiie  sulle  qOali  agimkio  >  (i). 

Udo  dei  eanwi  piii  sieiiii  per  il  buoa  successo  delle 
imprese  è  il  non  rifiutare  mài*  le  fMie  che  la  natura  vor^ 
reU>e  prestarei;  tble  8àl*driMs'  V  ercore  di  chi  séoàiDaise  in- 
daeo  nelle  lerre  da  gifano'(S);'e  grano  nef^  Appeniai. 

Riesciìrà  nai:  sem^e-  difficile' fiore  dellMndustria  pltlnra' 
più  bella  di  qudk  etfarafa  daU^  italiano  Bagami  neiaeguenti 
termini:.  <  Esercita  Tuotaioso^ra  la  materia  i'  suor  timidi 
tentativi^  e  coartando  le  sostai^  meno  ribelli  a  prendere 
quelte  forme  che  possano  servire  di  presidio  néli  riffore 
dell!  indigenza  e  di  deliaià'  nella  sazietii  trasmette  di  elk 
in  età  alla  meodoria'  dei  posteri  il  piano  sistematico  dellte 
arti  prÌBditiVé,  e  dell' arti  miglioratrici  per  dare  leggi  agli 
deibetiti,  rcditistttEia  ai  meiattivai^micàriòiie  alle  pietre  ^ 
propagazione  6  vita  alle  piante^  aossisteaza  e  uMats  alle 
bestie 9  fecondità  e  eintelazioiie  ée?  beni  dirih  terra,  c^ 
m«Hlo  e  piaòere  a  sé  atesaoì  » 
È  con  siffintte  meikviglie  die  roonMi  deve  testimotiiaria 
b  sua  presenza  ilei  f^bo,  ed  abbèllitné  la  mansione. 

VI. 

DeWMiaitriii  agriòolà. 

V  economista  deve  trattare  imperfetiameiiiè  molte  qu^ 
stioni,  non  conveuendò»  senza  la  riprova  dei  fotti,  affiikiim 
a  perigliose  ipotesi,  e  la  realtà  rimanendo  per  ora  cori  lon- 
tana dall' eccellenza  a  cui  aspira  la  scienza.  Il  c3ie  se  ò  vero 
per  altri  rami  e  questioni  tanto  più  poi  lo  è  per  quello  che 
risguarda  le  praHche  (agrarie^  le  quali  ih  mezzo  a  tanto  splene 
dorè  di  scoperte  e  di  miglioramenti  manifatturieri  e  com- 


(I)  day,  Eeon.  pMU 
(3)  Sajr,  Eoom.  foUL 
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■lereiali  restano  ancora  allo  alato  in  coi  le  ebbero  i  greci 
ed  i  romani* 

Gli  intelligenti  eooeordano  l'agrieolinro  non  estere  in 
Itore,  per  coi  ne  consegue  ehe  genendiziaiido  i  btii  jDhe 
ad  essa'  si  riferiscono  4  impossibile  ora  ottenerne  forvmle 
speranzose,  i  oap&oli  stdl' indostria'  agri(kila  ndn  aarà  data 
TengpEino  dettati  degnùnente  cfte  quando  i  mìglionniiinti-Qrai 
proposti  avranno  roatarato  il  loro  fratto. 

Mentre  se  la  scienza^  tentando  9  campo  deHa^  profezia, 
eércasse  strappare  qualche  aroano  ai  doacfinii  deU'  aw^ire, 
si  periglierebbe  in  impresa  ardua;  ed  incòrrerdbe  taccia  di 
utopica.  Le  sue  eon<|aisle  conviene  emanino  sempre  dalle 
viscere  della  verità,  e  non  dell'umana  solistica. 

Pure  nonostante  procedendo  eoa  severo  dittsemiflaento  ^ 
con  studio  diligente  dei  fetfi  e  eoa  immenso  desiderio  di. 
Qiiglioramenti,  cercherò  traeciare  le  nortne  più  aaaiicbe  al* 
r  agricoltura  (4),  nei  tre  seguenti  titoli  che  iratteMmo:  .-— 
L  DeH*  impoitanzai  deHa;  ibdusitiai  agricola.  ^  IL  Ddlii  ^ 
tura  grande  6  d^  picdoia.  ^  Ili.  Deli!  proptietli  grande 
e  della  piccola. 

Ytt- 
Importanza  dèltindustnà  agrìooUu 

L'agriccdtura  deve  essere  il  fondamento  non  solo  delfa) 
privata^  acia  anche  della  nazionale  prosperità:  ed  uo^  governo 
che  non  prenda  a  cuore  i  destini  di  questa  importante  bran- 

É 

(i)  BoisgoiDebert .  Il  solo  ed  unico  interesse  dell' ecpaomia  è  che 
tutte  le  terre  siano  perfettamente  coltivate  e  con  tottr  gli  ingrassi 
necessaijVche  ogni  sorta  ^  conutiercio  acqobti  i(  pie  gran  valere» 
che  ogni  nomo  non  perda  un  momento  di  tempo  e  non  sia  bhì 
néll'  ozio. 

Giomaie  degli  JScanomiiU.  0  miglisfe  piemia  ail^  industria 
ed  air  agricoltura' è  il  eoaqmtore  sterno  dm  lo  dk 


(te,  é  Àhe  ncin  si  adopri  per  quanto  Ha  ia  lui  al  aoUetarltic 
non  solo  sconoscerà  i  propri  doveri ,  ma  awieit  U  popola 
a  decadeniav  e  verao  progressiva  miseria.  < 

Per  cui  non  saprenuno  dare  più  bd  principio  a  quesiet 
pagine  che  raecoiBandando  ai  re ,  ed  ai  cittadiiii  di  onorare 
li  coltura  dei  campi  e  ioceorreria  non  solo  con  ricompenfte 
e  premi,  ma  altresì  con  quelle  disposizioni  legislative  riocH 
nosciute  ei&caci  a  promoveme  lo  sviluppo. 
*  Plinio,  j^ando  delle  terre  romane,  dice  «  della  girande 
»  fertilità  pareva  la  ragione  fosse  che  la  terra  coltivata  di4ki 
»  medesime  mani  dei  consoli^  godesse,  di  essere  lavorata 
»  di  un  aratro  ornato  di  aUoro ,  a  4a  un  oratore,  trtoo- 
»  fante  ». 

'Ora  quella  stessa  mania  di  cattare  onore,  quelsolleticoso 
amore  proprio  che  h  sui  eampi  dì  battaglia  Odmpire  prò* 
digi  per  un  poco  di  celebrità  noD.  potremo  adoperare  eome 
molla  oiode  scuotere  l'apatia  ed  impegnare  gli  uomiiii  a<| 
ima  diligente  coltura  della  terra  ?  Se  un  soldato  ineoQtri 
per  una  medaglia  la  morte  eon  entusiasmo»  perchè  UMmto 
colono  non  potremo  più  risvegliare  in  ku  la  emulasione, 
onde  premurosamente  coltivi  il  suo  campo  ?  Ciò  non  dovrebbe 
essere  impossibile  se  è  vei'o  che  le  medesime  cause  parto^ 
riscono  sempre  i  medesimi  effètti! 

Ed  il  risultato  sarebbe  importantissimo,  secondo  disse  un 
té  deir  Asia  ad  alcuni  cortigiani  €  Se  io  avessi  uo  uomo 
»' che  sapesse  fare  spuntare  due  spighe,  ove  fino  ad  ora- non 
*  ne  spuntò  che  una  sola ,  ferei  più  caso  di  qiiest'  uomo 
»  che  di  tutti  i  vostri  politici  ». 

Nessun  capitale  quanto  F  agricola  mette  in  attività  a 
somma  pari  maggiore  lavoro  produttivo;  giacché  convene- 
volmente eccitata  la  terra  è  suscettibile  di  donarci  utilità 
superlative*  Infatti  la  natura  lavora  con  Y  uomo,  e  sebbene 
Fopera  di  quella  non  costi  niente,  quanto  produce  non  h^ 
per  questo  meno  il  suo  pregio.  L'opera  della  natura  essendo 
considerata  raramente  meno  di  un.  quarto,  e  sovente  più  di 
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tan  tèrzo  dd  pr^oftuy  Male,  gidiMMa^'é^ttaM  quafÌtRìr<Ìllj|i 
toro  pròduUiYo  bn^i^tcH  ìil<ttlèMtifatHir«ijiM)krftl  dM^^ib'ri^ 
sultato  cosi  ricco.  In  queste  la  natura  non  li' AfalMif/liÉ'ifiUlnb 
deiruortfo  fo  tutto;  e  la  rtprodozioM'déve'esÉieMl'Éenlfifrein 
ragièric  della  iKrtenra  deir-agentift  (1)1  •       '  •'""•»«  « 

'  Confrontando  il  numero  immènso  delle  pìfciiiVe!  cblibslèNMè 
Mie  poche  state  fili*  qui  coltivate  é  tè&e  utili  aÌPU6fM$;'è  fe!> 
cendò'  le  inM^inié' osserva^ionlf  '  ibpt^  11  mòn^  dejgli"iail 
«èri  èfhimèti,  ed'atièhe"toprÉ  il  l'èjpriiy-miHéraié;' lé^'M^S^ 
liatUraR  tt|>fortò  à  nòstri  «^uslMi  HA  liainrp^  di'  1ri<^fe^ 
finite.  Iln  giorhfo  òtrio  ghltigéiA  fn  è^i  -àiièdiia  <'«  'H^faUsm 
proklutionicósl  sTariate  della  'riatMra' «vèltk  itMé  "  dT'Taltf 
bfiche  estese /è  darà  "iptif,  UVoro  é  riedi^sìià  aÌAiHoiipÌM 
esseri  umani.  Ma  i  tesori  esposti  ai  nostri  occhi,  quali  eSSSifié 
dàHe  ntoni  delhi  natura  èofttéftgoMI»:ih'  '  loro' MéM*  élki^ti 
di  tida  ben  pie  grande  poteiita.  IVAtii  rtitta  eè^erittntf i'dèlM 
loi*o  conAlbinàzioni  innumktèvoH;-  che  ritìb  pòtrébberb  itltftnMM 
intieri  secoli  «  indagini  edi'lairoto,  at^pÉiònò'  dèMMìtri  jt 
fornirci  tm 'rìnnotÉUento  ^pei'peiCoo  di  riècheita  é'  df'ftRi 

citi  (iy  •■•  •         "'■  ''^'1'  '■■  **''*!  'n^*->'i 

Ma  per: toccare  tale'ton  pjBiradiso'occofTCàssoIóiftlnet^^ 
divèrso  ordine  i^ocialé  ed  economico.      '  '    *  '  *  *'*'  '  ''• 

La  povertà  moltfpIieEindo,  ed  ogrii'coiidizibhè^diipèrMfttf 
soffrendo  iper  il' nemicare  dell' alimento,  accusiàteò^^dl^^tìr^ 
sciite  là  ingordigia  altrui,  senza' rifletté^ *é1ièfi^'1d'pHI'if 
secca  il  ramo  deII^9lbero  non  perchè  l'ahVò^j^lI'tdlffh'^^ii^^ 
ma  perchè  la  radice  non  tramanda,  ed  è  'narifà' |ìef 'W 
Ora  questa  radice  è  l'agricoltura  e  (^t1^ò '<^' tritale all^^ 
arti  si'tmi^òno  a  fere  tumulto,  ed' ih vèfee  d^'coWVMii''^' 
strappazztaBo  e  laVoglioho  inaridita.  Noh'aUrittJèKti  tWé^W 
fossero  tanti  branchi  di  armenti ,  ai  quali ,  perchè  dell'erbe' 


(1)  Smith,  Della  riechexza  delie  nazióni.     '  ^ 

(2)  BablNigc,  DelU  maccKiàé.  '-      »      '       ^     ''  *    '*  <-^ 

ÀKULU.  statistica,  voi.  IV,  ser.  5/  3 
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^ighiffff4f^  ^  ptfK)o^9  poco  {mporia  qì^e  idcuno  $1  affi^ichl 

i|.caUìvin?0  iff  twre,  fi  ffemiparp  gr^pii,  a  p'^àxare  vigne,  ed 

i:i  Ih  4cw»  9W^m^  r  WPJ<V!M»W  »op  estere  deatlnatt 
ft  grandi  progressi  nòli  poU^pdosi  a4  essa  applioare  la  d^^* 
mfi^  4fiì  M^Qf^y  e)iÌHye  di  ogni  iadvs^r^ale  pèrfesioo^qiento. 
I4  difMilflP^M?  deU*  opera  ò  in  vero  preziosa ,  ma  il  più 
gi]pnfle  f  ^If^Te  v^i^taggio  consiste  nell^  appIicBÀone  d^ 
9!{fMph}n^  oofie  fiapplir^  al  iRvoro  uiqwfì,  Qra  jq  agricol^ra 
j)  jd«|^  (^i^ofìdando  i}  |9apiiaie)  apptloar^  le  p^jn)?;  neiiw| 
Vrmffì  »pr  te  M^  delia  divl^iflne  degli  ufllp?.  ffr  e^i^ 
Ul,pv»  alcuni  mrgflpo  1^  dif^Mp  delb(  agrioftltUOk»  JRv^e^ 
fi^  Brile  c^B^pw^  Dorip^uraiMvdi  «a  pr-ogresso  mag* 

»pf#«    ^  ■;  '■        ■ 

;.    P  |p  qofiwi^  pofBP^  fa»  f^ipsji,  «l^njl  Uinpl  fi  pei^ 

mfttpi^ìmmi^  *«  Ir  wepl»iWPpn  w?Ki^  Wet^  verii»H5?h 
tpjUtJmi  F^A'PMI^f  V»^  '"^  WBringifl  deUUgrIcqllHpa.  Ut 
f»Pf»WW*  iPfiRd»V  di  Londra  njofUrà  gii)  ^q..  gtragFail4ft 
UfWpetft  di  ^BP^rw^i  de^t^aati  ad  ageyoliire  \  \^Y9v\  eamM, 
pestri ,  per  cui  speriamo  prossimo  quel  tempo  in  eoi  ^Pì 
4iRfiiKi|.  suLoUate  geo^alfp^iite  macohine  agricole  {^etie. 

Ricordando  olle  l'uHima  espr.9Sfjj9ae  ^n  questa  come  ia 
c^  a^  branca  eeonomii»,  è  di  ottenere  tnolti  frodottt 

qi.  iffii^j^  V^^9.  i  ^^^\  99^(ii  f^'epro^  ofJK^c^e  ÌCHrC^ui* 
ff/p^  ò\  migliQTffiienti,  Né  c^bbjaqfl  femere  di  ^e^^  arre* 
t\ff^\  did^  q^uet^a  delle;  ten^  f ojitivatiili,  e  quasi  4f i  eoo* 
Ónj.  ^e](  f^o]^  giacché  sei  m'^la  2fi\f\  ^sandci  stati  necessari 
opjdjf  qo^  dcfimfi  parte  di  esso  arrivale  ad  ui^  mesoh^iMi 
!p(^tiyafi(vi^  c^i|  può  dire  quanti  sef oli  ocftorreranno  ancorn 
ofide  ja  fiyei^qe  terrestre  ai^  tutta  ({f^pv^rtita  w  giardi- 

(4)  Bandini»  DUcùrsp  economico  nmal$. 
(3)  Bastiate  Armonie  eeoomniche^ 


VUL  ni 

Della  coltura  grande,  e  ietla  piccola  (1). 


Pdlegrino  Rossi  seriase  i  preeetti  4elia  neau  kiion» 
alh  cokani  delh  terra  non  essera  favorevoli  alla  pioookfit^w 
prietiu  Munire  noi  cotsideriamo  il  fraaiooaiMaCo  vanlBg|iOT» 
6*  Mcessario  per  ottenere  massona  utilità  dal  snob. 

Ed  eceo  il  eoMew  La  proprietà  sarà  cosiitirita  pat  mamei^ 
rappresentando  il  valore  dei  possessi  titoli  al  portatore  di 
ftOO  e  4000  ifrf. 

.  '  Ninno  potrà  negare  ehe  essa  non  resti  eoal  ripartatisBilaB^ 
una  lenata  di  400  inifa  tiro  potendo  appartenere  ad  wmm 
aooietà  eomposta  di  iOO  Individui:  ed  inoltre  pel  prinoqpia 
assoéiativo  di  tale  eombinazione ,  uria  eoltinra  eonveasette 
potendo  anche  essere  applicata  alle  terre  spettate^ 

Tale  rimedio  otfirt  la  soiena  per  coneiUare  le  esigene 
della  coltivazione  con  il  deiiderabife  fraiioéamtnia  deUa  pNN 
priecà»  1  cosi  delti  griotéi  «jUmsi  non  dobbiamo  praiitere 
èieeamente  in  ogni  paese,  ed  n  tutte  le  eM;oetanze,  PIuiim 
resse  salo  dovendo  decidere  ad  usare  la  ooltura  indivìdnal» 
o  l'assoeiata.  Ove  le  eokivaaieni  possono  essere  eondotte  eaw 
vasti  disegni,  e  facilitate  da  capitali  importanti,  da  strumenti 
e  da  maoobine,  ivi  avranno  successo  società  dirette  a  meglia 
aaMnbiistrare  il  suolo  ed  a  fertilizzarlo. 

Le  fattorie-modello  male  risposero,  perchè  intraprese  eon 
fbrze  e  capitati  insuflScienti  e  perchò  non  disaminato  bastan- 
temmte  il  tornaconto;  le  coltivazioni  in  fatti  come  ogni  al- 


(I)  Hac-Culloch,  pa(.  360.  Numerose  discnssiooi  haDoo  avuto 
luogo  relatiyamente  air  estensione  che  conviene  dare  ài  possessi. 
Molti  coltivatori  sperimentati  pensano  che  questa  estensione  debba 
variare  fra  i  400  ed  i  600  acri,  ossia  termine  medio  500.  Questa 
conclosione  però  è  stata  vivamente  contestata:  e  si  è  dimostrate 
pia  vanMggioso  all'interessa  geaerale  lo  afllttsre  la  terra  a  pieeoia 
tenute  da  IS  a  30  acri. 


S6 

tro  commercie  non  dovremo  assumere,  eccetlochè  esistendo 
fondata  e  ragionevole  speranza  di  guadagno. 

Alcuno  domanderà  se  conosciamo  un  criterio  determi^ 
note  la  estensione  dei  possessi ,  oltre  il  quale  la  grande 
eokurai' possa  essere  dichiarata  nociva?  Infatli  non*sairàegK 
temibile  :  che  uno  sehiccheratore  di  progetti  proplitoga  di; 
mettere  in*  aecomandita  tutte  le  terne  di  una  provincia^  o 
di  uno  Stato^  onde  tentare  uncieoltivazione  veramente  gran- 
diosa } 

Ricordiamo  che  Tassoclazione  dei  proprietari' Al  propeMt 
qoal  rimedio  contro  il  polQerizzamtnio  del  suolo ,  le  non 
nei  per  infeudare  la  terra  ad  una  sola  persona  giurUica* 
Funestissima  riusòiF  aberrazione  dei  lati  possessi  riducendo 
a  pascolo  intiere  provincie  e  cacciandone  gli  abitatori.  Easa 
spopolò  grandi  Stati  per  costituirli  mansione  di  vacche,  di 
montoni  e  di  eavalli.  Ma  tanta  disumanità  fu  condannala  ad 
una  voice  dair universo:  ed  era  giustizia! 

*  Se  al  codice  di  una  nazione  disconviene  lo  assegnare 
un  liihite  alla  vastità  dei  possessi,  la  scienza  ha  però  dirillOt 
di  studiare  fino  a  qùal  segnò  Tagglomeramento  di  terre  sotto. 
«oa  stessa  direzione  e  guida  possa  riuscire-  dannoso. 

A  parere  nostro  il  criterio  più  giusto  è  che  il  predio 
si  allarghi  tanto  quanto  può  perfettamente  coltivare  una  fei- 
miglia.  E  tale  regola  combacia  anche  con  gli  insegnamenti 
dell'economia,  relativi  alla  popolazione. 
'  Per  cui  speriamo  che  il  precetto  da  noi  sopra  espresso 
sarà  destinato  a  trionfare,  quando  non  la  rendita  'netta,  ma 
il  maggior  numero  di  uomini  viventi  sopra  un  territorio  co-r 
stituirà  il  criterio  per  dichiararne  buona  T  amministrazione. 

Né  ai  miei  concetti  manca  la  sanzione  dei  fatti  :  tutti 
éanno  che  una  delle  provincie  italiane  meglio  coltivata  èlsi 
liuechese,  divisa  in  picciolissimi  tenimcnii.  Ed  il  marchese 
Cosimo  Ridolfi,  che  nomino  per  causa  d'onore,  sperimentò 
utile  in  Toscana  spartire  alcuni  iJ^ei  suoi  grandi  poderi  fra. 
più  famiglie  coloniche. 
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La  teoria  deUi$  proprietà  rappresentata  per  éiiontipoifk 
in  prima  trovare  qualche  ostacolo,  ma  ì»  ultimo  trfonferi''^ 
presentandosi  col  patrocinio  del  tornaooiiCo<  ' 

In  tutti  ì  catechismi  di  economia  politica  il  principio' 
deHa  proprietà  per  axiani  <lovrebi>e  rivendicare  queir  im- 
portanza che  merita.  É  sono  convinto  che  venendo  patpoei* 
nato,  non  da  speculatori  e  ciarlatani,  ma  da  uomini  gMnri' 
e  considerati,  riuscirti  a  cattivarsi  ogni  ìhtelligenia.  -        "^ 

Conservando  dunque  tutti  t  vantaggi- politici  e  morali  che 
nascono  dalla  divisione  della  proprietà ,  dobbiamo  studiare 
ogni  mezzo  per  raggiungere  lèi  maggiore  prcfduzione  sia  oon 
lo  associare,  sia  con  il  mobilizzare  le  terre  per  mezzo  del 
credito. 

Il  conte  Verri  nobilmeóte  scrisse:  <  preferite  quel  ge^ 
nere  di  coltura  che  più  accresce  l'annua  totale  riproduzione^ 
che  non  deteriora  le,  con^zioni  del  c/ttna,  ed  il  quale  con* 
serva  alla  terra  la  suaattioità  ».  •       .1 

Parole  che  qui  ripetiamo  come  degne  di  adomiare  qua* 
lunque  libro. sociale! 

•  .       '     DL 

Delta  proprietà  grande  e  della  piccola  (1). 

La  legge  essendo  il  nesso  che  lega  e  scioglici  la  proprfe« 
tà,  ne  deriva  che  a  tenore  dei  consigli  dcUa  scienza  favQre^ 


(1)  Blallhas,  pagi  148.  Dorante  il  tempo  della  feudalità  era  stabw 
lita  la  divisione  la  più  ineguale  e  la  più  viziosa  della  proprietà  ifòn-* 
diaria  fn  quasi  tutta  Europa.  In  alcuni  Stati  le  leggi  che  proteggono 
e  che  perpetuano  questa  divisione  hanno  perduto  molto  detla  lord 
forza,  e  per  iMnfloenza  del  commercio  e  delle  manifatture,  il  loro 
effetto  è  diventato  comparativamente  nullo.  Ma  in  altri  paesi  qué^ 
ste  leggi  conservano  ancora  una  gran  forza»  e  mettono  grandi  osta- 
coli all'accrescimento  dèlia  ricchezza  e  della  popolazione.  Un  rie- 
chissiino  proprietario  circondato  di  contadini  poverissimi  offre  Te- 
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voli  ai  grandi  od  ai  piccoli  poMedimenti  venga  adoperata  ^u^- 
slè  fona  per  agglomerare  o  per  frasionare  la  terra» 

Moki  però  errarono  credendo  die  grande  proprietà  vo» 
liM  dire  ffrande  eoltutay  e  che  fai  piccola  proprietà  portasse 
BaeeMariamente  agli  ineonvonienti  d' una  colti?aBiona  a  bms^ 
cani»  Mentre  non  ò  vero  che  i  sistenii  grandi^  qiMili  sono  nei 
deaiderii  e  nei  precetti  di  alciints  e  la  piccola  propriià  caldeg- 
giata dal  voto  dei  filosofi  siano  inoooipatibiU  fra  loro ,  e  che  a 
fiDenda  si  escludano.  Mostraniiao  già  altrove  il  metodo  speri- 
mentabile onde  ottenere  una  proprietà  fra^ionatissima  con  tuui 
ì  vantaggi  della  coltura  intelligentemente  dia^^^ata  (4)« 

sempio  ddla  distriboxione  della  proprietà  eh' è  la  più  contraria  alla 
domanda  effettiva. 

Flòrei-Estrada,  pàg.  .572.  Le  isQtttHonf  conosciute  sotto  il  nome 
di  majoraetatt  e  fedecomuneM,  ecc.  ecc.,  considerati  sótto  i  rap- 
porti politici  e  morali ,  sono  fn  oppositione  coti  h  nàtuhi  e  la  fi'- 
gione,  é  riguardati  sotto  il  rapporto  dclP  Moùomià  politica  Mao*  tal- 
mente contrari  ai  suoi  veri  princlpii  che  li  considera  sioeoma  ean* 
cellanU  i  caratteri  distintivi  della  proprietà,  e  della  ricchezza.  Que- 
ste i^ituzioni  denaturano  il  diritto  di  proprietà»  che  consiste  nella 
facoltà  che  ciascuno  deve  avere  d'usare  delle  sue  ricchezze  come  me- 
glio gli  aggrada  —  unmquisque  est  rei  sucb  moderator^  et  arbiter; 
facoltà  di  cui  si  trovano  privati  coloro  a  cui  la  legge  proibisce  ven- 
dere, cambiare,  alienare,  donare,  o  consumare  i  propri  beni. 

Rossi.  Pensa  che  la  questione  dèlia  grande  proprietà  non  debba 
decidersi  dall'economia,  ma  dalla  politica  propriamente  detta.  Che 
per  11  benessere  del  maggiore  numero  dove  cercarsi  la  divisione 
della  proprietà,  la  quale  non  esclude  la  coltura  in  grande  racco- 
mandata dalla  scienza,  mentre  tutto  può  conciliarsi  con  l'associar 
zione  di  più  proprietaria 

Scialoja.  Insegna  che  la  coltura  in  grande  è  tre  o  quattro  volta 
più  economica,  ma  che  la  divisione  della  proprietà  in  molte  mani 
essendo  cosa  utile  ed  anche  giusta  deve  cercarsi  un  temperameato 
per  avere  Tuna  e  l'altra. 

(4)  Vodi  il  Giornale  Temi,  fase.  40,  pag.  240  dalle  aocietà  per 
bonificare  le  terre. 


Sotto  regime  jit4vi1é||iÉfftf  k$  ffimdi  prtpHétàla  ietSflét 
considerati^  ^Mi  <AfiÉtilr(b^1h)dtféf  iclUe  èoii^éiifihMi^iifoftiM 
èo^  6g^  ÉÈtÈBOV'H  eMf  ìtt  éA  ìikérèrté  eotUlèrViKiVò  p^  «K* 
sicurare  il  lustro  dei  grandi  nomi,  la  esistenza  e  lo  spMMliM 
delle  fiitt](^(i  ^Mi^  M(W  il  thillM  :M6n  il  tfftVfls^ 
quale  piMmidè  ih  Waké  ài  mmtài  ita  ateiiè  iÙiÀilttèWIS 
sopra  mia  géMròliià  Mèlàtó,  fbAé,  niÀbH^  f^nMÀiiiilte/ lU 
bisognò  di  hiréUdtfreiMà  kàMmaànté  tutfa  là  tdÌ(iéiiaià'd«Ai 
Hcchem  tèMtoHiifè  fb'  ibrititò  Alle  ÀlfgàMhlfr  più  clttf^  dÉtIft 
stessa  monarchia.  rV 

m  éòéT  déboli  priéié^a  iiaé^iféM  lAUi^^  me  ìi  dvfle  eco- 
nomia  atteiAen*^  còd&iiàà*' 

Là  esibiti  deUè  té^Mmy  étò«  à  «re  deliif  pmìMi  éé^ 
cessariamehti^  Hsérvàtà  ai  églr  dértfèftmtcy^  Ù  t^flti!^ 
donnt  dalla  sticeéMione  mediate  Una  ddMilKdbie f  Kiii^ 
ton  dette  Q/^iMé  ébe  tétì  chiàitanó  a  MKe^^  ébè  1 
maéòfat  di  màsébid,  h  sbitUvzmi  feàéùotnitHàMé,  t  dMMt 
di  mt^^ascàioi  dt  ticapèroi  è  tante  altre  étìbjhkimt  dèMh 
vamf  dà  uno  stesso  principiò,,  cioè  Mia  ^nàétit^ìéSè HéÈè 
medesime  fattizie  sotto  i  medesMA  nmkii  déHé  ^dt  pn^ 
prìtiiik  ierritoriirli,  óeéo^re  siano  qtf  da  nói  rammehttte  àf  ^if* 
fldéflrnfé  i^t  iMc6  del  prd^eSsó^.  >     ; 

In  FrattcM,  Ébtto  il  prisca  regime v  fef  giMMèi  pTc^iMieià 
appartenne  quasi  tutta  al  re^  al  clero  ed  alla  nòbililtv"e  iie^ 
loro  mbm  reMì  iùteàteriattf  èoh  rè^ml'  feAdàli,  pcMci  e  ci- 
vili. Ai  beai  plebei  era*  ìtheto  petmm  H  mbifarà  e  dl^ 
darsi  con  ageVoleie»  thagf^fòre  non-  estendo  còljpiCi  da'  iài^ 
Hénabilità,  he  sòttópò^  a  ét»tttut9»hé,  ed  a  tbajòrascatìT  feu- 
dali, ma  se  non  k  lég^,  il  fticò'  gff  d^piiméirà  éob  énsioifi 
tanto  più  spaventose  in  quanto  colpivano  esiguissim  teei- 
menti. 

In  Francia,  consumata  la  mèmoraèile*  e  neoessaria  .rivo- 
luzione dell 789,  lo  atniché  fttiùifiiom  eàdttèro  in  petti:  la 
proprietà  territoriale  h  eltanci|MÀa- ,  ed  i  leganiS  délhr  feu- 
dalità infranti.  E  quando  lé^  «bUiqbilM  defta  ^^ 
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«f)iy),;0fsl9qi(i!mw9atè  proibite,  fA  il  piFÌiHH>i«  4dla^guale  je, 
jjirtj^ipqe. '4^i  .liepf  fra  i  fi^  fii.  pro«ljun|to.  io  queUe  ta^e 

oiiilJNflU  fì9<^iqDe  appunta  d^Ila  discu^ione  del  codice,  i 

KWtifW^iiW^'^fi.  ^^ì^.  divusione  deV{KM|se8«p  furono  tàUifi- 
f^ìiffe  .^fìl^ffpaeuiei  di^  M*'  Real  dicendo;^  nei  jpaesi,  dfiM 
IWwkiP^^  pediofw  una |wp^ 

^ift^A^^^^H^i''^:^^  ^^¥^  trovasi, [ agio ,  e.la.pro^ 
sperità.  — 

. ,..  3Qpapfii^.,qo|nd^Uè  qviest'  idea  ; .  egli  avrebbe  Yoluto  uno 
Staio  Maggiore  di  nobili  devoti  cornei  8^oi  ajulaoti  di  campp. 
N4i  ^iWflwA;  4l!  ^re  in  qufiflp,  sepso.  ogni  8Ìj9rzio*  Tali  e  tante 
$qqf|M> ,1^  .1(1^  apoordtie. (jlff  lui  a.i^loinàUena)i)iie,  che, 
l^f^f^pr^.  }e;,do(i)i^opi  del  Senato,,. non. sembra  esagerazione 
pai^arle  '«dinw<>:,A<i  uà  iniliai;dQ«  Egli,  dislribui  una  prodi- 
A9Wt4u?4Mtità.4Ì  UtoU  di  CQnte>idi  barone  e  di. cavaliere,  e 
p^j  pijp^Ui^li  n^aggiormente  creò  le  s^midotazianiy  le  quali 
itt^^'SV'^ilìf^re  <QQmpl<^tate  coi  j^enL  del  titola- 

^(jCiDii^Hf^W^  ff^iM  ^jorascati  delio  stesso  padre^di  fa- 
j|)lgUa,;ej. laniero,  accumulazione  per  successione  (2).  Permise 
ai  proprietari  delle  rendite  sullo  Stato,  e  delle  azioni  sulla 
J^f[^i4.'Uww4>f''W^^rle  (3)»  ^  ^^  liberò  da  ogni  sequestro 

.  .  ,Si  rì^rvò  di  .pennetiere,  quando  le  circostanze  lo  aves- 
81^^  rjchie§tgk,.Jl'e\lienazione  dei  beni  situati  fuori  dell' ìmpc-^ 
J^i  RV  jcs^re  rinvestiti  qon  beni  francesi  (5^ 
.;,.,^r§l^^;  ppi.  certo  una  curiosa  istoria  quella  delle  stra- 
jVj^nze . ponpsciute  satto  il.  nome  dì  .scw^tlujstoitì,  anche  pre- 

<il'Jt    l'I.      tM, n»!ii{iii     ■   .1 .1».    ■j'r.tf.    !■!"    1  ■■"■' 

(4)  SUtuU»  del  i  marzo  1808,  art.  6,  7  e  41. 
-;/<£)  Decreto  del  4  giugno. 4607,  art,  3  e  3. 
i  '  :(3>  Dleoreto  dd  .16  gaoii«io(.iB08^  art.  7. 

i  ;(^)i;%mto..del  4  mjirio  t8Q8„  i^t..  40  e.^?.    ...        i     ; 

..  (fiLm^\9i^i'manQ,.ìm,,  art.  54, 
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seatenifìiM  in. Spagna. e  nelUIulk'nrisridtonalè;  Iì|i< iwlU  4 
più  comune  /d«ll0r:<i|Mta6.olo: di  ano  ijpininte' nel{  IttM<jj|l 
morte, .  cbe  i  deitn  fiemneiite  iln  •testinnenlb'  bel  4{iiale  dispone 
di  ifitii  i  JMi  beni  per  HiUti  iseooll  avvenire^  nel  quateài 
Li'  ìefjf^,^  MKe. le  generazioni  ohe  dovranno' aucceaeni;  aof 
im,.Ia(£|Q»iii  del  globo^  e  ài  OMuriaco  in.  ijpotefcì  eAìn^eòot* 
hiWiloiii^  parobd.  Ih  «Mena  ideilo  j8tte*pFevideniè'BònimìÌK 
tenmAtai  e  pemabàf  flMalehittdersiìdéi'^eooIiin  aua.fdw 
monio  ed  il  mo  nome  non  escano  dalla  strada  che  lanaiùl 
debole:  iwoo^  loro  iracoiò  (i)i»ti    Ar.\/  r..\  ;  ;    .  u     >  fi 

,,AÌ,)teippi  deUiiNfe9tauraziokie!ÌUkiipubbliDÌ8la^4>;n  .oddbre 
B^iiimniiao  CoD^tam»  atampafa  i^ekeJa  diwion«iéeU|  narri 
fi;^i»Maf»baae  deUeiMCietà^obe,  eilNi?0afebbe:^ìfllunipeDÌed9 
f  più.o  meno  proaaìmO:  la  pietra i angolare  dfal  consdrsìa  èri* 
mjQp^i  cbe.jfni  cento  anni  la  pYoprieià  4tviaa  rei  svMiviia 
fi  sarebbe,  qtiàaì  unieàidepte nelle  mani  deHa.  ela8ae;làbpri0^ 
«aa;  il  grande  'possesao. esondo  l!iilli|Bb  ànèliol'di|iint)Mi 
«iena  a  ^i  ciascun . secolo , spena  wi:Doda*<> ».!'•<  -  v^'^i"^ 
La  quale  opinione  del  Constane,  aiccome:gUi8tay  fo- pei 
cpl  pnegreaso  della  sciénaa*  .anche  fesa,  éom^leiisdima  :  lalle 
diuftpstriixioni  eeon(Hxàidaie  éelU  profriiBtà  itisivctdérv  ^/  «nc^ 
di(o  agrariOy  ecc.  ecc.  ì'» 

,  ,InieUigente:coltu;ra  e  piccola  proprietàTaonoiii  due  estremi 
pr^eui  della  scùdnta^  .praiicabi^>per  ihexso  ideili  associàziaiié 
e. di  un  codice  che. paitòcint  .|a  divisióne  ; dellav pcìssidenzai 
Né  si  tema  qhe  inoorciamoi  in  i!lno  polveriicainédto  del  suolp 
nocevole  .alla  produaiene,  maatre  la  picooittoprppiiietà  porta 
seco  il  rimedio  dei' mali:. che I potrebbe  ingenerare.  Infetti 
ogni  nuovo  sminuazamento  ;  i/aorAdole^  perdere '.  eon^isteiiia) 
la .  pone  in  pia  ;  facile  '  eopdizionb  ài  iesaere  incorporataif  ^Bolffk 
confessano  la   forza   della  proprietà  ad  arrotobdarii' tessere 

grandissima,  e  quindi  più  fadle  che.  tutte,  queste  piÉrtifcelle 

i  »     •  t  ^ 

,     1  .'       tiM      |-     ■•  !      il         •'!      J  fi     Ci»»  I 
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màuno  attorbite  dai  dominii  vicioiori,  aotlchè  reMiiiò  fir»^ 
ikNMttt  per  modo  da  non  dare  pia  rieufia  utilità. 

l  parcigiaoi  della  orimm  hta  eenriene  studiino  a  4ìM6M 
ilrare  le  loro  idee  essere  eonciliabiH  con  la  dirisione  delta- 
proprietà  e  eoi  libero  eommereio  di  quella.  Mentre  quinti* 
desiderano  èhe  it  possesso  sia  al  massimo  repartifo,  oéèoHfé 
eke  gli  facciano  ottenere  pure  i  resaltati  d' una  IntelligMM 
eohunc  ^  Voti  esaudibili  entrasibi  per  metto  ééiVuUMì^ 
'lionc. 

La  economica  ha  vitale  intekresae  che  siano*  Afg|;ilnici  i' 
massimi  resiritati  ottenibili  da  uno  strumento  p^Uttore 
tanto  potente  eonne  la  tèfrm  Ma  a.  6ÌA  ilon  buste  r«tmi($ÉM 
qualunque  legge,  la  qurie  potesse  dhnhittlrci,  nei  déketf tòri 
del  sudo,  il  desiderio  di  lAticare^  al  stto  boriiflcMienlei.  Jk 
ciò  non  basta  abolire  i  fedecommessi*  e  hf  gtorìsflruKAettta 
eonqiUeata,  sottile  e  biunrra  ohe  originammo.  Ma  oeeormio 
aistemi  p^fetd  di  legislaiiioiìe  ^e,  avviando  al  eomplef» 
Simo  svincolamento  .deHa  terraf  pèrraetuno  costittth'ifie  i^  àe^ 
comoHdiÈa  la  ammtnistraBione. 

Prima  di  chiudere  questo  amicolo  vogliamo  spendere  ak 
eune  parole  relativamente  alle  condizioni  sociali  del  conta- 
dino. 

La  migliore  posizione  è  quando  esso  è  il  padrone  asso- 
luto del  suolo,  perchè  in  questo  caso  egli  ha  UìUtt  .la  libertà 
e  tutto  lo  zelo  desiderabile  per  abbonirìo.  NonostàiMf  però 
qtieste  facoltà  resterebbero  frustrate  ove  non  possedesse  le 
cognizioni  opportune  ed  i  capitali  sufficienti,  lì  propHétaf^ 
rioHMdtiviitc^e  non  oberato  dunque  è  neOn  posittlMe'  la  |^ià 
feHee  ;  perchè  ogni  prodotto  gli  appartiene ,  e  può  eoi  ri- 
iportoi  crescere  3  sua  capitale,  e  sopportare  più  agevolmente 
i  momenti  di  crise. 

GoUochiaoio  poi  in  secondo  luogo'  it  sistema  di  cottura 
&tto  da  uomini,  i  quali  forniti  di  cognizioni  e  di  capitali, 
coltivano  la  terra,  come  qualunque  altra  industria,  affine  di 
(arie  dare  la  più  grdn  ^iMtà  possibile  ài  pradoCtK  fiiaUo^ 


Il 

sl^BUi  i  Ittajjttoli  in  gOMnde  noa  Aéao  uiigUoriiMaci ,  ì| 
cui  effelto  al  MUkidft  al  di  ìk  deHà  duiÉM  4iét  ^mkVnàf/Bk 
Fra  eoaloi^  ^pndlU  che  nm  banao  «ipiciK  loffioianti  k  ìoro 
diapoaisjtfne  y  e  ehft  aonò  impediii  di  praticare  i  generi  di 
foltunì  pM  ritfca  mi  affaiooo  inferiori  ai  propriéiaii  cM 
dirkii  inanilaiteBie  rìatreiii.  ìm  fono  poaÌBbner  é  WM  pii 
catiivtf,  in  quanto  devóo»  aoìi  futi»  mAmwntB  U  fréptiM 
esistenza.  Mentre  le  debM  nanne,  di  éni  diipefigo&os  ìmÉ 
permettodd  loro  aè.  il  perfenonare  i  nietodii  bè  II  AsdMarsi 
ad  altiia  ieduaim^  reUàndn  per  disbiiì  tempre  ttdla  dipen-^ 
denz»  del  ptepliefÉria^  Per  cui,  Mito  die  WAga  éiàpàÌÈM 
it  fim^  ia  .numeraria  od  in  naiilm,  Iriewe  un  tele  eofltMM 
pim^  ttlìle»  h  pivfentk  da  fittmuoD  loglieiido  cpialwi^  ^ 
imae  di  migiaètanienio^ 

.  In  fine  fjaièola.  neiutìiiiilio;^  «  ri§ePM  ÈÈmm  ìm  ttòltl 
peesì^  è  ^eettonel  qeale  i  diritti  del  eoWvaKiMaénof^daai 
nulU;  eidèoverin:  oaniegnètisar  dei  privile|fi  ehi  li  legge 
accorda  al  signore  ^Sk  terre  vasielle,  delle  prenazteni  nu» 
iMroie  che  puoi  eiigere^  delle  cbrtwii'^  eco*  eeeiy  I  coltiva- 
tori  8000  flfideN;  tleir  imposaililiti  di  piegare  b  aoletib  ne^ 
eestfaria^mde  tririra  dal  suolo  il  più  vànta^oso  pitfitfto  (4)« 
Tale  OH;  SBStema  rieaoè  dannasissìaio  fietaOdo  di  milieu 
tare  la  ferita-  ptiodnttmi:  della  lerra^  e  le  porteOtoae  dottale^ 
een  cui  queew  alma  madre  votrebbe  gretificarci^ 


'ttidUMMa  fé 


Il  lavoro  apjìDtato  allo  materie  prime  ^  onde^  eonfeffe^ 
narle  pei  Msogni  dell'  tuMno,  prende  noiM  ài  nemUfitm^ 
fritro»  ' 

Dopo  r  agricoltura ,  essendo  questo  II  tmM  fHmmsà§ 


«r- 


(1)  Rau,  Eem.  polfHca. 
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|iiii  jwMtdfirévpUi  rmàbàìy  ne  comegm  ohe  unai  nviìòn^^the 
9fifin\MpTb^fàkvdeìÀiÌL  onorare  ànciiè>l'ò))ifieeriii.  -  '  ' 
(«tnlEd  love,- per  tim^  iiifeUee^  iM)8Ìzion6 •  terrìiwi&le ;  mm  Ili 
tfmsà  permiesso  dìEire  ;grbndd  estensione  alla  agrioolùltt ,'  le 
coAveirrdAeit^Mpaacrarsi  eon  c^i  afforzo  alle  inanHIitttre' ed 
•1  fcomoif rdo  ;  f^mot^è  <  pràne^giax'e  i  fai  •  uno  di  questi  raniì^' 
^,U  .I)oa0lsdeypK:inieazaiiBnieattei4iilli>  e^lre^  sempre^a  àeàmbi' 
Ìi^d^^.4^à^\éflhtesset^ìr£'Mnon  esserH- -^ 
j  i,:Ì0<  i)i9|$i&ttùlne idtinag9U>rè.8ifnerciov di  vendita  ptà^ri^ 
'  ciusaj;!  e  meno  iSpggetfetfai'*capi;i(xd'dei>eompi^torì^  sodo  le 
riffimdi^U  alle  pi*iniei  necessità.  6K  AngU  >vii|oooacigm'po« 
pcÀoi .  oeU'  appliear ione  .di  stffitua  règola  ,<  e  <  con  <  loro  '  vtttflàg^ 
gic^  EaeKHi6;  la?  protro;.  «  GU  inglesii  una  voHa  impegaaroAH 
»  i  francesi  a  ricevere  le  loro  piatterie  ordinarie,  'promec^ 
*i].tQpd<ii  ammeitere  quelle  di  SèvrvsV^d- f•frMlcesl>àcoètta- 
f  namo  r-ofltoa'^oa  j^munù  Di  Se^ti^/oe^Àbéì^  bea  pò*» 
»^  che  in  bighilierra^.  fnénlre  gli  inglesi 'inondarono  la  f^rirti^ 
»  eid  di  vasellami  a  pòco  prezzo  >  C<1)^  •   '  < 

...  Né. dobbiamo,  temere  ohe  il  campo  deir industria  man»- 
fiaiUiuriera'  vadb  esaurendosi,  ò  oheeomé  riell' agricoltura  pos- 
siamo :  JtDo^re  limiti  :  freoapti  T  Umana  atttvitii.  Peregrina  dote 
giudiehìàmo'  la  pòtenn  a  rionoircUarsi  nella  utilità  che  «pos- 
siede, is  materia; >  per  la  quale  uii'  oggetto  dipbiaràto  insei^ 
vibile,  vcneodo  iSQtttqpostoi  ari'  oppOTtano  manifatturiero  pro- 
cesso, va  riacquistando  attitudine  a  soddisfare  nuovi  bisogni* 
E  se  di  alcune  vestigia  non  fu  trovata  opportuna  tra* 
sformazione  ancora,  dobbiamo  confessare  non  essere  Ietta 
r  ultima  pagina  del  gran  libro  delle  scoperte.  E  questa  pro- 
prietà, di  riOascere.a  nuovo  uso  sociale,  dirò  cosi,  del  rin- 
giovanire, che  ki  materia  possiede^' è  fenomeno  <^e  assicura 
i  destini  dell*  industria,  e  presenta  all'  uomo  uno  speranzoso 
ediiofioito  offizzoilte^ 


•  '»  • 


(4)  Say,  Econ.  politica. 
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GaMMi^  di  bestie ,  ri^en}  d»^ipazztftiit%\  ìòtdìité  fetide 
ed  iòsopptrtàbiiè  iUròno  uUlicxàte'  «d'Ottetiiere*  Mèé*  "^ 
che  daibU»  T  opaòt  notte  in  oaiitiaiyk^giorné'fMi^o:'^'^  '>  '; 

La  eÉmicia,  eheroad^ndo'a  bìrtmi  mh  pnò  pHI  difenfd^i# 
dalla  vergogna  e 'dal- freddo v  vienfe  iraisfora^U  iii-  Mgfl  éì 
carte  che  recano. al  inondogli'  òrdM'del  eòaunéi<èid^ 'ed* '? 
progressi  delle  arti.  Depositari  delle  concezioni  éd'^gféMil 
69sr  trastneltoiio  Ia>  esperien^fa  d<i  tfeMlH' cméi^rttlM  !<'^toU 
delle  proprietà.  A*  totot  danft^iahii  ipjfr^  nòbili  «  pia  ddìÀI 
seotiaaeaii  deWénima,  >e  lie  rfsvéigikiM  toiToinei^tf 'dèJ 
gHuOguali  nei  eiiòri  atorai.  La-cairtà  ferieilttutidò 'le'  é^mùìfii 
e^ziooi  deve  69^ére!coMderaià>iino'4et  j^W^ai<i[HKé'jpiÀ 
iribiusee  ^ ; mig^erameillò  del  g^JKM^é  H/nniiiò'  (1^:'  '  '   "-  '  '<** 

Né  si  chiude  qui  la  serie  delle  utilità  del  pài^M^j/'cM 
scritto,  serve  a  molti  osr;  e  -che;  pu0,''SdttOpóMb  Hi  nUìéero, 
rtacqttbtar^  ni vea  =  candidéxsa;  '■*••  *!»^'''  '•''••)  •^"•'i-»-'-  '••='^  •■■ 

La  ebsmiea  iholii^e' ha  j[>rovM«y  chef  le  MiìterM  jf^lft'apttM 
gievoli  contengono  maggiore  quantità  di  elementi  fertilizza* 
tori,  e  che  le  nauseanti  profano  le  messi  più  rigogUose  e 
più  ricche.  Fort^nato  Tjusa^era  fL\i;Qn  titiUt(i  che  si  etema  » 
e  di  cui  r  ultima  fase  cambia  Y  escremento  in  granaglie. 

1  TaK  pÉodigit  dobbiamo  Mi lavdfo''(ltf  cui' ttiercè^efi^ono 
utilizzate  :hiaifrie>aOtt^  lai  «ieichia  ji^re^enza'fette'^mai  inséN 
vibili)  ,  ma  che  però  opera  sempre  sovra  èliémcttti  che'id 
patura  graziosamente  office.        <•'•  •'     ■  '"'^  ** 

;.  Di.  quanta  forza  Glia  doData  Toper^ilà  «rtn>lhÉ  nón'è^détb 
giudicarlo  I  senza:  visitare*  gli  'immensi  emp6Mi'*'ileÌ|i'tfrtgto 
eommercio,  e  quelle  iofficine  da  ìcoi  partono  ''prodòitl  ^éiiffl^ 
cieniiu  soddisfare'  i  bisogni  del  gerietlc  w»aitci.  "J  "  • 
.  :  'fìoiitro  gli.iopificii  ha  corea  \xk  crr(tMre'>CDs»  ibrirtrtafdt 
«  L^  !  agricoltura  >  non  t^mehdo  lei  crisi  (ebe'^subiséondilettìfiì^ 
»  nilattwre  ed  i  commerci  «conviene' afitertkcirtl'urtèrabbaWi 


{ì)  Say,  Econ.  polUica.       '^         '-■■  '   •  '  '  '  •'  "  '* 
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n  donando  gU  aUi;i  »  *  —  Quiest»  illogico  disòorio  iionerèbbe 
cbe  eonveoiflso,  ppipMdmdt  «oato  wnidi  di  prodoMo  posili  vo 
e  cenpi  reawfiyir/^  nd  ihri  cerno,  poitòhè  goadapiabili  con 
poiché  e  pc^icoUl  Non  mk  ioveoe  pradoott  lenendo  oénto 
#  ^mi  gli  ^ì^mwA  4i  pr«Mperilli  «  aunetnare  i  propri  Iik 
^ij  i^p  «mmm^:  ipduSfto^  I  i&vl  ioolineranBo  verso  l*af- 

(fsmutii^ 

^ . .  PreceltQ  fo^d^n^eniale  per  V  indoairia  è  il  produrre  al 
pi^  }M|9fp  pr^isiQf  Ed  osservi  ^  il  leilore,  che  oopngliamó 
loauniemar^  fa  «aasfii  (fello  Heoheve  dtinìnueDdiMe  ii  va- 
loife;  la  ctie  pcm  implica  nessuna  f60iraddisioiie(l)»«(mi*4 
d^  filailqlep^)  Ini^d^l^  minfigmitido  la  ipolesi,  in  ori  la 
ricchezza  abMidassci  i^miAle  da  sbafone  a  piacerei  coiland# 

iin  ;milHmo« 
.    Siftufo  awepimenM  appagheri^  pienamenie  i  desiderii 

di  una  scienza  che  anela  alla  aoddMbiaone  dei  bisogni,  ni 

m^Oi^  possib^e  >eM9soiw  »  ed  aUa  Mioità  d'ogni  nomo. 

XI. 

'  I 

\DeUa  Aidtfseriti  commerchie. 

La  agricoltura  ?  le  maoifottum  fomìsceoo  le  maierie 
f4ie  9  cpoHnercip  ^rapporta  dal  kwigo  delh  pvodusione  Ui 
ave  il  ceosuinatora  la  desidera^ 

Relazione  cosi  stretta  unendo,  queste  tre  branche  dell*  in* 
dmtria,  la  spfferwTa  di  una  trisfamenle  porla  eolp^  aHe  ri- 
ponenti. Infatti  senza  agricK^um  e  manifetture  il  tcommeiv 
ciò  non  ha  subbietta  per  i  suoi  cambi  ;  e  vieeyersa  senso 
commercio  le  due  prime  mancano  d^lle  agevolezze  ne* 
cessarle  per  sfogare  i  laro  prodotti ,  perwitando  il  frutto 
della  propria  attiviti  con  le  ricchezze  di  cui  abbisognano. 
Se  il  superfluo  di  alcuni  paesi  restasaa  senza  smercio  a 


(i)  Flores  EsU'sda,  Ecan.  politica. 
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fienza  vi||ore,  per  luui  trovarsi  da  oaiplnaile,  gli  inilMriali 
cesserebbero  di  prodpirlo;  per  cm}  {^  nftffvàlij^u^  fdie  oonon 
pra  ed  |en>orta  fe  d'nppo  cc^psi^^r^  ùqfXfe  H  pij^  poieum 
ittcoraggiptore  della  prod^^im^e. 

Commercio/ irqporiapte  sovr»  ogni  «)inQ  ^  ^etto  ebe. 
vediamo  stabilirsi  fra  le,  dttà  e  le  qfunpfigpet  4K)d<e  eaiobiam 
il  prodotto  a^|ni^tt^raUl  disile  WQ  (xm  i)  pr^dQtio  brutto 
0eUe  altr^T  Gefto  nessuno  fnerc^ito , pia  yasto  sarà.ioai  pos- 
sibile aprire  alte  industrie  di  quella  che  aipYftUi^do  ;iS^Wo|<- 
tjpUcando  queste  tranfpsimi  frp  4Sittadi|ù  e  osfppaipioli. 
Cambiano,  essi  infetti  mutili  benfAii  prodiwpn4a  If^  terrn  le 
derrate  necessarie  alla  vita ,  e  la  oittli  ofl^endo  crewoqi 
ppiiQciarie. 

Qiaecbè  non  4Qbbiam9  eredere»  come  alffiw  it^HMMiM 
mostrò  ^ns(ire,  i^€\  i  gi«MlP(;ni  dfll(i.  eittk  fimo  4i  fi?r4i(«  , 
per  le  pràipagp^  i  mentre  i.  pr^iQiM  as^Q  recipr^  pef  |i| 
|)rillaiite  f^rei^ogatìiilah^f^  il  ^Muoieflcio  po(|ii«de.  di  vaiMsft 
fp^e  ogni  .e<HltriPflNtf|ft..ntif|i|e«Ado  )  gMfi1lU>  bifognip 

La  divisione  del  lavoro  ancbe^  qi^>  owieiseiiipr^,  pfnw 
lorisoe  iitHp^i  f einlf^ti» .  Lo  abilaiAfi  ^la  empilgw  per 
^Bw  co(npi99^  dolili  «ittti  pna  pii^  grande  quanta  di  mfmm^ 
7ieì  eql  prfHl^t^  di  yq  lavoro  ebe  sarebbe  stata  bwe  pU^ 
lungo  e  pili  pfsiM^  se  avesae  dovuto  egli  stesso  pr^rarii 
quelle  merci»  Oltre  ebe  la  eitth  aprf  a|  prodotto  sovraUK»- 
4ante  delle  canipi^qe  un  mercato,  ove  è  permesso  eambiarlo 
con  cose  necessarie  od  utili. 

Queste  triipsi|aùciBÌ  e  questi  cambi  che  accadrò  fira  le  cittii 
e  le  campagne,  ed  anebe  fra  pi(i  cUtii  di  un  medesinRo  ^tatOf 
assumono  nella  scienza  il  nome  di  commercio  interfto.  Qi  tutti 
il  più  utile  facendo  spesseggiare  il  ritorno  dal  gitale,  ri- 
petere i  guadagni,  ed  incoraggiando  e  sostenendo  il  lavora 
produttivo  del  paese. 

Quando  però  qualche  prodotto  avanza  ai  bisogni  intemi, 
in  questo  caso  diventa  utile  lo  esportarlo,  ed  utilissimo  il  cam« 
biarlo  con  oggeui  di  cui  il  paese  possa  mancare  e  ohe  ab- 


4ft 

Ìk^bdil^'^re^(>*Étti^  nttion^  tftle  bal-rtiUo  dei  prodótti  dimié 

Stato  ètte  iqhisnò  di  un  fAitolipfé\\\tìÈ^òèé^ 

rilièa,  W  (feaeràhnente  graVosb  pei  {Protratti  ritorni.'  ' 

Quando  i  capitali  di  una*  nazione  sono  grandemente  ifaot- 
fljllicàrif,  MlglioDò'  èereare  coIk)can1fénto  neiìòommerdo  fii  tra- 
nciò j  pròèlii^ndo  veicoli  a  quelle  industrie  che  irle  difettano! 
'''^'L'America  t  IM^ghilteifa  é-  l'Olanda  faniio  tale  una  spe^ 
cUtazimè/'Easé' comprano  itièn^i  ati^anièi^e  per  Tèhèèrté^ai 
gtt«Hierì' pdpolt  percipenèo  ticéhi  Àòlèggi.  '  ' 
''' TMe'.tiiedo  di  coMmierciè  dènte  orìgihe  àlM  k^uestione  se 
^iìMeitaédlairi  'frtl  pi'Odutfòre  ii  ebn^itidtòr^*  siano  o  no  utni^ 
aé"ii«nò  oM  «Òmifi^de^bli?      - 

Un  capitano  di  mare  esercita  nobile  e  coraggiósa' pi'òfea- 
àbhéi'i^ei^^ìihnè^he  uil  intertnediario  fì^Mcòmpmdri  e 
Vèiiaifori;-  Orti  a  <|aesta- ttmilisBibMi  càtégMà'^lippàftengorio 
(iiirèi  ÉenéfUtii  rìVendifori,  >  eco.  ecti.,  sópra  i  q«aU  caddero 
tiHe  flteerbe  dispute  e  fiera  aentèbse  ed  ittipoHia  alla  Mietivi 
il  chiarire  se*  tèdi  =  ministeri  riescanolniRili,  nod-vi  e  còndri* 
nifbili  come  alcuno  soat^enne^       '        ;  . 
•I  H.p^  regéfa  riiterreiiilo^elie  quanté'Tblte  H  comparatore  ptìò 
stillare  il  suo'  cantricto  direttamente  boi  venditore  non  tra- 
MÌtra  mai  di  farlo  onde  francarsi  dal  pagare  il  luéro  dovuto 
àgli  'intermediari.  Bene  spesso  però  gli  aecaplarratori,  i  riven- 
(Ntòft  sono  lina  n^essifb;  e  pretendere  proscriverli  vàie  Io 
MÌéi9so  die  togliere  aH»  macchina  una  ruotb.  Essi  riescono^ 
utili  col  ritirare  una  merce  quando  per  f  abbondanza  cade- 
téhbe  sotto  le  spese  di  produzione  e  rimettendola  in  circo- 
kttione  allora  che  gli  alti   prezzi  danneggerebbero  i  consu- 
matóri (4).  -fi- 
In  piteold  sono  genuino' ritratto  del  edmmerciame ;  com- 
ando al' pari  di  hii  là  ove  è ' ingombro / per  vefcderé  nel 
luogo  e  tempo  in  cui  accadere  ricerca/ Ora  se  ilcommer; 

.i.'".  '  I  .......:         .  I  •■  .  '  • 

-MI»,     7'         .•     '  ■  ' * •  I  •  ■  r , : • .  ■'•;    •  i 

<^^\i)  G.  B.  Bay,  Econ,  fqliU  '-•■  i'    .'•  '• 
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do  è  la  più  bella  occupazione  a  cui  uomo  possa  d^car- 
8i  (4)  penso  che  debbano  esser,  rispjett^te  le  faUcjiQ  piq^ 
del  rivenditore  e  del  sensale,  malgrado  la  umiltà  déUe  prò- 

*  '         * 

porzioni  loro. 

1  conunercii,  oltre  la  discorsa  partizione  per  ragione  delle 
operazioni  a  cui  si  consacrano,  furono  distinti  anqbe  in  or^ 
dine  alla  natura  ed  alla  quanUtd  dei  prodotti  sovra  cui  .ven- 
gono esercitati.  E  secondo  la  natura  del  subbietto  furono  di-  ' 
visi  in  commerci 


..'.'«.•  ■  ■  •  ■' 


L  .di  mercanzie;        f:  ...    «  ,     , .,  •   ;.    * 

II.  di  fondi  pubblici  e  carte  di  credito^  e   , 

III.  di  beni  fondi. 

Il  commercio  di  mercanzie  è  fatto  da  chi  mette  in  cir- 
colazione oggetti  di  qualche  utilità;  e  suole  andare,  suddi- 
stinto in  commercio  all'  ingrosso  ed  in  commercio  al  mi- 
nuto, secondo  ette  si  occupa  della  vendita  dei  prodotti  in 
.grandi  od  in  piccole  quantità  (3).  :  . 

Il  commercio  di  fondi  pubblici  e  di  carie  di  credito  pren- 
derà maggiori  proporzioni  a  misura  che  le  yefe  regole  di 
esso  saranno  svelate  ed  esperimentatine  i  benefizj. 

11  commercio  di  beni  fondi  (3)  pr^qntcnienie  poco  cp- 

■  ■  t       I  I         * I  ■       I  ■  »  ■' 

(i)  Genovesi.  0  commercio  aumenta  la  poteaza  accrescendo  la 
ricchezza,  distrugge  le  tirannidi  introducendo  Io  spirito  di  umùiitÉ, 
crea  nuova  nobiltà,  fa  i  costumi  più  dolci  é  ^tìlf  per  il  comuni- 
cisire  di  tutte  le  nazioni,  ed  istruisce  i  popoH*  dlndó  loro  pfà  notitte 
e  più  esempi.  .  :  ì 

(2)  Rau,  Corso  di  Eàon.  polit.  ;  •<  >  >i..} 

(5)  Dal  Giorn.  torineee  deiVAssodaziom  agraria,  Ì8B3,  €ù«  9^ 
pag .  386.  n  sig.  Lavergne  narra  d' un  ingliese  che  dopo  e^^mi  ìqIì- 
mensameote  arricchito  nell'Indie  comperò  una  vasta  possessio^ip 
di  900  etUrì  per  circa  3  milioni  di  froMichU  ^  pra  yi  spende  liSOD 
franchi  per  ciascun  ettaro,  vale  a  dire  il  quinto  del  prezzo  di  acqui- 
sto, per  rendere  quel  terreno  coltivabile,  e  per  affittarlo  poscia  di* 
viso  in  altrettanti  poderi  da  iOO  a  150  ettari  ciascuno. 

Annali.  Statistica,  uo/.  IT,  serie  3.*  4 


so 

nòsdoto  ooQÀlsterà  nel  comprare  grandi  leDlmend  per  mi- 
gliorarli i  fraitionarli  e  rivenderli ,  portati  che  siano  ad  una 
certa  produtlone  e  eoltnra.  Questo  ramo  esigendo  immentl 
valori  meiallioi,  e  fiduciarii  per  eseguire  i  necessari!  boni» 
flci,  non  sarà  pratf cabile  cbe  in  uno  stato  economico  perfe* 
rionatissimo. 

Da  ciò  l*esqlta  chiaro  e  msódifbsto,  cbe  la  parola  conmtr^ 
ofo  comprende  una  grande  quantità  di  operazioni,  oggi  ap« 
pena  intravvedutSi  ma  che  oflriranoo  nel  futuro  un  campo 
vastissimo ,  sul  cpile  sarà  dato  air  nonio  spi^jare  ogni  più 
bello  ardire* 

MCindustria  tnMlettuale, 

Diamo  tale  appellatione  a  quelPiiidustna  nella  qualeTosd 
delle  facoltà  intellettuali^  aiutato  dai  sensi,  domina  a  prèia» 
renza  di  ogni  altro  meuo  (I), 

Fu  già  seuoj  chiamando  gli  eserdsi  più  peregrini  a  cui 
consacrare  &i  potesse  V  intelletto  umano  arti  HberaK^  fìi  ve»» 
lOj  dioòt  lo  esercitarle  gratuitamentCt  Va  è  tempo  cbe  le 
lettere  e  le  sciente  si  pregino  essére  considerate  nobili,  co* 
acieni^iose,  educatrici  industrie  ;  ed  il  lavoro  intellettuale  ono« 
rato  come  attività  maturante  frutti  peregrini. 

Allorquando  al  mondo  feudale  avremo  sostituito  ordine 
democratico,  le  normali  condizioni  dell'  industria  intellettuale 
la  porteranno  a  patrocinare  gl'interessi  delle  masse,  ed  a  cer* 
care  lettori  nel  popolo.  Chiunque  a  questo  severo  sacerdozio 
itpira ,  d  ricordi  non  essere  permesso  ardere  incenso  che 
ad  onore  etemo  deirutile,  del  giusto,  del  bello,  del  buonOf 
del  vero*  Ninno  speri  cattare  nome  duraturo  servendo  pajN 
atoni  vili  0  delittuose,  od  adulando  colpe  e  vizi* 


(I)  Heoeglilai,  ^IwnmH  ftcon.  social. 
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I  prodoUi  deirinduslria  kHelleiluale,  te  dovraimo  ono* 
rani  dei  caratteri  della  ricchesia  eeosomica ,  occorrerà  die 
siano  liberi,  che  siano  morali,  che  nano  utili  e  possibibnenle 
che  giungano  alla  portata  di  tutti. 

È  indubitato  che  le  intelligenze  superiori  governarono 
sempre  il  mondo.  Montesquieu,  Rousseau,  Voltaire  io  gli  en- 
ciclopedisti, con  la  piena  di  buon  senso  e  di  coscienza  che 
trasfusero  nelle  loro  opere,  celebri  in  etemo,  ftirono  i  veri 
campioni  della  francese  rigeneraùone. 

Egualmente  Gioberti,  Rosmini,  Balbo,  D'Azeglio  fecero 
movere  all'Italia  i  primi  passi  della  sua  iestaurazione  mi- 
rale ed  intellettuale. 

Non  cosi  procederono  Lui|^  filane^  Proudhon,  Eugenio 
Sue  e  r  infinito  stuolo  dei  sociaUsti  francesi  che  accogUendo 
l'anarchia  nel  cervello  e  nei  libri  (re  Filippo  Luigi),  pre« 
pararono  le  scene  del  giugno  4848  ed  il  seguito.  Propiziando 
alla  bestemmia,  al  delitto  ed  al  male  fecero  vacillare  la  fede 
neir  intelligenza  e  motivarono  nello  spirito  del  secolo  un 
reazione. 

Quanti,  esercitando  liberale  ministeriOj  tentano  rilevare 
r ingegno  nelle  lettere,  ndle  scienze  o  neirarti  belle,  oc- 
corre si  propongano  agevolare  la  strada  per  cui  deve  pro- 
cedere ai  suoi  destini  la  grande  famiglia.  E  guai  a  loro  se 
pretendessero,  offendendo  i  principii  dell' onestà,  della  ra- 
gione e  dell'  estetica,  procacciarsi  fama  in&me  ;  anatematizzali 
dalla  società  saranno  rejetti  quali  esercenti  turpitudine. 

Esisterono  sempre  ialsarii  accanto  a  chi  battè  di  carato, 
ma  l'opinione  ne  fé  buona  giustizia;  né  questa  mancherà  a 
coloro  che  nei  commercii  letterarii  e  sdentifici  porranno  in 
corso  mondiglia  per  coppella* 

(  Sarà  eontìnualo  ).  Avv.  BartohmméQ  TrmeL 
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II»  Iiailuui  di  Camaaehtoi  le  «ve  Peseherle 

ed  il  «m  f^ommereie. 

Memoria  del  dolt.  CWS>TBf  membro  deWhAHito  di  Francia^ 


{  Vedi  il  fesckolo  di  settembre  18B4,  pag.  S83  y 
Simmamento  detta  Laguna. 


••» 


Jtl  '2  febbrajo  di  ciascun  anno  i  Vaìlantt  vengono  diretti 
verso  tulli  i  punii  della  laguna  ove  si  trovano  delle  chiuse. 
Cli  uni  se  ne  vanno  sulle  rive  del  Volano,  gli  altri  su  quelle 
del  Reno ,  ed  altri  finalmente  '  sul  tragitto  del  canale  Pa- 
lòtta.  E  coU,  sotto  la  direzione  di  ingegneri,  e  dopo  avere 
prècedentefnente  apppstate  le  réti  destinate  a  trattenere  i 
p^i  adulti  i  quali  potrebbero  tentare  di  evadersi ,  aprono 
cjfàèile  chiyse  ^  lasciano  liberi  tfitti.  i  passaggi  sino  alk  fine 
di  aprile^ 

'  Gralzie  a  questa  pratica  le  acque  d^IIa  laguna,  di  cui 
le  '  pioggie  invernali  innalzarono  il  livello  al  disopra  di  quelle 
ddP  Adriatico,  determinano,  scolando  dai  fossati  che  le  pon- 
gono in  cotpunicazione  con  quelle  del  Reno,  del  Volano  e 
del  canale  Palolta,  determinano,  io  dico,  delle  correnti  che 
si  ponno  moderare  od  attivare  a  piacere.  Ora ,  poiché  è 
precisamente  a  queir  epoca  che  i  giovani  pesci  recentemente 
sbocciati  abbandonano  spontancamehte  il  mare  onde  insi- 
nùsd^i  ne*  canali,  di  Cui  il  precoce  loro  istinto  li  spinge  co* 
stantemente  a  rimontare  il  corso,  ne  consegue  che,  eccitati 
da  siffatto  istinto,  concorrono  nella  laguna  guidati  dalle  nu- 
merose correnti  che  i)e  discendono.  Si  vanno  adunque  ac* 
cumulando,  durante  tre  mesi,  in  tutti  i  campi  dj  quella 
strana  e  sorprcndenlp  coltivazione,  al  par  de' grani  di  cui 
sì  copre  la  terra  al  tempo  delle  scminaruro.  ' 

Questa  prima  operazione,  dalla  cui  buoiia  direzione  di- 
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pendono  hk  fefiililà  delle  acque  e  la  foridna  delP  industria, 
ha  troppo  grande  importanza  perchè  aeeompagnatii  ie  eoiv^ 
dotta  non  aia  con.  tutte  quelle  precauzioni  ohe  valgano  ;jE|d 
assicurarne  il  successo*  E  quindi,  e  la  amministrazione  ^ 
lo  Stato  gareggiano  dlselo*  f  una.  per  €)OQ$Mrarle  feip»^ 
minute  curci  l'akro  onde  garantirle  la  piiieffiqace.prQtA- 
sione.  Una  previdente  legislazione,  che  fan  onore  alla,  sag- 
gezza del  governo  pontificio,  vida  ^otto  Ift  più  severe  per 
ne,  sopra  tutta  quella  porzione  del  liUorale  che  corrisponda 
alla  laguna,  l'uso  delle  reti  portatili. a^picciolemag^e, eolle 
quali  in  ogn' altro  tempo  suolai  pescare  fin  sugli  orli  della 
sponda ,  laddove ,  nel  momento  della  montatai  le  f^tesse  r^ij 
di  larga  maglia  non  vengono  tollerata  se  non.  ^  ad  una 
certa  distanza  didla  eosta^  .    ■  .  1 

L'adempimento  di  questo  utile  regolameotc^  alla  di  c^ 
esecuzione  la  vigilanza  della .  amministrazione  della  laguna 
è  interessata  ad  aver  X  occhio,  preserva  ;  la  «990»  tote  d^ 
giovin  pesce  da  tutti  i  perturbameotiiebe^*  vietando. Ulii' 
boro  sviluppamento  de' suoi  istinti',  potreUìiefo. sviarla  dalla 
sua  mossa,  e  fiurle  impedimento  ad  insinuarsi  in  quelle  im^ 
beccature  verso  le  quali  questo  medesinux  istinto  la  Airìgtk 

Quando  la  fronte  di  colonna  di  queste  lunghe  astrisele 
di  semente  ne  ha  preso  il  cammino,  tutto  il  rimanente  con- 
tinua a  seguire,  a  meiiochè  un  incidente  impreveduto  nott 
venga  a  rompere  quella  interminabile  catena.  Bisogna  per^ 
tanto  raddoppiar  d'attenzione  in  quel  momento  in  cui  essa 
arriva  al < livello  delle  pesieaje  aperte,  accioechò  ncdla  vi 
faccia  ostacolo  al  suo  passaggio.  Alcuni  vallanti  .incaricati 
della  custodia  di  ciascuno  di. questi  ripari  o  pescaje  hanno 
Special:  cura  di  ciò.  Essi  allontanano  tutte  le  barche.,  e  se 
i  bisc^i  di  servizio  esigono  che  se  ne  lasci  circolare  al- 
cune, le  dirigono  verso  i  canali  speciali ,  praticali  a  questo 
uso  a  fianco  a  quelli  di  seminamento. 

Per  quanto  concerne  le  anguille,  hanno  nondimeno  un 
mezzo  di  riconoscere^  smza  tiuibamé  la  marcia. sa  la  mon-' 
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tata  ne  è  abbondante,  o  non  è  densa.  Questo  mezzo  di  ri- 
oonoacimento  consiste  nel  formare  con  rami  di  minata  1^ 
gna  deUe  fascine  die,  col  mezzo  di  pali,  nel  fondo  de' ca- 
nali di  seminamento,  ove  rimangono  giorno  e  notte.  I  vak 
tanti  di  guardia  le  ritirano  di  tempo  in  tempo,  le  scuotono 
contro  terra,  fanno  cosi  cadere  tutte  le  giovani  anguille  ohe 
atannosi  attaccate  ai  rami,  e,  secondo  che  il  numero  ne  è 
più  0  meno  grande,  giudicano  o  dell'abbondanza  o  della 
mediocrità  delle  seminagioni. 

Si  ricorre  a  questo  artificio,  come  lo  dissi  poc'anzi,  in 
dò  che  spetta  la  montata  dell' anguilla,  perchè  dessa- rasenta 
aempre  il  fondo,  né  giammai  mostrasi  alla  superfide,  du- 
rante il  giorno  almeno,  mentre  i  giovani  muggini,  le  soglio- 
le ,  le  orate ,  ecc. ,  vale  a  dire  tutte  le  altre  specie  le  cui 
trasmigrazioni  huino  luogo  nell'epoca  medesima,  fansi  ve- 
dere a  fior  d'acqua,  od  a  pooa  profondità,  ed  a  riguardo 
foro  si  può  giudicare  cogli  occhi  dellr  quantità  dì  cui  ne 
vanno  cariche  le  acque.  Nonostante  verso  la  sera,  quando 
aoprarriva  la  oscurità,  anche  le  giovani  anguille  s' innalzano 
verso  la  superficie,  come  lo  sanno  in  Francia  gH  abitanti 
delie  rive  dell'  Orna,  i  quali  nel  tempo  di  queste  apparizioni 
ne  schiumano  il  fiume,  e  si  danno  per  tal  modo  al  piacere 
della  pesca  alla  li^ce  delle  fiaccole.  Se  a  Comacchio  i  vai- 
fanti  di  guardia  avessero  ricorso  all'egual  metodo,  sardibe 
ad  essi  agevole  il  formarsi  un'  idea  del  vero  stato  delle  eoae. 
Ma  una  simile  operazione  portar  potrebbe  V  agitazione  neHe 
file  di  quelle  legioni  in  movimento,  e  quindi  essi  se  pe 
astengono. 

La  mescolanza  di  una  certa  proporzione  d'acqua  dolce 
colle  onde  salate  ddla  laguna  è  una  operazione  la  quale 
concorre  ad  aumentarne  la  fertilità,  pel  doppio  motivo  che 
vi  introduce  della  semenza,  e  che  la  sua  azione,  favorevole 
allo  sviluppamento  del  giovin  pesce,  dà  un  miglior  guato 
alla  sua  carne.  Ma  nelle  eccessive  escrescenze,  quando  lo  scio- 
glimento delle  nevi  degli  Appenini  o  pioggie  diluviane  mi- 
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naociano  qualche  inondaatiotie ,  Tedcesso  di  questa  meflC(H 
laoza  può  farsi  una  causa  di  disastro.  Depone  allora  sul 
basso  fondo  dei  bacini  nel  quale  le  anguille  amano  cotanto 
dt  nascondersi,  ed  ove,  come  tutte  le  altre  specie,  esse 
trovano  un  abbondante  nutrimento,  depone  una  malsana 
belletta,  che  porta  talora,  e  per  varie  annate,  tm  éensibile 
pregiudiaio  alla  raccolta* 

All'uopo  di  riparare  a  questo  grave  inconveniente,  it 
quale  fortunatamente  non  affligge  il  paese  che  in  rare  od» 
casioni,  non  si  avrebbe  che  ad  introdurre  nella  laguna,  in 
quantità  proponìonale ,  le  acque  dell'Adriatico,  onde  cosi 
conservare  un  certo  equilibrio.  Ma  il  porto  di  ^gnavacca 
ed  il  canale  Pabtta  non  hanno  profondità  sufficiente  onde 
permettere  air  industria  di  per  tal  modo  lottare  cògli  eie* 
menti.  Nondimeno  il  risultato  non  sarebbe  .difficile  ad  otte* 
nersL  Non  è,  in  fin  del  conto,  che  una  questione  di  4ftP&i^ 
la  quale  ben  merita  che  se  ne  formi  subbietto  di  serio  stii* 
dio.  Imperocché,  si  riuscirebbe  cosi  a  dare  a  queir appa* 
recehio,  unico  nel  mondo,  tutta  quella  perfezione  di  <nii  è 
suscettibile. 

Comunque  sia,  dopo  tre  o  quattro  mesi  di  durata  oessà 
il  fenomeno  della  montata*  L' Adriatico  più  allora  non  som* 
ministrandp  semente  alla  lagnoat  sarebbe  a  temersi  che,  se 
si  continuasse  troppo  lungamente  a  lasciare  liberi  i  passag- 
gi ,  i  giovani  pesci  non  disertassero  i  luoghi  dove  crescono, 
attraverso  le  maglie  delle  reti  di  aspetmaione^  prima  dell*  e- 
poca  normale  delle  pesche. 

Onde  prevenire  queste  trasmigraaioni ,  nodve  all'  indu- 
stria^ si  abbassano  pertanto  tutte  le  pescaje  o  cateratte,,  e 
verso  il  terminar  d'aprile  la  laguna  trovasi  nuovamente  con- 
vertita in  un  bacino  ermeticamente  chiuso,  ove  k  montata 
stassene  prigioniera  in  ciascuno  dei  compatimenti,  ne' quali 
all'inviluppata  si  sono  sparsi  i  giovani  pesci  di  tutte  le 
apeeie. 

QoiMe  greggie  acquatiche,  oggimai  apportate  ne* limiti 
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dè'céihpi  particolari  de' quali  parimente  cliiudonsi  le  porte 
di  còmunicazionei  sono  costrette  ad  abitarli  sino  al  momento 
in  cui  l'appaltatore  generale  giudica  a  proposito  di  porle 
in  vendita.  Vi  vivono  ogni  specie  secondo  la  propria  incli- 
na^òhe,  cercando  la  loro  pastura  in  mezzo  alle  condizioni 
che  ad  esse  vengono  imposte. 

Le  sogliole,  consuetamente  giacenti  sulla  melma,  vi  fanno 
li  caccia  ai  Vèmli  ed  agli  insetti  de' quali  si  nutrono.  I  ee« 
bìi  ò  muggini,  intrepidi  viaggiatori^  vanno  e  vengono  in 
ogni  sjeinso,  quali  curiosi  in  perpetua  esplorazione,  dando 
essi  pure  la  caccia  agli  animali  più.  deboli,  ma  divorando 
specialmente  le  erbe  marine  o  le  materie  organiche  che  le 
coprono.  Ho  veduto  questi  esseri  singolari,  allorché  senlonsi 
presi  jne'  grandi  spartimenti  de'  labirinti ,  salire  alla  superfi- 
ine,'  fliporgere  là  voluminosa  lóro  testa  dell'acqua,  segnare 
im  solco  sonoro,  e  nel  loro  aflEmno  seguire  tutti  i  movv- 
ìÀénti  dei  vallanti  che  camminano  sulla  riva ,  come  se  ne 
aspettassero  la  loro  liberazione.  Nello  assistere  a  si  strana 
^>el(acolo ,  venti!  a  comprendere  come  i  nomenclatori  delle 
piscine  di  LucuUo,  di  Ortensio,  di  Pollionc,  avessero  potuto 
riuscire  ad  ammaestrare  queste  specie,  a  farle  ubbidire  alla 
voce:  «'  Naménclator  mugilem  citat  notum^  et  ade$$eju$n 
pròdeurit  tnulU  ». 

'  L'acquadella  (4)\  pesce  nano  che  non  arriva  alla  gran- 
depa  del  chiozzo,  ma  che  in  quei  bacini  forma  banchi  in- 
numerabili,'vi  sembra  la  vittima  predestinata  di  quella  pò* 
pplazione  carnivora.   Le  anguille  principalmente  gli  danno 

crudeli  assalti.  Esse  riunisconsi ,  per  dargli  la  caccia ,  nelle 

*  .  ■  ■ 

I  ni  "  1^^—  t  I  .  I  ■ 

t.  .(1)  L'AquadelIa  è  una  specie  del  genere  yi ferina,  Lin.  Nella 
lagjana  di  Comaccliio  si  moltìplica  in  cotanta  abbondanza  che»  in- 
dipendentemente dalla  quantità  che  viene  preparata  pel  commercio^ 
se  ne  consumano  eziandio  masse  prodigiose  pei  concimL' Ilo  veduto 
grandi  barche  intieramente  piene  di  pesciolini  di  questa-  iperie, 
trasportare  questa  ingrasso  animale  vcrqp  il  territorio  di  Fe/rara. 
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s^iluazioni  ove  vi  sono  delle  easeate  d'acqna,  ed  ove  què^i 
'piéeoli  pesei  si  dileltàho;  si  slanciano  ad  inseguflì,  pioitìbbM 
sulla  loro  preda  intrecciandosi  le  mie  còlle  altre  in  mòdo 
da  formare  grossi  drappelli.  La  passione  che  allora  le  doì> 
mina  Scinta  si  lontano,  che  esse  non  hanno  hemmen  pid 
cura  de'  pericoli  che  possono  minacciarle.  Non  sono  sviate 
dal  loro  scopo  né  dal  rumore  delle  barche  che  passano  è 
ripassano  sulle  loro  teste,  né  dalla  prossimità  delle  reti.  Per^ 
severano  fino  alla  completa  soddisfazione  dd  loro  feroce  ap«> 
petito;  poscia,  quando  sono  ben  pasciute,  iranno  a  eacciarrii 
nel  fango,  ove  se  ne  giaciono  fincliè  la  fame  non  le  obbliga 
ad  usdre  dai  loro  nascondigli. 

Gasetmo  di  questi  nascondigli  è  un  canale  ti  due  npn^ 
ture,  che  scàvansi  insinuandosi  sotto  il  fengó;  ed  airum 
estremità  del  quale  si  vede  la  testa  ed  all'  altra  la  coda  ée)- 
r  animale.  Un  leg{;ten>  solIevàAiento.  del  suolo  ne  indica 
talvolta  il  posto  ;  dimodoché ,  per  cavarne  ¥  anguilla  die 
vi  si  nasconde  non  si  ha  che  a  passure  da  parte  a  parte 
la  bozza  col  mezzo  di  uh  tridente,  esercizio  a  cui  t* Val- 
lanti si  danno  con  costante  successo.  È  dà  questo  suo  ri- 
coverò  che  V  anguilla  adocchia  le  preder  tiVentì  sulle  qutili 
si  slancia  di  mano  in  mano  che  passam>  a  sua  portata.  Se  si 
sforza  ad  isloggiarla,  essa  si  allontana  soltatito  di- alcuni  passi, 
poscia  scomparisce  nuovamente  nel  feiigo, 'óve  si  eicàva  un 
altro  ricetto.  Allordié  là  temperatura  si  alza  t^  si'abbcìmin 
maniera  sensibife  e  pei^  esfita  incomoda,  il  Sdo  istinto  la- spinge 
)B  porsi  a!  coperto  di  tali  variazioni  istmà^feriche' Hiternan- 
dosi  di  più  nel' suolo,  o  colla  testa  o  colla  coda,  di  cni  ser- 
yvesi  egualmente  onde  aprirsi  una  stradarla  parte  sceiglìendo 
^di  questo  stirolo  ove  la  terra  é'StìiBcientemente  molle  all'trt- 
pò  di  permetterle  di  discendere*  più  profondamente.  ;^ 
Bisogna  che  i  bacini  della  laguna  siane  per  le  angvilte 
e  per  le  altre  specie  che  l'abitano  un  luogo  di  deliine,  poi- 
ché vi  entrano  poco  tempo  dopo  la  loro  nascila  ;  né  cer- 
cano realmente  di  ' Uscirne  se  non  che  alPekà  ridùltai  J^M- 
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stinto  della  riproduzione  le  eccita  allora  a  rìtornarMie  al 
mare  9  da  dove  vennero.  E  poiché  a  queat*  epoca  di  lor  vita 
hanno  già  auffieiente  corpo  per  essere  commestibili,  si 
fitta  di  tale  istinto  per  fiume  la  raccolta.  Ma  fin  là 
trovano  cosi  bene  in  quella  laguna,  che,  tranne  certe  eeee- 
noni,  perseverano  a  rimanervi,  anche  nel  caso  in  cui  le  co- 
municazioni coir  Adriatico  e  col  Po  siano  ristabilite.  Spai- 
lapzani  riferisce  che  ad  un*  epoca  di  grande  escrescenza  il 
fiume,  essendo  ingrossato  più  del  consueto,  sormontò  le  di- 
l^e  dei  bacini ,  di  maniera  che  >non  formavano  che  un  sol 
bgp.  Si  temeva  che  al  par  di  tutti  gli  altri  pesd  le  an«» 
gttille  se  ne  fossero  evase  per  seguire  il  torrente  di  cpieato 
fiume  traboccante;  ma  l'evento  non  giustificò  quei  timorì,  e 
la  raccolta  fu  abbondante  al  par  di  quella  delle  preeedeati 
annatcu 

Se  si  consultano  i  pescatori  di  Gomacchio  onde  mpere 
eoo  precisione  quanto  tempo  pongano  le  anguille  ad  aasu-* 
mere  tutto  il  loro  accrescimento,  trovasi  che  la  loro  eqie» 
rienza  non  somministra  su  questo  punto  alcun  dato  oerl^ 
Gli  uni  vogliono  che  siano  cinque  anni,  gli  altri  sei,  otto  o 
dieci;  ma  nessun  d'essi  fece  mai  uno  sperimento  per  ghi* 
gnere  ad  una  rigorosa  determinazione. 

Nel  1848,  quand'io  chiamai  la  pubblica  attenzione  sui 
beneficii  che  vi  sarebbero  in  Francia  nel  rendere  utile  la 
monima  di  eui  abbonda  la  mag^or  parte  de'  nostri  fiumi, 
ed  a  farla  trasportare  con  metodi  provati  ne'  nostri  stagai , 
se'  nostri  laghi  o  nelle  nostre  paludi  della  Solognà;  puU>li* 
eai  una  serie  di  investigazioni  i  cui  risultati  si  verificarono 
dappoi  da  moltissimi  proprietarii.  Questi  risultati,  che  feeero 
nascere  alcune  privale  industrie,  addimostrano  essere  hastantl 
quattro  o  cinque  annate  a  che  giovani  anguille  di  sette  nul- 
limetri  di  lunghezza ,  poste  in  bacine  ove  si  dà  ad  esse  un 
alimento  sufficiente ,  vi  acquistano  un  peso  di  quattro,  eiiH 
que  o  sei  libbre.  È  questo  uno  insperato  accrescimento  quando 
VQI^iasi'  rifiettere  che  si  può  accumularne  un  cosi  grande  ira- 
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mera  in  uno  spaiio  risireito.  Qò  adduce  a  questa  conseguema 
che,  una  Vkbtà  di  montaia  composta  dì  mille  ottocento  an* 
guiUe  giovani,  può|  dopo  il  decorso  di  tempo  da  me  poc'anzi 
tocennalo,  produrre  tremila  chilogrammi  di  carne.  Le  rae- 
eolte  ddla  laguna  di  Comacehio  attestano  cbe  tal  calcolo  non 
è  esagerato.  Ora  al  prono  cui,  neUo  stato  attuale  delle  cose 
questo  pesce  si  vende  sui  nostri  mercati,  tremila  ebilogrammi 
non  rappresentano  meno  di  una  somma  di  dieci  ai  dodicimila 
franchi.  Da  ciò  si  può  inferire  quali  utili  debbansi  aqi^ttare 
da  una  simile  industria. 

Nelle  MUr  della  laguna  come  n^li  uiBci  della  ammini-. 
•trazione,  so^nsi  dare  diversi  nomi  alle  anguille,  secondo 
k  loro  gross^ia,  prendendo  per  caratteri  qteeifici  ciò  che 
in  fondo  non  è  che  una  varice  di  colore  o  di  corpulen»^ 
Si  chiamano  Jf^fiorameiili  quelle  di  cinque  n  sei  Hbbre; 
JtoecAe,  quelle  di  quattro  libbre;  AngMUlaeei^  quelle  di  tre 
libbre  ;  anguille  comuni  e  JPrÌ9C$tH^  quelle  che  non  hanno 
raggiunto  tutto  lo  sviluppamento,  ma  il  cui  peso,  idmeno  per 
te  prime,  ammonta  però  ad  uda  libbra.  Questi  nomi|.  i  quali 
hanno  vera  utilità  neHe  transaiioni  commereiali,  mentre  espri- 
Éùoùo  il  valore  mercantile  d'ogni  categoria,  n<m  saprebbero 
essere  prese  in  considéraxione  dalla  scienia,  perocché  tutte 
queste  varietà  non  formano  realmente  che  una  sola  e  mo- 
desima  specie. 

Se  i  pescatori  di  Comacehio  non  sono  bi  grado  di  for- 
nire precisi  ragguagli  sul  tempo  che  pongono  le  anguille 
a  prendere  tutto  il  loro  accrescimento,  non  è  lo  stesso  in 
quanto  concerne  i  muggini,  che,  dopo  le  anguille,  sono  i 
pesci  de'  quali  fenno  la  raccolta  maggiore.  Facile  si  è  btta 
questa  valutazione  dopo  che  imo  degli  ingegimrì,  il  sig.  Ba- 
roni, ebbe  la  felice  idea  di  scavare  un  vivajo  o  pescaja  spe- 
ciale, disposta  in  labirinto.  Sul  suo  tìngitto  questo  vivajo  of- 
fre posai  più  0  meno  profondi  ove  i  pesci  discendono  onde 
mettersi  al  riparo  de'  forti  geli  o  de'  calori  eccessivi.  Il  vi- 
vajo è  destinato  a  ricevere  le  sbocciature  tardive  che  j  tal- 
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lanti  vanno  a  spigolare,  se  cosi  lice  esprimermi,  alla  spiag^ 
già  deir Adriatico  od  alle  imboccature  de'  fiumi,  quando  sono* 
rinchiuse  le  cateratte  e  eh'  è  terminato  il  seminaménto  tia<*^ 
turale  della  laguna.  E  perciò  si  ha  V  abitudine  di  indicare 
questa  montata  serotina  col  nome  di  semine  orHfUiale,  per* 
opposizione  a  qtbella  che  viene  introdotta  per  la  via  ordina- 
ria. Per  raeeoglierbì,  si  servono  di  pìccole  réti  in  canovac- 
ciò  0  stamigna  le  cui  maglie  sono  molto  ristrette  all'uopo 
di  ritenere  i  pesci  i  quali  non  hanno  più  d' un  centimetro 
di  lunghezza  e  due  millimetri  di  grossézza.  Questi  pesci  veiH 
gono  portati  in  quel  vivajo  speciale  in  cui  si  lasciano  per 
«HI  annata  intiera.  È  dunque  possibile,  durante  questo  pe- 
Hpdo,  dì  teùer  dietro  ad  osservare  il  succesrivo  loro  «ccre- 
fltfiménto,  di  misurarli,  di  pesarli  giorno  por  giorno,  in  certo 
ìiièdo,'  settimana  per  settimana,  mese  per  'mese.  Il  sig.  Che«^ 
soni,  rappriesentan^e  del  principe  Torlonià, .  avendomi  per- 
Inesso  di  prenderne  una  serie  completa,  che  conservo  nelk 
mìa  collezione,  mi  trovo,  grazie  alla  di  lui  cortesia,  in  gradò 
idi  dare  su  questo  punto  i  più  osati  ed  i  più  •  circostanziati 
-ragguagli.  Saranno  una  prova  che  questa  specie  è  una  di 
«quelle  il  cui  allievo  può  somministrare  i  maggicnri  prodotti, 
poiché  non  soltanto  pullula  all'  infinito,  ma  il  suo  sviluppa* 
mento  è  suflBcientémehte  rapido  per  diventare  l'oggetto  di 
una  raccolta  annuale.  Ecco  il  quadro  delle  dimensioni  che 
assume  nei  dodici  primi  mesi  delia  sua  esistenza:  . 

Lunghezza  totale  del  muggine  secondo  la  sua  età. 

I  Mese    . 
S  Mesi     . 

8  Mesi     . 

5  Mesi  . 

6  Mesi  . 

7  Mesi  . 

9  Mesi  . 
AO  Mesi  . 
.13  Mesi  . 


•      fc«     -  •■ 


e.    S    no.    0 

>    5 

>     0 

>    8 

*     6 

»  48 

•     8 

>  46 

»     5 

»  49 

.     0 

>  24 

»     0 

»  S4 

»     0 

>  36 

»     6 
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Gramfermzà  pre$a  nella  ma  maggior  grosfexxa. 


.  l  Mese 

4  Mesi 

8  Mesi 

5  Mesi 

6  Mesi 

7  Mesi 

9  Mesi 

10  Mesi 

IS  Mesi 

e.    1 

m.    8 

fi.' 

»     2 

f     0 

>     4 

«     9 

■ 

•     7 

>     0 

•     8 

>     0 

>     9 

>     6 

»  SI 
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■ 

»  13 

»     0 

1 

• 

>  18 

•     6 

Osservazioni.  —  Queste  cifre  esprimono  una  media 
saltante  da  misure  prese  su  parecchi  soggetti 
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Quando  il  muggine  è  pervenuto  a  quest'ultima  fornia,  peart 
allora,  in  termine  medio,  centotrenta  a  céiitoeinqtianta  gram^ 
mi,  vale  a  dire  che  non  ne  -  abbisognano  più  di  quattro  per 
una  libbra,  laddove  ne  abbisognano  seiifuila  circa  all'epoca 
nella  qiiald  era  nello  stato  di  montata.  P^'  conseguensa 
una  libbra  di  montata  di  muggine,  introdotta  ncHa  lagam 
'di  Gòmacchio,  vi  si  trasforma  entro  un  anno  in:  altretlanit 
libbre  di  sostanza  alimentare  quante*  volle  il  numero  quat- 
tro è  contenuto  nel  numero  seimila,  ciò  che  dà,.somia(ia  lo»» 
tale,  :  settecentocinquanta  chilogrammi. 

Nulla  ha  1*  agricoltura  che  con  si  poca  apesa  di  coltiva- 
zione possa  fornirle  simili  raccolte;  essa  ottiene  i  suoi  pro- 
dotti con  grande  dispendio*  Quelli  della  piseicultura,  aN'op- 
posló,  si  sviluppano  senza  che  «i  renda  necessario  di  ricoi^ 
rere  a  que'm^cizi  dispendiosi  i^qmli  assorbono  la  inag^r 
•parte  della  rendila. 

VI. 

^    Raccolta  ideila  Laguna. 


Organizzazione  dei  labirinti. 


II. 


L'amministrazione  possiede,  sui  lembi  della  laguna>  delle 
terre  ove  si  coltivano  le  canne  {arando^ phragmites)  per 
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una  delle  più  importanti  operazioni  di  queUa  impresa,  quella 
della  pesca,  di  cui  tutti  gli  anni  rinnovansi  gli  apparecchi. 
Se  queste  canne  non  sono  sufficientemente  abbondanti  per 
sopperire  ai  bisogni  del  servizio,  se  ne  fanno  Tentre  dai 
paesi  de'  dintorni.  Si  conservano  in  magazzeni ,  allettando 
il  momento  in  fui  converrà'  porle  in  opera. 

Quando  arriva  questo  momento,  su  tutti  i  punti  dalb 
laguna  dispiegasi  una  nuova  attività  ed  ogni  valle  vi  si  Mk 
sforma  in  un  doppio  laboratorio  di  panierajo  e  di  falegname* 
!  vallanti,  i  ragazzi,  i  sotto-ragazzi  vi  sono  occupati,  |^i  uni 
ad  intrecciare  stuoje'e  graticci  destinati  affermare  le  pareti 
de'  labirinti  dove  1  introduzione  delle  acque  salate  debbe  at- 
tirare il  pesce,  gli  altri  a  viziare  i  piccoli  che  debbono  so- 
stenere tutti  questi  tramezzi  permeabili. 

Ciascheduno  di  tali  graticci  ha  circa  quattro  piedi  di  lun- 
ghezza e  sette  di  altezza;  ma  adattandoli  e  rilef^uMloli'.sUrei» 
lameate  fra  loro  se  ne  possono  fiore  delle  zone  tanto  estese 
quanto  si  brama;  soprapponendoli  come  i  foglietti  di  09  li- 
bro, si  rendono  spessi  come  lo  esige  lo  scopo  che  si  pror 
pone.  Gli  stessi  graticci  sono  tutti  muniti,  sur  una  delle  00- 
perfide,  di  due  u^averse  di  legno  paralelle  che  stèndonsi  da 
una  estremità  all'altra  e  verticalmente,  dì  due  forti  (Hooli 
ehe  oltrepassano  il  toro  orlo  inferiore  in  modo  da  poter  ee- 
aere  conficcati  in  terra. 

Quando  si  è  fiibbricato  im  numero  sufficiente  di  questi 
pezzi,  cominciasi  allora  a  porli  in  opera,  cioè  ad  organi»» 
«are  i  labirinti,  la  cui  costruzione^  quantunque  semplice  as- 
sai, esige  non  pertanto  molte  cure  a  segno  da  richiedcare 
d'essere  confidata  ai  vallanti  i  più  sperimentati,  e  talvolta 
anche  ad  un  architetto.  Si  accomodano  dunque  estremità  ad 
estremità  di  questi  graticci  in  ntodo  da  formarne  zone  o 
palizzate  più  o  meno  lunghe  secondo  i  bisogni.  Poscia,  pen- 
dendo due  di  queste  palizzate,  si  calano  verticalmente  in 
ciascuno  de'  fossati  rettilinei  ove  sboccano  le  ramificazioni 
del  canale  Paletta  ;  si  applica  in  seguito  la  estremità  ante- 
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fiore  di  uda  di  tali  palisntè  oontro  la  riva  sinbira,  e  ipelli 
dell'altra  eontro  la  riva  deatra  del  foaaato. 

Queiti  due  tramezzi  yertieali  essendo  eosl  appoggiati  ioh 
fmnzi  e  Tuo  dall' altro  disgiunti  cpianto  può  permetterlo  la 
larghezza  del  eanale,  rieondueonsi  le  loro  estrsmità  poeto* 
rieri  verso  Tasse  di  questo  medesimo  eanale,  ove  pongonai 
In  eontatto  senza  fortemente  applicarli  Tuno  eontro  l'altro. 
Ed  in  tal  maniera  queste  due  palizzate  eosl  disposte  fermaio 
un  angolo  rientrante  la  cui  apertura  guarda  il  campo  di  eoI« 
tivazione  e  la  cui  sommità  s'immerge  in  addietro  nella  di* 
rezione  da  dove  arrivano  le  acque  deirAdriatico. 

Le  cose  trovandosi  in  questo  stato  e  senm  nulla  cam« 
biare  nella  disposizione  da  me  poc'  anzi  accennata,  oonfie* 
censi  nel  suolo  i  piuoU  de^  quali  sono  armate  le  palizzate» 
sino  a  che-  Y  orlo  inferiore  di  que'  tramezzi  eppoj^  abba* 
stanza  fortemente  sul  flmgo  onde  nulla  possa  passarvi  al  di* 
sotto.  Ora,  siccome  le  imboccature  dei  canaK  ove  si  ovga* 
nizzano  questi  apparecchi  sono  costrutte  e  condotte  in  modo 
da  non  avere  più  di  tre  piedi  di  profondità ,  ne  consegua 
che  t  graticci  entro  inceriti,  che  ne  hanno  aei  o  sette  di  al- 
tezza, oltrepassano  il  IìtcUo  delle  acque  di  due  piedi  almeno 
e  qualche  volta  di  tre* 

Se  dunque  adesso  un  pesce  venuto  da  un  bacino  qua- 
lunque della  laguna  s'insinuasse  in  una  delle  imboccature 
del  canale  Paletta  per  dirigersi  Terso  l'Adriatico,  sarebbe 
forzatamente  condotto  sino  alla  estremità  dell'angolo  acuto 
ove  i  due  tramezzi  si  toeeano  senza  essere  aderenti  l'uno  al- 
l'altro. Là,  se  facesse  uno  sforzo  per  andar  innanzi,  questi  due 
tramezzi,  le|^;ermente  cedendo  alla  sua  impulsione,  si  di» 
sgiungerebbero  per  poscia  ravvicinarsi  dopo  che  avrebbe  var* 
cato  lo  spazio  cui  circoscrivono ,  richiudendo  cosi  la  uscita, 
attraverso  la  quale  -  gli  riuscirebbe  impossibile  il  ritornare. 
Ma  rimarrebbe  libero  di  guadagnare  il  mare  se  il  pesce  stesso 
non  si  trovasse  già  in  un  secondo  spartimento  del  labirintOi 
di  cui  è  omai  irrevocabile  prigioniero. 
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1  Infatti  dietro  i'  lEUfigòIo  socchiuso  '  eh'  ^sso  ha  oltrepassalo 
incontra  una  camera  in  forma  di  cuore,  adattata  n^lla  ffiia 
base  a  quest'angolo  acuto  che  fa  projettura  nella  sua  cayiià; 
camera  la  cui  puiita,  pur  socchiusa,  permetterà  bene  al  pri-^ 
glonìero  d'incontrarsi  verso  compartimenti  più  lontani ,  dui 
non  gli  lascierà  alcuna  prdM>ilità  dir  evasione.: 

Dietro  questa  camera,  la  cui  parete  è  parimente  formata 
di  canne  ed  esternamente  sostenuta;  da  piuoli  aoi^e  qodle 
del  labtrinlo  tutto  intiero,  trovansi  altre  due  palizzate,  di- 
sposte ad  angolo,  la  cui  apertura  ^^Imente  abbracciif^  alla 
maniera  delle  prime,  tutta  la  larghezza  del  canale  e  che  pa- 
rimente apresi  <li  dietro,  per  mew>  di  un  angolo  ftcuto  soc- 
chiuso, in  una  secónda  camera  jove  il  pesce  può  a^dure*  dopo 
avere  attraversato  lo  spazio  ciiisoscritto  da  queste  seconde 
palizzate. 

Pervenuto  in  questa  seconda  camera,  non  soltanto  iljpe- 
ece  non  potri  lomar^ene  addietro,  ma  non  trovandovi  estrc^- 
inità;  socdiiusa,  poiché  le  pareti  ne  sono  continue,  vL  resterii 
definitivamente  prigioniero,  se  esso  è  un  muggine,  4ina  soglio*- 
4a,  on  luccio,  un'orata;  perocché  .questi  animali  non  sapr^- 
èero  rimuovere  le  maglie  del  tessuto  onde  attraversarlo.  Se 
air  opposto  è  una  anguilla ,  insinuerà  la  testa  'o  la  coda  fra 
4a  canne  e  mediante  vigorosi  sforzi  de'  quali  è  pur  capace 
-sdrucciolerà  a  traverso  le  pareti  del  recinto,  lasciandosi  die- 
dro tuui  quelli  de'  suoi  compagni  i  quali  confonpatiinon  sono 
«per  operare  un  simile  esercizio.  Ma  questa  maniera  di  form 
•o  di  destrezza  non  le  varrà  nondimeno  la  libertà.  £ssa  C9r 
tira  in  imo  spazio  triangolare,  vestibolo  della  sua  definitiva 
•prigione,   ove  dopo  avere  errato  più  o  meno  lungamente, 
•senza  giammai  riuscire  ad  attraversare  le  pareli  la  cui  grosr- 
«sezza.  e  consistenza  vennero  qui  calcolate  per  resistere  a  tutte 
Jc  sue  intraprese,  più  non  troverà  se  non  che  tre  uscite  si«- 
onili  a  quelle  che  vennero  praticate  altrove,  e  che  sona  ai 
«tre  vertici  dello  spazio  triangolare  ove  falliscono  luti*  i  suoi 
teiHativi  di  evasione..  Non  incontraiudo  adunque  altru  via  pn\-^ 
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ticabile,*essa  flnisce,  dopo  molta  e  vdoft  rosisienBa,  col  met- 
tersi su  quelle  sole  altre  vie  ehe  siano  aperte.  Ha,  dietro 
ciascheduna  dì  queste  tre  uscite,  un' ultima  camera,  di  pa- 
reti tanto  insormontabili  quanto  Io  spazio  triangolare  ch'essa 
abbandona,  la  dà  irrevocabilmente  in.  balia  dell'  industria. 

Questi  ingegnosi  meccanismi,  che  le  correnti  deli'  Adrian 
tico  debbono  sole  mettere  in  aaione ,  non*  si  limiteranno 
dunque  più  ad  attirare  i  pesci  della  laguna  nelle  linro  strette, 
ma  opereranno  eziandio  la  scelta  delle  specie,  al  pari  dei 
meccanismi  di  certe  manifatture  ì  quali  operano  la  separa- 
zione delle  materie  che  sono  l' oggetto  della  loro  industria. 
L'arte  della  pesca  si  innalza  dunque  qui  all' altezza  di  ima 
industria  che  basa  su  principii  là  cui .  applicazione  conduce 
a  risultati  anticipatamente  preveduti  e  sempre  identici;  Quiet- 
ata industria  segna  i  siti  uve  deve  recarsi  la  raccolta,  e 
ciascuna  specie  arriva  allo  spartimentodi  quel  magazzeno 
ch'essa  industria  le  assegna.  Non  ha  che  ad  aprire  ima 
chiusa  per  operare  questa  maraviglia,'  .la  quale  per* tre j  mesi 
le  dà,  in  ogni  annata,  tutti  i: frutti  matiui  ddh  lagnila.  » 
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Apertura  dèlie  pesche.  i 

11  giorno  in  cui  ha  principio  questa  operazione  è-  pet 
la  città,  di  Gomacchio  il  più  [importante  avvèniinenlo  della 
sua  vita  intima,  poiché  le  porta  o  l'abbondanza  o  la  mise^ 
ria.  Ogn'anno  ne  celebra  il  ritorno  con  una  solennità  re^ 
ligìosa.  I  vallanti  prosternati  negli  òratorìi  ddle  loro*  valli 
invocano  i  favori  del  cielo  sulle  loro  fatiche  a  San  Crraziano, 
patrono  della  colonia.  Poi,  quando  il  sacerdote  celebranti^ 
ha  benedetto  i  campi  della  coltivazione ,  se  ne  vanno  •  ad 
aprire  tutte  le  chiuse  del  canale  Palotta^  acciocché  le  acque 
dell'  Adriatico  possano  liberamente  penetiBre  ne^  bacini  della 
laguna^  di  cui  in  quel  momento  luttè  le  «seite  sono  for- 
nite di  labirinti. 

ÀKiALi.  StatUilica,  voi.  ir^' serici.^         •-  5 
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Appena  sono  aperte  queste  chiuse ^  le  onde  del  mare, 
di  cui  ad  ogni  flusso  il  corso  veniva  trattenuto  da  barriere  ' 
che  più  non  sussistono,  si  precipitano  senza  ostacolo  attra* 
verso  le  pareti  permeabili  dei  Id^irinti.  Arrivano  cosi,  sotto 
forma  di  più  o  meno  rapide  correnti ,  .in  bacini  V  evapora* 
tione  dei  quali  accelerata  dai  calori  dell'  estate  ha  dimi< 
nuito  il  livello  delle  acque  nello  stesso  tempo  in  cui: ne  ha 
aumentato  la .  salsedine.    - 

Queste  correnti  d' acqua  fresca  feoendosi  contemporanea* 
mente  sentire  dappertutto!^  a  cagione  della  rooltiplicitò  delle 
Jbooche  da  cui  sono  vomitate  9  svegliano  dovunque*  V  istimo 
della  emigrazione,  a  cui  i  pesci  altrettanto  più  volontieri 
ubbidiscono,  in  quantochò  queste  correnti  li  sollecitsino  ad 
abbandonare  un  centro  il  cui  eccesso  di  salsezsa  gli  impor- 
tuna ,  loro  promettendone  un  altro  ove  si  trovano  migliori 
oondizioni.  Essi  rimontano  pertanto  queste  correnti  che  li 
guidano  verso  V  Adriatico.  Ma  siccome  è  attraverso  le  pa- 
reli permeabili  dei  labirinti  che  ad  essi  giungono,  non  ponno 
continuare  a  seguirle  se  non  che  a  ceddisione  di  cacciarsi 
nelle  strette  di  quei  labirinti.  Ne  vanno  percorrendo  tutte 
le  sinuosità  sino  agli  ultimi  spartimenti,  e  talvolta  vi  si 
vanno  accumulando  in  si  gran  numero ,  che  nelle  camere 
cui  riempiono  più  non  vi  rimane  una  sola  goccia  d'^acqua* 

I  motivi  che  hanno  deciso  a  collocare  i  labirinti  alle 
imboccature  de'  canali  attraverso  i  quali  puossi  a  piacere 
&r  passare  delle  correnti  salate,  sono  dunque  vigorosamente 
dedotti  da  una  profonda  cognizione  dei  costumi  de'  pesci. 

Nondimeno,  malgrado  la  influenza  determinante  di  quel- 
r  ingegnoso  meccanismo,  tutti  i  tempi  non  sono  egualmente 
fnvorevoli  al  successo  dell'  operazione.  Le  notti  oscure  e 
piovose,  durante  le  quali  i  venti  gelati  del  nord  sofiiando 
con  violenxa  sollevano  le  onde  del  mare  e  le  acque  della 
laguna,  sono  le  più  propizie.  Gli  abitami  della  colonia  le 
aspettano  come  l'agricoltore  attende  il  sole  sfavillante  ehe 
dee  maturare  i  frutti  della  terra.  Essi  prendono  senza  dub- 
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bìo  questi  scompigli!  della  natura  per  una  manifestazione 
della  suprema  armonia  ^  poiché  gli  indicane  sotto  il  nome 
d*  ordine  y  e  quando  il  temporale  fa  volare  in  iscbeggie  i 
tetti  delle  loro  dimore,  esclamano  con  soddisfazione:  oviir 
ne!  ordine I  come  altri  direbbero,  la  bella  giornata!  E  ciò 
gli  fece  chiamare  dall'  Ariosto  :  Gente  desiosa  che  il  mar  si 
turbi  e  sieno  i  venti  atroci. 

Venuta  la  notte ,  tutti  i  membri  della  famiglia ,  capi  e 
vallanti,  sono  al  loro  posto  intorno  ai  labirinti,  e  vi  vegliano 
nel  più  profondo  silenzio  onde  non  dar  allarme  alle  acqua- 
tiche greggio  le '  quali  vanno  ad  impegnarsi,  ad  intricarsi 
nelle  strade  insidiose  preparate  dalle  loro  cure.  Aspettano  che 
le  camere  si  riempiano,  e  da  che  si  accorgono  dell*  ingom- 
bro, affrettansi  a  vuotarle  di  mano  in  mano.  Imperocché,  se 
in  conseguenza  di  tale  ingombramento  le  anguille  venissero 
a  provare  troppo  disagio,  potrebbero  mettersi  in  tumulto  e 
spezzare  le  pareti  delle  camere  ove  soiì  prigioniere. 

La  loro  estrazione  si  opera  col  mezzo  di  una  borsa  po- 
sta in  manico  la  quale  serve  a  rivuotàrie  nei  borgazzij  spe- 
cie di  sporte  di  vimini  in  forma  di  globo,  un  pò  compresse 
nel  lato  dell'altezza,  ove  si  apre  col  mezzo  di  un  fibbia- 
glio  circolare  di  poco  diametro  cui  adattasi  un  coperchio  che 
si  assicura  con  un  lucchetto.  In  questa  apertura  s' introduce 
un  imbuto  di  tela,  di  quattro  piedi  di  lunghezza  (^saccone), 
pel  quale  si  versano  le  anguille.  Quindi  chiudonsi  i  coperchi, 
e  tutte  le  sporte  piene,  attaccate  a  grossa  corda  di  canapa 
sostenuta  da  pali,  sono  tenute  immerse,  onde  il  pesce  possa 
conservarsi  vivo  sino  al  momento  della  vendita,  o  sino  a 
quello  del  suo  trasporto  alla  manifattura. 

Bonaverì  racconta  che  nel  corso  della  notte  del  4  d- 
tobre  4697,  durante  una  procella  delle  più  impetuose,  pe- 
scaronsi  nella  laguna  più  di  mille  borgazzi  di  pesce ,  e  in 
una  sola  valle  duecento  borgazzi  d'anguille.  Ora  ciascuna 
sporta  piena  contenendo  quaranta  pesi,  ed  il  peso  compo- 
nendosi di  otto  chilogrammi  e  sessantatre  grammi  |  ne  eoo* 
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segue  die  nella  sola  notte  di  cui  parla  Bonaveri  la  valle 
eh'  egli  indiea  Ite  dato  sessantaquattromila,  einquccentoquat- 
Iro  chilogrammi,  e  V  intera  laguna  quasi  trecento  ventidue 
mila  cinquecento  venti  chilogrammi. 

Durante  l'autunno  del  4792  Spallanzani  vide  prendere 
in  una  sola  notte  d'ottobre,  nel  bacino  di  Caldirolo  che 
ha  sessanta  miglia  di  circonferenza,  ottocento  rubbi  effetti- 
vi (4),  ciò  che,  aggiunge  il  gran  naturalista,  è  ancora  poco 
in  paragone  di  una  pesca  di  duemila  cinquecento  rubbi  e 
di  un'  altra  di  mille  duecento  i^ibbi,  che  si  fecero  alcuni 
anni  prima  nello  stesso  bacino  e  nello  stesso  spazio  di 
tempo. 

Allorquando  hanno  luogo  queste  pesche  sovrabbondanti^ 
e  che  la  raccolta  di  una  sola  valle  ammonta  in  una  notte 
8Ìno  a  tremila  pesi,  il  cannone  ne  dà  il  segnale  alla  città, 
onde  i  sui  abitanti  ricevano  la  buona  notizia  nel  bel  mezzo 
del  loro  sonno.  Essi  vengono  cosi  anticipatamente  prevenuti 
che  la  parte  proporzionale  di  cui  certi  privilegi  ad  essi  ga- 
rantiscono gU  utili,  sarà  meno  ristretta  chd  nelle  annate 
comuni. 

È  perciò  un  costume  e  quasi  una  solennità  cui  non  isder 
guano  prendere  parte  i  forastieri,  le  donne  di  distinzione  ^ 
la  famiglia  dell'  appaltatore  generale  e  lo  stesso  vescovo,  è 
un  costume,  dico,  in  queste  fortunate  occasioni  dì  girsene 
a  visitare,  in  segno  d'allegrezza,  la  valle  privilegiata  che 
fu  teatro  di  queste  pesche  straordinarie.  Il  capo-rione  vi  fa 
gli  onori  del  suo  dominio  esponendo  agli  occhi  di  tutti  le 
ricchezze  di  una  messe  di  cui  i  vallanti  trasformano  i  frutti 
in  un  copioso  banchetto.  11  brodetto  d'anguilla,  cosi  stimato 
dai  greci  ed  un  pò  forse  spoetizzato  dal  cavolo  comune  che 
vi  di  mette  assieme,  flgura  in  prima  linea  sulla  mensa  della 


(i)  U  nihbo  equivale  al  feso  (otto  chilogrammi,   sessantatro 
grammi). 
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valle  ospitate.  Viene  preparato  facendo  bollire  ì  pctzì  delle 
pili  grosse  anguille  nell'acqua  salata  del  eanale  Palotta,.  e 
durante  una  viva  ebollizione  vi  si  gettano  de'  eavoli  appena 
tagliati.  Servito  questo  brodetto,  vengono  poscia^  egualmente 
bolliti/ i  muggini,  i  passeri,  le  orate,  ecc.,  e  poi  di  nuovo 
i  miglioramenti,  e  tutte  le  specie  della  pa/fe^, arrostiti  alla 
gratella  od  allo  spiedo.  Il  vino  di  Boseo^Eliseo  aumenta  il 
prestigio  a  quella  festa  dell'abbondanza  (I). 

Se  hel  momento  in  cui  i  vallanti  sono  a  sgombrare  i 
labirinti  dal  pesce  che  vi  si  acèumula  e  continua  ad  affluirvi 
di  mano  in  mano  che  ne  viene  levato;  se,  io  dico,  il  tempo 
si  rischiara  tutto  ad  un  tratto  e  la  luna  comparisce  sull'o^ 
rizzonte,  le  anguille  si  fermano  tostamente,  sospendono  la 
loro  strada  sino  alla  notte  seguente,  ed  aspettano  il  ritorno 
della  oscurità  per  rimettersi  in  via.  Questa  ripugnanza  a  porsi 
in  viaggio  tutte  le  volte  che  splende  questo  jrianeta,  men« 
tre  le  altre  specie  meno  per  ciò  non  sospendono  il  loro  cam- 
mino, ispirò  ai  vallanti  l' idea  di  usare  eoa  artificio  destinato 
a  diminuire  gli  imbarazzi  che  loro  suscita  un  troppo  rapido 
Ingombramento.  Può  succedere  infatti,  che  dòpo  ateme  pe- 
scata una  certa  quantità,  non  ne  vogliano  di  più  pel  mo- 
mento. Si  limitano  allora  a  farsi  accompagnare  da  un  lume, 
o  sibbene  ad  accendere  de'  fuochi  sulle  due  rive,  ed  allora 
gli  animali  si  fermano.  Poi  quando  le  camere  sonò  vuotate, 
estinguono  i  fuochi  e  la  migrazione  continua  sino  all'indo*: 
mani.  Quando  vien  giorno,  talvolta  ve  n'ha  ancora  nei  la- 
birinti, ad  onta  della  raccolta  della  notte,  una  tal  quantità, 
che  a  mezzogiorno  gli  opèraj  non  hanno  finito  di  estrarli. 

Quanto  alle  altre  specie,  la  concatenazione  speciale  dei 
labirinti  ritenendole  nelle  camere  anteriori,  è  là  che  si  va 
a  prenderle  con  comodo;  poiché  esse  già  non  sono,  come 
le  anguille ,  capaci  di  rompere  le  pareti  delle  loggie  che  le 


(1)  Bonaveriy  pagina  236. 
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rinchiudono.  Malgrado  il  loro  ingombramento  in  uno  spazio 
cosi  stretto,  non  però  soffrono,  attesoché  l'acqua  vi  è  inces- 
santemente rinnovata  dal  movimento  della  mareggiata.  Vi  è 
nondimeno  un  caso  in  cui  esse  possono  morirvi,  ed  è  al- 
lorquando la  loro  affluenza  è  sufficientemente  grande  da  ac- 
cumularsi al  segno  di  oltrepassare  il  livello  del  liquido  e  di 
trovarsi  all'  asciutto  al  disopra  della  superficie  di  quest'  ul* 
limo. 

Questa  raccolta  dura  tre  o  quattro  mesi  dell'anno,  dal- 
l'agosto fino  in  dicembre,  e  si  può  già,  dalla  (quantità  del 
pesce  òhe  si  prende  nella  pesca  di  una  sola  notte,  farsi  una 
idea  di  ciò  che  debb'essere  il  prodotto  di  tutta  la  stagione. 
Questo  prodotto,  dietro  i  documenti  fomiti  a  Spallanzani  dal- 
l'appaltatore generale  Massari,  il  quale  aveva  l'impresa  della 
laguna  nell'epoca  in  cui  quel  naturalista  visitò  Comacchio,  fu: 
Nel  4781  di.    .    .    .    97,444  pesi  (786,666  ehil.; 
Nel478Sdi.    .    .    .440,996    »     (894,960    » 
Nel  4788  di.    .    .    .    78,589    »     (633,664     » 
Nel  4784  di.     .     .    .    88,472    »     (740,938     » 
Nel  4785  di.    .    .    .    67,668    »     (544,800    » 
Dal  4798  al  484S,  nello  spazio  di  sedici  anni,  la  laguna 
produsse,  dietro  i  prospetti  conservati  nel  municipio  o  negli 
uffici  dairamminìstrazione,  un  milione  ottocento  novantaquat- 
tromib  duecentoventi  pesi,  cioè  a  dire  per  ciscuna  annata, 
in  termine  medio,  quasi  centoventi  mila  pesi. 

Dal  4843  sino  4826  somministrò  novanta  mila  ai  cento 
mila  pesi.  Ma  nel  4825  sopravvenne  un  disastro  e  cosi  con- 
siderevole fu  la  mortalità  del  pesce,  come  lo  spiegherò  più 
avanti ,  che  il  prodotto  della  pesca  discese  a  quaranta  mila 
pesi  e  si  conservò  a  questa  cifra  per  otto  annate  conse* 
cutive. 

A  partire  dal  4838,  e  ad  onta  di  tre  accidenti  succes- 
sivi, che  fecero  perire  più  di  seicento  mila  pesi  di  pesci,  la 
produzione  risale  verso  il  suo  livello,  ma  non  ha  tuttavia 
toccato  oggi  che  la  cifra  di  sessantamila  pesi. 


71 

Considerando  te  cifre  oflioiali  delle  pesche  della  laguna, 
non  si  hanno  tuttora  che  quelle  della  metà  della  sua  pro- 
duzione reale.  Infatti  tutti  sanno  a  Gonmcchìo  che  veduta 
la  impossibilità  di  esercitare  sur  un  perìmetro  di  cento  qua* 
ranta  migli»  una  sufficiente  sonreglianza,  e  malgrado  la  cura 
che  assume  l' amministrazione  di  tenere  una  brigata  di  een* 
toventi  uomini  di  custodia,  si  deruba  tutti  gli  anni  una  quan* 
tità  di  pesce  eguale  a  quella  che  si  raccoglie.  II  prodotto 
reale  è  dunque  per  lo  meno  il  doppio  del  prodotto  offi-» 
ciale.  Quando  pertanto  questo  prodotto  è  di  cento  ventimila 
pesi  per  Tappaltatore  generale,  si  può  francamente  valutare 
il  prodotto  reale  duecento  quaranta  mila  o  duecento  cinquoi* 
ta  mila  pesi. 

Potrebbesi  credere  che  esagerata  è  questa  cifra,  se  non 
si  avesse  la  prova  diretta  e  per  cosi  dire  espérimentale  che 
la  laguna  può  nutrire  una  quantità  di  pesce  inolto  superiore 
a  quella  che  ora  ho  indicato.  Imperocché  io  un  sol  giorno 
la  mortalità  ne  ha  qualche  volta  portato  alla  superficie  un 
peso  molto  più  maggiore.  Non  è  lungo  tempo  che  gli  abitail|fi 
della  colonia  furono  testimonii  di  uno  di  tali  disastri,  in  ae* 
guito  al  quale  si  dovettero  sottrarre  più  di  trecento  mila  ped 
di  pesce.  Il  gonfaloniere  della  città  «  il  sig.  Ducati,  che  ha 
assistito  a  queste  strane  esequie,  mi  perse  egli  stesso  que- 
sta valutazione  in  una  delle  naie  del  palazzo  mimidpale,  ove 
si  compfacque  riunire  i  suoi  impiegati  per  ajutarmi*  ne}!' e- 
same  degli  archivi!. 

Se  adesso  si  suppone!  che  in  ima  simile  laguna  la  fe- 
condità artificiale  venga  per  felice  innovazione  ad  aggiun- 
gere i  suoi  prodotti  a  quelli  che  v'  introduce  la  industria  at- 
tuale, si  sarà  realizzato  col  pensiero  una  delle  più  grandi 
imprese  che  il  genio  dell'uomo  possa  tentare  fidla  natnra 
vìvente.  Sarebbe  uno  spettacolo  allettante  il  vedere  questi 
oscuri  pescatori  ricevere  questo  metodo  dalle  mani  della 
scienza,  per  fame  le  prime  applicazioni  alla  loro 
piscina. 
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Mortalità  del  pesce. 

Le  cause  di  questi  disastri  consistono  ora  nella  voemenca 
del  calore,  ora  ndl'eccessivo  rigor  del  freddo.  I  bacini  della 
lagana  trovansi  altrettanto  più  accessibili  all'una  od  all' altra 
di  queète  influenze,  in  quantochè  non  hanno  che  alcuni  piedi 
di  profondità.  Le  stesse  anguille  in  questi  momenti  di  crisi 
hanno  beli'  approfondarsi  nel  fango  onde  isfuggire  al  pericolo 
che  le  minacciai  L'angustia  che  vi  provano  le  obbligano  ben 
presto  ad  abbandonare  que'  nascondigli  ne'  quali  più  non  rin- 
Tengòno  un  sufficiente  riparo  e  veggonsi  alla  lor  volta  ve- 
nire sotto  il  ghiaccio  a  frammischiare  i  loro  cadaveri  a  quelli 
delle  altre  specie,  le  quali  come  esse  non  avevano  avuto  la 
risorsa  di  rifuggiarsi  nella  belletta.  Nell'ultimo  secolo  cono- 
sceva^ un  accidente  di  questa  natura  il  quale  aveva  occa* 
sioiiato  una  perdita  ,di  duecento  mila  pesi.  Allora  vi  fu  an- 
die  uno  de'  bacini  che  rimase  completamente  spopolato. 

n  disastro  del  4850  fece  perire  una  quantità  di  pesce 
ipesso  a  poco  eguale  a  quello  che  accennai  poc'anzi.  Ma  la 
eausa  dbe.  produsse  questi  tristi  risultati  non  produsse  còn- 
JBCguetize  tanto  funeste  quanto  quelle  di  un  eccesso  di  tem- 
pèratiura.  Ne  esiste  un  esempio  che  die  luogo  ad  un  pro- 
^flso  verbate,  sottoscritto  dai  direttori  e  dai  capi  dei  bacini. 
'Noa'si  lèggeranno  senza  interesse  i  curiosi  dettagli  che  vi 
«  Hferiscono.  - 

È  nel  4789  che  tale  catastrofe  afllisse  il  paese.  Dal  mese 
-di  febbrajo,  nel  momento  in  cui  si  aprono  le  chiuse  pel  sc- 
minamento  delta  laguna,  le  acque  del  Reno  e  del  Volano 
erano  già  cotsinto  basse  che  questa  circostanza  obbligò  a  chiu- 
dere le  chiavi^ mentre  l'apertura  se  ne  rendeva  inutile.  Que- 
sta preòoee  siccità  ispirò  inquictudini>  che  andarono  aggra«> 
•dandosi  a  -mistira  che  còmiilciarono  a  (arsi  sentire  i  calori 
della  furknavèrà  e  ininaecioroiu)  d'inaridire  i  bacini  esauriti 
da  una  crescente  evaporazióne. 

Temendo  dunque  di  vedervi  perire  tutti  i  pesci,  si  venne  a 
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loro  soccorso,  impiegando  mezzi  proporzionati  alla  grandei^xa- 
del  pericolo.  M9  fu  indarno,  poicliè  verso  la  fine  di  luglio  ve- 
da vanisi  presso  le  dighe  migliaja  di  àiq;àille  che  tentavano  di 
torsi  alla  salsedine  intollerabile  di  quelle  acque  ardeiiti.tNon: 
più  potendo  sopportarne  il  soggiorno  ed  il  calore  diventandi^ 
sempre  più  veemente,  tutti  i  pésci  andanti,  appenati,  si  univanc^ 
in  folla  intorno  alla  riva,  sul  cui  fondo  posto  a  ifnido  il  sale» 
cristallizzato  formava  una  crosta  spessa  in  una  estensione  di- 
trecento  0  quattrocento^  metri*  Le  piante  acquatiche,  marcite- 
sui  loro  pedali,  aumentavano  la  eomizione  di  quei  fondi» 
infetti. 

Tale  spettacolo,  di  cui  fin  là  non  si  aveva. a^ruto  esen»^ 
pio,  determinò  l'imprenditore  generale  Massari  a  far  forare 
le  dighe  in  molti  siti,  onde  que'  poveri  animali  'potessen» 
introdursi  nel  piccolo  numero  di  bacini  ove  Taequa  véncnde 
dircttamafìte  dal  mare  doveva  essere  più  sopportabile.  M» 
ad  onta  di  questa  operazione ,  eseguitasi  con  grandi  spese^ 
si  perdettero  trentamila  pesi  d'anguille,  senza  còntare-iina 
moltitudine  di  pesci  delle  altre  specie  dfae  abitano  Ja  hgunéi» 
Nel  4835  in  una  simile  occasione  la  mortalitii  fu  ben  piCr 
grande  ancora.  Oltrepassò  trecento  mila  pesi  e  gli  abitante- 
delia  colonia  per  preseverarsi  dal  tifo,  flagello  ebe  nlel* 
4671  aveva  già  decimato  la  popolÀzione,  furono  obbKgatìà^ 
scavare  immense  fosse  ove  seppéllii^ab  quégli  asMnassi  di 
carne  e  gli  bruciarono  nella  calcina  vivh.  -  / 

VII.  .  ;     ■:  :...•..  ■• 

Mani faf Iure  per  ìa  preparoftònc  del  peice.         ;    ' 

é  •  ■  » 

•è 

In  ciascheduna  delle  isole  destinate  alla  coki vazione  deliaj 
laguna  si  ebbe  cura  di  scavare  a  fianco  dei  labirirtti,  in' 
terra  ferma ,  un  piccolo  canale  dì  navigazione  pel  -quale  le 
barche  passano  senza  impedire  le  operazioni  della  peàcìù 
Le  due  porte  mobili  che  ne  muniscono  le  estremila  si  aprono 
quando  queste  barche  arrivano  e  richiudon^i  quando  hanno 
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Tarcato  i  punti  ove  stanno  congiunte  le  porte  stesse.  I  6af- 
telU  dei  vallartti  possono  dunque  passare  sulle  acque  le  più 
basse  di  quel  vasto  dominio  ed  insinuarsi  nei  più  piccioli 
meandri  senza  giammai  lasciarsi  dietro  alcuna  uscita  aperta. 
Non  vi  ha  conseguentemente  un  sol  punto  da  dove  non  si 
possa  trasportare  per  mezzo  di  queste  vie  laterali  il  prodotto 
della  raccolta  verso  il  canale  Paletta,  e,  per  mezzo  dique* 
n'ultimo],  nella  città  di  Comacchio.  Colà  un'appendice  di 
questo  canale  li  conduce  sotto  una  darsena,  piccolo  porto 
coperto  che  fa  parte  di  questa  manifSeittura. 

Questo  piccolo  porto  coperto,  che  dee  successivamente 
ricevere  tutta  la  porzione  della  raccolta  destinata  a  subire 
ima  preparazione  nelle  officine  dell' amministrazione,  è  for- 
mato da  un  bacino  quadrangolare  rivestito  di  buona  lega- 
tura di  mattoni  e  di  una  profondità  eguale  a  quella  del  ca- 
nale '  da  dove  gli  viene  V  acqua  del  mare.  È  munito ,  nel 
ioo  punto  di  comunicazione  con  questo  canale,  di  una  sara- 
cinesca solida  che  si  alza  dal  fondo  dell' acqua  sino  all'altezza 
d'uomo  al  disopra  del  livello  del  terreno  al  par  di  quelle 
che  vietavano  l' entrata  delle  fortezze  nel  medio  evo.  L'  e- 
q)erienza  dimostrò  V  urgenza  di  questa  precauzione,  mentre 
nell'epoca  in  cui  questa  porta  non  discendeva  sino  al  fon- 
do, abili  palombari  vi  si  insinuavano  dal  disotto  e  se  ne 
ritornavano  carichi  di  bottino. 

Allo  intomo  della  darsena  e  del  suo  luogo  di  sbarco  si 
trovano  la  cucina  la  quale  comunica  con   questo  luogo   di 
sbarco;  la  dispensa,  che  contiene  botti  piene  di  olio  d'ulivo 
e  di  aceto  di  Vasto;  un  magazzino  pei  barili   ed   altri   re- 
cipienti destinati  a  ricevere  il  pesce  preparato  ;  un   locale 
per  le  manipolazioni  ;  un  vasto  recinto  di  cantiere  per  la» 
legna  da  bruciare,  e  di  cui  se  ne  consumano  duecento  car- 
ra.  Questo  cantiere  non  si  compone  che  di  rovere,  di  noce, 
di  frassino,  di  gelso  di  tutte  le  specie,  cioè  le   quali  me* 
dianté  F abbruciamenlo  sviluppano  un   potente  calore;  se 
ne  fa  ogni  anno  la  provvista  in  terra  ferma. 
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È  nei  laboratori  di  quella  vasta  manifattura  e  negli  ana- 
loghi stabilimenti  filiali,  i  quali  sono  il  privilegio  di  un  eerto 
numero  di  famiglie  della  città,  che  viene  preparato  il  pe^ 
sce  destinato  alla  esportazione. 

Si  fanno  a  Gomacchio  due  specie  di  commercio  di  pe- 
sce :  il  commercio  del  pesce  fresco^  il  commercio  del  pesce 
preparato. 

Il  commercio  del  pesce  preparato  fece  nascere  una  in* 
dustria  le  cui  operazioni  si  riferiscono  a  tre  metodi  gene- 
rali di  bonservazione ,  praticati  in  concorrenza  nei  mede- 
simi laboratori!,  ma  ciascuno  dei  quali  forma  un  ramo  spe- 
ciale di  lavoro,  e  per  cosi  dire  una  classe  particolare  di 
manipolazioni. 

Vili. 

Commercio ,   esportazione. 

Vendita  del  pesce  fresco. 

Bonaveri,  il  quale  scriveva  alla  fine  del  decimosettimo 
secolo  ed  al  (Principio  del  decimottavo,  nulla  dice  della  espor- 
tazione se  non  che  asserisce  come  al  suo  tempo  il  commer« 
ciò  del  pesce  firesco  si  faceva  colle  città  della  Lombardia, 
della  Romagna^  della  Marca  e  specialmente  con  Venezia.  Il 
mercato  di  quest'ultima  città  veniva  provveduto  da  un  ap- 
paltatore detto  partitantCy  il  quale  veniva  tutti  gli  anni  a 
fare  il  partito  o  condizioni,  cioè  il  contratto  di  vendita, 
che  era  il  contratto  per  ecceUenza. 

È  dunque  probabile,  giacché  lo  storico  fii  appena  men- 
zione degli  spacci  del  pesce  preparato,  che  T esportazione 
ne  avesse  luogo  come  quella  del  pesce  fresco  coli'  interme- 
diario di  Venezia,  che  era  tuttora  allora,  non  soltanto  per 
l'Italia  ma  per  una  gran  parte  dell'Europa,  l'emporio  ge- 
nerale del  commercio  e  specialmente  del  commercio  marit- 
timo. Oggi  non  è  più  lo  stesso,  e  omai  da  lungo  tempo  Iqf 
industria  di  Gomacchio  acquistò  la  propria,  faidipendenza. 
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Diratna  da  sé  stessa  i  suoi  prodotti,  spedisce  dirèttamente 
le  sue  mercanzie  in  tutti  i  paesi  nei  quali  estendohsi  le 
sue  relazioni.  11  personale  amministrativo  de'suoi  uffici  è  4)r* 
ganizzato  sopra  una  estensione  sufficientemente  grande  per 
bastare  a  tutte  le  siie  transazioni.  Non  vi  è  dunque  più  in- 
termediario fra  essa  ed  il  consumatore,  il  quale  rimane  li* 
bero  di  ricevere  di  prima  mano  i  prodotti  della  sua  ma- 
nifattura. Si  incarica  anche  di  far  pervenire  a  destinazione, 
sopra  un  punto  qualunque  del  litlorale  dell' Adriatico  col 
mezzo  di  vivaj  ondeggianti,  i  quali  vengono  febbricati  nei 
suoi  laboratori!,  le  anguille  vive. 

Questi  vivaj  emobìii  sono  immense  c^sse  in  forma  di  bar* 
che  chiuse,  chiamate  burchi ^  foracchiate  a  piccioli  buchi 
0  troniere  che  le  rendono  permeabili  all'acqua.  Un  tramezza 
traversale  le  divide  internamente  in  due  camere  aprentisi 
ciascheduna  col  mez^o  di  uno  sportello  praticato  sul  coper- 
chio e  chiùso  da  un  lucchetto.  La  costruzione  di  queste 
casse  galleggianti  è  in  maniera  combinata  che  quando  ven- 
gono caricate  il  loro  ponte  tocca  leggiermente  la  superficie 
deir  acqua.  Quelle  le  quali  hanno  quaranta  piedi  di  lunghezza 
e  dodici  di  larghezza  possono  portare  milleduecento  pesi  di 
anguille  vive,  che  si  conducono  rimorchiando,  siasi  a  traverso 
r  Adriatico,  siasi  a  traverso  i  fiumi  che  vi  concorrono,  siasi 
finalmente  a  traverso  j  canali  i  quali  costeggiano  questi  fin* 
mi  in  diverse  direzioni. 

I  mercanti  forasticri  che  vengono  essi  medesimi  ^  a  fare 
le  loro  provviste  a  Comacchio  vi  conducono  consuetamente 
dei  burchii  di  loro  proprietà.  I  loro  vivaj  vengono  allora, 
dietro  le  formalità  richieste  per  ottenerne  1*  autorizzazione , 
condotti  sino  alle  valli,  di  coi  il  canale  Palotta  apre  loro  la 
strada.  Là  comincia  Topcrazione  della  vendita,  di  cui  miao- 
cingo  a  dire  i  curiosi  dettagli. 

Vendita  del  pesce  fresco. 
A  tutti  gi  impiegati  delle  valli  è  formalmente  vietato^ 
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dair ultimo  dei  mozzi  sino  ai  fattori,  il  consegnar  pesce  a 
chicchessia,  sotto  qualsivoglia  pretesto,  amenoehè  non  sia  pel 
consumo  del  personale,  senza  un  ordine  dell'amministrazione 
centrale.  Quando  adunque  si  presentano  i  mercanti  sono 
obbligati  di  andare  primamente  a  Comacchio  a  munirsi  di 
una  bolletta  stampata,  firmata  dall'appaltatore  generale  o  dal 
suo  rappresentante.  Questa  bolletta  è  assieme  un  ordine  di 
consegna  ed  una  prima  inscrizione  della  quantità  di  mercan- 
zia domandata.  Muniti  di  questa  bolletta  i  Compratori  diri- 
gonsi  verso  la  v(i//e  che  .è  ad  essi  indicata^  e,  dietro  la  pre- 
sentazione dell'ordine  di  cui  sono  latori ,  si  fa  diritto  alla 
loro  domanda. 

La  cerimonia  della  vendita  —  mi  sia  permessa  questa 
espressione  —  è  accompagnata  da  molte  pratiche  immagi- 
nate per  tutelare  gl'interessi  dell'amministrazione  e  preser- 
vare i  suoi  impiegati  da  tutte  le  tentazioni  di  frode  cui  la 
cupidigia  de'  mercanti  o  la  loro  propria  iniziativa  potrebbe 
farU  soccombere.  L'ordine  di  vendita  dee  prima  di  tutto 
essere  unito  al  registro,  onde  si  possa  sempre  presentarlo. 
Il  pesce  viene  pesato  alla  vista  di  tutti,  e  le  pesate  dichia- 
rate in  varie  riprese  ad  alta  ed  intelligibil  voce  dal  eapo 
della  valle  di  ciò  incaricato,  e  ripetuto  dallo  scrivano,  che 
le  proclama  alh  volta  sua  iscrivendole  sul  primo  registro. 
Per  maggior  sicurezza  queste  operazioni  non  si  fanno  mai  n^ 
prima  del  levarsi  né  dopo  il  tramantare  del  sole,  le  porte 
delle  valli  trovandosi  chiuse  allora,  e  le  chiavi  essendone 
rimesse  nelle-  mani  del  capo-rione. 

Esaurite  queste  prime  formalità,  comincia  un'altra  serie 
di  precauzioni.  Lo  scrivano  prende  allora  una  bolletta  stam- 
pata iu  tre  colonne,  ed  in  ciascheduna  di  queste  colonne 
dettaglia,  tanto  in  lettere  quanto  in  numeri,  l'ora,  il  giorno, 
il  mese  dell'anno  della  consegna  ed  il  peso  reale  del  pesce 
venduto,  il  tutto  scritto  nitidamente,  hitelltgibiimcnte,  senza 
la  menoma  cancellatura.  Quanto  agli  equivoci,  se  ve  ne  sono, 
debbono  essere  dappertutto  sottolineati  e  noh  cancellati.  Lo 
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scrivano  dislacca  allora  dal  foglio  la  colonna  che  chiamasi 
il  ceppo,  e  che  dee  rimanere  alla  vtMe.  Le  due  altre,  dette 
boUettine  di  uscita  e  di  circolazione,  vengono  consegnate 
intatte  al  compratore,  il  quale,  munito  de'suoi  ricapiti,  porta 
la  sua  mercanzia  sino  alla  frontiera  della  laguna.  Là  incon- 
tra uno  de'  dodici  dazioliy  verificatoci  delle  bollette,  od  uno 
de' doganieri  di  guardia.  Gli  presenta  la  sua  doppia  boUel* 
tina,  sul  cui  dosso  il  verificatore  appone  la  sua  firma  dopo 
averne  verificata  la  regolarità.  Quindi  distacca  la  boUettina 
di  circolazione,  la  sola  che  gli  sia  necessaria  all'uopo  di  giu- 
stificare ovunque  il  legittimo  possesso  di  sua  mercanzia. 

Tutti  i  sabbati  i  capì  di  pa//t  portano  all'amministrazione, 
in  un  cogli  ordini  di  vendita  inviati  dall'appaltatore  gene- 
rale, le  bollette  di  vendita  raccolte  durante  la  settimana.  I  da^ 
zioli  vi  depongono  le  bollettino  di  circolazione  che  vennero 
trattenute  alla  frontiera.  Tutte  queste  bollettino  vengono  ri- 
messe ad  un  verificatore,  che  esamina  sul  momento  se  gli 
ordini  di  vendita  concordano  coi  ceppi  ed  i  ceppi  colle  boI<- 
lettine  di  circolazione.  Terminata  questa  verificazione  ne  fe 
il  suo  rapporto  all'appaltatore  generale  che  osserva  se  vi  è 
qualche  contravvenzione. 

La  bolletta  di  uscita  che  il  compratore  conserva  sino 
alla  sua  destinazione  debb'essereda  lui  presentata  alla  prima 
richiesta  agli  agenti  della  forza  pubblica,  i  quali  hanno  il 
diritto  di  verificare  la  regolarità,  di  assicurarsi  se  la  quan- 
tità di  pesce  trasportata  non  oltrepassa  quella  che  è  dichia* 
rata  in  iscritto.  In  caso  di  contravvenzione  viene  arrestato 
il  delinquente,  viene  sequestrata  la  mercanzia  non  die  i 
suoi  mezzi  di  trasporto,  e  viene  consegnato  ai  tribunali  or- 
dinari, i  quali  vi  applicano  le  leggi  speciali  che  proteggono 
la  laguna. 

Compito  il  suo  processo  se  è  riconosciuto  colpevole  è 
condannato  ad  un'ammenda  di  dieci  scudi  romani  per  eia» 
schedun  peso  di  anguille  passato  dì  contrabbando,  ed  alla 
vendita  di  tutti  gli  oggetti  sequestrati.  11  prodotto  diquesla 
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vendita  vien  poscia  diviso  in  tre  parti  ogoalL  Una  toeea  uU 
r agente  della  forza  pubblica  che  ha  fette  l'arrestOi  l'altra 
all'amministrazione  della  laguna,  la  terza  al  giudice  che  pro- 
nunciò la  sentenza. 

Si  pesano  le  anguille  vive  in  una  specie  particolare  di 
borgazzi  che  porta  il  nome  di  corbella.  Questa  corbella  di- 
versifica dai  borgazzi  soliti  per  una  capacita  minore  e  per 
la  sua  forma  la  quale  in  luogo  di  essere  sferodiale  come 
quella  del  borgazzo  6  quasi  cilindrica.  Ne  diversifica  anche 
per  la  imboccatura,  il  cui  diametro  eguaglia  quasi  quelle 
della  corbella  stessa. 

Dopo  la  pesata  si  rizzano  queste  corbelle  piene  di  pe- 
sce lungo  i  travicelli  fino  alle  barche  nelle  quali  vengono 
vuotate.  Si  ripete  l'operazione  tante  volte  quant'è  necessario 
per  completare  il  peso  inscritto  sull'ordine  di  vendita  ema- 
nato dall'ammintstrazione  centrale. 

Ottenuto  questo  peso  il  mercante,  anche  offrendo  di  pa- 
gare sul  posto  ed  agli  occhi  di  tutti,  non  potrebbe  averne 
una  libbra  di  più,  a  meno  che  non  ne  fosse  intimato  l'or- 
dine da  ima  nuova  bolletta  dèiramministrazione. 

Se  nell'istesso  tempo  della  autorizzazione  di  trasportare 
le  anguille  vive  il  mercante  ottenne  dall'amministrazione 
quella  di  far  compera  di  altri  pesci  freschi  ma  morti,  come 
il  muggine,  la  sogliola,  la  orata,  ecc.,  non  li  colloca  già  nel 
suo  vivajo  ondegigante.  La  barca  che  deve  servirgli  a  rimor- 
chiare questo  vivajo  è  quella  che  li  riceve  e  ve  li  accomoda 
con  condizioni  diverse. 

Sul  ponte  di  quel  rimorchiatore  fa  disporre  delle  casse 
piatte,  quadrangolari.  In  queste  casse  pone  uno  strato  di 
ghiaccio;  su  questo  ghiaccio  uno  strato  di  pesci  disposti  in 
file  paralelle,  con  tutte  le  teste  nel  medesimo  senso.  Su  que- 
sto strato  di  pesci  depone  un  secondo  strato  di  ghiaccio,  e 
su  questo  secondo  strato  di  ghiaccio  un  secondo  strato  di 
pesci,  e  cosi  di  seguito  sino  a  che  la  cassa  non  possa  più 
couteherne.  Allora  la  ia  discendere  fino  a  fondo  di  stiva,  e 
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prepara  poscia  neUa  stessa  guisa  tutte  quelle  che  debbono 
far  parte  dd  suo  convoglio» 

Ma  Bicoonie  questo  mezzo  di  conservazione  non  ha  che 
una  durata  limitatissima,  i  pesci  cosi  disposti  non  vengono 
condotti  sino  al  luogo  di  destinazione  delle  anguille,  a  meno 
che  per  caso  questo  luogo  sia  vicinissimo.  Il  mercante  li 
•rivende  adunque  in  viaggio,  siasi  rimontando  i  fiumi,  siasi 
li^mandosi  su  qualche  punto  del  liitorale,  e  continua  quindi 
il  suo  cammino  verso  il  paese  in  cui  dirige  il  suo  principale 
convoglio. . 

In  un  certo  numero  di  questi  ^paesi^  per  esempio,  come 
a  Napoli,  ov'ebbi  occasione  di  assicurarmene,  quando  le 
itnguille  sono  arrivate  invece  di  darle  immediatamente  al 
«consumo  vengono  poste  in  magazzino  in  quelle  cantine 
óve  trovinsi  bacini  i  qu«^  permettano  di  conservarle  sino 
falla  quaresima,  epoca  del  maggior  caro  di  questo  genere  di 
alimento* 

Quanto  al  pesce  cotto,  marinato,  salato,  affumicato,  sio- 
eoaxe  viene  conservato  per  cosi  dire  indefinitivamente,  ai 
può  trasportarlo  lontano  quanto  si  vuole.  La  città  di  Comac- 
^io  ne  fa  il  commercio  non  soltanto  con  tutte  le  parti  del- 
ritalia,  come  la  Lombardia,  il  Veneto,  il  Piemonte,  la  To- 
acana,  Parma,  Piacenza,  gli  Stati  pontificii,  Napali,  Trieste, 
kna  anche  colla  Germania  e  colla  Russia.  Vienna,  Praga,  Var- 
savia consumano  da  loro  sole  più  di  mille  barili  all'anno  di 
«anguille  marinate. 

11  barile  di  anguille  di  otto  pesi  ferraresi  |^reso  a  Cor 
macchio,  in  fabbrica,  costa: 

4.^  qualità    .    .    .    •    .    48  scudi  romani. 

S.^  qualità 16  » 

SJ"  qualità 14  » 

4.'^  qualità    •    .    «    •    .    12  e  13  » 
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Articolo  II.^  ed  ultimo. 
(  Fedi  il  fascicolo  di  agosto  1854,  jm^.  121-157;. 

II. 

Gli  economisti  italiani  che  scrissero' dal  1789  ai  1815, 


N. 


oi  abbiamo  promesso  nel  nostro  primo  articolo  di  ripnH 
durre  ciò  che  scrisse  il  professore  Trincherà  intorno  agli 
economisti  italiani  contemporanei.  Sciogliamo  ora  la  fatta 
promessa  e  sólo  ci  permetteremo  di  soggiungere  qua  e  là 
alcune  povere  nostre  osservazioni. 

L' autore  divise  gli  scrittori  italiani  contemporanei  in  due 
periodi  :  il  primo  periodo  abbraccia  quelli  che  puU)licarono 
opere  dal  1789  al  1815  e  che  appartengono  alla  cosi  detta 
èra  della  rivoluzione  e  del  primo  impero  francese;  il  se* 
condo  comprende  gli  scrittori  di  economia  che  pubblicarono^ 
opere  italiane  daf  1815  al  1854. 

Riferiamo  ora  i  più  notevoli  squarci  rdativi  alla  storia 
economica  del  primo  periodo. 

e  Noi  entriamo,  egli  dice,  in  un  periodo  di  grandi  avveni- 
menti, nel  cui  corso  può  dirsi  che  l'Europa  scossa  profonda-' 
mente  sulle  sue  basi,  tutta  d'improvviso  si  tramuta  e  si  rin- 
nova nelle  forme  della  politica,  dell' industria,  del  commercio 
e  della  finanza.  Già  voi  comprendete  che  io  intendo  parlare 
del  fatto  più  memorabile,  più  spaventevole,  più  sanguinoso^ 
e  nel  tempo  stesso  più  grande,  più  straordinario,  più  utile  ^ 
che  siasi  mai  consumato  dagli  uomini,  il  fatto  della  rivolu^»^ 
zione  francese,  che  meglio  la  si  chiamerebbe  rivoluzione 

AiiMAu.  StaOslica,  voi.  IT,  serie  3.^  6 


8a 

di  Ulna  il  moado  civile.  Ed  in  vero  in  niun' altra  epoca 
della  storia  come  in  questa  fu  mossa  guerra  cosi  accanita 
ai  t^TU^ahiisi,  alle  tante  angarie,  alle  tante  soperehierie  sotto 
il  cui  peso  gemevbno  i  popoli  fin  da  lungo  tempo:  in  niùna 
altra  epoca  come  in  questa  si  manifestò  una  volontà  così 
ferma  e  risoluta  di  correre  arditamente  per  la  via  delle  ri- 
forme;^ ìnjU^'s^Ura  epo<^  come  in  questa  Tedifizio  sfociale 
ebbe  a  subire  «nodificazioni  cosi  importanti  ed  essenziali. 

»  Già  il  cristianesimo  sin  idal  suo  apparire  avea  procla- 
mato ruffu^^liaiiza  degli  uomini  in  faccia  a  Dio;  edorala 
rivoluzione  francese,  abolendo  la  politica  ed  economica  di- 
suguaglianza de'  gradi  nascente  dalle  distinzioni  di  ordini  di^ 
vefsi,.  Aifi^rìviiegi  /di';  famiglia^  :e  delle  condizioni  della  pro- 
prjietà^' proolamaivà  Tuguaglianza  per  tutti  in  faccia  alla leg^ 
gè.  Non  più  vincoli /condomini!,  usi  e  diritti  civici  e  pnn 
idiscvti;  noa  più  ife^ecornessi,  naaggioraii  «  «  nlani-morte;  noa 
più  feudalità,^  giurande, corporazioni  di  arti  e  mestieri;  noa 
invece  si  volle  proprietà  libera  del  tutto  e  circolabile,  nuova 
finanza,  lina  sola  norma  pei  creditori  dello  Statò  inscritti 
per  rendita  e  non  per  capitale  sopra  un  unico  registro 
detto  Ch^n  Hbro  ;  si  volle  T  abolizione  delle  dogane  inteme 
QiM  altl*ó  tfioguagliaoze  e  vessazioni  fiscali;  si  volle  fissato 
il  principio  di  una  più  equa  ripartizione  delle  imposte;  una 
norma  pile  la. dogane. esterne  e  pei  tributi  diretti,  la  solenne 
abolizione  delle  gravezze  personali;  si  volle  in  fine  l'email- 
dpazione  del  lavorò,  la  libertà  delF  industria ,  ed  il  diritto 
di  ciascuno  limitato  dal  diritto  di  tutti. 

;>  La  Francia,  dove  tutte  queste  cose  si  effettuavano,  dove 
la  spirito. rivoluzionario,  scrollando  violentemente  T altare 
ed  il  irono,  tentava  le  nuove  riforme,  bentosto  si  vide  ac«' 
e^rcbiàla  da  neniiici  numerosi  e  formidabili.  Tutti  i  re  si 
sollevapofio  e  prèsero  le  armi  contro  di  essa  :  V  Europa  in- 
tima, cospirò  ai  suoi  danni.  Ma  in  mezzo  ai  pericoli  della 
guerra  civile  ed  esterna  sursc  Tuomo  della  provvidenza, 
che  il)  nome  della  rivoluzione  sfidò  e  vinse  quei  re  in  cento 
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baiiaglic,  e  forzò  l'Europa  ad  accettar  le  sue  leggio  oh' eran 
pure  le  leggi  della  Francia.  ^     i  ;;  = 

»  Volendo  dunque,  giusta  il  nostro,  metodo,  presentare 
come  in  abbozzo  il  carattere. sociale  di  queste  periodo,  ebe 
corre  dal  1789  al  1815,  per  indi  vedere  se  il  movinueintoi 
ceonòmioo,  sia  nella: realtà  dèlia  vita,  sia  ne^ domimi  della 
scienza,  fu  oppur  no  un  portato  necessario,  logicamente 
connesso  allo  rspirito.  del  tempo  di  cui  al  presente: 'dioc(Ài)rià-) 
mo ,  ci  sarà  mestieri  indicare  gli' elementi  ónde  io  B(esM 
carattere  sociale  si  costituiva,  e  de' quali  era  e^ressione  ed 
immagine.  E  innanzi  tutto  è  bene  lo  avvertire  che  il  oc^ 
dice  di  Napoleone  è  il  più  notevole^  cangiamento  civile :.d9 
questo  periodo ,  anzi  può  ritenena  come  la  migliore  è  pi& 
salda  guarentigia  do' diritti  della  proprietà,  |delle  indoslriev 
e  delle  persone,  ed  esso  costituisce  come  tm  punto  di  dv» 
visione  profonda  tra  l'epoca  che  finisce,'  e  l'altra  ebe  in*' 
comincia.  ;         -  i*? 

9  I  latti  economici  poi  più  rilevanti  di  questo  tempat 
possono  riassumersi: 

»  4.^  Nell'atto  emanato  dallo  stesso  Napoleone  ih  Beru 
lino  nel  24  novembre  1806,  con  cui,  dichiarando  le  isole 
britanniche  in  istato  di  blocco,  gittava  le  basi  del  famoso 
sistema  contìnentak  sostenuto  dalla  forza  delle  armi,  e  che 
fece  prìncipal  parte  della  politica  del  governo,  e  vénné^8^ 
guko  noa  solo  dalla  Francia  ma  benanche  dai  diversi  Staiti 
europei  ad  essa  soggetti  ò  congiunti  per  legami,  vale  a  dire 
dair  intiera  Italia,  tranne  la  Sicilia,  dal  Belgio,  tlallà  PrussoK 
Renana,  e  da  varie  regioni  della  Gerfiiania. 
^  »  .2.^  Nella  reazione  della  rivoluzione  francese  sul  siste* 
ma  (irìanziario  dell'Inghilterra,  dove  crebbero  le:  imposte^ 
si  sospesero  i  pagamenti  della  banca,  si  abusò  del  credito^ 
ed  il  debito  pubblico  prese  proporzioni  enormi  e- superba 
live.         '  ..ff> 

»  3.^  Nelle  scoperte  ammirabili  di  due  macchine  desti- 
nato a  cangiar  la  faccia  del  mondo,  cioè  la  macchina  a  v»- 
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pore  inventata  dal  genio  di  Watt,  e  la  macchina  per  filare 
di  Arkwright,  che  rovesciavano  da  cima  a  fondo  il  vecchio 
sistema  cofmnerciale,  e  quasi  nello  stesso  tempo  faceano  na- 
scere de' prodotti  materiali  e  delle  quistioni  sociali  ignote  ai 
nostri  antenati. 

»  4.^  Neir  abolizione  delF  infame  traffico  de' negri  già 
sin  da  venti  anni  proclamata  invano  da  Wilberforce,  ed  ora 
(1807)  formalmente  -stabilita  solo  in  Inghilterra,  dietro  un 
bill  proposto  da  Lord  Granville. 

»  Dato  questo  rapido  sguardo  alle  condizioni  economi- 
die  sociali,  ora  ragioneremo  innanzi  tutto  degli  scrittori  ita- 
Kani,  e  poscia  di  quelli  fra  gli  stranieri  che  salirono  in  mag- 
l^òr  fama  per  le  opere  che  produssero  nella  scienza  che  ci 
oecupia.  Al  tempo  in  cui  siamo  pervenuti  l'economia  poli- 
tica, come  l'abbiamo  innanzi  dimostrato,  erasi  gii  costitui- 
ta: essa  avea  i  suoi  altari  ed  i  sacerdoti.  I  suoi  dogmi  or- 
mai accettati  dagli  economisti  di  tutti  i  paesi  costituivano, 
per  cosi  dire^  l' unità  della  fede  e  del  culto,  di  cui,  convien 
pure  confessarlo,  era  rimasto  capo  e  pontefice  A.  Smith,  ed 
il  suo  libro  della  Ricchezza  delle  naziqni  formava  in  certo 
modo  la  bibbia  ed  il  vangelo  della  nuova  chiesa. 

»  Ma  sopravvenuta  la  rivoluzione  in  Francia,  ed  avendo 
essa  indotto  quel  mutamento  profondo  in  ogni  cosa,  agli 
spiriti  che  studiavano  le  condizioni  in  cui  versava  la  jsoeie- 
tà,  e  che  sapevano  come  le  ricchezze  si  producono,  e  co* 
me  si  consumano,  naturalmente  si  offriva  un  grave  proble- 
ma da  risolvere,  che  tutti  gli  sforzi  de' sommi  ingegni  ed 
il  sangue  versato  dai  popoli  non  aveano  ancora  risoluto^  ed 
era  appunto  quello  di  sapere  d'onde  mai  provenisse  l'ine- 
guaglianza della  ripartizione  de' beni/ donde  la  miseria  o  il 
^uperisrho  di  tante  classi  infelici;  e  se  questo  male  deri- 
vava dalla  natura  o  dalla  società,  se  vi  era  oppur  no  rime- 
dio che  valesse  a  guarirlo. 

»  Da  ciò  avveniva  che  l' economia  politica  prendeva  un 
nuovo  indirizzo,  e  spaziava  ed  allargavasi  sopra  un  campo 
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più  vasto.  Adunque  esisa  più  non  accontentossì  che  la  rio^ 
chezza  fosse  creata,  ma  volle  che  fosse  pure  equamente  di- 
stribuita. Ài  suoi  occhi  gli  uomini  furono  tutti  realmetU$ 
uguali  dinanzi  alla  legge,  come  al  cospetto  di  DiOé  I  pol- 
veri non  formarono  più  un  testo  di  vane  e  vuote  declama* 
zioni)  ma  una  porzione  della  gran  famiglia  degna  della  sua 
più  alta  sollecitudine.  E  mentre  essa  per  una  parte  cercava 
d'ingrandire  il  cerchio  de' convitati  ai  godimenti  legittimi 
del  banchetto  della  vita,  si  studiava  dall'altra  d'insinuarsi 
in  tutti  i  negozii,  in  tutte  le  faccende  sia  dell' operaìp,  aia 
del  capitalista,  sia  dell'agricoltore,  sia  dell' intraprenditore 
d'industrie;  entrava  arbitra  e  consigliera  nelle  aule  legisia* 
tive,  ne' gabinetti  de' principi,  ne' trattati  ititemazionali « 
nelle  relazioni  della  diplomazia,  o  per  dirla  io  uno,  l' eco- 
nomia politica  assumeva  il  carattere  che  meglio  le  compete 
di  scienza  eminentemente  sociale. 

9  In  verità  gli  scrittóri  italiani  di  questo  periodo  può 
dirsi  che  non  intesero  il  nuovo  spirito  del  tempo.  Estranei 
al  popolo  in  mezzo  a  cui  si  aggiravano,  senza  che  mai  ne  stu» 
diassero  i  dolori  e  le  aspirazióni,  invisi  o  sospetti  ai  governi 
che  la  guerra  e  la  conquista  imponeva  alla  nostra  penisola^ 
guardavano  con  certa  attonita  indifferenza  tutto  quanto  ac- 
cadeva intorno  a  loro,  senza  che  in  essi  si  accendesse  quella 
irrequieta  passione  del  nuovo,  che  si  fortemente  occupava 
la  mente  degli  uomini  in  altre  regioni ,  e  però  si  stettero 
contenti  a  ripetere  quello  che  già  si  era  pensato  e  scritto 
in  fatto  di  economia  politica.  Sicché  l' Italia,  la  quale  a  buon 
diritto  si  vanta  di  essere  stata  culla  ^  nutrice  di  un  Geno- 
vesi, di  un  Beccaria  e  di  un  Verri,  nel  periodo  in  cui  sia- 
mo, diede  al  mondo  ben  poca  cosa  che  servisse  di  titolo 
nuovo  a  costituire  un'altra  triaae  immortale  come  la  pri- 
ma. Che  anzi ,  volendo  rinvenire  in  tutte  le  provincia  del 
bel  paese  alcuna  cosa  che  richiami  l'attenzione  degii  stu- 
diosi fra  le  molle  monografie  che  non  mancarono  ripercuo- 
tere tra  noi  L' eco  de'  rapidi  passi  eoa  cui  la  scienza  si  spin* 
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gera  innanzi  nelle  altre  parti  d'Europa,  ci  è  mestieri  spin* 
gerei  sino  a  Melchiorre  Gioja,  che  s' innalza*  fra  tutti  come 
vn  colosso  pel*  concepimento  e  la  esecuzione  di  opere  assai 
irasté  e  laboriose ,  che  avuto  riguardo  ali*  immenso  sapere 
che  contengono,  quasi  sgomentano  i'  immaginazione  di  co^- 
loro  che  si  fanno  a  leggerle.  Comincieremo  dunque  là  no* 
8tra  rassegna  dal  Gioja ,  cui  mano  mano  succederanno  gli 
uteri  che  dell' economiche  dottrine  tennero 'proposito. 
:  >»  Melchiorre  Gioja,  nato  in  Piacenza  nel  1767,  e  morto 
liei  4d2S,  aperse  la  sua  carriera  di  pubblico  economista  con 
la  pregevole  scrittura  in  due  volumi  Sul  commercio  de*  co* 
mestibili  e  caro  prezzo  del  vitto  (1802),  nella  quale  prese 
ad  analizzar  le  cagioni  che  aveano  promosso  nel  commer- 
cio de'comestibili  un  subitaneo  alzapnento  di  prezzi,  e  per 
meglio  riuscire  nel  suo  intento  additò  anzitutto  la  mìsera 
tela  con  cui  i  nostri  vecchi  aveano  creduto  impaniare  iso^- 
^ati  raggiri  de' trafficanti  de' cereali,  annichilando  invece 
quel  ramo  di  produzione  al  suo  nascere.  Passò  a  disamina 
nientemeno  che  otto  e  più  inila  gride  promulgate  dal  più 
influente  municipio  di  .Lombardia,  e  ne  mostrò  l' incon- 
gruenza, le  importabili  gravezze,*  e  per  ultimo  l'ineiBcacia^ 
Acquetò  le  paure  de' curatori  dell'annona,  attelando  al  loro 
Sguardo  la  vera  origine  del  caro' avvenuto  ne'  viveri:  dipinse 
Con  vivi  colori  la  erronea  distribuzione  delle  ricchezze  so-- 
ciati  ne' tempi  andati,  e  il  novello  e  più  equabile  riparti- 
mento  de'  beni  del  nostro  secolo.  Provò  coi  f^ttt  che  il  va* 
lor  sociale  più  rettamente  diffuso  non  avea  (atto  crescer  di 
prezzo  le  sole  derrate,  ma  ogni  maniera  di  produzioni,  si 
materiali  che  civili,  insegnò  quindi  a  levare  quasi  tutti  gli 
statuti  annonarii  più  dannosi  che  utili;  e  senz* avvedersene 
scoverse  quel  fomite  misterioso  che  anima  la  prosperità  eco- 
nomiéa  di  una  bene  ordinata  società ,  il  principio  vogltani 
dire  della  libera  concorrenza.  La  compilazione  di  quest'opera 
addimandò  assidue,  veglie  nello  svolgere  vecchie  carte  d' ar- 
chivio, e  poso  41  suo  autore  in  fonte  pericolo  di  smarrire 
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la  luce  degli  òcchi:  es<ia  però  usci. pronta  ^)  bi^ogno^  c^v^Ci 
a  segnare  un'epoca  di  migUoramcnlo  nelle  oràkì^fìz^^,d% 
muDieipiu.  ii;  i,  (.  :  .,., 

»  Passato  il  Giojn  dal  carico  dMstorJiogrF^q  pliQ.fi  fiy^ 
in  Milano  a  quello:  di  direttole  del  nuovo  uQl^deQe.  sta- 
tistiche, intese  egli  con  assiduità  alla  :cQippi|£^pn|Q  ^'fV^ 
dri  indicanti  la  potenza  o.la  debole^z^  civile  il^'}4ìpartlpELefH<r 
italicj ,  e  collocatosi  in  questo .  campo  in  cui  nessun  d]\^f^ 
avealo  mai  preceduto^  fu  obbligato  Q  percorrerlo  d&'s^o  sLdn 
come  Un  viaggiatore  di  scoperte.  Allora,  come  dice  un,sup{ 
biografo ,  egli  trasse  dalV  acuta  perspicacia  della  ^ua  men^ 
tutto  quel  fondo  di  metodi  speriQ)ent9U  appresi  nella  su^r 
prima  giovinezza  e  che  si  rendevano  necessari  ^d;  una  d^l^. 
scienze  morali  che  veste  il  car^ittere.'  più  pp^itiyfQ.  l^if^fHH(i| 
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alcune  grandi  linee  éntro  cui  anniechit^r  sr  pote^ero  i{4^tii 
statistici  raccolti:  divise  ta  sette  rubriche  magistrali,  l<;,jv^ 
tizie  statistiche  più  interessanti:  nella  prima  segnò  UjcamiiA 
delle  produzioni  e  discorse  intomo  alla  tx^pograHa.^rraQqDCfu 
idraulica  e  atmosferica  :,  nella  seconda  parici  l4el  ^pv^Sfitfl 
generale  delle  pubbliche  ricchezze^  ossia  dQlla.popolazionj^; 
nella  terza  de' fondi  e  mezzi  delle  produzioni,, o  a  dirm^ 
glio  de' capitali  .agrarii,  ^minerali^  di  caccia  e  pesca:  nell$| 
quarta  delle  modificazioni  praticate  sulle  prpduzipni  priiq^i 
ovvero  delle  arti  e  mestieri;  nella  quinta  delk;  operazioni 
del  cambiai^  tanto  senoplicechereciprocO)  ossia  del  conunej*^ 
ciò  e  della  mercatura:  e  nelle  due  ultime  (]^ce  ape[Qto  l'or* 
dinamento  e  le  civili,  influenze  delle  pubbliche  magistrature 
e  aberrazioni,  manifestate  dagU  usi,  dalle  obitudipi.e  «df^i 
costumi.  Queste  generiche  classificazioni,  se  non  erano '1^ 
migliori,  sì  offrivano  però  facili  e  perspicue,  e  fie.di^  pro^^ 
l'autore  pubblicando  le. due  Discussioni  econamiclie  sHÌ:di^ 
partimenti  dell'Olona,  intorno  alle  quali  bene  a  ragipn9/\il 
Pecchie  dà  il  seguente  giudizio:  «  Vivacità,  egli  dic^,. guerra 
ai  pregiudizii  d' ogni  sorta,  ordine,  ricchezza  d' osservazjotii» 
rende  non  che  istruttivo  amenissvno  .un.siQaUo.  l^or^i  ebe 


88 

dovea  per  natura  sua  riesoir  arìdo.  Seppe  dare  l'amenità 
d*un  viaggio  al  genere  di  descrizione  forse  tanto  noioso 
come  quello  d' un  inventario.  Se  non  creò  questo  genere 
di  lavoro  in  Italia,  almeno  lo  perfezionò  ed  abbellì  ». 

»  Le  Tiwole  statistiche  venute  fuori  nel  marzo  dei  1808 
dtederp  al  Gioja  la  bella  opportunità  di  esporre  tutte  le 
norme  e  tabelle  atte  a  descrivere,  classificare  e  calcolare  i 
veri  oggetti  più  interessanti  d'amministrazione  si  privata 
che  pubblica,  perciocché  avendo  preso  a  natomizzare  V  in^ 
fiero  corpo  sociale  e  a  mettere  a  nudo  buona  parte  de' suoi 
vitali  elementi,  spesso  gli  convenne  scendere  dall'aula  del 
magistrato  all'officina  dell'artiere,  dal  banco  dei  trafficanti 
al  casolare  del  colono,  e  senza  negligere  quelle  minute  par- 
ticolarità ehe  talvolta  valgono  a  raggiungere  il  vero,  ordinò 
m  modo  41  suo  lavoro  da  render  quasi  visibili  e  palpabili  i 
mezzi  onde  si  consegue  il  migliore  perfezionamento  econo- 
mico, morale  e  politico  degli  Stati.  Ma  posciaobè  nel  4809 
venne  soppresso  l' ufficio  delle  statistiche  del  regno  d' Italia, 
il  nostro  Melchiorre  attese  a  maturare  la  sua  grande  opera 
che  da  lunga  pezza  meditava,  e  di  cui  infatti  nel  4845 
pubblicò  il  primo  volume  col  titolo  Nuovo  prospetto  deUe 
edenze  economiche,  che  poscia  condusse  sino  a  sei  ben  grossi 
tomi  in  4.^  per  le  sue  teoriche. 

»  Ultimo  lavoro  del  Gioja ,  e  de'  pi  ù  importanti ,  è  la 
FiloBofia  della  Statistica^  venuta  fuori  in  due  tomi  in  4.^  nel 
18S6.  E  sotto  il  punto  di  vista  della  scienza  di  cui  ci  oc- 
cupiamo, meritano  pure  di  essere  ricordate  le  altre  scritture 
che  portano  i  seguenti  titoli  :  Esame  di  un*  opinione  intorno 
all'indole,  estensione  e  vantaggi  delle  statistiche,  4826.  — 
Sulle  manifatture  fìaziowUi  e  tariffe  daziarie,  discorso  pò- 
polare,  4846.  --^  Problema  quali  sono  i  mezzi  più  spedUij 
pia  efficaci,  più  economici  per  alleviare  l'attuale  miseria  in 
Europa,  4848.  Gioja  fu  sacerdote,  e  non  so  se  mai  attese 
ad  esercitarne  gli  ufficii  nelle  devote  praliclic  chiesiastichc, 
ma  coltivando  il  vero  e  l'utile,  ed  insognandolo  ad  altrui 
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con  le  opere  e  con  V  eseàipio  di  uomo  probo  ed  onesto  « 
fuj  secondo  l'espressione  eveangelica,  la  vera  iucema  ed 
il  vero  sale  della  terra ,  e  noi  diremo  pure  il  benefauorg 
e  l'orgoglio  della  nostra  Italia  (I). 

»  Francesco  Mengotti,  di  Fanzoso  nella  provincia  di  Bel- 
luno, illustre  erudito  e  letterato  di  gran  nome,  occupa  un 
posto  distinto  fra  gli  economisti  di  questo,  periodo  per  due 
Memorie,  l'una  delle  quali  col  titolo  il  Colber turno,  Xu  scrìtta 
in  occasione  che  la  reale  Società  econòmica  fiorentina  prò* 
pose  nel  1791  questo  problema  accademico:  Se,  cioè,  in 
uno  Stato  suscettibile  di  popolazione  e  di  produzioni  di  ge^ 
neri  del  suo  territorio,  sia  piti  vantaggioso  e  sicuro  mezzo^ 
per  ottenere  i  sopraddetti  fini,  U  dirigere  la  legislazione  a 
favorire  le  manifatture  con  qualche  vincolo  sopra  il  commef^ 
do  de'generi  grezzi,  ovvero  il  rilasciare  detti  generi  neWinr 
tiera  e  perfetta  liberti  di  commercio  naturale.  V  altra  .poi 
Sut  commercio  de' romani  fu  premiata  nel  1787  dall'acca- 
demia delle  iscrizioni  e  delle  lettere  di  Parigi,  che  avea 
proposto  per  quesito:  Qual  fosse  il  commercio  de^ romani,^ 
che  fondarono  la  pia  fpasta  e  la  pia  formidabile  monarchia 
del  mondo.  Nella  prima  Memoria  il  Mengotti  si  studia  di  far 
conoscere  che  il  sistema  di  sacrificare  alle  arti  l' agricoltura 
è  assurdo  ne' suoi  principìi,  che  si  oppone  all' accrescimento 
delle  vere  ricchezze  degli  Stati,  che  nuoce  alle  ani  stesse 
mentre  vuol  favorirle,  ed  è  la  causa  principale  della  loro 
decadenza  è  rovina  ;  e  per  discoprire  il  vero  carattere  di 
questo  celebre  sistema,  rimonta  sino  alla  prima  origine  de- 
gli usi,  delle  opinioni  e  de' pregiudizii  che  lo  hanno  pro« 


(i)  Meritano  ricordarsi  tra  le  opere  di  Gioja,  comunque  non 
riferìbili  air  economia  politica,  le  seguenti:  Trattato  del  merito  e 
delle  ricompense  9  1818-1819.  —  Nuopo  Galateo.  ^-  L*  Tdeolo- 
già,  —  DeW  ingiuria f  de' danni,  del  soddisfacimento  e  relative 
basi  di  stima  innanzi  ai  tribunali  civili,  1821.  La  tipografia  Rug- 
già  e  comp.  ha  messa  fuori  una  raccolta  sotto  il  titolo  di  Opere 
minori  di  Melchiorre  Gioja. 


90 

dotto.  Nella  seconda  Memoria  poi,  come  scrive  il  Pecchio, 
^li  mostrò  che  dalla  fondazione  di  Roma  fino  alta  prima 
giiérra  pwiica,  i  romani  poveri  e  soldati  non  ebbero  né  ge- 
nio, né  cura,  né  cognizione  di  commercio.  Da  questa  guerra 
alla  battaglia  di  Azio  i  romani  gran4i  e  potenti  colla  guerra 
trascurarono  per  orgóglio  il*  commercio,  e  non  pensarono 
che  ad  arricchirsi  con  le  spoglie  di  tutte  le  nazioni,  ih  que-^ 
st'epoca  a  Costantino  i  romani  schiavi  e  voluttuosi ,  con  ut¥ 
commercio  passivo  e  rovinoso,  caddero  di  nuovo  nella  po- 
vertà e  nella  barbarie.  Se  questa  dissertazione,  osserva  lo 
stesso  Pecchio,  piena  di  una  squisita  erudizione,  di  eloquenza 
e  di  tratti  di  spirito,  non  fosse  stata  preceduta  dall*  operetta 
immortale  De  la  grandettr  et  décadence  de$  anciens  rofluims 
di  Montesquieu,  godrebbe  maggior  celebrità  ancora  di  quella 
che  gode. 

»  Antonio  Marin  (1),  Marsigli  (2),  Filiasi  (3),  Nicolai  (4), 
Galdi  (5),  Rosellini  (6),  Ressi  (7),  Viani  (8),  Scuderi  (9), 

(i)  Storia  e  politica  civile  del  eommcrcio  de' yeneziani.  Vene^ 
zìa,  iSÓO. 

(2)  Ricerche  slorico-cri lidie  suir  opportunità  delle  lagune  ve- 
nete pel  commercio  sulle  arti  e  sulla  marina  di  questo  Stato.  Ve- 
nezia, 1803. 

(3)  Ricerche  sul  commercio  di  Venezia,  1804. 

(4)  Memorie,  leggi  ed  osservazioni  sulle  campagne  e  sull'an- 
nona di  Roma.  Roma,  1805. 

(5)  Quadro  politico  dcir  Olanda.  Milano,  1809.  —  Saggio  sul 
conunercio  di  Olanda.  —  Sul  sistema  commerciale  d'Europa. 

(6)  Nuovo  esame  delle  sorgenti  della  privata  e  pubblica  ric- 
chezza; opera  scritta  sin  dal  1813,  e  pubblicata  in  due  tomi  solo 
nel  1817. 

(7)  Dell'Economia  della  specie  umana,  1817. 

{8)  Lettera  intorno  alla  moneta  ed  alle  zecche  di  Pistoia, 
4813.  —  Memoria  di  una  moneta  inedita  della  repubblica  di  Pi- 
sa, 1800. 

(9)  Salvatore  Scader!  può  considerarsi  come  il  rappresentante 
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Balsamo  (4),  Della  Rovere  (2),  Palmeri  Salazar  (3)^  si  re- 
sero noti  per;  le 'loro  scriiiure  econonielie^  me  pid  speciale 
attenzione  meritano  lo  opere  di  Luigi  Molinari  Valermnii, 
di  Gian  Domentoo  Romagnosi  e  dell' arcidiacono  Luea  de 
Samuele  Gagnazzi.  Il  Valeriahi  scrittore  di  genere  variò,  per 
quanto'  concerne  Teconomia ,  si  fa  notare  peri'  importante 
iìhro  Del  prezzo  delle  cose  tutte  mercantili yiS06;  — *!  piel 
piccolo  Trattato  nulle  misure,  4807;  -^  pei  Disoorsi'^i- 
guardanti  la  pubblica  economia,  4809 f-  *^'  pel  Tmltalo  dei 
camMi,  482*;: -^  pel 'Sflf/gfio  di  Erotemi  in  quella  parte 
del  gius  d^lle  genti  e  pubblico  che  dioesi  pubblicn  economia, 
per  uso  delta  cattedra  rispettiva  in  armonia '^éotUt  scienza 
dello  Hesso  gius  positiipo.  Sana  dottrina  appoggiata  a  saldi 
princìpii,  ecco  il.pYcgio  di  tutti  qncsti  svar*mti  lavori  dd 
Valeriahi,  it  quale,  óhreehè  difende  la  libertà  dell*  industria 
e  del  coinmercio ,  ed  espone  delle  giudiziose  osservazioni 
sulla  proprietà  e  guarentigia  sociale,  si  fa  pure  notare  pel* 
r  utilità  assoluta  e  relativa  ch'.ei  ricionosNie  nelle  cose,  e  per- 
chè vede  oel  principio  di  giustizia  un  legume  tira' la  civile 
legislazione 'e  4a  economia.  ' 

»  Il  Romagnosi  fu  T  ingegna  più  vasto  e  più  poderóso 
che  avesse  avuto  T  Italia  nel  periodo  di  cui  ci  occupiamd. 
Noto  nella  penisola  e  fuori  per  la  sua  Introduzione  al  di- 
ritto  pubblico  ùniverstde^  4809;  pei  Principii  fondam&ntaK 


della  scienza  economica  in  Sicilia  nel  presente  periodo.:  Oltre  le 
dissertazioni  agrarie  ripiene  di  utili  insegaimienti,  si  hanno  di  luì 
/  principii  deW Economia  politica,  ed  un^  Memoria  su^^  x^ndi1{L 
rurale  che  non  manca  di  pregi.  .       ..  ..i 

(1)  ^Icmorie  economiche  ed  agrarie  riguardanti  il  rc(j[np  di  Si- 
cilia. Palermo,  1802.  —  lì  Giorfiale  dei  viaggi ,  4809,  contiene 

*      ì     '    ' 

molte  nozioni  di  statistica  per  le  regioni  siciliane. 

(2)  Memorie  storiche  ed  economiche  sulla  moneta  bassa  di  Si- 
cilia, !8U. 

(5)  Itiflcs^fdni  sull'annona  ed  agricoltura  di 'Sicilf.i, M8H. 
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di  diritto  amministrativo  onde  tesserne  le  instituziom,  1844, 
e  per  altre  opere  ehe  manderanno  il  nome  di  lui  alla  più 
tarda  posterità,  merita  [^ure  andar  ricordato  come  scrittore 
di  Memorie  e  di  articoli  intomo  a  materie  economiche  di 
non  lieve  importanza,  sia  se  si  riguardi  l'argomento  che  vi 
si  svolge,  sia  le  vedute  e  le  idee  spesso  nuove,  e  talvolta 
anche  ardite  che  vi  si  ammirano.  «  Colle  dette  Memorie , 
scrive  l'autore,  non  pretendo  di  formare  economisti^  fna 
solo  di  avviarli  nella  strada  che  mi  par  migliore  onde  co- 
gliere lì  tenore  pieno  e  conpessp  della  dottrina  da  cui  sola* 
mente  nasce  il  frutto  desiderato.  Tutto  il  fin  qui  detto  si 
applica  anche  alle  statistiche,  le  quali  ridotte  a  modi  d'ìn^ 
ventarii  compilati  su  d' una  vista  indefinita  d' interesse  man- 
cano di  norme  e  per  bene  ricercare  e  per  bene  ordinare 
a  profitto  del  pubblico  regime.  Questa  norma  sta  nella  parie 
autrice  della  pubblica  economia.  jConoscendo  questa  parte  e 
passando  a  conoscere  il  fatto  de' modi  di  essere  delle  pro- 
duzioni interessanti,  si  scopre  quel  che  esiste  e  quel  che 
manca,  e  si  provvede  in  conseguenza.  Questa  specie  di  sta- 
tistica fu  da  me  denominata  magistrale,  e  questa  manca  an- 
cora. Ad  ipiziare  l'economia  mi  sono  augurato  di  emanci- 
parmi dal  gergo  del  banco  e  degli  opificii  trattandosi  di 
oggetto  di  civile  filosofia,  ossia  meglio  del  ramo  più  impor- 
tante della  medesima  ».  Come  è  agevole  il  vederlo,  tutte 
queste  scritture  contengono  elementi  per  una  grande  ed  or- 
dinata opera  che  l'autore  avrebbe  potuto  egli  stesso  com- 
pilare, aggiungendo,  fecondando,  e  meglio  sviluppando  quel 
che  in  esse  detto  avea,  e  come  i  progressi  della  scienza  e 
de'  tempi  addimandavàno. 

»  Per  ultimo  l'arcidiacono  Cagnazzi,  professore  di  eco- 
nomia nella  Università  di  Napoli ,  e  da  cui  venne  rimosso 
dopo  gli  avvenimenti  poliliei  del  1820,  pubblicò  nel  1813 
un  volume  col  titoto  Elementi  dell' economia  politica,  in  cui 
comunque  non  si  contengano  idee  nuove ,  pure  si  ammira 
la  chiarezza  e  il  lucido  ordine  onde  le  materie  sono  espo- 
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8te,  discorrendovisi  con  sobrietà  della  produzione,  della  cir- 
colazione e  dell'uso  delle  ricchezze.  Importante  è  pure  Tal- 
ira  scrittura  del  Gagnazzi  intitolata  Saggio  sulla  popolazione 
del  regno  di  Puglia  ne' passati  tempi  e  nel  presente,  48SO 
e  18S9.  Ma  pregevoli  soprattutto  sono  da  ritenere  gli  Ele- 
menti deW  arte  statistica  che  si  comprendono  in  due  volu* 
mi  pubblicati  in  Napoli  nel  4808  e  1809,  e  che  possono 
considerarsi  come  i  primi  saggi  di  questa  scienza  in  Italia. 
Tutto  il  lavoro  è  diviso  ip  due  parti.  Nella  prima  si  viene 
sponendo  il  modo  dr  formar  la  topografia  sotto  tutti  gli 
aspetti  matematico,  fisico.^  litografo,  idrografo,  politico;  e 
però  si  discorre  del  clima,  de' prodotti  spontanei  e  naturali, 
de'  minerali,  de'  vegetabili,  e  dell'  uomo  nel  suo  stato  di  na- 
tura. Nella  seconda  parte  si  tratta  dello  stato  delle  popola^ 
zionl,  della  loro  sussistenza  e  conservazione  fisica,  della  loro 
industria,  della  loro  morale,  della  loro  istruzione,  deMòro 
vincoli  politici ,  cennandosi  pure  le  regole  come  dalla  riu- 
nione di  dati  particolari  possa  formarsi  una  statistica  gene- 
rale.  Accusato  nel  giudizio  politico  del  15  maggio  1848,  il 
Ca^nazzi  in  età  di  novantadue  anni  mori  ih  carcere  a  Na- 
poli. »  ' 

II!. 
Osservazioni. 

L'autore  distinse  assennatamente  lo  sviluppo  delle  istitu- 
zioni economiche  dal  progresso  delle  dottrine,  e  pel  periodo 
Napoleonico  notò,  riguardo  alle  istituzioni,  i  cinque  fatti  capi- 
tali dell'eguaglianza  civile  stata  promossa  dal  eodice  civile 
di  Napoleone,  dairintroduzione  del  sistema  continentale,  del- 
l' immenso  sviluppo  dato  al  pubblico  credito,  delle  grandi 
macchine  applicate  alla  locomozione  ed  all'industria  e  dcl^- 
rabolizione  del  trafiico  degli  schiavi.  Questi  latti  sono  ve- 
ramente capitali,  ma  non  i  soli.. Noi  avremmo  voluto  che 
l'autore  applicando  massimamente  le  sue  vedute  ed  i  suoi 
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sludj  sulle  nostra  )>enÌ8ola  aVcsse  detto  alcun  che  ialorao 
alle  grandi  rjforncte  economiche  chti  si  introdussero.  L'abo* 
lizione,  per  esempio,  delle  cosi  dette  mani  nlortOy.cke  ora 
di  nuovo  si  VQgUono  fof  risorgere,  contribuì  più  .  che  ma 
a  diffondere  laipossidenea  sulle  classi  operose  della .  soèietii 
e  restituì -a  queste  tanto  nuovo,  terréno  da  potei*  quaSsi  da 
per  "tutto  raddoppiare  la  popolazione;  L'abolizione  delle  cori 
porazioni  d'arti  e  mestièriv che  portai i nuovo  si  voglionot 
far  insorgere  in  alcune  provincie,  emahèipò.  l'induiStrìb  eeiV-' 
{^i  siimeli  della  libera  cancòrcenza  la  tese  alia  a  diffondere 
eoi  jnassim^  buon  norcrcalo  :  gli  oggetti  '  godovóli  sulla  miwjmsi 
parte  del  pòpolo.  L'introduzione  del  nuovo  sistema  metrico 
creò'  una  uniforrhità'  ne' pesi,  nelle  misure  e.'jicSle^  monete 
da  agevolare  grandeniehie  ;i  Tcéiproci'  scàmbj  tra.  paesi  q 
paesi.  La  soppressione  delle  leggi  vincolanti  interne  re^ituL 
agli,  individui  ed  ai  conéorzi  quella  ragionevold  libertà  sema 
della  quale*  non  vit-ha  prosperità: né. economica,  nò  moraie;^ 
L'introduzione  :  delle  cosi  detto  scuole  fabbrili  o  tecniche,  al 
posto  delle  sole  scuole  di  studj  elàssici  creò  anche  in  Italia 
un  vivajo  di  uomini  pratici  che  seppero  dirigere  con  senno  le 
nuove  industrie  e  crearvi  nuovi  valori.  La  nuova  legislazione 
introdotta  in  fatto  di  tutela  dei  comuni,  dei  beni  della  chiesa, 
degli  istituti  di  pubblica  beneficenza,  e  più  che  tutto  in  fatto 
di  pubbliche  imposte,  diff^use  nelle  provincie  già  costituenti 
il  cessato  regno  d'Italia  e  nelle  provincie  rimaste  sotto  riinpero 
francese  un  vero  tesoro  di  beneficj  civili;  Nella  capitale  di  quel 
regno  si  videro  nel  breve  periodo  di  tre  lustri  fiorire  magistrati 
e  pubblici  amministratori  di  una  tale  previdenza  e  di  un  tal 
senno,  che  poterono  ben  essere  imitati  da  pochi,  ma  sor* 
passati  non  mai.  Noi  che  possiamo  vantarci  figU  e  disccn* 
denti  di  quella  stirpe  tttuntea  che  seppe  in  pochi  anni  creare 
miracoli  in  fatto  di  sapienza  civile,  dobbiamo  farci  anclie  un 
debito  di  proclamare  i  loro  meriti,  giacché  se  siamo,  o  al- 
meno se  ci  sentiamo  non  degeneri  da  quelle  splendide  tra* 
dizioni  lo  dobbiamo  al  frutto  di  quelle  assennate*  dottrine. . 
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E  per  citare  un  solo  esempio  ci  basti  ricordare  la^puln 
blicazione  dei  rendieomi  di  finanza  dal  cessato  regno  d'Itti 
Ka  che  Tennero  giudicali  da  tutti  gli  uomini  pr&tipi»  e  spe^ 
eialmente  dagli  inglesi,  come  veri  capi-lavori.  ;    ;.f 

fi  Noi  avremmo  quindi  desiderato  che  Y  autore  avesàe  in 
mitìodo  im  par  più  speciale  rammentato  questi 'fgtti  cl;ie  I^ 
storia  non  può  disconoscere  e  che  il  paese  deve  .onofare.  r^ 

Cosi  neirordkie  dég^i  àuu>ri  che  scrissero  durante  il  re- 
gime Napoleonico  noi  :avrommo  voluto  che  avesse  citato  i} 
nome  di  Romagnosi,  bensì  come  magistrato  che  contribuì  sa^^ 
pientemente  alle  rifonne  di  quel  tempo^ma  opn.comje  sctitr 
tote;  giacché  i  suoi  scritti  economici  non  incominciarono  ad 
essere  pubblicati  se  non  dopo  la  morte  di  Melchiorre  Gioja  e 
quindi  d^po  Vanno  4828^  giovandosi  dell' caperà  degli  An- 
nali Universali  di  Statistica  ^  che  per  trent'  anni  hanno  cercato 
di  raccogliere  i  laVorì  de'  nostri  pia  riputati  economisti.  E 
citando  Romagnosi  avrebbe  dovuto  anche  notare  come  e 
quanto  si  discosto  dalle  dottrine  un  pò  grette  del  suo  pre>; 
decessore  ed  amico  Melchiorre  Oioja ,  i  di  cui  titoli  di  be- 
nemerenza;^ ripetendo  le  stesse  povere  parole  da  noi  profe* 
rito  mentre  erano  ancora  calde  le  sue  ceneri,  vennero  dal- 
l'autore sfoverchiamcnte  esagerate.  Romagnosi,  come  avemmo 
occasione  di  dirlo  più  volte,  entrò  a  stento  nel  campo  degli 
studj  economici  e  solo  vi  si  indusse  vivamente  pregato  dai  suoi 
amici ,  giacché  la  scienza  economica,  come  veniva  professai^ 
ed  insegnata  ai  suoi  tempi,  era  per  lui  un  argomento  die  lo 
rattrisiavar  Egli  la  vedeva  trascinata  nel  fi^go  dagli  scrittori 
erema tisti^  e  gli  deceva  all'anima  di  trovarla  disgiunta  aflatto 
dalle  dottrine  giuridiche  e  dalla  scienza  civile  dpll'  uomo  di 
Stato.  Non  volenda  arrogarsi  il  titolo  di  nuovo  restauratore  della 
dottrina,  si  limitò  a  trattarne  i  punti  più  vitali,  per  mostrare 
come  i  più  riputati  scrittori  d'òltremonte  fossero  andati  fuori 
dal  vero  e  correggendo  i  loro  errori  pensò  a  raddrizzare 
il  corso  sviato  delle  dottrine.  1  suoi  articoli  da  giornale  e  le 
sue  brevi  memorie  trovarono  nel  suo  paese  im  tal  eco  di 


simpatia  che  nel  periodo  di  pochi  anni  .vide  restaurarsi  la 
scienza  e  ricomporsi  la  scuola  italiana  sulle  antiche  sue  basi* 
Gli  scrittori  italiani  con  Romagnosi  e  dopo  di  lui  si  crearono. 
I  un  titolo  intemerato  di  gloria  professando  lessi  soli  una  dbl» 
trina  che  felicemente  associa  il  diritlo  e  la  morale  a  quella 
scienza  che  altrove  è  tuttora  un'adorazione  perpetua  del  di» 
Nammone. 

Questo  nuovo  carattere  dalla  dottrina  nostra  avrebbe  do- 
vuto essere  svolto  dal  nostro  autore  perchè  ci  dà  una  supe- 
riorità intellettuale  che  non  ci  può  essere  più  contrastata,  e 
costituisce  il  massimo  pregio  della  cosi  detta  scuola  italiana» 

IV. 

Gli  economisti  italiani  che  scrissero  dkU  4815  tU  1854. 

«  Sul  cadere  der48l3  la  stella  di  Napoleone ,  dopo   i 
disastri  della  campagna  di  Russia,  si  era  eclissata.  La  Pnia-< 
già,  l'Austria  e  l'Olanda  non  tardarono  a  scuotere  le  loro 
catene.  La  Francia  era  stata  abbandonata  dalla  fortuna  alla. 
battaglia  di  Leipsick,  TAlemagna  era  divenuta  libera,  e  l'e- 
sercito francese  avea  fatta  la  sua  ritirata  sul  Reno.  Comin- 
ciava una  forte  reazione  contro  la  tirannia  imperiale,  e  sen- 
livasi  potente  il  bisogno  di  ristaurare  o  rifare  tutto  l'edifi- 
cio politico.  Già  il  gran  capitano  del  secolo  vinto  a  Wa- 
terloo, ed  abdicando  una  seconda  volta  in  favore  del  figlio, 
si  arrendeva  agli  inglesi  e  veniva  tradotto  a  S.  Elena.  E  cosi, 
il  Congresso  di  Vienna,  la  cui  solenne  apertura  avea  avulo 
luogo  il  primo  giorno  di  novembre,  si  terminava  il  S5  mag- 
gio del  4815.  La  carta  politica  dell' Europa  riforma  vasi  netr 
l'interesse  esclusivo  de' sovrani,  i  quali  con  le  loro  aspira- 
zioni al  passato  cercavano  ristabilire  un  ordine  di  cose  or- 
mai caduto  per  sempre  ed  obliavano  gl'intereissi  ed  i  biso- 
gni veri  de'  popoli.  Da  ciò  le  origini  di  nuove  guerre ,  di  ; 
nuovi  tumulti,  di  nuove  rivoluzioni.  Da  ciò  T agitazione  so- 
prattutto dell' Italia  meridionale  nel  1820,  le  giornate  di  lii«> 
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gtkl  ilei  4Mfli'«fi  Fnméia;  lééi^flaiMm  della  Svizzera  e  ddla 
nostra  penisola  nello  flesso  :pcriodo,  rìnsiirreùcine -della  Spih 
gna,  M  Portogallo,  ddl  Belgio^  Udla  PQloniaj  e  per  tibiiao 
i  fiitti  memorandi  del  1848^  QùesUi  avveniva  ilelia  pditioÉL 
11'  11  sistema  eooooitiico  :  poi  '  con  la.  eadula  del- sisdiiia 
tonlfnentale  era  {a*ofoiidanmtié  seossp^  Sick^ome  l' Buiropa  té- 
nleva  dappertutto  in  cireolazioneinna  inoileta  fnetallièa  »  lAl 
in  varii  Stati  anche  una  moneta. di  earla  superiore: ai *biaoi> 
gni  ehe  per  lo  addietro  avea  iraseinad  la  guerra,  césti Isò»* 
gaivanè  stagnazioni  di  eB(piCali,.invilimento^ipreai,eiquin4l 
niimmenio  d^'interèan  e  di  fortune,  sino  a  c^e  i  thnii  «àf 
pitali  non  furono  a  poco  a  poòo  allogati  kt  intraj^rèse  indp* 
atriali;  d^oìide  nuove  fortune,  iluovi  inteireBsi  e  nuovi  muta- 
menti.v4Ntraoci&  sieéome  con  l'apertura  delooittniercio.Mi 
l%m  r  Inghilterra  ^inonda  va  i  mercati  d'Europa  di  llamfil^ 
iur^  a  vìi  prèzso,  cosi  l'industria  seadeva  dove  era  aÉMa 
per  effetto  del  blocco  continentale;  è  p^ò  cominciavanei  le 
agressiòhi  daziarie,  i  diviqti«  e  gli  eccelsi  delle  tariffe  dpg^ 
«ali  alle  frontiere  di  ciascun.. paese ,  o  per  dirla  in  uno,,  il 
^sistema  i^esirittivo  ritentava  le  sue  prove.  Fu  duiu)ue  In  qiM^ 
«lo  tempo  che  un  grande  uomo  di  Stato,  Huskisson,  vedeiidb 
-il  mali  ed  i  danni  che  derivavano  da  un  siffatto  ordine  di 
eoscy  levavasi  coraggiosamente  a  combatterlo,  e  prodamando 
nel  Parlamento  inglese  la  libertà  del  commercio,  domandavi^ 
nel  48S6  la  generale  revisione  delle  leggi  doganali»  Le  dot» 
trine  di  Huskisson,  massime  allorché  Enrico  Pamell  le  mise 
in  maggiore  evidenza  con  un  corredo  di  sagge  e'protaaide 
XMservazioni,  non  cessarono  dopo  la  sua  morte  di  prevalere 
ne'  consigli  del  governo  britannico,  e  la  lentezza  con  cui  le 
vediam  seguite  dai  varii  paesi  civili  deve  attribuirsi  più  alle 
resistenze  dell'  interesse  privato,  anziché  alla  cattiva  volontà 
dell'amministrazione.  Intanto  in  questo  periodo  si  accrebberc^ 
le  opere  pubbliclie,  massin^c  i  mezzi  di  viabilità,  come  i 
eanali,  le  strade  ferrate^  i  battelli  a  vapore,  i  telegrafi  elel^ 
•trici  ;  si  diede  valore  straordinario  alle  cose,  altri  valiMi  del 
AFÌII4U.  statistica,  voi.  IF.  ser.  5/  .         ..  y     .; 


(iinb  81  crettirmo;  d  wtMi  obbittU  ti  toHinikìhtrfrruttivakHPe 
^e  per  loi'UunaMÙ  aoh  tveaào»;  «  aprirotto  iofinitei  offieia? 
4i  Iftforos  moltiplicifroào  ledflkBÉi  dc^U  operai,  puni^ro  JQ 
àaei  grandi  intreprenditori ,  o  xneglia.  i  graiuli  feudanrqi 
MI'  industria,  che  usufruenda  ;  per  Joro  conto  esclusivo  tutti 
i'beoefieit  ddle  intraprese  industriali,  appena  lasciaroa  di 
bhe  viTere-alle  classi  numeros^  degli  operai.  E  da  ciò  la 
fuèrra  tra  il  cppitale  ed  illavoro^da  ciò  i  Jamenti  ito' so** 
eialiati  Saint^^Simoo,  kobertoOwen  e  Foorier;.  da  eie  ia  fine 
fl  éopranismo  con  tutte  le  atte  -  oónaegUeoze ,  e.  la  Sommim, 
pia  ìaudaoe^  .più:  spaventosa  e  pìiL  assurda  dello  sbessowlla 
alfiere  -di  j^rudhià  e<  Louis 'BlajfiOi  'v,.,».  ^  on...-;*:.  i-, ,.         ., 
-  Mj n  S€rittarii4f9Uam.  -^  Innaniì  tùtlo  faremOfimfowifviii- 
tìane^edi  ò  tchè  comutque  i  lavori  eoenomìei  .foesera^^^rer 
floikitè  >di  iumero  ,>  è  h  scienza  sidasa  Jn.  cefta  -  guiSfi  fim^ 
addivenuta  più>  popolare  c^iù.  còfùiinefcanoiteiò  nonpqiy 
aimo  pochi  o  niùno.degii  scrittori  italiani ' di ;<|uealopeitao;- 
do,  eceectuatone  solo  il  Rossi^  risplende  per  originiditii  neUÀ 
idee  e  ne^ concetti,  Qia. tutti  invece  sièguono  il  motimeoM 
f^erale  dell'epoca ,  e   le  loto  opere  paragonate  a  <piell# 
db' vàrii  paesi  d' Europa,'  in  gran  parte  riescono  di  un'aaawi 
mediocre  importanaa.  No»  dunque  mentre  fiif^cemente  jvetf- 
rem  ricordando  i  nomi  di  moltissimi,  ci  fermeremo  aknm 
poeo  sopra  taluni  ohe,  o  per  le  dottrine  che  espongOio^  :  0 
pel  modo  ohe  sieguono,  o  per  altre  particolarità  degne,  di 
apedale  attenxione  ci  sembrano  che  escano  dalla  i  Volgare 
aebiera  degli  altri. 
'■"•■»  Cosi  meritano  qui  esser  menzionati  Michele  Agazzini  (4)^ 


'  ■  •  - 
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'  (1)  U  scienza  deir  economia  polititica  Ossia  Principi!  delta  for- 
Inaziorte  "à^  progresso  e  della  decadenza  delle  ricchezze  (in  id€oma 
fìrancese)  Parigi  i82S.  —  Sconvenevolezza  delle  teoriche  del  valore 
insegnate  da  Smith»  dai  professori  Malthus  e  Say,  degli  scrittori 
più  celebri  della  pab|l>lica  economia  e  sunto  della  nuova  ^teorica 
M  valori  contenuta  nel  libro:  La  scienza  dell' ecooomia  politica  di 
Michele  Agazzini,  1834. 
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&  ìk  Fé  Da  Filippi  (4) ,  Giuseppe  De  Welz  (A)^  MM^ 
Corti.  (S),  Luigi.  GaaeriDi  (4),  FranoeacQ-Man  (5)^  Gii»fi 
seppe  Baldelti  Boni  (6),  Lapo  De  Riòci  (7),  Alessandra* 
Mugnai  (8),  Monaldo  Leopardi  di  Rocailati  .(9) ,  Ludovica: 
Sauli  (10),  Fabio  Mutinelli  (il),  Giulio  Corderò  di  S.  Quia*, 
tino  (iS),  Domenico  Berrà  (IS),  Francesco  Chionenti  (44)^ 
Vincenzo  Dandolo  (46),  Antonio  Padovani  (46),  Ignazio  Be- 
■  Il  "  '  ■  ■  ■ 

(i)  Iniaiamento  aU'ecoiioiiiià  dementare,  i826. 
(S)  U  mafia  del  credito  svelata.  Napoli,  48S4. 
'  (5)  Eiementt  del  commerdo.  Pavia,  48S9. 

(4)  Memoria  sul  commercio  di  Veneiia,  48S3« 

(5)  Navigazione  e  commerdo  della  repubblica  Pisana. 

(6)  La  storia  deUe  rdasioni  vicendevoU  ddPEoropa  e  dell'Asia 
dalla  decadeosa  di  Roma  sino  alla  distruiiooe  dd  Califato»  4^6. 

(7)  8uU' utilità  de' moltipUcati  prodotti  della  gvneràl^'indastria 
e  sul  danno  di  opporWsi  anche^uel  caso  che  i  sistemi  proiliiUvi  sus-'^ 
sistano  negli  allri.paesi,  4825.  -^  Delle  industrie  commerdali  e  mani» 
fatturìere  conciliabili  collo  stato  di  proprietà  terriera  in  ToseaM.  ^ 

'"  (8)  Sull'anteriorità  degli  stndii  ddle  sdenie  «conotticbe,  1825. 
(9)  Osservasioni  sul  progetto  di  colonizzare  lo  Stato  romattò 
e  rendere  abbondante  la  moneta  nello  Stato  della  Chiesa,  4829. 
«  '  (40)  DdU  colonia  dd  Genoved  in  GaIaU,  Htri  VI,  I83«i 
(ii)  Dd  commercio  de' Veneaiani,  485$. 

(12)  Cenni ,  intorno  al  commercio  dqf  Lucchési  coi  Genoved  nd* 
Xii  e  Xili  secolo,  4838.  « 

(13)  Sull'attuale  invillmento  del  prezio  dd  grani  e  suggerì-' 
menti  agrari!  per  porvi  rimedio,  4826. 

(14)  Dubbil  suU'utilità  e  sul  danno  ddla  libera  introdusione  dd 
generi  frnmentarii  in  Toscana  nelle  drcostanze  attuali  d'Europi.- 
«*^  Esame  degU  argomenU  a  favore  ddla  libertà  illimitata  dd  com- 
mercio delle  granaglie,  4825-4827. 

(45)  Sulle  cause  ddl' avvilimento  ddle  granaglie  e  sulle  indù-' 
strie  agrarie  riparatrici  dei  danni  che  ne  derivano ,  4820.  —  Dd 
governo  delle  pecore  spagnuole  ed  Italiane.  —  Coltivazione  dd  pomi 
di  terra.  —  Arte  di  governare  i  bachi  da  seta. 

(46)  Introdutione  alla  scienza  ddla  sUtislMi  f8i9.  -^  Ddla 
scienu  sUtJitica,  Mri  XII,  4835. 
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i^lÉlpia  Latise  (4),  Giuseppe  del  Re  (9),  Teresio  Plcba- 
M'{S)y  Latiy  (4)|  Gevaseo  (6),  Cariò-  Raeea  (6),  Angelo 
Galli  (7),  Carlo  d'Arco'  (8),  Adriano  Balbi  (9),  Luigi 
Serristorì  (10),  Giovanni  Salari  (41),  Malaspina  di  San- 
naizaro  (18),Folehino  Schizsi  (13),  Luigi  Monchini  (14), 

(I)  Sagi^o  di  una  statistica  di  Verona,  1823Ì 

(3)  Descrizione  topografica-fisica-ecortomita-politica  dei  reali  do- 
minii  al  di  qua  del  Faro  del.  regno  delie  Due  Sicìfie,  con  cenni 
storici  fin  dai  tempi  avanti  il  dominio  dei  Romani,  Ì830-Ì835-1836. 

(3)  Statistica  del  mandamento  di  Baldieehieri  proi.  d'Asti,  i856« 

(4)  Statistica  deUa  provincia  di  Cuneo,  1857. 

(5)  SUtisUea  di  Geaova,  1838-1840; 

;    (6)  Notizie  autistiche  e  descrittive  dena  Valsesia,  1833. 

<7)  Cenni  eoonomico-stalistici  sullo  Stato  Pontificio,  1840. 
:  (B)  Studii  autistici  suHa  popolaaione  di  Mantova,  1835.  —  Del- 
l'eaoniMnU  politica  del  municipio  di  Nantova  ai  tempi  in  cui  si 
reggeva  a  repubblica,  premessa  una  reUzione  storica  di  diversi  go- 
vemamenti  fino  alla  estinzione  di  qaello  dei  Gonzaga,  1843. 

(9)  Quadro  politico  autistico  dell'Europa  nel  1820.  ~  Saggio 
stalistico  sul  regno  di  Portogallo  paragonato  agli  altri  SUti  d'Eu- 
ropa, 1822.  —  L' Impero  russo  paragonato  all^  principali  nazioni 
del  mondo,  ossia  Saggi  sulla  sUtistioa  della  Russia  consideraU  sotto 
I  rapporti  geografici  e  politici ,  preceduti  dall'  elenco  cronologico 
de^  suoi  sovrani',  delle  sue  ^nquiste  e  deU'  epoche  pia  rimarche- 
voli della  sua  storia,  e  presenUudo  in  un  solo  quadro  il  maximum^ 
a  minimum  e  il  medium  delU  sua  popolazione,  delle  sue  ricchez- 
ze, dell'industria  e  del  commercio,  dell'istruzione  e  deUa  morU- 
Utà  dei  suoi  abitanti  paragonati  a  parecchi  SUti  deU' antico  e  del 
nuovo  mondo,  1829. 

:  (10)  Note,  autistiche  sul  litorale  del  Mar  Nero  relativamente  alla 
geografia,  popolazione,  navigazione  e  commercio.  Vienna  1842.  •— 
Saggio  di  una  sUtistiea  d'Italia.  Vienna,  1833. 

(II)  SUtistiea  generale  della  città  e  provincia  di  Milano,  1840. 

(12)  Saggio  sui  pubblici  sUbilimenli  di  beneficenza,  1818. 

(13)  Sull'erogazione  dei  sussidii  elemosinieri  e  sulla  isUluzionc 
delle  case  d'industria  e  di  ricovero,  182G. 

(14)  Saggio  stòrico  e  sUtlstico  degli  instituU  di  pubblica  carità 
e  d'istruzione  primaria  di  iloma,'lB^.'"     '■    *        ■  »■  ?- 


Leopoldo  Itfmaroli  (1),  Carlo  Ibiripno  Petiui  dji.  Rpreta  (S^ 
Pio,  Mi^geoia  (S^  Ludovicp  Fonlfuni  (4),  Fidioe  kt^ì  {b)^ 
Q.  A..  Lampredi  (6)^  Maatrofiui!  (7)»  G.  P.  Sangmn^ti  (Cf)« 
pia  anonimo  (9),  Defendente  SaeeM(lQ)»  Giacomo  Gioipf 
netti  (II),  Friuiceaoo  Cambini .(IS),  Michele  Antonio  ÌUfotr 
linengo  (13),  Giuseppe  Sacchi  (14),  Cristoforo  Negri  (15)» 

(1)  Riooxhe  storiche  soU'esposiiioae  degli  :  influiti  presso  'gli 
antichi  popoli,  e  specialmente  presso  i  Bonani,  1858.  m 

(S)  Saggio  sul  governo  deUa  nendieitày  degli  iostiinti.di  hfene- 
ficensa  e  delle  carceri,  4857.. —  Della  eQodizione  attuale  delle  qury* 
ceri  e  dei  mezà  di  migliorarla  1840.  —  Sul  lavoro  dei  fanciulli 
nelle  manifatture,  i841. 

(5). Ricerche  sulle  pie  fondazioni  e  sugl'ufficio  loro  a  sqlUévb 
dei  pòveri,  i838. 

(4)  Sulla  necessità  di  ebandire  e  provvedere  ai  veri  pofvèri^  4630. 

(5)  Ragionamento  sull'accattoneria  di  Genova  ed  il  modo'  ài 
estirparla,  4837.  » '. 

(6)  Del  commercio  4ei  popoli  nìBÉtrall  in  tempo  di  guerra.  W^ 
lano^'1838.  '•'••»  •  ..-  --h 

(7)  U  usure^  HbH  tre.  MilanvlB32;  t  t 

(8)  Sul  frutto  del  dannro  confidato  ,a|:  commercio  ed  alUr  pos- 
sidenxa,  1829.  t,v 

(9)  Del  commercio  e  dell' ói4^.tria  ,  prospetto  storico ,  ossia 
cenni  generali  sulla  storia  del  commercio  è  sulla  sorgente  ddl'in- 
dustria  e  della  prosperità  delle  nazioni,  1828. 

(10)  Della  condizione  econondca,  morale  é  poBtica  degli  Italiani 
nei  tempi  municipali,  1829.  * 

(1 1  )  Sulla  libera  estrazlolle  della  seta  greggia  dal  Piemonte,  1830. 

(12)  Osservazioni  sulla  proibita  estrazione  dellsusda  greggia  did 
Piemonte,  1833. 

(13)  Del  sistema  proibitivo  dell'estrazione  della  seta  greggia 
.daBo  Statò  di  Pi^onte,  1833. 

(14)  Intorno  alla  instituzione  del  porto-franco  di  Venezia,  1830.~ 
Intorno  alla  fondazione  ed  aUo  stato  attuale  degli  asili  di  carità  p& 
rinbnzU  di  miUno,  1837. 

(15)  De^a  potenza  proporzfp^ale  degli  Stati,  europei  sui  niari  e 
suUe  colonie.  Milano,  1840. 


Q.  A.  Soopoli  (1),  Girohmo  Poggi  (S),  Antonio  Piota  (»), 
Cristoforo  GaridoliS  (4),  Antcniio  Rinieri  De  Rocchi  (6),  é^ 
Wtani  Arrlyabene-  (6),  Gio.  BHttìsta  Pagani  (7),  Làigi  Giecó^ 
ni' (8),  Girolamo  Paria  (9),  Oliviero  Polì  (IO),  Francedeb 
faìkK)(ll),Pórdnari(4à),  Gsirlo  AfenDeBiyera(43),  Ma^ 


.  / 


i  ;!  ^1)  Osserrasloiùi  80|Nra  la  moderna  «conomìa-  politica  ;€f  aflecial- 
Biente  quella  dettata  da  8a%  1833^ 

(à)  Sana  necessità  di  diffondere  1^  istmtione  éconoinico  -  legale 
per  meko  di  libri  elementari,  i832^.*  - 

(3)  Delle  strade  ferrate  e  della  loro  fàtiìra  influenza  in  Enro^ 
pa,  4838. 

(4)  Ddla  moneta  antica  di' Genova,  libri  quattro,  484i. 

• .    Qi)  peli' economia  delle  naaioni  in  r^ipporto  al  loro  stato  sociale» 

(6)  Sai  meni  di  migliorare  la  sorte  della  classe  degli  open^j.» 
<853.  •—  IN  Tarie  società  ed  istitnaioni  di  beneicenza  in  Londra, 
4833.  —  Sulla  situazione  economica  del  Belgio,  1843.  —  Prioeipii 
fondamentali  dell'economia  politica  tratti  da  Senior,  4836. 

(7)  Considerazioni  sul  valore  delle  monéte  e  di  più  alcune  idee 
sul  lusso,  4834. 

(8)  Storia  del  progresso  e  dell*  industria  umana,  4842. 

(9)  Della  condizione  ^onoinica  delle  nazioni,  iS4d. 

(10)  Brevi  osservazioni  d'economia  politica  sulle  arti  e  mani- 
fatture, 1816. 

(11)  Saggi  economici,  1825.  —-  DeUa  libertà  e  dei  vincoli  del 
fconmierdo,  4827. 

(12)  Riflessioni  sul  trattalo  di  economia  del  Say,  4824.     -  "  • 

(13)  Rapporto  generale  sulla  situazione  delle  strade;  sìilfof  bo- 
nificazioni e  sugli  edifizi  pnbbllci  dèi  reali  dominii  al  di  qua ''del 
Paro,  1827.  —  Considerazioni  sui  mezzi  da  restituire  il  raloì»  pro- 
prio ai  doni  che  la  naliird  ha  largamente  conceduto  al  regho  delle 
Due  Sicilie,  1833-1842.  —  Della  restituzione  del  nostro  sistema  di 

.  misure,  pesi  e  monete  isdla  sua  antica  perfezione,  1840. 


lèo  De  AngoiliDis  (i)  v  hmk  Pfonc)|  .^)  i  •  A^U^.^i^^ 
Im^  Rotondo  (8),:  Giuoeppe',  della  VMle  (4)ii  ^ìob^nW 
Cevi  Grinuildi  marehede  diFie^aqi|tepa(6)y.];!Àùgi.G^ 

di  Ventignano  (9),  Raffaele  Cooforti  (IO),  PasqufJ^.  jf^jfMf 


■  •'  ■  .11.:  /;■:;  •:  .!■.•:;!  .:•  •  -.  .  ,.  ,  •  .j  .»^ 
'  ({)  Sulla  condiziDnè..  eèonanìca  del  regao  dotte  Due.  StriHtn 
4855.  -«  I  poiH^fraacM  ed  il  ìòto  eflètfo  economieo.—  Mie  poh» 
folidie  espoiiiiotii  e  Mgli' effetti  degli  iaatKuti  d'iiicorafgiaflieiiUH«*rv 
Delle  fautffie  daiiariei  ^-4.  Sul  fondi  idi  àminortiuaidone.  r-K€a4efHit 
ani»  di  eèonomià. — Institazioai^  di'  efeenomia  0OQiale^4837. '^Btof 
ilièiiti  di  eeoDomia  toeìale,'  4843.  r-*:  Stadii  critiei  aapra  ìlsGant 
di  eeoDomia  polìtica  di'Pellegrinp  Rosirì,  IBM.    '  n.  . 

(2)  Miscellanea  di  economia  pubblica  y  di  legìsiaiiOBe  e  di  fla^ 
sofia,  1856,  •    p    •■  .•:•'.  :  :  .V  i.;/'i 

(?)  Saggio  polìtico  sana  popotaxiòne^  e  Te  piifbbllcBe  eònKflNi^ 
aloni  del  regno  4^  I>ué  Sicilie  al  dt  qna  del  Faro,  Ì8S4.  '-^^^ 

ferro,  4838.  —  Sull'  egoisQko  e  V  amore,  petisierf  econòmlcó-polilMi 

4838.     ,  ...•..•  :      -   ,i:) 

(4)  Saggio  snlle  spese  pubbliche  e  prirate,  183S«  —  Progetto 
di  conversione  delle  rendite  iscrìtte,  del  debito  pubblico  napòliU^ 
no,  4834.  -r-  Considera|dom  sul  l^sso  presso  dei  prodotti  e  se 
possa  riguardarsi  come  indisio  di  ^prosperìtii  pubblica,  4833. 

(tf)  8ulla  riforma  dei  pesi  :e  ^deUe  misure^  f  839L  ^^  Considera- 

■  * 

sloaì  sulle,  pubbli^cheopeffe  ideala  ,9i^lja  di  .qu%  ^  Faro  sìqo  ai 
tonpl  nostri,  4839.   :  ,     ]..         . 

(6)  DeUe  crisi  inaMìarie  e  della  rifomaM.  sistema  monetaiioi. 
BruxeUea»  4839.  .  •  .       .  .i 

(7)  Delle  finante  del  popolo  romano,  4844.  ri 

(8)  n  diritto  amministrativo  del  teghe  delle  Due  Sidlf^  ìtiKSL 

.   (9)  Della  miseria  pubblica,  sue  cause  ed  indizii,  consideràaioBi 
applicate  allo  stato  del  regno  di  Napoli,  4834.  . 

(40)  Sul  migliore  ordinamento  del  lavoro  neirieoyen.dj-^e- 

fieenaa  e  nei  luogU  pii...      ,.,    ...    ,..;..  ,.;,,.,  \,j,, 


ÈhtiUmdniXt),  Poli  (i^;  tffmào  Sènfiiip^  <S%  Mieoolò 
PàtRitèK  (4),  Ignazio 'AtoIIo  (5),  Perdinindo  lAioeiMi 
i^lli  (é),  CHineppe'  Ck>rva^^  Giacomo  [Savarete  (8), 

IMri^tòmeò  Benve^  Garto  Rusoom  (10),  ed  altri 

ittUibrimi.    -  t 


(1)  Intorno  alla  proprietà  letteraria  italiana ,  i84i.  —  Della 
ilÉtà  di  ardinare  g$  asili  di  mendicità  nel  regno  di  Napoli 
alilo  'fiirma  di  eolonie  agrìcole,  Ì844.  •—  L'aTTonire  dell'aasodah 
ahme  InldleUnale^  ìndiutriide'  è  inorale  nén'amanitày  Ì84S.  -«•Di- 
acono intorno  aUa  Ubertà  deU'  industria  ed  ai  privilegi,  1843.  — 
Ddl*  migliore  ordinamento  dei  nuovo  gran  carcere  di  Avellino  e 
4aMa>iMrQditaione  deHa  riforma  peniteniiarìa  nelle  Due  Sicilie^  1849. 
—  Rapporto  della  Commissióne  permanente  incaricata  di  compia 
lar»  una  statistica  dtila  istruitone  popolare  degli  Stati  italiani  al- 
FVm 'congresso  scientifico  d'Italia  in  Genova.  —  Rapporto  della 
(Jfpmisstono  jpermanentedei  Congressi  scientifici  italiani  incaricata 
4i.  formare  la  statistica  ddle  istitusioni  di  beneficenza  di  tutta  Ita- 
li|«  •::-  Biblioteca  di  scienx^  inorali,  legislative  >sd  economiche. 

(3)  Saggi  di  scienze  politico-legali,  1858. 

(5)  li' agricoltura,  le  manifatture  ed  il  commercio  deHa  Sicilia, 
IctSS.  —  Esposizione  del  principi!  dell' economia  pubblica,  1828. — 
Catechismo  di  economia  politica,  4831. 

(4)  Saggio  sulle  cause  e  rimedii  delle  angustie  attuali  dell'e- 
conomia agraria  di  Sicilia,  1826. 

(5)  Dei  dazi!  di  Sicilia  neHe  epoche  antiche,  UM  quattro,  1840. 

(6)  Sui  mezzi  alti  ad  impedire  i  datani  che  'possono  provenire 
dal  commercio  dei  cereali  nel  mar  Nero  in  occasione  del  libert> 
passaggio  del  Bosforo.  —  Sulhi  riduzione  ed  debito  pubblico  nel 
reame  di  Napoli.  —  Breve  cenno  sul  commercio  della  penisola  ite- 
liana  colle  Americhei  —r  Sul  commercio.  —  I  principi!  del  diritto 
pubblico  marittimo  e  storia  di  molti  trattoti  sugli  stessi,  1840. 

(7)  La  Bancocrazia  o  il  gran  libro  sociale,  autore  il  barone 
Corvaja,  espositore  Michele  Parma.  Milano,  1840. 

(8)  Trattoto  di  economia  politica,  voi.  I.**  Napoli,  1848. 
I)  Della  imposte  unica  sulla  rendite.  ^Torino»  1850. 

(10)  Prolegomeni  di  economia  politica,  1853. 


"  (9] 


;v  . «iNioDrfW  piriUanifiM  di  iQtfi  i jniiBiiMnaaditi .imilori 

«mbbe  opera  di  hiigi  pasteóta  ^  pooot  o  liulki  Mnteriaif 

•Mtàlinoslro  MOpat  quantunque  panocribi  ;  ti  :  iiuiile^^ 

^  i  qualit  tii  ehé  abbiano  irattam  Ih  acieflaaiim  eomptqigf 

Mse  il  De  Augusiiait>  il  Fuoep«  il  Sàvifreflo;  al  •RuamA^ 

il  Poli ,  ecc.  «  aia  ebe  abbiano  &lto  obbieuo  de*  loro!  alf^ 

teline  questioni  di  :  rileYaiite  argdmento  eeonomioOk  •eom^ill 

Blanch,  il  Blancini,  il  Conforti,  ecc.,  seppero  guadagnaffaiiKal^ 

lentione  ed  0  favore  del  pubblico  per  la,  profandìji^.  e  Jibe- 

falità.  ddle  loro  dottrine,  e  però  nieriterdibero  ;  una  (nfftmi 

ricordanza.  Ma  noi  invece  ci  liquiiereiDo:  a,  dire  alovnit;  pfm 

particolare  solo  intorno  al  Rossi  »  ftl  PeecbiOf  al>(3bnumj 

fdlo  Scialcja»  al  Bianchini,  al  proCi  Giulio,  al  BuQwrd^  m 

al  Ferrara.  .  .^  ;       -.iì^uì;: 

•  Uno  dunque  de'  maggiori  eeonoi^iati  4'  Itfdkiai  ;A  fmn 

idi  tutta  Eoropaf:  10  questo  periodo,  di  te^ipo^  è  ee|taiMM( 

Pellegrina  Ra^i«.^^gU  nel  suo  (JofM  di  fcvmamiii  jn^^IUaì» 

pnbblìccéo  nel  4S8ft  4 .484i»  iiop>8i  moaira  aeguffce:dir|i|f 

eun  sistema  in  particolare,  nui'.a^egliQndo  da: tutti  M  «legÌHH 

^Mcbò  for  servire  Teootiomia  eome  meaaot  pe)  jconsegMif 

Imento  del  solo  bene,  materiale  >•  la  ^eva  invece  al:  p#alf» 

"delle  più  importanti  fra  le  sciense  sociali.        .  /.=  :  ..  i/m: 

^  Caduto  il: Rossi  sotto  ilpugtiale  deirasssissiiito  inRwtft 

nel  4848,  il  Poret  poco  dopo  mise  ftiori  con  leatampe.^ 

irfe  88  lesioni  riguardanti  \9i  Oistribuzime.delkk  riofilhiwift 

4  che  erano  state  raccolte  eoi  metodo  stenegrafieo»  allonshi^ 

Il  grande  e  sventurato  uomo  le  pronuozi^VA  al  Collegio  rdi 

Francia  da  qudla  steasa  cattedra  già:#ceupata  4al-  Say%^edia 

eui  egli  era  succeduto  per  ràccogUer .  nuovi  :  dlori  e  miofvi 

trionfi.  Noi  non  &remo  la  esposil&tone  :dì:  quest'operai  pi^ 

(Stiima  del  Rossi,  né  delle  aitreidi  cui  jì  annusila  proasimli 

la  pubblicazione  in  Fitocia,  e  solo  ci  staremo  eontemi  la 

dire,  che  se  il  dettato  in  questa  seconda  parte  Aon  è  eoai 

4»tretto  00010  nella  prima,  Id  inaterie  però  el. sembrano  lan- 

flweotc  !svoli#'^i(e^  piiQeicoiiMdtti4>nitote  edMigiaali^ 


4M 

in  flMdo  di  praientare'  il  lfalial#'imi^€Qii|pittio  inMao  ai 
piA  pvn  ed' imporiaiMp  problemi  che  ih!  adenxaacoikÉiiiea 
si«travagliai  dì  riiolvere,.e  ofra  non  per  anco  ci  [aeoIbnuBO 
fiaolqli;  Vi  manca  «olo  'la  leoirica  dèlie  impaéte,  «  iioé  mp» 
ptamo'àe  Si  Aom*  ebbd'O'  pur  na  il  tempo  di  oobùpaneiie 
nelle  lezióni  che  biIoccsb^ò  a  qnelle  éei  1838,  o  s/eaM  lo 
discpafléero,  chiamandob  ahrove,  i  pemierì  e  le  oqre  4iAia 

pottliea.  •  •  "'  :ì  .    .  ^  li-.;.  ^'»;-.ih 

'^' e  Giuseppe  Peochio^  il  cui  nome  spesso  vien  da < nói  li- 
tonklo  nelle  ttoÀre  leaion),  nacque-  m  Milano  nel  à  745  « 
flnt<y  vivere  <  bel  1886:  Due  sono  leopiere  che'  oi  rimank 
cono  di  -questo  insigne 'i^crittorè^  ed'<enti%mbe  tesciSeanbav- 
lai  tehlaramènte  qtiat  raro  ingegno  -  '  fosse  (l  suo,  e  quanèó 
amore  egli  portasse  airitalia.  La  prima  di  dette  opere  venne 
ftMiri  nel  1847  col  titolo  Saggio  $ìoricù  ttUrflmminiètragiotie 
pmMkuia  d^09Hrefno  <r  AoftVcM^lSdS  «rf  4814^  èd^il 
ioo  intento  fti,  eome  assicurarlo  stessa  Pecchio,  di  rivendi- 
care da  ingiuste  accuse  queir  amministtazioné.  Non  ragion^ 
die  coi  fatti.  Fece  un  esame  severo  di 'tutte  le  imposterai 
tutte  le  leggi  finanziarie,  indicandone  i  buoni  ed  i  tristi  «f- 
feiti,  I^ece  un  inventario  fedele  di  quanto  esìsteva  prima  AA 
governo  di  Napoleone,  e  quanto  dopo  vi  rimafe,  perciocché 
pensava  che  i  quadri  statistici  formassero  "l^elogio  o  k  sa- 
tira de' governi  che  li  dirìgono.  Conchiuse  che  se  le  molte 
imposte  sono  un  peso,  quando  però  vengono  bene  ibiptc^ 
gate  in  creare  un  esercito  nazionale,  in  aprir  camminiy  in** 
ÌMJiar  monumenti,  ecc.,  sono  un  sacrifizio  penosa,  mafirvrt* 
tiferò  e  glorioso.  Per  mostrare  poi  T  autore  quantcr  importanèà 
avesse  il  suo  lavoro,  si  esprìme  in  questi  termini:  «  Que^ 
sto  quadro  sarti  utile  a  chi  scriverà  filosoficamente  im. giorno 
4a  storia  de'nostritempi*  Da  esso  scorgerà  ohe  ihalgrado 
molti  errori  di  ammistra^one,  la  sola  volontà  forte  e  geneU 
iosa  di  im  uotho  ha  potuto  creare  in  pochi  anni*  iiel  set* 
tentrione  ditalia  un  r^nò  più  ricco,  :e  non  meno  popolate 
e  fiierriero  dei  fcgno^  Federici»  tit  Questo  è  il  soeeade 


'4ÌèéM[A^  nfellft  stortali  '  ^uil%  {Hèpd  qu^o'tihé  operò'  etani^ 
^dtokidfMr  élfinldi  governò  ili  Luc(M)'ileirMlllen»Blagiqi 
^éie  piA'im  Uòmof  di  |^ìb  esénsiuire  so|)fra  giitiliani«  i  n 
i'^i  «tft  seeòtidlr  ó)^ra  i|Ml\^el  P^eCiMb  drìpiè  graid^  «i- 
pMuMifÉ  ^  di  ttM|^  k  SloHa  défto  ircofi»- 

%lk)pùbh1ica  hi  liaHaì  OÉiU  Épitògo  àriiieé  degtt  ecakonikli 
Hftìiàni  preeedutù  da  una  intródùktàmey  venula  fetori  te  Lè- 
ggano nel  4899.ffC(]Stódi  Vóléàdo  salvar  dairobbllo  le  opcrp 
^dégK  econottiisti  italiani;  con 'generoso  proposito^  arreva  pei^ 
'satcy  rirniirie  iuil^  i^  Una  scelta'  Yaéodica  di  bedreiiMiiiantti 
*  Vdkihij  prèndendo  le  inosàe^  dal  tòSt  e  seendendo  'sino^  lil 
^ÌB&il.  RaH*e  al  nòsir<y- amore  che  «na  tate  impresif  |osie 
utile  e  Mtetolè,  ma'  èonsiderando  ehe  toh  lai  '  eumalo  di  vo- 
lumi per  alcuni  fòsse  argomento  di  vMità -narionafte,' per 
ttltrì  invéce  di  spavento,  e  per  altri  d!  àispregioe  eàusa  del 
-poco  od  èstmto  ^ore  di  molti  di  ^,  e  per  gli  sti^Bieri 
in  fine  cagione  di  ostacolo  e  di  spavento  insieitie  ad  asaii- 
^Inehie  la  lettura,,  ebbe  il  pensiero  di  ridurre  la  congerie  di 
tanti  ragionamenti  in  un  solo  volume,  e  Inostrare  cosi  UB^dèa 
delia  storia  generale  della  sciensa  Ì9COBomica  ìb  Italia,  fa- 
cendo spesso  deViscontri  tra  gli  autori  italiani  e  quelli  degl^ 
^altri' paesi;  come  pure  delle  opinioni  decloro  tempi  e  di 
'quelle  prevalgiti  À  giórni  nostri.  -    \ 

«  Ora  niun  libro  più  di  questo  ha  contribuito  a  nuMh 
'  tenere  in  onore  la  scuola  economica  italiana  ne' paesi  civili 
di  Bùrdpa,  niuno  ne  ha  meglio  espóne  le  dottrine  ed  iif- 
dibanei  i' pregi  di  originalità  è  soprattutto  df  queHà  ttuàlieili 
larga  e  complessiva,  come  si  esprime  il  Blanqui,  di  ravviMr 
le  qnlsltroni,  e  di  considerarle  sempre  sotto  il  punto  di  vi* 
sttf^dèirinteresse  morale  o  politico,  oche  è pròpHa  dé'nosifi 
IsekltoHj'Mfa  oltre  di  questo  merito,  I-opera  del  ?éechi«if< db 
M  xÌa  iathrb  tinto  ^specrÉlé^  è  che  a  tioatro  modo  di  ,vedfetie 
consiste  nel  trasfondere  in  quelli  che  si  '  fenhò  a  •  légfferia 
Ié  piena  del  prepolente  alette  che  egli  portavii' all'Italia,  di 
M  spesso  piangerle  Uingbe  «fenttire,  fiedrdktè  ^h^-èla 
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•ffnmdetUf  e  desidera  col  più  vivo  enttisiaano  il  suo  civile 
fprogreaBO;  Soilo  questo  riguardo  il  libro  in  esame,  cosi 
ripieno  di  itoassime  e  di  pensieri:  che  rendon  caro  ad  ogni 
animo  gentile  il  culto  e  la  religione  della  patria,  deve  dirsi 
•«he  sia  uno  de'libri  eminentemente  patriotici  e  degno  pro- 
prio di  uscire  dalla  penna  di  uno  de'  più  valorosi  scrittori 
Italiani.  Il  Peccbio  lo  dettò  nel  tempo  del  suo  esiglio,  e  non 
^pertanto  non  vi  si  nota  alcuna  omissione  importante.  Esso  è 
-acrìtto  in  uno  stile  franco  e  disinvolto,  senza  quei  lenocinli 
e  svenevolezze  di  frasi  e  di  parole  con  cui  molti  della  no- 
stra penisola  sanno  annoiare  il  pubblico,  ed  oltracciò  è  ricco 
dì  pensieri  forti  e  generou  dal  principio  alla  fine.  Ma  eiò 
che  merita  maggior  considerazione  si  è  la  bellissima  intro- 
duzione con  la  quale  Fautore  dimostra: 

«  1.^  Chela  liberta:  da  sé  sola,  senza  l'aiuto  dell'econo- 
mia pubblica,  e  a  dispetto  di  molti  errori,  basta  a  far  fio- 
rire gli  Stati; 

«  a.^  Che  la  scienza  non'  è  un  equivalente,  ma  un 
inefficiente  surrogato  alla  libertà; 

e  8.^  Cli'  essa  è  più  necessaria  alle  monarchie  assolute 
die  agli  Stati  liberi; 

«  4.^  Che  la  libertà  è  cosa  essenziale  al  benessere  dei 
popoli,  e  che  la  scienza  -  stessa  in  ukima  analisi  non  è  che 
una  libertà  più  circoscritta; 

«  5.^  Che  senza  Iil>ertà  e  senza  scienza  gli  Stati  non 
possono  prosperare  se  non  per  intervalli  e  per  sbalzi,  mercè 
l'ottima  volontà  di  qualche  ben  intenzionato  regnante  o  mi- 
nistro< 

«  Pregevole  è  pure  il  modo  onde  ilPecchio  ci  presenta 
il  carotiere  degli  scrittori  italianij  facendo  notare  la  diffe- 
renza che  intercede  tra  i  Napolitani  e  quei  dell'  alta  Ita^i^; 
ed  in  fine  degno  di  tutta  lode  è  il  confronto  eh'  egli  iali- 
tuisee  tra  gli  scrittori  italiani  e  gli  scrittori  inglesi. 

€  Un'altra  scrittura  del  Peccbio  è  quella  col  titolo  Vanno 
4826  4/tW ImghUterra^  che  riguanhi  laiipipniosa  crisi  commer- 
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cide  iéRo  sterno  anno,  e  che  egli  potè  vedere  assai  àfk^h 
dno,  e  còmprendertie  là  gravite,  e  fìirdene  storico  cb»  b 
mira  di  diffondere  nel  continente  italiano  le  notide*  che  il 
potessero  premunire  contro  simili  disastri;  >:  i 

«  Luigi  Cy[)rario,  noto  in  Italia  e  fuori  ancora'  per  seril^ 
ture  di  vario  genere,  é  autore  dì  un'assai  elaborata  e  dottar 
opera  col  titolo  X'^conontfii  politica  del  nmdithevo^  che  imJ 
pressa  nel  1839,  e  poscia  emendata  e  notevolmente  aecre<j 
scinta  in  una  seconda  edizione,  vide  la  luce  a  Tornio  nel 
4841  e  isti  pd  tipi  del  Foncada.  Persuaso  il  Gbrarìo  tìm 
r  economia  politica  sia  la  iràrte  più  importante  della  storili 
civile,  perciocché,  come  lo  avverte  nèlb  prefazione  del  top* 
lume  primo,  compendia^  per  eoA  dire,  V  eeperienta  d^  go^ 
verni  e  de'  popoli;  et  mostra  ào^  gli  uni  e  gli  altri  volep* 
aero  andare^  e  d09e  per  la  moia  scelta  d«^  metti  àieno  mi4 
dati;  e  raccoglie  come  in  un  gran  quadro  queOe  notizie  cha 
eV  attengono  altiniime  condbeioni  det  corpo  sodale^  neglètta 
per  io  più  dagli  etoridj  senza  le  quaH  non  si  ha  là  misura 
del  bene  o  del  nudessére  delle  najsiont,  non  si  conosce  d'esso 
quasi  altro  che  i  fenomeni  della  mia  esfertio,  riunisee  éf^ 
sotto  un  sul  punto  di  vista  diverse  materie  riguankniL  il 
medio-evo,  e  le  viene  sponendo  e  coordinando  |ier  fiurie  me^ 
glio  sei^vire  allo  scopo  che  si  ebbe  proposto,  e  che  certo  è 
della  maggior  importanza.  ' .  i 

«  Senza  Air  qui  osservazioni  critiche  sul  concetto  *«  eoi 
limiti  della  scienza  economica  nel  modo  «he  il  Gibrario.  la 
considera,  e  secondo  che  pure  la  con^derarono  gran  .parte 
degli  scrittori  italiani  ed  anche  taluni  stranieri,  quello  che 
rimane  indubitato  si  è,  che  niun  libro  meglio  di  questo  ci 
dà  idee  cosi  profondamente  scolpite  ed  esatte  intomo  allo 
statò  soeiaie  neiretb  di  mezzo:  ninno  con  tante  sottili  ie 
lunghe  indagini  ricerca  e  discorre  i  congegni  ed  il  mecca- 
nismo onde  quel  misterioso  edifizio  teneasi  in  pi^dì:  niuM 
in  (ine  ci  inette  al  caso  di  comprendere  e  valutare  i  boi 
e  di  prev^crno  le  conseguenze,  dopo  che  con  af  te  diUgeaie 
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e  sqinsita  soneri  ricercata*  e  oiiiariie  le  ripofiCe  ctgioiuriK, 
essL  li  lavoro  va  divuO'  in  Jpe  parti,  e  nulla  ci  par^  che 
ilari,  otomemo  per  condurlo  »  quel  gmdo  di  perfezione  di 
cui  sembrava  capace.  La  prima  parie  versa  imorno  all' orti 
ffhe  od  alle  forate  delle  klitiizionì.  politiche;,,  disaminaiido- 
visi  la  condizione  del  mecfio-evo  dfilla  conquista  de'barlwi^ 
le  istituzioni  germaniche  introdoite  ne'regni  da  loro  fondati,, 
i  beneficiif  i  feudi^  la  gerarchia  sociale  e  gli  ordini  giudi-; 
iiarii  prima  del  mille,  le  cause  e  i  vestigi  municipali  sotto 
k  '  dominazione  barbarica,  i  moti  che  fondarono  un  nuovQ 
diritto  sociale,  lo  stabilimento  de'  cornimi,  il  riordÌDamente) 
deHa  giurisdizione  eccleri^sticai  i  progressi  delle  nuove  ma- 
sardhie,  la  prosperità  ed  il  decadimento  de' comuni,  l'ordì^ 
namento  delle  monarchie  e  de'comuni  ne'secoli  Xlll  e  XiV» 
le  ragioni  tra  sovrano  e  sudditi»  il  reggimento  interno,  il 
diritto  internarionale  ira  Stato  e  Stato:  e  cennandori  pure 
ddbi  generi  di  alcune  instiuizioni  le.  quali  vigevano  nel 
tempo  die  ri  descrìve,  il  dotto  autore  non  obbKa  di  fare,  al- 
quante sensate  considerazioni  sugli  effètlr  del  troppo  sminmk 
Ani  de'popoli  in  politiche  fimiiglie*  Nella  seconda  parte  poi, 
Inéftiré  ri  tratta  di  ciò  -che  riguarda  i  costumi,  le  usanze  e 
la  «cultura  deirintellettOi  si  ragiona  pure  d^Ua  potenza  deljl^ 
idee  religiose,  del  culto,  degli  ordini  religiori^  degrinstUoti 
riguardanti  le  opere  di  caritò,  de'co^tumi,  delle  feste,  delle 
scienze  e  delle  beHe  arti.  Cosi  spianata  la  via  alla  terza 
perle,  l'autore  si  fa  a  dichiarare  i  risultati  materiali  di  quanto 
innanzi-^  stalo  esposto,  ed  accostandori  più  dappresso  a  ciò 
che  particolarmente  costituisce  lo  scopo  del  libro  in  esame, 
cioè  l'economia  politica  al  medio-evo,  rileva  egli  gli  effetti 
de'reggimenti  politici  ;  dice  quale  era  la  costituzione  dell'in- 
dustria e  dell'agricoltura;  quali  i  provvedimenti  intorno  alla 
salute  pubblica,  alle  fabbriche,  all'annona,  alla  ricurezza  pub^ 
Mica,  ai  giuochi,  alle  donne  di  mala  vita;  quali  le  condir 
rioni  della  proprretò,  della  popolazione,  della  vita  privala^ 
dell'erario  pubblico,  de'varii  rami  di  cui^  ri  componeva;  e 
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ikcotTt  intìmé  delle  leggi  nartutine^  diAla  nttigWcMpf  Ad 
ci^irfìtof  deirosoitt  e»  del  <eaiiilli«;      '* 

•e  Sioeòme  pòi  non  serebbci  siale  pomUIiB  di  preMDlat« 
nel  lóro  irere  appetto,  e  pifr  àneora  d'ipUmdere  i  folti  eeiH 
nemiei  del  médioHsvé  odi  tratlinié  wttè  un  puhlo  (Svina 
geMFàle,  'sensa  vìncere  de*foni  ostiooli,  di  coi  ijnù!  grava 
era  al  ceno  «(uello  di  non'  oonoacersi  con  aieureBoi  il  voloM 
eieiti Ve  delle  mooele,  il  prezÌEO  delle  cose  ed  in  iapeciditft 
qddlò  de'granij  cosi  una  tal  rìeerea  fondamentale  itene  gMN 
datamémé  oòcupàto  Tautére,  il  quale  pare  a  ndche  sié  de» 
^0  di  tdlla  lode*  per  dò  ch'egli  pensa  in  mie  le  basi  del 
raggtta;(lìd  delle' monete  antiche  celle  moderale  seconde  8 
loro  valore  UHdCe  fai  metallo  che  ìR^dervale,.é  per  le  tavole 
delle  mfonèie  d^ftalia^  Praneia,  Qennanti^  Inghilterre  ed 
Oriente  ne'secoli  XIII  e  XIY  col  vlìlore  presente  in  metaUe  i^ 
fhnnetitOb'  e  1  tentativi,  egli  kcrivé,  fatti  de  mdlti  ^er  ri- 
durre le  antiche  monete  >ln  moneta  eorrentei.  pigiando  pdv 
nomifl  là  quantità  di  metallo  chceiascuna  moneta:  contienili 
e  tenendo  una  ragione'  flillaeissiina  della  varia  proponieQe 
deiròvo  e  delPargento,  tornarono •  infinKtnosii  Persdpere.dMl 
còsa  valeva  in  moneta  corrente  una  inionéta  antica,:  U  .pmh 
Meknà  da  risolvere  era  di  conoscere  quak  ^jtamHtà  di  MMh 
talh  contenesse,  quale  quantità  di  grano ^i^  di  pane  ài  $eh 
rtbbe  comprata  con  quella^  e  quale  quantilà  di  egtM  me* 
kUlù  $i  richiederebbe  ai  di  nostri  per  comprare  aUrettamt9 
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pane  o  altrettanto  granQ:  è  chiaro  che  la  moneta  entiee^é 
rappresentata  da  questa  quantità  di  ihetalloA  Ha  :  questa  .ver 
rità  nota  a  Galiant  ed  a  Smith,  Ripetuta  dopo  di  dot  da  tutti 
gli  economisti  inglesi,  ed  in  Francia  da  Garnier.  da'Sey^  <il 
Òuerard  e  da  tanti  ahri^;  in  Alemagna  da  Anton  e  da.F^ 
scher,  non  era  punto  agevole  di  porre  in  pratiea  •  ^  •  •  •  •  # 
Ansi  Tinfinita  varietà  delle  monete  e  il  bizzarro  e  saltuatio 
loro  variare  di  lega,  di  peso  e  di  valore;  Tinfinila  quantitif 
delle  misure  e  le  loro  variazioni  rendeano  soprammodo  dtf* 
ficile  la  risoluzione  di  siflhtto  problema.  Io  T  ho  tentata,  e 
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MI  ciHfu  mi  del  lib.'  in  si  vedrà  come  io  crédo  di  ateria  vinta, 
pervenendo,  non  ad  una  nacmatiea'  esattem  impossibile 
ad.  ottenére  stia  ad  una  approssimaiione  tale  che  basta  a^ 
i«ade0  ;  legione 'compiuta,  de*  fciti  economici  di  quei  len^ 
MiodiB  iiryiaeeria  la  ini  fran  piarle  d'osiiitttajp(ideoz&|ÌB 
parte  bcBieido  di' foMiUMu  Ogni  persona  ioteodente  diqii^ 
ad  Audii  .oompréoderh  come  fosse  .assolutamente  imposMbile 
d^èsiendeire  téli  ricerche  al  giro  di-ìnoki  secoli  »j  Ed' è  cosi 
che  il  cagguriglio  delle  moneter  da  lui  formato  aUnracciaiyno 
apbzi^  di  464  anni»  ossia  dal  4857  al  1411:  le  tavole  del 
lirìezBO  de' gran  comprendono  109  anni,  ossia  dal  1989  .al 
1397:  ed  in  Aoe  le  tavole  de'prezzi  di  varii  prodotti  piatu^ 
fàU-e  artificirii,  deUa  mado  d*opera,  delle  paghe de'soldaiij 
delle  prowiponi  di  varii  impieghi,  de' terreni,*  delle  p»* 
giani,  aec#f  abbracciano  airincirca  160  anni*  :> 

-<    "Mftà  la.'paùehza  sola  o  la  fortuna  o  Tana  e  J'alua  ii^- 
aiepie  non  aarebbeco  bastale  •  diirei  un  lavoro  di  taatopre- 
gio,  'ae  Fautore,  dopo  aver  raccolto  i  filiti,' non  gli  avesaQ 
poscia  riassunti  e  classificati  con  luna  sintesi  potente  ed  aPi 
dita,  e  die  eostiiuisce  a  t^reder  nostro  il  merito  principale 
dellii  sua  òpera.  E  cosi  la .  sua  maniera  nel  considerare  gU 
arweiinnénli  e  le  cose  è  larga  e  comprensiva.  Talvolta  pò-: 
che  linee  bastano  per  lui  a  tratteggiare  maestrevolmente  il 
tema  che  svolge,  e  le  sue  parole  ti  s'imprimono  neiraniraa,i 
a  con  esse  le  idee.  Il   libro  da  cima  a  fondo  è  come  la 
prova  die  affermiamo.  Soprattutto  per  ques^>  rig^iardo  rao- 
rfla  esser  Ietto  e  considerato  in  preferehsa  il  volume  terzo. 
In  eui  non  si  può  meglio  e  con  più  evidenza  rappresentare 
U  carattere  del  medìo^evo,  le  condjzionoi'  dell' erario,  della 
pròprietk,  deiragricoltura;  ecc.  Per  ultimo  avvertiamo.ehe  ti 
Cibrario  sin  dairaniio  1833  avéa  già  dato  de' saggi  del  suo 
valore  storico  nelle  cose  spettanti  alla  economia  dettando  tre 
brevi  ma  pregevoli  Discorsi  delle  fiìumze  delta   mo9iarqhia 
di  8o9o;a  ne's(3C0li  XIII  e  XIV,  cioè  dal  1253  al  1400,  nei 
qtufU  aUa*  non  volgare  enidisiooe  va  pure  congiunta  una  sann 
e  non  comune  dottrina. 


•     «  Il  signor  MobI,  professore  di  diritto  ||MÌiblioo  neirUni* 
wniik  idi  Tubmgi/éd  wo  dti'fiù  uisigai  eoonomisti  vivenli 
della   Germania,   espresse^  im  gidUscio  asaai  fiiVorefole  io- 
torao  i^ropera  di  Antonio  Soiétojai  /  prùie^  deW  economia 
boeM$i  spetto  Meòndo  t^otdmètogieo  deUe  ideè^  e  pubbD* 
Cam  la  prima  Tolta  in  tAipoUì^  nel.  4840.  ^^  Con  pieno  9^ 
plflttlsi»,'  égli  (fiee/  pOBsiamo  «itApei  Toper^  deU'a?Toeato  Sdìh 
loja<  'Ilare  ?olte  d^inanid'^  incontrati  in^mi:  libvo  ebo  ci  ab* 
bùi  mosso  eguale-  interesse  per  la  sostahasri.ncm  solo  e  per 
ia'fortnavitts  sl^  aneorli  per  la  piaeefole  vivaeità  personale 
dèlTaatoré^' 'la^ squalo* penetra  dtt^^ per  tatto.  La  serie  delle  soie 
idec^è' se¥eraitteàte  eciéntiflea,  e  eèn»  dfficoltk  si  dispiega 
ié'wì  ordine  equabile'  e»  pvogresstvoi  Mdf  determinare  i  s<%- 
gettt;  tiétto  svfktppwfie  4è  ebncluèMkii,.  e  nél>  coitibatter^  |^i 
fAìtvA  errori,  egli  fii  mostra  cosianteaienté'di  una  logica  sana 
e  conseguente*  Lfesame  particolare  delle  miterie  congiunto 
alla  bretità^  alla  ricchesM^deUe  idèe,  erige  molta  atten- 
zìoeìe;  nonpertanto  esso  è  da  -par  mtte  netto  e  hieido,  «I 
che  in  piccol'  volume  sono  a  suffisienàa  sviloppate  tutte^fe 
teòriche  geùerali  dell'economia  politica,  compreaévi'le  flname. 
Sotto  tali  logiche  infloenxe,  k  dizione  è  naturalmente  prò* 
pria^coDÒisavesolo  in  qualche  raro  punco  -  delicato  potrebbe 
esser  considerata'  come  più  eierata'  di  quella i<chl9(  i|  nostro 
gustò  permetta  iicDe  materie  soientifldie.  In  4»gnl  modo  noi 
non  crediamo  poter  meglio  esprivaeré  il  nostro  concetto,  die 
aiUbrmando  di  scorgere  nelle  iéee,  e  neHe  st3e  un  non  sci 
che  di  fermò  e  di  maschio.  Se  luogo  ed  opj^ortuttitàoifds- 
ser  dativ  noi  qui  «discuteremmo  ^coh  F  autore /intórno  ad  al^ 
cuna  delle,  sue  tesi;,  e  del  pari  «rédèremmò  piioirargli  come 
donebbe  rhBcire  a  Ini. specialmente  utile  quanto  aggrado- 
Tjole  la  conosoenia  delia  letteratura  tedesca^  Ciò  non  ostante  il 
suo  lavoro  -  runane  sempre  un  ottimo  fibro^  e  noi  non  c'ingan- 
niamo predicendo  all'autore  ( molto,  igiovine  ancora)  un  brìl^^ 
lente  ^ripvenire  ik>me  scriiiore.  Mlorobò  all'ingegno  chiara  9 
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peAWativo  deil^abUaiii^  del  sud  9Ì  aoeoi^iftoo,  eonae  io  tu., 
i^  gravità  soieBiifica  e  lo  spirito  filo^co^  ài  possano  eoo 
sklurésia  «uoidere  gmndi  eosebi  • 

*  »  Queatd  fMeié  scrfit^/éo  da  pareedii  aooi  addieiro  io 
mi  GiMmah  dt  ècbtnze  póUtàcHke  di  Tubinga  ^  oootengono  il 
più  bAìo  a  meritato  elogio,  dd  libro  in  esame  e  deir.«tiQre 
di  esso*  OltrM0ii(  sctpo  (tn  augurio  ed  un  ineitameoto  a  ooso 
maggiori,  e  ^di  speriamo  tke  il.  desiderio  del  profe^sor^  t^ 
40fco  e  de*  buoni  italiani  sarà  flnabnentcì  soddisfatto,  se  puri 
lO.Sdftlcga  vorrà  aoeiogersi  alla  pi^blieaiiooe  dello  sne  le* 
liaoi  :  di  eoonomia  politica  ioiorno  a  eui,  eoine  mi  si  assicim 
K«,  egli  lavora  da  qualebe  tempo*  Il  Devillers,  in  Francia  « 
avendo  fatta  la  trattoiono  del  libro  in.  esame,  lo  mise  fuor4 
corredato  da  molte  sue  nòie,  e  lo  Scialoja  pure  vi  lISQ^^elki 
modificazioni  e  delle  aggiunte  importanti,  come  per  esempiQ 
sofio  le  nuove  pagioJtàuiroiioctaffKme,  aul  nmcaiù  e  su/te 
condizioni  delle  classi  ^produUriei.  Oltracciò  pose  \u  ultioiQ. 
im  estratto  ragionato  di  tutla  l'opera,  notevole  per  la  luci- 
dpaoa  dell'ordine  nelle  idee,  e. più. ancora  pel  rigore  logica 
onde  le  deduzioni  si  legaùo  ai  loro  principii<  Tutto  il  lavoro 
poi  va  diviso  in  sei  parti,  oltre  di  un  discorso  prjBliroinare 
sulla  natura  ed  il  progresso  della  scienza  economica.  Nella 
prima  parte  si  tratta  della  natura  ed  orìgine  della  ricchezza 
«^nsiderata  come  U  btto  fondamentale  della  scienza.  Nella 
seconda  si  discorre  dtU' origine  e  natura  de'  fotti  e  de'  feno- 
meni che  si  l^ao<  alla  produzione  ebe  ne  dipendono  e  cbo 
esercitano  la  loro  influenza  su  di  essa.  Nella  terza  si  ticD 
proposito  de'  valori  prodotti,  relativamente  alle  operazioni 
produttive  ed  alla  condizione  de'  produttori.  Nella  quarta  ai 
ragiona  delle  rendite,  considerate  relativamente  ai  bisogni 
dagli  individui,  de'  fenomeni  che  né  dipendono  e  delle  loro 
conseguenze.  Nella  quinta  si  parla  dello  stato  fisico,  morale 
e. politico  delle  nazioni^  ragionandosi  anche  del  governo  come 
quello  che  influisce  sull'ordine  ecmiomico  delte  ricchezze  e 
sulla  popolazione.  Nella  sesta  si  discorrono  i  bisogni  del  go* 
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verno,  i  meni  ai  quali  ricorre  per  soddisfarli,  e  si  mostra 
pure  r  influenza  ohe  questi  ^stessi  niezii  esercitano  suir  eco* 
nomià  della  societk.  In  fine  nella  conclusione,  spiegati  i  rap* 
porli  che  esistono  tra  V  economia  e  le  altre  scienze ,  si  h 
rilevare  V  importanza  dell'  economia  polìtica. 

m  Gli  altri  lavori  economici  dello  Scialoja,  oltre  /  JPrinci* 
fU,  irovansi  regisù^ti  nel  Dktìùnnaire  de  /'éeonomift  po/ttf- 
que,  stampato  «^  Parigi  nel  4863.  Essi  sono  i  seguenti:  4«®  Siiifo 
pFOprirtà  dé^  prodotti  cTinsfe^no/Napoli  4848;  8.^  Induiirh 
é  ptoteziane,  Livorno  4846;  8.®  Discórso  per  finaugurth 
9ÌmM  detta- catedra  di  economftì  poKtiea  nella  regia  Unieer^ 
eilà  di  Torino^  4846;  AJf  Trattato  elementare  di  economia  eth 
ciale  (riassunto  del  Corso),  Torino  4848;  5.^  Proluikme  alla? 
prima  parte  del  Corso  di  er4momia  e  di  diritto ,  inetituito 
alla  Camera  4l  agricoltura  e  commercio  di  Turino^  4868  ;* 
6.^  SulPaggiotaggio  degli  drdtht  in  derrate;  7«^  Suiroggetio 
e  $ul  fine  della  icienza  economica^  lezioni  tre  insellile  neP 
l'Antologia  di  Torino;  8k^&i/fe  epeee  e  sul  hisào  in  oeeo^ 
eione  del  concorso  alla  cattedra  di  economia  politica  netta 
R.  Università  'dtNapoli\  9.®  oltracciò  un  opuscolo  venuto  ftiori 
liei  4854  col  titolo  Carestia  e  Coiremo,  di  cui  noi  parlamnlo 
in  una  nota  della  parte  prima  delle  nostre  lezioni. 

•  Lodovico  Bianchini  di  Napoli  è  tra  i  piò  laboriosi  ed  in- 
defessi scrittóri  delle  cose  eeonomido-flnanziarie  di  tutta  Ita^ 
lia.  Varii  e  moltiplici  sono  gli  argomenti  ch'egli  ha  preso 
a  trattare,  e  che  riguardano  la  scienza  che  ci  occupa,  ed  in 
lutti  ri  è  fttto  sempre  distinguere  per  la  bontà  de'  prìnci[Hi 
che  professa  e  per  le  cognizioni  che  gli  somministra  la  pra* 
tica  di  tutta  una  vita  passata  in  mezzo  agli  affari  ed  allo 
esercizio  di  elevati  ufBcK  governativi.  Giovinetto  egli  si  an-^ 
nunzio  con  un  primo  lavoro  intitolato  Pincipii  del  credito 
impressi  nel  4887,  e  sin  d'allora  diede  di  sé  bellissime  spe^ 
ranze  di  ciò  che  un  giorno  sard^be  addivenuto  per  opere 
più  mature  e  di  più  vasta  dottrina.  Poco  dopo,  cioè  nel  4888, 
mise  food  una  serie  di  scritture ,  còme  sono  le  sdenti: 
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ì.^  D9W influenza  deU*amniinigtrazi&ne  pubblica  sulle  indù* 
Urie  nazionali  e  sulla  circolazione  delle  riochezz'e;  iJ*  Sullo 
sialo  delle  ferriere  del  regno  di  Napoli,  1834;  3.^  Sulpnh^ 
getto  di  costruire  un  porUhfranco  m  Nisita  ed  un  lazzaretto 
in  Miseno^  iiS6;  A.^  Sulle  questioni  che  riguardano  stabili^ 
menti  di  raffinar  zueciiero  nel  reame  delle  Due  Sicilie,  4335/ 
6»?  Seja  conversione  delle  rendite  del  debito  pubblko  del 
regno  di  Napoli  sia  giusta  ed  utile,  1836;  6.^  Slitta  quo^ 
elione  come  assicurare  ai  loro  autori  la  proprietà  delle  opere 
letterarie,  4837;  7.^  Dell' associazione  doganale  a/Mitmuia 
daUa  sua  origine  sino  al  presente,  4843;  8«^  De'  reati  che 
nuocciono  alT  industria,  alla  circolazione  delle  ricchezze  ed 
al  cambio  delle  produzioni,  4830, 

9  Ma  le  opere  ehe  veramente  hanno  aaaìeur^lo  al  Biao* 
ebini  un  posto  elevato  nel  eodeetto  degli  uomini  ioleUigeoti 
aono  'la  Storia  dsUe  finanze  di  Napoli  in-  tre  voluiQj^  4884 
e;  48SQ;  la  Storia  ecofìomieo<i9ile  di  Sicilia  in  due  volwni 
stampati  nel  4844;  ed  in  fine  léO  scienza  del  ben  vivere  so* 
dale  e  della  economia  degli  Stati,  patte  storica  e  di  preti* 
ntinari  dottrine,  un  grosso  volume  in  4.^  4836, 

»  lavoro  di  una  grande  importanza  è  pure  da  stimare 
il  Trattato  teorico-pratico  di  economia  politka  del  profea» 
sere  Girolamo  Boecardo,  ultimamente  pubblici^to  in  Torino 
sul  cadere  del  48d3,  In  esso  la  scienza  ci  pare  svolta  in 
tutta  la  sua  ampiezza,  e  T ingegno  del  giovane  autore  noo 
vien  meno  in  faccia  ai  problemi  più  gravi  da  risolvere,  anzi 
vi  si  accosta  con  certa  fidanza  >  e  sotto  la  sua  penna  ogni 
difficoltà  si  appiana,-  e  dove  erano  tenebre  dense  si  fa  giornoi 
chiaro.  Noi  avremmo  desiderato  dar  di  questo  libro  una  più 
lunga  esposizione,  disaminandolo  attentamente  nelle  sue  partii^ 
ma  ci  rimane  ben  poco  spazio,  e  però  ci  basta  il  dire,  che 
i  prìncipi!  onde  s'informa  sono  i  più  sani  ed  i  più  univer-* 
salmcnte  ricevuti ,  e  che  e^so  ci  pare  una  buona  e,  sicura 
guida  per  manudurre  la  gioventù  negU  studii  delle  econo^ 
iMic|ie  dottrine*  che  oggi  con  vero  piacere  yedittmQ.a.diQon-^ 
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derii  negli  Sttiti  del  Piemonte,  e  ehe  fnoKo  còiiiribuirannp 
aHo  aoeréscimento  del  benessere  meta^ìaie  e  monile  ^^erso 
cui  paeiflcamenle  s*  ihearaminano  le  popdBKiom  di  !  questo 
jiaese  privilegiato  d*  Italia* 

»  Il  Boocardo  divide  il  suo  libro  in  due  parti,  k  fieìU' 
prima  parte,  egli  dice,  ho  prpèurato  dichiarare  le  noaioni  di 
riechezu,  di  pròdusione,  di  scambio,  talora,  popolasione,  prò* 
priéià,  Capitale,  renditfi,  profitto;  salario,  eonaumo/ concola 
retna,  ìsenza  emrare  in  quelle  peculiari  indagini  di  applica^ 
sione,  ehe  da  questi  M^mi  princitHi  sono  governate.  Fu  mia 
cura  costante  il  mostrare  qual  filo  logico  oongiunga  eotati  pn« 
marie  nozioni,  derivando  le  ime  dalle  altre,  òome  insegnava 
non  l'arbìtrio:  ma  la  natura  stessa  delie  cose.  Nella  seconda- 
parte  venni  trattando  le  queistioni  economiche  relative  all' a«> 
gricoltura,  all' industria  ^  al  eommerndt  «He  macchine y  alla 
moneta,  al  credito,  alla  beneficenza,  àll'ingerimento  govie#* 
nativo,  alle  finanze;  corredandone  l'esposisione  con^  un  gran 
numero  dì  dati^  statisti^,  e  sempre  taffrontando  la  teoria  con 
la  pratica^  le  dottrine  eoi  &tti  »  •     ' 

*  Sembraqi  anche  meritevole  di  speciale  attenzione  uni 
scrittura  di  C.  J.  Giulio,  senatore  del  regnò  sardo  ed  udé 
de'  più  reputati  professori  di  meccanica  che  vanti  l' Italia.  Ve- 
nuta alla  luce  nel  4863^  col  titolo  La  Banca  ed  il  TesorOj  ha 
riscosso  fin  gli  applausi  e  le  lodi  del  Garey  in  America,  pen> 
ciocché  con  la  forza  degli  argmnenti  più  poderosi  cavati  dalla 
scienza  economica,  dallo  studiò  e  dall'  osservazione  de'  fatti 
che  tuttodì  ^  vetrificano,  speciabnente  in  quelle  sef  Provin- 
cie degli  Stati-Uniti  y  che  si  coiniprendòno  sotto  la  denomi^ 
nazione  di  iVtio^  /nsfAtUerra,  T autore  cèrea  dihiostrare,  0 
veramente  dimostra,  che  nelle  instituzioni  di  crédito,  come 
in  ogni  ahro  umano  negozio,  la  libertà  è  migliore  che  il 
privilegio,  la  libera  concorrenza  è  migliore  che  il  monopch 
Iio,>  perché  più  giusta,  più  eflBcacc,  più  economica,  più  ait 
cura ,  e  die  ognr  legge  che  tende  a  restringere  la  giusta  Iti 
berla,  ji  soslilniro  il  monopolio  alla  eoncorrenza,  la  direiia 
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ingerenza  de*  goforni  alla  spontanea  azione  dei  privali,  è  un 
passo  retrogrado  nella  carriera  della  citriltk  e  deir  industria. 
Come  ben  si  eonosee»  la  bella  analisi  di  queste  veriià  è  do* 
vutà  a  due  economisti  eontemporanei ,  Garey  americano,  e 
CSoqdelin  francese,  e  de'  grati  pensamenti  di  entrambi  *  tro- 
Iran  impregnato  l'opuscolo  in  esame,  il  quale  benché  pie- 
oolo  di  moVs,  è  non^  pertanto  assai  ricco  di  dottrina.  Il  si'- 
gDor  Giulio  mise  fuori  queste  sue  profonde  conmderaiioni 
in  occasionò  di  due  progetti  di  legge  presentati  alla  Camera 
elettiva  piemontese  il  di  7  maggio  IBiS  dal  presidente  dei 
ininìstri  conte  Camillo  Cavom*,  e  che  comunque  fossero  stati 
approvati  il  17  giugno  dello  stesso  anno,  pure  trovarono  una 
ìriva  resistenza  da  parte  dei  senatori  del  regno,  i  quali  ne* 
garono  darvi  la  loro  adesione.  Con  uno  di  quei  progetti  si 
Mrcava  stabilire  nell'isola  di  Sai^egna,  mediante  il  concorso 
del  governo  e  della  Banca  nazionale,  ima  Banca  di  depositi^ 
tf  sconti  e  di  drcolazione;  con  l'altro  polsi  voleva  auto^ 
vfaicare  il  governo  ad  aflSdare  alla  Banca^  nazionale  il  servi* 
rio  della  tesoreria  generale  e  della  cassa  dei  depositi ,  ed  a 
fiir  si  che  i  tesorieri  provinciali  scambiassero  a  richiesta  della 
Banca  i  biglietti  ^i  essa  contro  numerario,  e  viceversa. 

»  I  dibattimenti  cui  i  summenzionati  progetti  diedero  luo« 
go  furono  sempre  animati  e  talvolta  acrimoniosi,  ed  il  sena- 
tore Giulio  che  vi  tenne  le  prime  parti ,  mostrò  di  quanto 
egli  sovrastasse  a  lutti  per  la  profondità  e  liberalità  delle  sue 
dottrine  economicho,  e  per  la  squisitezza  di  una  tattica  e  di 
im  senso  politico  non  ordinaria  •  Vero  è  che  il  pubbKco  in 
gran  parte  poco  famigliare  con  la  pratica  e  meno  ancora  con 
la  teorica  delle  instituzioni  di  credito,  non  rischiarato,  ma  in* 
vece  fuorviato  dalla  libera  stampa  periodica,  censurò  il  voto 
tiegativo  della  Camera  alta,  accusandola  di  poco  patriotismo 
e  levando  a  cielo  il  progetto  ministeriale,  che  senza  alcun 
dubbio,  e  forse  contro  le  intenzioni  di  chi  lo  presentava,  era 
un  primo  passo  nella  via  del  privilegio  e  del  monopolio;  ma 
ciò  maggiormente  ci  rafferma  in  quello'  che  più  volte  ci  è 
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oeeorao  di  Oiiervare,  cioè  che  la  veritè  esiste  do  per  sé  ftesm 
ed  è  immortale,  quand'  anche  lutti  gli  uomini  e  tutte  le  gè* 
neraxioni  si  ostinassero  ad  isconeacerla  «  negarla. 

i^  Adunque  lo  scritto  che  noi  esaminiamoi  e  che  Ai  deu 
tato*  in  occasione  di  quei  dibaltimehti ,  basta  per  sé  solo  a 
collocare  il  prof.  Giulio  Ira  i  più  Talenti  economisti  contem^  . 
poranei  italiani,  sia  ae  si  riguardi  il  modo  ond'  egli  si  fa  a 
svolgere  la  difficile  materia  con  hicenteiia  di  ordine  e  'sa« 
pieilza  di  ragionamenti  sani  e  poderosi,  e  come  si  addice, ad 
un  subbietto  iAke  ùgp  tiene  esercitate  le  prime  menti ,  sia 
se  Si  consideri  la  bontà  del  dettato  piano ^  facile,  corretto^ 
accessibile  a  tutte  le-  imelligenie  e  ^irò  quasi  popolare.  In 
complesso  può  afferinarsi  esser  questa  la  pia  q>lendida  apo* 
logia  della  libertà  delle  Banche,  e  sotto  tal  riguardo  ci  pare 
degno  di  ogni  lode  e  considerazione,  massime  se  si  riflette 
che  sin  oggi  anche  gli  economisti  più  liberali  hannp  tenuto 
per  la  restritione  in  &tto  di  operazioni  bancarie,  comunque 
^vesserò  essi  proclamalo  e  riconosciuto  il  principia  della  odo- 
corretiza  in  tutti  gli  altri  rami  del  comroereio. 

»  Il  sig.  Giulio,  dopo  di  aver  vittoriosamente  dimostrata 
la  sua  lesi  coi  dati  della  scienza  e  dèlia  storia,  eonchiude  il 
suo  lavoro  con  talune  parole  assai  gravi,  che  noi  vdgliam  ri- 
portare, affinchè  gli  amici  sinceri  della  libertà  )>olitìeà  asi 
son  rivolte  le  meditassero  e.fiicessero  senno,  «lo  K  prego, 
io  li  scongiuro,  egli  dice,  a  non  imitare  nella  presente  discnt- 
sione  i  difensori  derassokitismo.  Quali  sono  gli  argomen^iehe 
essi  cercano  di  far  valere  contro  la  libertà?  Non  sono  forse  i 
disordini  cui  essa  può  dar  luogo?  Non  ci  ripetono  essi  ogdi 
giorno  che  la  libertà  della  stampa  è  occasione  di  calunuie 
e  di  scandali;  la  libertà  delle  associazioni  di  continui  peri- 
coli ;  le  libertà  comunali  e  provinciali  di  disordini,  di  mala 
amministrazione  e  di  seialaquo?  Ciechi  che  non  veggono,  od 
ostinati  che  chiudono  gli  occhi  per  non  vedere,  che  il  mag- 
gior bene  quaggiù  non  consiste  nel  prevenire  ogni  male  (chi- 
merica preie8a)i  ma  si  nel  non  impedire  ariMirarìamenie  nis- 
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8un  bene:  non  ncll' iiltieppare  ie  ùmaoe  facoiià  con  la  spe- 
ranza di  renderle  incapaei  di  nuoeere,  ma  si  nel  Isisciiirle 
svolgere  e  nell'ediicarle  ìa  guisa  che  divengan  quanta  più 
m  fattibile  eapaci  di  giovaOre!  Prevenire  ogni  disordine  è  il 
vanto  de'  despoti:  regolare  -la  iibertà  in  modo  ebe  divenga 
fseonda  di  ogni  bene  è  la: mela  eui  tendono  i. popoli  eiyilL 
Or  dalle  re$(iani  della  politiea  scendendo  ancora  una  vokfi 
mri  campo  più  umile  delle  institutioni  di  eredito,  noi  diremo 
similmente:  la  spericnza  dimostra  «be  dove  è  più  libenk  son^ 
anche  meno  disordini:  ma  quando  fosse  pur.  vero. ebe  an» 
dassero  inseparabili  dalla  libertà  alcuni  disordina  alcuni  abusi^ 
chi  vùtrk  dimndirla  pdr  eiò^  sa  U  bene  eh'  essa  produce  è 
cento  vohe  maggio^  del  .male  ohe  l'aocompagna?  ■  ' 

»  Per  ultimò  non  vogliamo  tacere  della  Bibliotèca  dM^ 
conomiéta  jQ  $eelia  colkzione  dèlh  pia  impottanti  jn^d»mom 
di  «commta'  p^Utìlta  oMtiche.e  moderne  itaUanee  s^amtre, 
«  ohe  a.sonfttf^nla  di  quella  4el  .^uiUaumin  in  Franpia  ai 
pubUte  in  Torino  sin  dal  1860  per  cura  de'  benemeriti  edir 
tori  Cugini  AHute.e  Qm^pùgnia.  È  l'egregio  Francesco  ferr 
rara,  siciliano  profess.  di  econoinia  politica  nella  Università 
iorincse,  colui  che  dirige  questa  vastd  e  gigantesca  in|rapresa> 
ih  cui  -non  solo  è  contenuto  quanto  di  meglio  ha  la  scienzia» 
ma  tillie'te  Heuolfe  eimtti-i  sistemi  yi  aono.  io  certa,  guisa 
rappresentati,  e  gli  scrittori,  qualunque  sia  il  paqse  cui  appar* 
tengono,  vi  sono  ammessi,  purché  trovati  utili  e  proliucvoH 
allo  scopo  che  vuoisi  raggiungere.  1  volumi  dplla  raccolta 
vanno  distribuiti  in  due  serie:  la  prima  di  Trattati  generai 
lO  eofnple8$Ì9Ìj  cioè  di  opere  e  scritture  le  quali  espongono 
la  scienza  in  tutte  le  sue  parti,  o  trattano  alcuna  delle  sue 
quistioni  fondamentali,  ovvero  lioatituìsoono  critica  disamina 
di  principii  e  teoriche .  generali  'Capaci  di  governare  ui>  ii^- 
tero  sistema  scientifico  ;  le  h.  seconda  di  Trattati  speciali  ^ 
eioò  delle  eccellenti  e  più  accreditate  monografie  sopra  ma- 
terie ed  argomenti  particolari  di  maggiore  importa^ua  nella 
scienia.  Si  l' una  serie  che  l'al^m  vanno. disposte .p^rordinp 
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cronolo^éo,  khI  a  renderla  più  pregévoli  di  importanti,  eomè 
pure  ad  aiutare  il  lettore  nella  fermatioDe  del  suo  erkerié 
acienUfieo^  a  fairgli  eckw^seere  la  acoria  degli  aerittòri  e  ileHe 
scuole,  per  quanto  può  aver  rappòrto . eoii  le  loro.ddttrioc^ 
a  rawicinéré  aS  tempi  ed  alle  ideevpreseilti  opere  .più  ò  mem 
aiitidieV  pctneodo  a^oanio  ad  eiae  le  eoUfuiatioili  che  filtri 
errittori  ed  altre  aeuole  a'  incaricarono  di  fenié,  e  qfaaira 
ria¥Ìgoririie  te  teoriche^  uccuratamenttiacererande.ineaaeilà 
parte  ejlie  si  pud.  rt^vfiaar  di  vero  e  di  aelsettÉbi}e;da'>^pii6lla 
0nlm  ebiaiica  inesatta  led  erronea,  ed  in  looima  a  eoaaéginrè 
i)"  maggior  utite*  di  una  tale  pubblicaiione,  grandemente,  aai^ 
eondo  ebe  noi  pensiamo ,  eonferiseono  i  lavori,  speciali  tdel 
proTeasor  Ferrara,  che  in  eerta  goisa:. presentano  rordita.dK 
una  storia  deir  economia  politica  concepita  seppa-uii  dise- 
gno assai  largo  e  generoso,  ed  in  cui  eoo  pieno'  dominio 
della  sdensa  sono  maestrevolmente  appreaMi  Ijis^naoiinii  i 
tempi  e  le  dourine  dis'ivirii  iaMrib9    '         :  :   '  '^  \:.   .if 
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OsservaziùwL  ^        :       :» 

;■'.»•■  .    .    :   ' 

Nella  breve  rassegna  degU  economisti  italiani -contem^ 
poranei  fatto  dal  nostro  autore,  noi  notammo  rosumissione 
di  varj  domi  anche  illustri,  avendo,  égli  preferito  di.  «ttiuf 
gere  le  sue. noiisie  bibliografidie  elKo^era;  di  tododrico  Biaih 
chini,  pubblicata  «ove  amii  sono  a  Palermo  eoi  iitdo; i!>eU^ 
scienza  del  bea  ^v^^t  eodfk  e  delia  eaméfma^déigliySiUh 
Per  non  ismarrirci  iji  un  pelago  di  dazioni, ^noi  ei  limito*- 
remo  a  ricordare  alcuni  fttti  ed  alcUnA.scritticbeinon  po¥ 
tevano  e  non  davevuno  essere. ueglettir       .  '  "> 

l'autore  .non  ha  mai  ejlato  4'ti8iea  eonsesao  italiano  .ebe 
(la  oltre  un:secolo  si  occupa  esclusivaineiite  degli  studjeeo^ 
nomici.  Quest'è  T Accademia  de'  Georgofili  di  PiresM,  la 
quote  ha  saputo  con  uM^^namnia  eostanzfi  eonservacjs  f^orio^ 
swnmite  tefspleodide.tradizimii  delk  seuoh.eeoDomioft  ìim 
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lima.  Se  ti  consultano  i  mehi  vòlum»  dei  di  lei  Atti,  vi  si 

0 

tram  un  vero  tesoro  di  dottrine  econoiniehe.  Ad  nota  delie 

« 

'«Érte  vieittiiiidini  politiche,  rAeeaidemki  dei  Geergofili  non 
maneò  imi  di  eorrtspondere  generosMnente  al  di  lei  man- 
litio  di  diffondere  la  sapienta  eóononriica  ilei  bel  paese  che 
Ita  per  eoal^  dire  h  culla  di  questa  utilissima  dottrina'.  Le 
aue  ^profonde  discussioni  ed  i  suoi  programmi  di  prmnio 
l'hanno  resa  non  solo  rìnoiilata  in  Italia,  ma  nota  ben  imee 
aliane  le  pia  colte  contrade  d^ Europa^  firn  Ai  la  prima  nd 
iaiHiitrt  un  giornale  popolare  |ier  rendere  pie  comuni  te 
^perite  economiche.  Em  favori  e  promosse  I*  istilukione  delfe 
è0ttole  infiùfititi,  delle  scuole  di  mutuo  insegnameMo  e  delle 
aeuole  tecniche  per  ttitta  la  Toscana,  fi  perchè  gli  sludj  eco* 
fiomici'trovinserò  in  essa  un  eeotro  di  feconde  applicazioni  ^ 
•i  collegò  colle  altre  Società  scientifiche  della  iPtfseana,  e 
l^se  €o«iiiil  eoo  esse  le  sue  dotte  investigasiont.  L'esèm- 
pio di  questa  Accademia  trovò  felici  imitasioni  anblie  ip  al* 
tri  paesi  italiani. 

In  quelle  contrade  poi  ove  non  fu  dato  alle  Accademie 
di  occuparsi  degli  studj  economici-,  v!  supplirono  dei  pri- 
vati' Ck>nsorzii.  Nell'anno  1824  alcuni  emeriti  magistrati  del 
cessato  regno  d'Italia,  istituirono  in  Milano  gli  AnmiVi  unir 
wnnaK  M  StatUHna  e  di  Ecùnamia  pubblica,  di  cui  rima- 
nemmo ora  quasi  soli  a  rac(K>glieme  l'eredità.  Un  eonsor- 
Eio  di  giovani  scrittori  educati  a  più  forti  dottrine  fondò  in 
questa  stesssk  città  coli' opera  di  Oeirlo  Cattaneo  V altro  gior- 
nate //  PòH$eenico,  che  in  otto  anni  di  tempo  ed  in  otto 
volumi  riassunse ,  per  cosi  esprimerci ,  tutto  il  dorè  delta 
aeienza  italiana.  Ogni  fescicolo  del  IhKiecniào  veniva  accoho 
dagli  studiosi  come  una  rivelazione  4ì  dottrine  sapientissi- 
me, ed  è  tuttora  consultato  come  un  lavoro  che  riepiloga 
tutto  il  senno  della  filosofia  civile  deg^i  italiani. 

Agli  sforzi  de*  privati  scrittori  di-  economia  si  associarono 
ben  presto  gli  studJ  collettivi  di  tutta  la  nazione  rappresen- 
tata negli  annui  Congressi  degli  scienziati  italiani.  Dairan- 
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no  48M  tino  aH- unno  4847  nói  afabaimo<  passalo  io  noteH 
gm  In  queste  stesse  pagine  taull  lavori  e  gli  tludj  di  eco» 
nomla  alati  intrapresi  ne'  soien tifici  Congressi.  Appetia  sorsa 
Fimpdrtaoié  questione  della-  rlfèrma  baroeraria,  manne  que* 
sta  trattata  per  quattro  anni  di  seguito  nd  Congressi  ilaliflkr 
hi;  e  gli  slessi  francesi  dovettero riconoaeere  ol)e  quest'ar- 
duo problema  venne  solò  In  'Italia .  migistrèlcnèote.  svòlta  e 
defluito.  L^  istituzione  dèlie  Casse  di  risparmiò  e  quella  délEe 
Assooiaiiotti  di>  tnutup  sooeovso  veisnèro  profondamente  al»* 
dite  nei  Cqngpessi  seientiQeivB  si  disposero  hvori  atti  a  ren- 
dere in  ogni  tempo  ritili  eosiffarii  trotfìati  dèlia  previdenza 
eontemporaiiea.  ìà  difTuaione  delle  scuole  infantili  e  le  proiN 
vidence  di  hiieìla  pei  fiineiaUi  applicati  alle  tnanifaitureyi.ven*» 
nero  pure  valicfamente  promosse  dai  Congressi  italianiu  ii'ar* 
gomento  delle  Associazioni  agrarie  e  qudlo  degli  istituti  di 
credito  agrario  furono  pure.  svoUi  nel  seno  dei  Congressi, 
e  prepararono  studj  ìs.  lavori  da  rendere  fteilniénie'  applica^ 
bili  al  benessere  della  possidenza  italiénà  cosiflhtta  isUtusiiH 
ni/ Per  ihetlere  ni  evidenza  l'attiviti  iabinrile  dej^i  italiani 
si  tentò  per  sino  la  fondazione  4i  una  esposizione  ^  industriale 
comune  a  tutti  gli  Stati  italici  ^  e  si  creò  direm  quasi  in 
germe  il  pensiero  di  quelle  grandi  esposizioni  industriali 
che  vennero  poscia  mandate  ad  eCTetto  dall'Inghilterra,  dal* 
l'Ametrica,  dalla  Germania,  «  ihi  breve  anche  dalla  Francia* 
La  mancata  miformitli  dei  pesi  e  delle  misure  che  si  usano 
negli  undici  Slati  italiani,  promosse  nel  seno  dei  Gongresai 
il  progeito  dell' aminissione  dei  sistema  metrico  franoese,  co- 
me tipo  umversale  dt^i  ifigni  rappresentanti  le  quantitiu  Presso 
i  Congreasl  ii  biiziarono  gli  stèd}  per  la  migliore  sistemaiioM 
delle  strade  ferrale  che  devono  percorrere  le  varie  contrade 
italiane.  Si  pose  in  evidenza  il  vantaggio  di  siabilire  una  Liaga 
doganale  italiana  a  simigHanza  della  germanica^  E  perchè  si 
sapesse  che  iq  Italia  l'economia  pubblica  è  sempre  congiunta 
colla  scienza  della  carità,  si  diedero  i  Congressi,  a  studiare 
«e|lè  Varie  citikiitaliaM^  la  eondiiioa^  degli  btituti  di  bene* 
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fieeDia,  iUostrando  tùftò  éiò  tìte  il  poe^  ove^a  firtlor  oà 
avrebbe, potuto  fare  pel riiiglior  essere  delia  popolazione  po- 
vera ed  operosa.  Un'  linica  qaestiohe  non  trovò  siof^etlo  di 
dibattimenti,  e  fu  quella  del  liberò  eomniercio  che  nei  Qon^' 
gressi  italiani  si  ritenne  come  dogma  indiscutìbile. 

La  prosperità  degli  sludj  eoonomtci  fu  trovata  eoA  imi* 
versale  in  Italia  durante  Tannò  4847,  che  lo  stesso  Ricardo 
Gobdeii  allorché  venne  a'  visitarci  ebbe  a  dire V che  ncU-faf- 
gbikem  gli  «conosnisti  si  formano,  ed  in  Italia ' aatedno.  .' 

Una  prova  cfifatti  della  felice  appUeaiiooe  di  questi  rstiidj 
la  trovammo  nelle  btituzioni  economiche  state  in  questi  okiafi 
anni  fondate  ne'  varj  Stati  d'halià.  Le  Gdsae  di  risparmi» 
ormai  sono  stabilite  dappeftutto.  Le  Assòeiaifioiii  agfiirie  fiò« 
riscono  negli  Stati  Sardi,>  nella  Toscana,  nel  Tiro|o  italiano^ 
ih  aleùnè  provinde  venete  ed  in  alcune  località  degli  Sisrii 
Pontificj.  n  sistema  inetribo-  francese  venne  «dottato,  come 
misura  legale  negli  Stati  Sardi.  La  LegjB  doganale  ha  aiso^ 
eiato  già  i  tré  Stati  dèi  regno  LòmberdòrVeneto,  del  ducato 
di  Parma  e  Piaeenia  e  del  ducato  di  Modena.  Le  sOiaile 
ferrate  ormai  percorrono  i  pmiti  i  più  indportanti  .della  |>e- 
nisòla,  e  stanno  fra  breve  per  oollégarla  '  tutta  quanta^  Le 
esposizioni  industriali  che  ^ora  furano  ridotte  a  poèhe  io* 
ealità  hanno  fatto  sorgere  il  pensiero  di  creare  fra  breve 
nella  capitale  degli  Stati  Sardi  mia  esposizitae  universale 
italiana.  Le  istituzioni  del  efedito  agrario  stanno  per  avef 
vita  legale  negli  staisi  Stati  Sardi,  appena  quel  Parlamento 
potrà  occuparsene.  Le  Associazioni  preservative  sulla  vita'^ 
sugli  incendi,  sulla  grandine  e  sulle  epizoozie  sono  ormai 
diffuse  dappertutto.  Anche  le  Associazioni  di  mùtua  soccorse 
vanno  crescendo  per  ogni  dove.  La  riforma  carceraria  è  già 
cominciata  negli  Stati  Sardi  e  nella  Toscana,  e  le  Socièift 
di  Patronato  pei  liberati  dal  carcere  fioriscono  a  Firenze 
ed  a  Milano.  L' istituzione  di  scuole  tecniche  per  gli  opera] 
si  va  ordinando  in  varie  provincie ,  e  si  .tediano  dappertutto 
importanti  riforme  educative.  A  vantaggiò,  firtahnente  dei  jpo^ 
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fieri  Vi  perioda  in  v&rj  pacìi  dfiailui  a  costruire  dise  ^  liagoi 
é  Invatoj  quasi  graluici.  .S  ; 

Tutte  quette  istituzioni  temeto:  per  toal  dille'  a  coroiMM 
r  opera  degli  studiosi.  Esse  ei  'meetranii^  che  le  buone  di^ 
trine  èeonomidie  non  rìnuNUgeno  sterili;  da  noi  ^  «  e  trovalo 
or  qua  or  Ih.proOeuè  appliottioiri.  :       i 

Noi  avremmo*  perciò  desiderato  che  iuiti  questi  btli  foir 
1^  ìitati  ricorda(t/dàl  mostro  autore  per  inettere  èlmiMleO 
in  etridenn  là  hmA  e  là  applicabili^  delie  delirine  italìaM^ 
''  Airremmo'  pure  bramato^ i  phè  >  famose  >  «Tesse  citato  un,«lr 
tro  ratto V  che  toma  è  tutto  ànare  degli*  ecoilomisii  italiaoic 
tè  è  la:  loro  unanime  eoneordì»  nei  punti  più  capitali  deHa 
scientii  Noi  vediamo  per  esempto  in  Francia  ed  in  Germania 
eletarsi  in  fctto  di  studj  eeoneorici  doturine  del  tutto  .of^ 
poste  lira  loro.  Questo  stato  di  perpetua  discordia  non  si  ve- 
rìflca  punto  iit  Italia-^  i  di  cui  scrittori  imi  difleriaeono  .fina 
foro  che  in  questioni  raflatto  secondarie  y  e  diretti  quasi  :bi- 
ddéhttfli.  /   ;  .  '    /  :, 

.  Menare  però  -cìljanio  qiÉesto>  fittto  onorevolisaiftiOf  per  noi, 
non  dobbiamo  «tacere  un  akt>0'fàtlo>4fté€t  iraitrista^.ed  è  Ja 
poéa  pòpotorilà  diegli  studj  economici  in  Italia.  In  quasi  tutte 
le  Università  italiane  vi  hanno  cattedre  di  pubblica  economia 
e  sono  queste  affidate  a  professori  valentissimi.   Ma  gli  in- 
scgnamemi  universitarìi  vengono  impartiti  ad  un' eletta  schie- 
ra di  giovanifi  e  ììon'  rfle  classi  ;  manulittrìei  e  oommercìanti. 
Soltanto  a  Genova  ed  a  Torino  si  è  pensato  da  un  anno  a 
questa  parte  a  fondare  corsi  di  economia  pubblica  pel  ceto 
industriale  e  comerciante;  ma  nelle  altre  città  italiane  nulla 
ancora  s!  è  fafic^'éti  (iìt  proposito.  È  benàt>veA>elie1e  Came- 
re ili  conHnerèio*e'«peoialneDt6  quatte  del  regno  Lombardo- 
Veneto  pubblicano  rapporti  e  memorie  sopra  oggetti  di  pub- 
blica economia  che  valgono  a  diffondere  i  dettali  di  questa 
scienza  sulte  cbssi  fabbrili'  e  trafficanti;  ma  quelle  loro  pub- 
blicazioni non  bastdnò  à  rendere  popolare  la  scienza.  È  pur 
anche  vero  clic  nel  seno  deHe.  due  Camere  sarde  si  vaw^ 


4S« 

diseuteodo  le  naove  leggi  eeonbmii^he  eotiTariDsseiMuitccz^  di 
dottrina,  ma  quei  dibattimenti  restaM  Dei  fogli  quotidiani 
ehe  li  pubbiiÒiDO  e  nc^  haeiano  trAecie  di  ^lido  insegna- 
mento  sul  pòpolo  die  non  legge  ò  non  ti  abbada*  Neil'  In^ 
ghikerfa,  per  esetaipioi'ti  oomiAo  più  centinaje  di  coni  po- 
polari di  pubblica  econoodia  per  diffondere  questa  scienza 
in  ogni  dasae  deHa  aócietà.  Noi  non  diciamo  ohe  questo  si 
debba  fere  anche  in  Italiai  ma  pur  qunlehe  cosa  si  dovrebbe 
tentare  di  sianAe  per  diffondere  alitianoo  nel  nostro  popolo 
i  piineipii  più  elementari:  di  questa  seienaa.  Questo  aYver- 
liamo  perebè  In  fettò  di  pubblica  ooltura  ci  siamo  accorti 
ehe  poco  o  nolb  ai  è  ancor  fette  in  questa  nostra  penisob. 
Il  popolo  opera  e  crede,  ma  in  fette  di  scienza  è  ancora  il 
fMpòtO  più  pregiudicato  dell'  universo.  Ci  dnole  dover  pro- 
ferit*e  questa  verità  amarissima ,  ma  i  fetti  abbastanza  evi- 
denti della  pubblica  ignavia  durante  la  crisi  economica  e 
aanltaria  dell'anno  ehe  sta  per  morire  ci  hanno  pur  troppa 
provato  che  la  vera  scienza  non  ha  peranco  sparso  alciin 
faggio  di  Ineè  su  questa  contrada  che  pur  seppe  dare  per 
ben  due  volte  la  civiitè  all'  universo. 

• 

'     .  Oiuiéfpe  SaocM. 


GEOGRAFIA    E    V|AO«l. 


di  Jtahn  f  rsiMrklta  «1  P*to  a#tlM« 

Xlopo  otto  anni  di  pericolose  e  sempre  inutili  indagini , 
ehe  valsero  però  a  scoprire  il  tanto  agognato  passaggio  al 
polo  artico,  è  riuscito  al  capitano  John  Rae,  che  comanda 
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b  nave  riirlic^iap^lttteiieaiefaUft  eompagiiii  della  bt^à  di 

UudsoQiiiiKl  avere  quidolie  lOeiiaia  auUa  aotie  looeaia  ial  ppp 
vero  John  Franeklifu  i? 

Da  iHia  leiiera  in  data  t»  taglio  ISfréapediiadaJtepiil- 
sebay  al  «egretario  MI' Ammtràgliaio  britannica  ai  raeooglle. 
^oanM-àegue: 

«  Ho  r  onore,  acrlvo  John  Rae,  4i  raggoagliaré  Voùigno-* 
ria  golf  eiiiio  delia  nria  ij^diaioiie  diretta  ad.avere^fsuileiie 
cofiteeii  dello  ainarrìio  John  Prapckliii.  Nella  lomtina  del 
sé  iùglia  4  864  nei  abblaitto  ilioenirato  a  Pelly bay  un  Bscpii^ 
mese  ehe  ylaggiava  iti  Minai  é  ci  aeeompagnò  per  due  giorni 
nella  neutra  gita  fetta  per  tétta.  Doratite  qoella  gita  trovann 
m^  tfliri  fisqulmeiii  per  via  e  queati  et  raeeontardno  ohe 
nella  primavem  deiranno'>4860eaai  videro  un  distaeoamento 
di  quaranta  uomini  Manebl  che  viaggiavano,  ani  ghiaccio  é 
facevano  straicinare'  da^alenni  Eaquimeai  ub  battèllo.'  Ea» 
percorrevano  allbra  una  grande  isola  da  eoi  ibeoca  il  King^ 
Villiams-Land.' Questi  bianchi  non  eonoscevano  '  lAbastanaa 
la  lingua  degti  indigeni  ma  fecero  comprendere  a  segni  ohe 
i  loro  bastimenti  erano  stati  frantumati  dai  ghiaccio  e  che 
dovevano  vivere  da  ramminghi  cibandosi  di  selvaggiume. 
Tutti  questi  uomini  erano  ai  dimagrati  che  parevano  schele- 
tri. Un  uflbiale  gli  comandava  e  sembrava  anoora  aitante 
nella  persona.  Dopo  alcuni  mesi  furono  trovati  i  cadaveri  di 
cinque  persone  presso  un  torrentaccio  detto  dagli  Esquimesi 
Ook-ka-hi-ca-Iik  (probabilmente  il  Back's  great  Fisb  river). 
Altri  trenta  cadaveri  furono  trovati  nt-Jle  vicinanze  fra  Point- 
Agie  e  l'isola  di  Monreal.  Alcuni  di  quei  corpi  erano  sotto 
tende;  altri  slavano  appiattati  soUo  il  buttello  rovesciato  a 
modo  di  capanna;  altri  erano  qua  e  là  dispersi  per  il  ghiac- 


tto.  $i'!tr&V6l  afMhe  \l  oorpèi  ddl*  oflkiili  'ehe  a^ev«i  '  a  vn^ 
e^i|o<H<tMwnòpi4>  e  4ii  eafti#>  <m  lsdili$!*a  due  canne.  tMI 
Esquimesi  raccolsero  tutti  gli  oggetti  ablMMidmiati  da  questi 
iilfel«ilr£s»!f>ai8iBdetaiio.  #^  poltre  da  sobaappo  in 
gctedf^.eolHa  e  melisi  «MiilixiolM.  di  |lalle;da  moachifttQw 

11  comandante  dell' i4rhco  cercò  di  riscattare  luui  gb 
Qggi^  sfati;  rieoolti  augii  stessi  e^averì^  Dulia,  deserisione 
dì  «Aewir.fit:.q«egU  ,o0geui:  iM>ì(i  #i  può  (Ma'  dubitare  chei 
Mi  apfwnenettuoo  alla  8|»ediziotie.  di  John  Franekiiou  '&h 
eoa  k  nota:  ~  Una  focebettli.  dVrnigitfiMi.coH^.iiiJnali  F« 
■b  M.  &<Qa|i«tano  Groaier ,  deUa  MV0  Jerr^;>;>iin  eue- 
tUaìo  «d  tina'iCarchetta  ool  .motto  spero  im(iorci;  uà  c^o- 
eliiajo  d-  argento  ed  una  forcbetia  còtt'  impronta  di  iuo  p^ 
see.  entro  frindi. di  iUooo;  mia  forriuEllà  colle  iniiiaU  IL 
a  & '&  '(Hairy  D.  &  Goodslr  vìee  ehimrg»  deU'^efro>; 
ma  fquihmtà  dVacgento  eolie  infaiiaU  &  A.  BL  (GiUes.A« 
Naìbéan  eomandànte  del  Terrior);  uà  cueebiajo  d' argeoto^ 
e^lle  inimlirJ.  &  P.  (John  Su  Peddie  chirurgo  dell' iSrer 
òoy^  *e  per  ulCiimo  un  cueebiajo  colle  parole  incise  Sur  Jphm 
Féoneklmy  e  la  sua  decorazione  col  motto  iVec  aspera  ^Icr-, 
tmt/Q.  ¥L  la  MDCCCXV. 

La  scoperta  dì  queste  reliquie  non  lasciano  piti  aletiq 
dvhbio  sttUa  irreparabile  perdita  dell'  infcUciasimo .  Fran- 
eklin.-  • 
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MNLLSTTUIO  DI  ROTIZIB  «ATISTIGIIB  nAUARB  B  tTBÀlOng 
B  &ELLB  riè  IHFORTAni  UnrBRZKNa  E  aCOFBITI 

O 

PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA 

E 

DELLE   UTILI   G06RIZI0NL 


Fasocou  m  OnoBRB  b  NoVerhib  1864. 


NOTIZIE  ITAIIANB 


RMTlto  della   CJamera  di  ComMeveto  di 
affli  mgipmtÈmmaà  e  fniftittaH  della 


per  CMpto  a  prodotti  nazkmaU  alla  graiide  etpomiom 

mdustriale  di  Parigi. 

JLia  €amera  di  commercio  di  Milano,  col  mezzo  di  uno 
speciale  Comitato  composto  del  suo  presidente  Luigi  Sessa 
e  de' suoi  consiglieri  De  Gristoforis^  De  Kramer,  Ghiglieri 
ed  Esengrini,  ha  diretto  agli  agronomi  ed  ai  manifattori  della 
Lombardia  l'invito  che  pubblichiamo: 

e  Gol  giorno  1  maggio  del  p.  v.  anno  1855  si  apre  in 
Parigi  una  grande  esposizione  dei  prodotti  delle  miniere  » 
deir  agricoltura,  dell'  industria  manifottrice  e  delle  arti  belle, 
che  dovrà  chiudersi  col  giorno  31  del  successivo  ottobre. 

»  Desideroso  il  governo  imperiale  di  Francia  di  vedervi 
figurare  possibilmente  le  produzioni  della  natura  e  dell'  arte 
di  tutte  le  nazioni,  concesse  tali  favori  agli  espositori  dei 
singoli  Stati,  sia  rispetto  all' invio  —  che  si  tenne  esente  sul 

Aiouu.  StatUtiea,  voL  IF,  aer.  S.*  9 
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territorio  firancese  .da  ogni  spesa  di  trasporto  tanto  nelf  an- 
data eome  nel  ritorno  — ^  sia  riguardo  al  trattamento  da- 
ziario degli  oggetti  esposti  —  in  confronto  dei  quali  si  de- 
viò dalle-  norme  del  sistema  proibitivo  od  eminemente  pro- 
tettore vigente  tuttora  presso  quella  nazione,  e  si  semplifi- 
carono le  manipolazioni  daziarie  — ,  sia  riguardo  al  tratta- 
mento arlistieo  —  pel  quale  si  profusero  fecilitazioni  e  fa- 
vori, come  r  impiego  gratuito  della  occorrente  forza  motrice, 
la  disponibilità  d'un' area  corrispondente  ai  bisogni  d'ogni 
paese,  la  eoneesnone  di  tutti  gli  accessori!  indispensabili 
per  la  mostra  più  appariscente  e  propìzia  dei  prodotti,  la 
tutela  accordata  alla  proprietà  artistica   mediante  appositi 
certificati  — ,  aa  finalmente'  rispetto  al  giudizio  dei  capi 
esposti,  ed  alle  ricompense  da  accordarsi  agli  espositori  più 
benemeriti ,  da  lusingarsi  fondatamente  di  un  numeroso  e 
itplendido  concorso. 

i  Dal  canto  proprio  il  governo  imperiale  austriaco,  nella 
giusta  idea  di  &r  si  che  i  di  lui  rappresentati  non  abbiaDOy 
per  difetto  di  provvidenze  pubblidie,  a  trovarsi  in  quella 
generale  rassegna  inferiori  in  numero ,  varietà  e  sceltezza 
di  prodotti  agli  espositori  di  altri  paesi,  non  si  ristette  dal 
porre  in  opera  ogni  mezzo  onde  destare  e  stimolare  la  gara 
de^i  industriali  della  monarchia  austrìaca,  accordando  il 
trasporto  gratuito  degli  oggetti  sulle  strade  ferrate  erariali, 
ordinando  la  creazione  di  un  comitato  centrale  in  Vienna, 
e  di  tanti  comitati  filiali  presso  le  singole  Camere  di  com- 
mercio è  di  industria,  togliendo  ogni  inciampo  e  gravezza 
tanto  per  l^invio  che  pel  ritomo  degli  oggetti  al  rispettivo 
eentro  di  produzione,  di  lavorazione  o  di  spaccio. 

»  La  Lombardia ,  che  finora  tanto  ncH'  esposizione  ani- 
versale  di  Londra  del  1851 ,  quanto  in  quella  più  recente 
di  Monaco  del  corrente,  anno,  non  curossi  abbastanza  di 
seguire  V  esempio  oflfertole  dalle  altre  provincie  d' Italia  e 
dalle  estere  nazioni,  è  tempo  oramai  che  seguendo  an- 
ch'essa il  generale  indirizzo  entri  nella  gara,  presentando-^ 
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visi  foiluta  di  tutte  le  produzioni  concessele  dalla  natura  •6 
dall'arte. 

»  Produrre  copiosamente  ed  anche  superiormente  non 
basta:  uopo  è  che  i  prodotti  siano  conosciuti  e  trovino  uno 
sfogo.  — *  Le  esposizioni  universali  hanno  appunto  per  iscopoi 
mettendo  a  fronte  la  domanda  coir  offerta  dei  prodotti,  di 
aprire  quelle  larghe  e  generose  vie  di  spaccio^  che  sono 
il  primo  alimento  d'ogni  industria  ed  il  più  forte  stimolo 
ai  relativi  perfezionatnentr. 

•  Prescindendo  adunque  da  ogni  altra  idea,  questa  sola 
dovrebbe  bastare  ad  eccitare  i  Giostri  agricoltori  ed  indur 
striali  a  cimentarsi  in  un  arringo  in  cui  non  saranno  cer- 
tamente per  risultare  inferiori  a  molti  altri.  —  E  risultas- 
sero anche  inferiori  in  alcune  specialità  a  paesi  esteri,  ciò 
don  toglierebbe  per  nulla  la  convenienza  dello  esporre. 

»  Pur  troppo  gli  espositori  badano  più  a  quelli  ehe 
stanno  ad  essi  dinanzi,  che  agli  altri  mold,  i  quali  non 
raggiungono  il  loro  livello.  ^ 

»  Una  esposizione  universale  non  è  una  gara  di  primato 
fra  nazione  e  nazione,  sibbene  una  mostra  dei  doni  che  la 
provvidenza  ha  impartito  alle  varie  società  civili,  un  segnQ 
del  modo  con  cui  l'ingegno  umano  seppe  cavar  partito 
dalle  condizioni  naturali  dei  singoli  paesi,  uno  stimolo  al 
progredire  per  la  via  dei  confronti,  uno  sfogo  alla  produ- 
zione per  la  copia  e  varietà  degli  acquirenti. 

»  Fra  noi  si  cavano  marmi  e  materiali  da  costruzione; 
si  estrae  ferro,  si  producono  formaggi,  lini,  risi  ;  si  lavorano 
seta,  cotone,  lino  e  canape;  si  conciano  cuoj,  si  modellai^ 
bronzi;  si  foggiano  ori  ed  argenti;  si  crea  inJQne  una  serie 
di  articoli  ad  uso  della  scienza,  delle  artij  della  moda  e 
del  lusso,  che  non  sono  indegni  sicuramente  di  figurare  al- 
lato a  quelli  di  regioni  meno  felici  delle  nostre. 

»  U  Comitato  filiale  di  Milano  confida  specialmente  nel 
•  buon  senso  e  nel  buon  volere  della  provincia  che  rappre- 
senta. —  Jttilano,  cuore  della  Lombardia,  dev'  essere  anche 
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in  Lombardia  la  prima  a  fornire  l'esempio  alle  città  ao^ 
relle:  a  Pavia  e  Lodi,  ricclie  di  caci  e  di  risi;  a  CremoMi 
e  Cremn,  produttrici  di  lini;  a  Bergamo  e  Lecco,  centri 
precipui  delle  nostre  industrie  metallurgiche  e  primarj  della 
produzione  serica;  a  G)mo,  dove  battono  tanti  telaj  da^sè^ 
la  ;  a  Brescia,  florida  di  filande  da  seta,  di  cartiere,  di  opi^ 
ficii  metallurgici;  alla  alpestre  Valtellina,  al  pingue  ducato 
di  Mantova.. • 

»  Non  tomi  inutile  ed  infecondo  l'appello  che  il  Comi- 
lato  dirige  pieno  di  fiducia  agli  agricoltori  ed  industriali 
del  milanese^  ed  avremo  tutti  raggiunta  una  bella  mela; 
avremo  mostrato,  a  chi  lo  nega  tuttavia,  che  la  nostra  paa* 
sala  e  proverbiale  agiatezza  non  fu  dono  gratuito  di  clima, 
ma  sudato  premio  di  tenaci  volontà.  » 

Noi  non  possiamo  che  far  eco  alle  nobili  esortazioni 
espresse  dal  Comitato  della  Camera  milanese  e  speriamo 
ehe  la  sua  voce  sarà  sentita  ed  intesa.  Solo  ci  permettere 
mo  di  giustificare  T  industria  di  Lombardia  dall'amichevole 
rampogna  fattale  di  non  aver  abbastanza  corrisposto  ai  pre- 
cedenti inviti  che  la  eccitarono  ad  inviare  de' suoi  prodotli 
alle  due  grandi  esposizioni  di  Londra  e  di  Monaco. 

L' industria  in  Lombardia  è  da  molti  anni  a  questa  parte 
divenuta  del  tutto  modesta  e  casalinga.  Posta  in  un  paese 
lutto  di  confine  e  sottoposta  alla  non  sostenibile  concorrenza 
di  tre  grandi  nazioni  manufattrioi,  la  Francia,  V  Inghilterra  e 
la  Germania,  ha  dovuto  sentire  tutta  la  sua  inferiorità  e  ran- 
nicchiarsi intomo  al  piccolo  gruppo  de' suoi  pochi  consu- 
matori. Gli  incoraggiamenti  datile  coi  premii  dell'Istituto  e 
eolle  pubbliche  esposizioni  non  hanno  bastato  a  sollevarla 
da  quello  stato  di  angustia  in  cui  da  gran  tempo  soggiace. 
E  bensì  vero  che  in  alcuni  rami  di  arti,  come  sarebbero 
quelli  della  fabbricazione  delle  carrozze,  di  certe  stoviglie, 
di  mobili  e  suppellettili,  di  oreficierie,  dei  bottoni,  delle 
opere  calcografiche  e  di  altri  minuti  prodotti  è  ancora  in 
grado  di  far  qualche  commercio  coir  estero,  ma  sono  prò* 


dotti  microscopici  a  fronte  delle  colossali  produztoni  delie 
nazioni  manifatturiere  d'Europa.  Il  nostro  industriante  che 
sente  impicciolirsi  l'anima  entro  questa  misera  cerchia  di 
vendite  non  sa  risolversi  a  portare  alla  gran  luce  del  sole 
i  suoi  domestici  lavori.  Egli  sente  troppo  la  propria  dignità 
per  sottoporsi  spontaneamente  a  sicure  umiliazioni.  Usiamo 
con  franchezza  questa  mortificante  parola  perchè  esprìme 
lealmente  la  povera  nostra  situazione»  E  che  ciò  effettiva^ 
mente  sia  avvenuto  ce  lo  ha  mostrata  l'infelicissima  prova 
che  tentammo  nell'occasione  della  esposizione  universale  di 
Londra.  A  queir  epoca  i  nostri  concittadini  st  concertarono 
fira  loro  sulla  scelta  delle  migliori  opere  che  potevano  senza 
vergogna  essere  offerte  a  quella  mostra  solenne.  Tutti  veu* 
nero] spontanei  in  quest'accordo  di  inviare  al  palazzo  di 
cristallo  le  migliori  opere  dei  nostri  scultori,  plasticatori  e 
decoratori.  Con  vero  sacrificio  di  tempo  e  di  denaro  si  man* 
darono  a  Londra  i  capilavori  della  scultura  lombarda  e  delle 
nostre  arti  decorative*  Quei  lavori  parvero  agli  onesti  visi'- 
tatori  rare  meraviglie,  ma  pur  nessuno  le  apprezzò,  le  ac» 
quistò,  le  illustrò.  Se  apriamo  tuttora  le  fastose  pagine  dei 
libri  che  illustrarono  T  esposizione  di  Londra,  noi  vi  trove- 
remo riprodotte  ed  incise  tutte  le  opere  anche  più  micro- 
scopiche prodotte  dalla  vanità  francese  e  dalla  pazienza  ger- 
manica e  britannica,  ma  non  vi  troveremo  riprodotte  le  bel- 
lissime opere  del  Bertini,  del  Motelli,  del  Vela,  del  Manfre- 
dini,  del  Panciani  e  di  cento  altri  dei  nostri  sirtisti  di  Lombar- 
dia. Anzi  quelle  stesse  òpere  che  ingemmarono  l' esposizione 
britannica  ritornarono  tutte  a  casa  loro  e  molte  fra  esse  an- 
che guaste  ed  in  rovina.  Dopo  questa  specie  di  pubblico  infor- 
tunio noi  non  sappiamo  chi  possa  incuorare  i  nostri  artefici 
ad  inviare  nuovi  lavori  alla  splendida  e  boriosa  esposizione 
parigina.  Se  i  nostri  artisti  vi  si  presteranno  noi  apprezzo* 
remo  questo  loro  sacrificio  come  un  vero  atto  di  eroismo* 
D,el  resto  iuori  delle  produzioni  artistiche  noi  non  sappiamo 
che  si  possa  inviare  a  Parigi  delle  nostre  manifatture  per 
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vederle  degnamente  incoraggiate.  La  povertà  de'  nostri  capi- 
tali,  e  r  esiguità  dei  npstri  prodotti  non  ci  permettono  di 
vantare  all'  estero  tesori  che  in  fatto  non  possediamo.  Se 
pertanto  si  asterremo  dall'  esporre  non  faremo  un  atto  di 
codardia ,  ma  daremo  una  nuova  manifestazione  del  nostro 
naturale  buon  senso.  Del  restò  noi  non  ci  professiamo  gran 
fatto  ammiratori  di  questi  spettàcoli  teatrali  dell'industria 
ehe  tendono  unicamente  a  glorificare  la  materia  ed  ammor- 
zano un  pò  troppo  lo  spirito.  E  giacché  conosciamo  con 
tutta  verità  la  nostra  decisa  inferiorità  fabbrile,  noi  preferi- 
remmo il  partito  d'incoraggiare  i  nostri  manifattori  a  re- 
carsi a  Parigi  per  imparare  a  far  meglio  e  per  sorrìdere 
di  tutto  cuore  su  certe  piccole  vanità  francesi  che  pur  for- 
mano r  idolo  di  quella  forte  ed  operosa  nazione. 

6.  Sacchi. 


Stato  desìi  Asili  di  cwHlto  per  V  tafMudfi 

1m  Veneala 

dal  fanno  4847  alPanno  4853. 

Dopo  set  e  più  anni  di  silenzio  vennero  pubblicati  i  ren- 
diconti degli  Asili  di  carità  per  l'infanzia  in  Venezia  dal 
4.^  novembre  4847  al  34  ottobre  4853.  Noi  estraemmo  dai 
detti  rendiconti  le  cifre  più  interessanti: 

Anno  4847. 

Introiti L.  57,798.  64 

Spese    . 44,666.  84 

Fra  gl'introiti  di  quest'anno  figurano  alcune  soninne 
importanti,  e  fra  queste  lir.  20,540  per  affrancazioni  dì  ca- 
pitali  a  mutuo,  lir.  40,202  pel  prodotto  delle  annue  soscri- 
zioni  de' benefattori,  e  lir.  4949  per  pii  legati.  Si  dovettero! 
però  pórre  fra  gì'  introiti  lir.  8000  state  prese  a  sovvenzione 
per  supplire  alle  deficienze  dell'  anno. 
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Anno  4848. 

Introiti.    ......    L.  4à,a97.  90         ;   < 

Spese    ..*••••     *  85,780.  22 

Nell'anno  4848  il  prodotto  delle  pie  soscrizioni  non  ascese 
che  a  lir.  6984.  La  Cionnnissione  di  beneficenza  sovvenne 
la  somma  di  lir.  2656 ,  e  si  dovettero  elargire  dalle  casse 
pubbliche  lir.  45,500  per  sopperire  al  difetto  degli  iivtfoili. 

Anno  4849. 

Introiti .    •.••..    L.  80,808.  60 

Spese »  35,648.  26  i 

Il  prodotto  delle  soscrizioni  ascese  in  qnest'anno  alla 
maggior  somma  di  lir.  40,238.  La  Commissione  di  benefi- 
cenza elargì  lir.  2029.  Da  pubblici  spettacoli  si  ottennero 
lir.  2479,  e  dai  pii  legati  lir.  4044. 

Anno  4850.  i 

Introiti L.  44,486.  64       : 

Spese »  84,644.  02 

Qli  azionisti  versarono  in  elargizioni  ordinarie  la  somma 
di  lir.  9656,  ed  offersero  altre  elargizioni  straordinarie  per 
la  somma  di  lir.  6588.  Dalla  Commissione  di  beneficenza 
si  ottennero  lir.  4647.  Dai  pii  legati  si  introitarono  lir.  8629. 
Queste  elargizioni  però  non  bastarono  a  sostenere  le  spese, 
e  si  dovettero  estrarre  dalla  cassa  patrimoniale  lir.  3060. 

Anno  4864. 

Introiti.    .    •    .    .    .    .    L.  48,872.  46 
Spese    .......     »  26,289.  54 

I  maggiori  introiti  dell'anno  4854  provennero  pqr  Mf^ 
8936  dalle  soscrizioni  degli  azionisti;  per  lir^  4439  da  al; 
tre  private  elargizioni;  per  lir.  4586  dalla  Commissione  di 
beneficenza  ;  per  lir.  3000  dai  pii  legati  ;  per  lir.  4  5,000 
da  restituzione  di  capitali  a  mutuo;  per  lir.  4741  dal  prò- 
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dotto  di  pubblici  spettacoli  ;  e  per  lir.  6000  da  sussidii  cor- 
ràpoiti  dalle  pubbUche  autorità. 

Anno  iWii^S. 

Introiti  •    •    •    .    é    ft    •    L  89,86a  61 
Spese    ^    .    .    0    .    .    .     •  38,987.  48 

Gli  azionisti  versarono  in  annue  azioni  lir.  8SS6.  La  Gom- 
missione  di  beneficenza  non  elargì  che  lir.  SS5;  i  pìi  le- 
gati non  ascesero  che  a  lir.  S400:;  si  riscossero  però  in 
tanti  interessi  di  capitali  attivi  dati  a  mutuo  tir.  8452,  e 
per  proventi  straordinarii  s' incassarono  lir.  4966. 

Durante  il  sejennio  si  ebbero  da  benefattori  defunti  i 
seguenti  pii  l^ti: 

Benemeriti  testatori  che  lasciarono  legati  perpetui 

nel  sqenmo. 

Co.  Giuseppe  Boldù  annue      ....  Austr.  L    800  00 

S.  E.  Co.  Carlo  Michiel 434  36 

Co.  Frane.  Pietro  Giovanelli >     370  00 


Totale  ausu  L.    704  S6 


Benemeriti  testatori  che  disposero  legati  per  una  sol  volta 

nel  sejemm. 

Pietro  Fautrier  per Austr.  L.    4449  43 

Pietro  Maino 

Carlo  Rigo 

March.  Paolina  Bentivoglio 

Antonio  Giacomuzzi 

Matteo  Cav.  Soranzo 

Giuseppe  Antonio  Insom :    • 

Pietro  Zona • 


»   300  00 

>  eoo  00 

>   355  00 

>  3394  67 

>  4000  00 

>  4000  00 

>   440  45 

Somma  aust.  L  6906  4& 


Somma  foniro  aiM.  L 
Rev.  Dl  Franoesco  Driinzo    •••«•• 
Suor  Maria  Serafina  Rossi      •••••• 

Suor  PaoKoa  Revedia • 

Francesca  Pedrocchi     •    •    •    *    •    •    •    • 

Francesca  Co.  Pemsini  Contarini     •    •    •    • 

Nicolò  Cor  Michiel   ••^.    •••»•• 
Giovanni  Rossi     ••••»»«^». 

Marianna  Lombardo  Roggia    •••••• 

Leonardo  Co.  Dolfin     •"••«,«••• 
Giovanni  Acqoa   #»•*•••••• 


w 

L    0906  49 

•   494  M 

•   80000 

•  8868  70 

•   80000 

•  8400  00 

»   400  00 

»   SOOOO 

•  aooOo 

m     1000  00 

»  1800  00 

Totale  aust  L  46469  71 


Cinque  sono  gli  Asili  attualmente  aperti  a  beneficio,  dei 
fanciulli  poveri  di  Venezia.  Il  quotidiano  costo  di  ogni  fan- 
ciullo ricoverato  fu  per  termine  medio  di  soli  centesimi  IS 
al  giórno.  Lo  stato  patrimoniale  della  pia  fondazione  prer 
sentava  al  81  ottobre  18^47  un  capital  valore  di  lir.  96,7S8. 
Ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  fatti  dalla  Commissione  direttrice 
per  non  depauperare  il  patrimonio  della  pia  causa ,  si  do- 
vette però  nel  sejennio  decorso  dal  1847  al  1853  consu- 
mare i  pii  legati  sopravvenuti  ed  intaccare  la  sostanza  pa- 
trimoniale per  la  somma  di  lir.  17,16S;  per  cui  l'attuale 
patrimonio  si  riduce  alla  somma  di  lir.  79,566  SO.  Questo 
patrimonio  è  composto  del  valore  della  casa  ove  trovasi  il 
quinto  Asilo,  di  sei  capitali  dati  a  mutuo,  e  di  quattordici 
obbligazioni  metalliche  a  carico  del  Monte  deUo  Stato. 


.  I 
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me  41  M««¥i  iMignl  per  tfik  «pcM^ 


Noi  abbiamo  in  questi  Annali  parlato  pei  primi  del  nuovo 
progetto  proposto  adi'  ingegnere  Liògi  Tatti  per.  aprire  in 
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Hiiam)  stabilimenti  di  bagni  pubblici  e  di  lavatoj  per  le  classi 
olper^e.  Noi  cr^degimo  di  porre  quel  progetto  sotto  gli  au* 
apiei.  della  Camera,  di.  commercio  nella  speranza  di  vederlo 
condotto  ad  effetto;  ina.  i  nostri  .voti  non  ottennero  sinora 
akuno  fr vorevole  esaudimento»  Intanto  rutilila  del  progetto 
fti  più  che  mai  .sentita  a.  Genova  ed  a  Torino  dopo  le  stragi 
i?i  fattevi  dal  nu)rbo  asiatico.  E.giaccbè  le  utili  istituzioni  non 
devono  mai  morire  nella  patria  del  .bene,,  cosi  ci  rechiamo 
a«delHto  di  riprodurre,  in  .queste  pagine  T  invito  fatto  dall'  in- 
tendente Buffa  di  .Genova  per. iniziare  gli  studj  diretti  allo 
seopo  di  fondar.e  in  queUa  pittjt  U istituzione  dei  bagni  pub-- 
Mici  per  le  classi  operaje. 

«  La  recente  epidemia  dimostrò  a  tutti  la  necessità  di 
dare  alle  classi  lavoratrici  abitudini  e  mezzi  di  pulitezza  mag- 
giore che  finora  non  hanno  avuto;  e  a  chi  già  non  l'aveva 
insegnato  un  sentimento  di  filantropia  e  di  civiltà,  dovette 
ora  insegnarlo  il  suo  proprio  pericolo.  Perchè  sempre  è  cosi: 
o  nelle  turbolenze'  o  nelle  epidemie  le  classi  agiate  scontano 
b  trascuranza  loro  neir  illuminare  la  mente  o  nel  miglio: 
rare  le  condizioni  materiali  del  popolo. 

»  La  prima  pulizia  è  quella  del  corpo:  per  quante  leggi 
o  provvedimenti  si  facciano  non  si  otterrà  mai  che  abbia  a 
schifo  il  sudiciume  della  sua  casa  chi  suole  portarlo  senza 
ribrezzo  sulla  propria  pelle.  Pertanto  è  necessario  studiar 
modo  di  restituire  al  popolo  l'antica  abitudine  del  lavarsi 
continuo  in  tutte  le  stagioni  dell'  anno  procurandogli  luoghi 
a  ciò  destinati.  Le  difiicohà  sono  molte: 

4.^  È  mestieri  trovare  chi  ponga  a  rischio  i  suoi  capi- 
tali in  questa  impresa  la  cui  rendita  è  molto  mal  sicura  per 
le  due  ragioni  seguenti^  che  sono  alla  lor  volta  due  somme 
difiicpità. 

S.^  Il  prezzo  4e'  bagni  deve  essere  cosi  basso  che  quasi 
non  possa  parere  un  sacrificio  all'  operaio. 

8.^  Quando  lo  stabilimento  esista  e  i  prèzzi  siano  mini- 
mi y  gli  operali  ebe  qon  sono  aneui  a  tali  cpse  e  non  n^ 
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eoiìMOono  V  utilità  vi  accorreranno?  E  questo  è  forse  V  o*: 
sticob  maggiore.  .   > 

»  Queste  tre  difficoltà  sono  siffattamente  legate  fra  loroi 
che  ciascuna  di  esse  diventa  insuperabile  se  l'altre  due  non 
sono  vinte;  non  avrete  accorrenza  degli  operai  senza  l'esi-* 
gitila  dei  prezzi,  né  esiguità  di  prezzi  senza  Taccorrenza  de-t 
gli  operai:  né  infine  senza  aver  prima  bene  assicurato  con 
qualche  combinazione  economica  queste  due  cose  vi  riuscirà 
mai  trovare  chi  si  metta  all'impresa.  Perché  se  si  vuole  che 
questa  benefica  instituzione  sia  durevole,  non  dobbiamo  fon- 
darla sulla  sola  filantropìa ,  ma  rassodarla  anche  coli'  inte^ 
resse.  Or  come  i  capitali  spesi  in  essa  potranno  dare  un 
equo  interesse  se  il  prezzo  de'  bagni  é  minimo  e  se  l'abi- 
tudine di  giovarsene  si  deve  ancora  creare  in  quei  mede^ 
simi  per  cui  sarebbe  fondata? 

»  A  me  pare  che  tutte  queste  difficoltà  sarebbero  age- 
volmente superate  quando  si  rìuseiase  a  far  si  che  fonda- 
tori d*  un  affatto  stabHimento  fossero  quelli  stessi  da  cui  di* 
pendono  gli  operaj. 

9  Poniamo  che  si  formi  una  società  per  azioni  tra  pa- 
dróni di  fabbriche,  imprenditori  di  lavori  pubblici  e  privati 
e  altre  persone  che  abbiano  un  certo  numero  di  operai  sotto 
di  sé,  né  possano  le  dette  azioni  essere  mai  possedute  da 
chi  non  abbia  questi  requisiti ,  e  che  gli  azionisti  siano  re- 
ciprocamente obbligati  di  esigere  dai  proprii  operai  di  am 
darvi  a  pigliare  un  bagno  per  settimana:  ecco  che  i  fonda* 
lori  prima  di  mettersi  all'  impresa  potranno  con  certezza  co- 
nòteere  quale  sia  l' interesse  che  ne  caveranno.  Basterà  che 
fatta  la  perizia  del  capitale  da  spendersi  e  determinato  il 
prezso  de'  bagni,  concino  i  proprii  operai  e  li  moltiplicane 
per  tante  volte  quante  sono  le  settimane  dell'anno. 

'  Non  é  difficile  asMourarsI  che  ciascun  operajo  prenda 
Teramente  ogni  settimana  il  suo  bagno.  1  modi  son  ipolti; 
semplicissimo  sardl)be  quello  di  tenere  nello  stabilimento  un 
regisM^  a  tiuMtee,  ubbHgande  l'openjo  a  prfaentirra  ogni 
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sabbato  qui^do  va  a  riflcootere  il  suo  salario  lo  sconiriiio 
del  bagno  preso.  E  se  questo  non  piaoei  se  ne  siudiito  al* 
tri,  purché  l'obbligo  ei  sia. 

>  Ha  perchè  si  possa  senza  ingiustiasia  costringerlo  a  que- 
sta qpesa  settimanale,  il  prezzo  del  bagno  non  dovrebbe  jsu* 
perare  i  16  centesimi.  Piccolo  sacrificio  anche  per  un  ope- 
raio: che  anzi  non  ve  n'ha  forse  alcuno  il  quale  in  capo 
alla  settimana  non  ispenda  in  cose  inutili  o  anche  nocive 
ben  più  che  non  gli  eosterebbe  questa  utilissima. 

>  Cosi  la  rendita  dello  stabilimento  dipendendo  dall'ae- 
eorrenza  settimanale  degli  operai,  e  questa  alla  sua  volta 
dipendendo  dallo  zelo  degli  azionisti  dello  stabilimento  me- 
desimo, si  può  essere  certi  che  quella  non  mancherà;  e  per 
lai  modo  l' utile  privato  vigilerà  perchè  gli  operai  raccolga- 
po  il  beneficio  di  questa  istituzione. 

9  Rimane  la  difficoltà  del  prezzo. 

>  Dai  calcoli  cortesemente  eseguiti-  per  mio  incarico  da  uà 
distinto  ingegnere  di  Genova  appare  che  le  spese  per  adatr 
lare  ad  uso  di  bagni  un  appartamento  già  fornito  d'acqua 
in  qualcuno^  de' sestieri  più  specialmente  abitati  dal  pdpolo 
e*  provvederlo  d'ogni  cosa  necessaria,  vasche  di  marmo  in  nu- 
mero di  45,  mobili,  biancheria,  alloggio  pel  custode,  ecc^ 
ammonterebbe^  a  lir.  7000.  Non  dee  far  maraviglia  la  le- 
unità  della  somma  perchè  si  studiò  in  ogni  cosa  la  massima 
economia,  salva  sempre  la  pulitezza  più  rigorósa.  L'essere 
le  case  di  Genova  in  generale  provvedute  d'acqua  ascen- 
dente, rende  qui  minore  la  spesa  in  ciò  appimto  che  altrove 
costerebbe  di  più. 

>  Le  spese  d' amminbtrazione  in  tutto  non  passerebbero 
le  lir.  4400  all'  anno.  In  questa  somma  è  pure  computato 
il  consumo  del  gas  per  due  ore  d'ogni  sera  dell'anno,  ed 
altre  due  per  ogni  mattina  nell'  inverno ,  essendo  utile  che 
1^  operai  possano  approfittare  dei  bagni  prima  di  comin- 
dare  e  dopo  aver  finito  la  loro  giornata. 

9  Suppongocbe  aj^  azionisti  basti  avere  assicurato  il  4  per 
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400  del  proprio  danaro  e  liano  diapoflti  abbandonare  l'altro, 
4  per  100,  aH'inoerletia  dell'  avvenire  o  anebe  aacrifiearlo 
intieramenie  alla  filantropia.  La  quale  dd  resto  non  è  aenu^ 
utilità  dei  fabbricanti  ateni  in  quanto  il  miglioramento  igie- 
nico degli  operai  toma  sempre  vantaggioso  a  che  si  serve 
dell'opera  loro. 

Pertanto  è  mestieri  die  i  bagni  rendano  in  eapo  all'anno: 
4.^  Una  somma  equivalente  alle  spese  annue  d'ammini- 
strazione, doè    ..•    ^    ••••.•    •     Ln.  4400 
S.^  II  4  per  100  delle  Ln.  700  spese  nel  primo 
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Totale  .  .  •  Ln.  468Q 
»  Ora  fissando  il  prezzo  del  bagno  a  cent.  46,  e  ritenendo 
che  ogni  (^rajo  deve  prenderne  uno  pe^  settimana ,  baste- 
ranno 636  operai  a  produrre  la  somma  accennata.  Infatti  6S6 
operai  a  cent.  46  darebbero  per  una  settimana  Ln.  98.  76 
che  moltiplicate  per  le  settimane  dell'anno  •    •      — >  60 


producono  un  totale  di  .......    Ln.  4687.  60 

di  poco  superiore  alla  complessiva  somma  di  spese  annue 
ed  interessL 

>  Chi  crederà  difficile  formare  una  società  d' azionisti  che 
fra  tutti  abbiano  sotto  di  sé  6S6  operai,  in  Genova,  dove 
ne  sono  taluni  che  da  sé  soli  ne  contano  le  centinaja? 

»  In  questo  modo  sarebbe  assicurato  agli  azionisti  il  4 
p.  400;  ma  io  penso  che  in  efletto  né  avrebbero  il  6  e  forse 
più.  Infatti  non  è  a  credere  che  si  valgano  di  que'  bagni  sol- 
tanto gli  operai  degli  azionisti  ;  molti  tra  essi,  contratta  e  tro- 
vata utile  l'abitudine  del  lavarsi  soventi,  comincierebbero  a 
mandarvi  le  mogli  e  i  figliuoli;  altri,  se  non  ogni  settimana, 
almeno  di  tempo  in  tempo  vi  accorrerebbero  allettati  dalla 
facilità  e  dal  tenue  prezzo;  fabbricanti  o  capi  d'officina  non 
ascrìtti  alla  società  fondatrice,  mossi  da  zelo  del  bene  e  da 
spìrito  di  civiltà,  vi  nu^id^ebbcro  forse  i  loro  dipendenti; 


t  non  V*  lia  dubbio  idie  tutti  questi  avvefatizii  di  varie  Épe^ 
de  dovrebbero  sommare  in  capo  all'anno  ad  un  numero 
rtfgguardevole  e  proporzionatamente  aumentare  la  rendita. 

»  Questi  adunque  sarebbero  i  rkultati  del  sistema  pnn 
posto: 

4.^  Gli  operai  sarebbero  condotti,  senza  quasi  aweder* 
sene,  a  contrarre  T  abitudine  di  lavarsi  sovente. 

S.^  L'esistenza  dell' instituzione  sarebbe  durevolinente 
assicurata  sopra  un  equo  ed  immancabile  frutto  de'  capitali 
adoperati. 

3.^  Si  avrebbe  la  quasi  certa  speranza  di  accrescerne  col 
tempo  considerevolmente  le  entrate  e  quindi  ampliarla  a 
maggior  beneficio  del  popolo. 

»  Io  non  dubito  punto  cbe  si  possa  agevolmente  trovare 
il  numero  necessario  di  fabbricanti  ed  imprenditori  per  co* 
stituire  una  siffatta  società.  Sminuzzando  il  capitale  in  azioni 
"di  lir.,  450  da  pagarsi  in  rate  e  tempi  diversi,  100  azioni 
daranno  45m.  lire,  cioè  molto  più  del  necessario.  E  100  non 
sono  molto  in  una  città  come  Genova:  non  pochi  saranno 
mossi  da  quel  sentimento  di  filantropia  che  informa,  la  ci- 
viltà moderna;  molli  ancora  penseranno  che  il  curare  l'i- 
giene del  popolo  è  un  provvedere  saviamenie  a  jsè  stessi, 
perchè  le  classi  lavoratrici  non  educate  a  pulitezza  sono  in 
tempo  di  epidemia,  come  pur  troppo  abbiamo  veduto >  un 
terribile  fomite  d' infezione  e  un  pericolo  di  morte  per  tutti; 
perchè  l'operaio  accostumato  a  tenere  netto  il  proprio  corpo 
ama^  portare  la  stessa  pulizia  nella  sua  famiglia  e  nella  sua 
casa;  e  la  famiglia  che  tiene  pulita  sé  e  la  casa,  neirabitùdine 
della  nettezza  impara  l'ordine  e  la  sobrietà,  e  nell'uno  e  nel- 
r  altra  attinge  molte  delle  più  care  virtù  domestiche  e  una 
maggiore  elevatezza  di  sentimenti  e  di  opere,  È  lecito  spe- 
rare che  questa  instituzione  troverà  tanto  maggior  numero 
di  fautori  in  Genova  quanto  ve  la  rende  più  necessaria  l'in- 
felice conformazione  di  alcune  parti  di  essa  specialmente  abi- 
tate dal  popolò,  e  quanto  è  stato  più  severo  l'avvertimenio 
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che  dì  recente  abbiamo  avato.  E  infine  questa  specie  d' in- 
stituzioni  non  sarà  meno  apprezzata  dai  genovesi  d'oggidì  di 
quel  che  Io  fosse  dai  padri  loro;,  i  quali,  secondo  si  legge 
nelle  vecchie  earte^  ogniqualvolta  patttiivano  coi  principi  di 
Levante  la  cessione  di  qualche  borgo  o  parte  di  città  per  fon- 
darvi una  colonia  propria ,  non  dimenticavano  mai  di  met- 
lere  fra  le  altre  la  condizione  die  vi  fossero  i  forni  e  i  bè^ 
gni,  cosi  mostrando  di  mettere  quasr  a  paro  la  necessità  di 
questi  e  quelle  del  pane. 

»  Piuttosto  io  temo  che  ad  alcuni  questa  apparirà  troppo 
piccola  cosa  per  darsene  cura  ;  ed  io  invece  ini  sono  studiata 
di  impicciolirla  quanto  ho  potuto  per  renderla  più  facilmente 
,  eseguibile.  Mio  primo  scopi)  ò  che  essa  non  fallisca  ne'  suoi 
prìncipi!;  se  riesce  si  aggrandirà  da  sé.  Ed  anche  cosi  non 
sarà  spregevole  beneficio  quello  di  avere  condotto  a  lin  trtitto 
'a  questa  sana  abitudine  6S6  operai  e  le  loro  famiglie,  là 

Noi  desideriamo  dr  tutto  cuore- che  il  generoso  pensiero 
dell'  intendente  Buffa  trovi  anime  generose  che  Io  asseeon- 
dino,  ma  ormai  disperiamo  che  la  città  milionaria  per  ec^ 
cellenza  sappia  e  voglia  fiire  un  si  fatto  sagrificio  a  benefi- 
cio delle  classi  povere.  La  capitale  della  Liguria  è  una  città 
che  adora  troppo  gli  idoli  d'oro  per  elargire  ingenti  somme 
a  puro  beneficio  delle  classi  povere.  D'altronde  il  popolo 
di  Genova  è  già  abituato  ai  suoi  bagni  gratuiti  che  gli  ap- 
presta l'onda  del  mare  per  decidersi  a  spendere  45  cente- 
simi onde  accattarsi  un  bagno  artificiale.  Noi  crediamo  che 
r  istituzione  dei  bagni  pubblici  troverà  maggior  nuiìiero  di 
fautori  nella  città  di  Torino.  Intanto  per  Milano  l'istituzione 
dei  bagni  e  dei  lavato]  deve  rimanere  per  lungo  tempo 
nello  stato  di  desiderio. 
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NOTIZIE  STRANIERE 


Il  mnUmm  mm^pmnm  la  VmumI» 

per  tanno  4868. 

(ConUtmmkme  $  firn.  V.  a  fmkoio  di9eUmbr€im,pag.WI}. 

Spese  del  1868. 

JUe  spese  ammontarono  alh  somma  di  8^78S,45S  firaa* 
dùy  81  centesimi,  e  si  applicano  per  la  massima  parte  al 
servizio  degli  ammalati,  cioè  alle  indennizzazioni  pecunia- 
rie,  ai  soccorsi  ippocratici,  ed  alle  spese  farmaceutiche  pei 
malati  stessi. 

Questi  tre  capitoli  di  spese  ammontano,  cioè: 

Le  indennizzazioni  pecuniarie  a  .  .  1,495,434  8S 
Le  cure  de' medici  a  •  .  •  .  •  806,797  15 
Le  spese  di  farmacia  a 875,979  48 


Complesso    ....    8,178,241  45 


E  ciò,  pel  numero  medio  de'socii,  il  quale  è  di  881,160, 
rappresenta  una  spesa  media  di  8  franchi  10  centesimi  per 
lesta. 

Le  cifre  qui  sopra  riferite  specialmente  per  le  cure  dei 
medici  e  per  le  spese  farmaceutiche  non  rappresentano  la 
toialitè  delle  ^pese  che  occasionano  questi  due  servizii.  Una 
porzione  di  queste  spese  si  trova  implicitamente  confusa 
Dalla  somma^  spettante  alle  indennità  pecuniarie ,  perocché 
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mqltissUne  società  si  accontentòno  di  <Ur  denaro  ai  mafaUOi 
e  lasciana  a  caiuco  suoU  pagami^nto  del.medieo  ^r^^pquir 
sto  de'  rimedii.  Altre  società  pagano ^  il  miedico  ma  noi^,.^ 
rimedìi.  Ed  all'opposto  vi  hanno  società  che  pagano  le  spc^; 
di  spezieria  e  non  già  il  medico.  In  questi  diversi  casi  le 
società  procacciano  di  proporzionare  TiodeBmlà  pecuniaria 
ai  pesi  che  lasciano  al  malato. 

Le  spese  funerarie  occasionarono  alle  società  un  dispen- 
dio di  lS4,75i  franchi,  35  cemesimi,  oppure  cirisii'Sè-fr. 
in  termine  medio  pei  funerali  di  8278  morti*  E  ciò  cdrri^ 
sponde  a  44  centesimi  di  contribuzione  media  dà  pane "d{ 
^84,460  socii  presenti  in  termine  medio  neHe  società  di 
mutui  soccorsi  durate  1'  anno. 

Nel  4852  le  pensioni  ai  vecchi  erano  ebstate  408,f4^ 
franchi,  ^  distribuiti  fra  3443  pensionarli,  ciò  che  cdrrif^bnde 
ad  una  pensione  media  di  1483  franchi.  '  .  /.  -r 

Nel  4853  i  soccorsi  ai  vecchi  assorbirono  una  sòmiM 
di  449,553  franchi,  4S  centesimi,  ciò  che  corrisponde  àé 
una  pensione  di  circa  442  franchi,  termine  medio,  pei  878A 
pensionarii. 

Questa  riduztone  dal  4  852  al  4853  nella  cifra  delia  pen- 
sione sembra  dover  essere  una  conseguenza  obbligata  deN 
l'aumento  del  numero  de' pensionarii.  *  ^> 

Le  spese  di  amministrazione  stabilite  dai  prospetti  m^ 
montano  a  300,584  franchi,  55  centesimi;  ma  la  maggior 
parte  delle  piccole  società  non  pagano  spese  di  animimstran 
zione  o  non  vi  impiegano  che  una .  somma  insignificant&i 
La  somma  precitata  non  può  dunque  servir  di  base  a  de^ 
terminare  spese  medie  di  amministrazione  per  quelle  so^ 
cietà  la  cui  importanza  rende  necessaria  ima  amministraziooe' 
ed  agenti  salariati.  ' 

ll^soprappiù  delle  spese  consiste  in  soccorsi  alle  vedove 
ed  orfanelli,  che  assorbirono  440,944  franchi,  22  centesimi, 
ed  in  diversi  pagamenti  ne'  quali  si  trovano  comprese  lo 
somme  che  vennero  distribuite  fra  i  membri  di  alcune  SQrr 

Abrulu  Statistica,  voi.  IF,  ser*  3/,  10 
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eietà  0  furono  versate  alla  cassa  dei  ritiri  o  ricoveri,  ove 
servirono  air  acquisto  di  suppellettile  funeraria  ed  ai  soc- 
corsi eccezionali  dati  nello  stesso  anno  in  ragione  del  rialzo 
de*  grani. 

Ifumer0  delk  giomat0  di  malatHe  pagate. 

Diffalcando  sui  quadri  di  situasione  del  1853  quelle  so- 
c^tà  che  menomate  non  pagano  indennità  di  malattia  ai 
loro  membri,  e  quelle  le  quali  non  agirono  se  non  che  una 
parte  dell'anno,  si  trova  che  nel  4853  fuvvi  un  numero 
medio  di  347,108  socii  dei  due  sessi  e  di  tutte  le  età  sparsi 
su  tutta  la  Francia  ed  appartenenti  a  società  che  danno  in- 
denniszazione  in  caso  di  malattia. 

Fra  questi  247,108  socii  si  annoverarono  71,436  am* 
malati  pei  quali  il  numero  dei  giorni  di  malattia  pagnH  (1) 
nel  decorso  deU'anno  è  stato  di  1,865,918.  —  Ciò  che  dà 
S9  malati  per  cento  socii,  e  19  giorni  13  millesimi  di  ma- 
lattia per  malato. 

Ne  risulterebbe  un  contingente  di  5  giorni  537  mille- 
simi di  malattia  per  testa  di  socio  partecipapte ,  nella  ipo- 
tesi in  cui  tutti  i  membri  delle  società,  senza  distinzione  di 
età,  fossero  egualmente  ammalati. 


«■ 


(1)  L'nso  generale  dello  società  è'^di  non  pacare  indennità  pe- 
euniaria  per  le  malattie  la  durata  delle  quali  non  oltrepassa  uq 
eerto  numero  dì  giorni,  rarìabile  secondo  le  società:  3  o  4  gior- 
ni, in  generale,  ma  talvolta  5»  6  e  7  ed  anche  8  giorni.  Stessa- 
mente quando  la.  malattia  oltrepassa  una  certa  durata,  4  o  5  me» 
sij»  od  un  anno»  è  d' uso  lo  sostituire  alla  indnenizzazìone  pecunia- 
ria giornaliera,  obbligatoria ,  un  soccorso  facoltativo,  annuale  o 
mensile,  sempre  inferiore  al  totale  delle  indennizzazioni  che  si  sa- 
rebbero ricevute,  o  di  sopprimere  questa  indennità. 

I  quadri  di  situazione  non  tennero  conto  che  dei  giorni  di  ma- 
latUa  pagati,  cioè  di  quelli  soltanto  ai  quali  venne  accordata  una 
indcnnizzazione  pecuniaria. 
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Nel  186S  questo  contingente  è  stato  per  313,834  par- 
tecipanti di  6  giorni  448  millesimi  per  testa;  ciò  che  sta- 
bilisce ia  favore  del  1868  una  riduzione  di  più  d'una  mesKza 
giornata  di  malattia. 

Parve  interessante  di  fare  sopra  le  grandi  divisioni  ter- 
ritoriali della  Francia,  isolatamente  considerate,  un  lavoro 
simile  a  quello  che  venne  fatto  per  la  Francia  intiera  rela- 
tivamente al  numero  delle  giornate  di  malattia  pagate. 

Si  aggrupparono  gli  86  dipartimenti  in  sei  regioni  di 
estensione  presso  a  poco  q^uale,  comprendente  ciascuna  44 
a  46  dipartimentL 

11  gruppo  del  emiro,  comprendente  dal  dipartimento  di 
Loir  e  Cher  sino  a  quello  della  Lozera,  e  dalla  Dordogna 
sino  a  quello  della  Niévre,  corrispondente  presso  a  poco 
alle  antiche  provincie  del  Berry,  del  Limosino ,  dell'  Alver- 
gna,  del  Borbonese  e  del  Nivemese,  ha  contato  nd  4868 
un  numero  medio  di  9687  socii,  fra  i  quali  8083  malati 
subirono  46,710  giorni  di  malattia  pagutu  E  ciò  dà,  in  ter- 
mine medio,  82  malati  sopra  100  socii,  16  giorni  di  ma- 
lattia pagati  per  ammalato,  ed  un  contingente  medio  di  4 
giorni  872  millesimi  per  testa  di  socio  partecipante,  sé  le 
giornate  di  malattia  fossero  egualmente  distribuite  su  tutti 
gli  associati  partecipanti. 

Questo  gruppo  è  quello  che  racchiude  la  minor  popo- 
lazione di  associati  mutualisti. 

II  gruppo  àeìVo{>estj  comprendente  dai  dipartimenti 
della  Gharente  sino  a  quello  della  Sarthe,  da  quello  della 
Sarthe  sino  a  quello  della  Finisterra,  e  da  quest'  ultimo  sino 
al  dipartimento  della  Vandea,  corrispondente  alle  antiche 
Provincie  della  Saintange,  dell' Àngome^,  della  Turrena, 
del  Manese,  della  Bretagna,  deH'Àngiò  e  del  Poitù,  contò 
nel  1868,  un  numero  medio  di  21,238  socii,  fra  i  quali 
6966  ammalati  provarono  126,618  giorni  di  malattia  paga- 
ti. Ciò  dà,  in  termine  medio,  33  malati  su  cento  socii,  18 
giorni  pagati  di  malattia  per  ciascun  malato,  ed  un  contin* 
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gente  mediò  di  5  giorni  958  millesimi  per  testa  di  socio 
poriecipanie*  « 

li  gruppo  del  nord-òvest,  estendentesi  dal  dipartimento 
della  Manica  sino  a  quello  del  Loiret,  (la  questa  ultimo  sino 
a  quello  dell'  Àisne,  o  corrispondente  alle  antiche  provincia 
della  Normandia,  dell' Orleanese,  dell' isola  di  Francia,  della 
Picardia,  dell' Àrtois  e  della  Fiandra ,  contò  nel  i85S'  un 
numero  medio  di  60,957  membri,  fra  i  quali  4 6,61  S  am-' 
malati  vennero  pagati  per  332,485  giornate  di  malattia.  Ciò 
di,  per  termine  medio,  27  malati  sopra  400  socii,  20  giorni 
dì  malattìa  pagati  per  malato,  ed  un  contingente  di  5  giorni- 
449  millesimi  di  malattia  per  testa  di  socio. 

Il  gruppo  del  nord-èst,  comprèndente  dal  dipartimento 
del  Rodano  sìqo  a  quello  dqlla  Senna,  e  da  quest'ultimo  sino 
a  quello  dell' Jura  ed  alle  frontiere  dell'est,  corrispondente 
alle  antiche  provìnde  della  Sciampagna ,  della  Lorena ,  del* 
r  Alsazia,  della  Borgogna  e  della  Franca^Gontea,  annoverò  nel 
4853  un  numero  medio  di  39,572  socii,  fra  i  quali  42,609 
ammalati  venero  pagati  per  220,443  giorni  di  malattia.  Ciò 
porge,  in  termine  medio,  32  malati  per  400  socii,  47  gior4 
ni  V2  <li  malattìa  per  ammalato,  ed  un  contingente  di  6 
igiorni  570  millesimi  per  testa  di  socio. 

II  gruppo  di  sud-est ,  estendentesi  dal  dipartimento  di 
Saona  e  Loira  e  dell' Ain  sino  a  quelli  del  Gand  e  del  Vay, 
e  corrispondente  alle  amiche  provincie  del  Lionese,  del  Del* 
finato,  del  Coastat  e  della  Provenza,  ha  contato  nel  4853 
50,352  socii,  fra  i  quali  43,566  malati  vennero  pagati  per 
398,345  giorni  di  malattia.  E  ciò  dà  27  ammalati  sopra  400 
socii ,  24  giorni  %  di  malattia  per  malato ,  od  un  contin- 
gente di  5  giorni  825  millesimi  per  testa  di  membro  par- 
tecipante. 

Finalmente  il  gruppo  del  sud^vest,  comprendente  dal- 
l' Avcyron  sino  alla  Gironda ,  dai  Pirenei-Orientali  sino  ai 
Bassi-Pirenei,  e  corrispondente  alle  antiche  provincie  della 
iìuianna,  della  Guascogna,  della  Linguadocca,  del  Rossiglione 
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e  del  Beam,  ha  coniato  66,402  membri  partecipanti,  fra 
i  quali  48,698!  aiftmaliiti  vehnero  pagati  per  346,747  gtor^» 
nate  di  malattiaé  Ciò  dà  28  Vs  ammalati  sopra  400  socii, 
48  giorni  %  di  malattia  per  ammalato,  ed  un  oontingenie 
di  6  giorni  304  millesimi  di  malattia  per  testa  di  80cio« 

Soorgesi,  da  ciò  che  precede ^  che  i  risultati  regionali, 
comparati  coi  risultati  dati  da  tttta  la  Francia,  non  presen- 
tano grandi  sbalzi.  Giova  notar  questo  fattOv,iil  quale  sem- 
bra indicare  che  le  disuguaglianze  di  ojfm  natura,  special 
mente  quelle  di  età  e  di  clima,  si  Compensalo  fra  di  loro 
nel  4  853)  meiio  una  meisza  giornata  circa,  nel  contingente 
medio  .delle  giornate  di  malattia  legate  per  tecda,  pòrche 
si  aggruppi  un  numero  suiBeientemente  grande  di  mem^ 
bri  partecipanti  presi  sopra  una  grande  estensione  territo^: 
riale,  e  distribuiti  in  un  gran  numero  di  società. 
!  Prendendo  i  40  dipartimenti  che  furono  citati  più  so« 
pra  come  quelli  che  racchiudono  il  più  di  membri  delle, 
società  di  mutui  soccorsi,  i  socii  sono  già  abbastanza  nume* 
rosi  onde  la  precedente  osservazione  trovi  la  applicazione* 
propria.  ^  ^ 

Nel  dipartimento  della  Senna ,  per  esempio ,  si  conta 
pel  4853  un  numero  medio  di  23,900  partecipanti,  fra  i) 
quali  5434  ammalati  ebbero  438,474  giorni  di  malattia.  Ciò 
dà  24  malati  sopra  400  socii,  27  giórni  di  malattia  pagati 
per  ciaschedun  malato,  ed  un  contingente  di  5  giorni  78 
millesimi  per  testa  di  socio  partecipante. 

Il  contingente  de'  giorni  di  malattia  per  la  Senna  è  slato 
nel  4852  di  6  giorni  per  testa,  presantando ,  .sul  contin* 
genie  del  4863  per  la  Senna,  presso  a  poco  la  medesima 
differenza  di  quella  che  venne  indicala  per  la  Francia  in" 
tiera  tra  il  4852  ed  il  4853. 

Età  dei  membri  partecipanti  nelle  società  di  mutui 

soccorsi. 

Secondo  che  una  società  conta  nel  suo  personale  ■  una 
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più  0  meno  grande  proporzione  di  godi  aUentpati,  paga  pia 
o  meno  giornate  di  malattia  nel  eorso  dell'annata.  La  tassa 
dei  socii  e  la  spesa  pei  malati  debbono  pertanto  essere  in 
una  certa  relazione  colle  età  dei  membri  che  compongono 
la  società. 

È  questa  relazione  che  deve  emergere  dai  prospetti  di 
malattia  di  cui  la  legge  del  i  860  conferì  la  formazione  alle 
eure  del  governo.  I  dati  necessari!  a  questo  lavoro  dov^ido 
essere  attinti  alla  esperienza  che  forniscono  le  società  stesse 
importa  che  le  società  si  pongano  il  più  possibilmente 
presto  in  grado  di  somministrarli.  A  quest'uopo  importa 
eziandio  eh'  esse  tengano  accuratamente  calcolo  dell'eli  dei 
diversi  membri  che  le  compongono  e  delle  malattie  provate 
nell'anno  da  ciascheduno  di  questi  membri. 

Per  avviare  le  società  su  questo  sentiero,  la  Commis- 
none  chiese  che  ciascuna  di  esse'  riempisse  pel  4853  un 
prospetto  il  quale  stabilisse  il  numero  dei  socii  che  la  com- 
pongono, classificati  per  età  d'anno  in  anno,  a  partire  da 
quello  di  46  anni.  La  maggior  parte  delle  società  risposero 
a  questa  chiamata,  e  sebbene  non  si  possa  far  conto  in  ri- 
gorosa maniera  delle  età  dei  membri  sino  a  che  queste 
età  siano  giustificate  da  ricapiti  regolari ,  nondimeno  la  co- 
gnizione che  i  socii  hanno  gli  uni  degli  altri,  ed  ì  compensi 
che  hanno  dovuto  operarsi  negli  errori  di  età,  permettono 
di  calcolare  sopra  una  valutazione  la  quale  poco  si  scosta 
dalla  verità  e  potrà  servire  di  punto  di  partenza  per  la  for- 
mazione di  quadri  ulteriori  più  precisi. 

*  I  quadri  di  età,  riempiti  dalle  società  e  trasmessi  dai 
prefetti,  vennero  ristretti  e  riveduti  con  accuratezza  e  per- 
misero di  classificare,  per  ordine  di  età,  per  società,  e  per 
dipartimento,  più  di  247,000  sodi  partecipanti,  a  partire 
dall'età  di  16 'anni. 

Sembrò  che  vi  sarebbe  stato  qualche  interesse  a  riunire 
questi  risultati  per  gruppi,  dietro  le  divisioni  regionali  già 
determinate  qui  sopra. 
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Ecco  il  riassunto  de' quadri  per  periodi  di  90  anni,  e 
per  gruppo  regionali. 

Gruppo  del  centro. 

Si  ottennero  i  quadri  di  età  per  7946  socii,  cod  distri- 
buiti al  31  dicembre  1868: 

Dai  16  ai  86  anni 8108 

Dai  86  ai  66  anni OIS 

Dai  66  ai  76  anni  ed  al  di  sopra  •    .        686 

Gruppo  deWtMsU 

Si  ottennero  ì  quadri  di  età  per  3I9SB7  sodi  cosi  di- 
stribuiti : 

Dai  16  ai  85  anni 8S11 

Dai  86  ai  66  anni 11,846 

Dai  66  ai  75  anni  ed  al  di  sopra  .    .      1670 


71,899  soci 
Dai  16  a 
Dai  86  a 
Dai  66  a 


S4,S93  soci 
Dai  16  a 
Dai  S6  a 
Dai  66  a 


Gruppo  del  nord-ovest. 

sono  cosi  distribuiti: 

85  anni 80,588 

55  anni 88,967 

75  anni  ed  al  di  aopra  •    .  8850 

Gruppo  del  nordresL 

sono  cosi  distribuiti: 

85  anni   • 16,491 

56  anni   .......  15,805 

75  anni  ed  al  di  ^opra  .    •  8496 


Gruppo  del  $ud-est. 

50,184  socii  seno  cosi  distribuiti: 

Dai- 16  ai  85  anni 18,881 

Dai  86  ai  86  anni 55^46 

Dai  56  ai  75>ànni  ed  al  di  sopra  •    •  6408 
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>  Gruppo  del  sudrOvesL 


61,969  socii  si  distribuiscono  cosi: 

Dai  16  ai  35  anni   .     ^     .     .     .  »  .  18,465 

Dai  36  ai  56  anni   ....    .  .  .  84,110 

Dai  56  ai  75  anni  ed  al  di  sopra  .  .  9394 


I .-  • 


FiiiaUìftènte,-  per  la  Francia  intiera,  347,517  socii  erano 
così  distribuiti  al -31  dicembre  ultimo: 

Dai  15  ai  35  anni 94,188 

Dai  36  ai  55  anni   .  • 123,385 

«       Dai:56  ai  76  anni  ed  al  di  sopra  .    .   29,944 

247,517 

«       '  ...  • ^  — 

I  risultati  che  precedono  possono  méttersi  sotto  una  Tor- 
ma che  ne  faciliti  il  confronto,  riferendoli  tutti  a  1000  in* 
dividui  per  ciascun  periodo  di  età,  e  per  ciascuna  divbione. 

Gruppo  del  centro. 

•  •  -  • 

Sopra  1000  socii  facènti  parte  delle  società  di  mutui 
soccorsi  in  questo  gruppo  vi  sono: 

Dai  16  ai  35  anni 391 

Dai  36  ai  55  anni  .......        539 

Dai  56  ai  75  anni  ed  al  di  sopra  .    .  79 

.         ■  •         » 

Gruppo  dell'ovest. 

Sopra  1000  socii  facenti  parte  delle  società  di  mutui 
soccorsi  di  questo  gruppo  vi  sono: 

Dai  16  ai  35  anni 387 

Dai  36  ai  55  anni   .....:.        535 
Dai  56  ai  75  anni  ed  al  di  sopra  .    .  78 


Gruppo  del  nord-wegt.  ' 

.  '  .  '  ....  .^  ;  ti'   '*i.        1.  •  f I 

Sopra  4D00  socii  bcei^i  parte  d^le,  sodetà  .(U,  mutici. 
sQCcorsp  di  questo  gruppo  vi  sooo:  .,  :,.        ,,. .    :.  ^.    - 

.  Dai  46  ai  36  amii  ».  .  •  •  .!  .  4d3:  :;  !h 
Dai  36  ai:  55  anni  •  .••.••.  .459  .  -i 
Dai  66  ai  75  anni  ed  al  di  sopra  •    .    .    il6         .i 

Gruppo  del  nord-esL  *         ' 

Sópra  1000  Sodi  facenti  parte  delle  sociefà  di  mutui 
soccórsi  4i  questo  gruppo  vi  sono: 

Dai  46  ài  35  atini  \    ......        453 

Dai  36  ai  55  anni .446 

Dai  56  ai  76  anni  ed  di  di  sopra  .    .        102 

Gruppo  del  $udr€st. 

Sopra  4000  soeii  facenti  parte  delle  società  di  mutui 
soccorsi  di  questo  gruppo  vi  sono: 

Dai  46  ai  35  anni  .••.••..  366 
Dai  36  ai  55  anni  .  .  .  .  •  ^  ^  .  507 
D|ù  66  ai  76  anni  ed  al  di  sopra  •    .        438 

GrUp/pQ  d^i 9USrQKìet%.     '""' 
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Sopra  4000  80e9  feoemi  parte  delle  socieià  .di  mutui' 
soccorsi  di  questo  gruppo,  vi  sono:  't 

Dai  46  ai  85  anni  .......        998 

Dai  86  ai  55  anni   .    .    ;    .  • .    ;    .     •  650 
Dai  56  ai  75  anni  ed  al  di  sopra  .    .        463 

Finalmente  per  la  Fri^eia  intiera  sopra  4000  socii  fa- 
centi parte  delle  società  di  mutui  soccorsi,  vi  sopo: 

Dai  46  ai  85  anni   .......        884         i; 

Dai  86  ai  66.  anni   .    ......    .    .    •       .498 

Dai  66  ai  76  anni  ed  al  di  sopra  .    .      :  434 
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Per  trarre  alcune  utili  eonsegueiue  dair  avvicinamento 
delle  cifre  che  ora  abbiamo  esposte,  bisogna  aspettare  i  ri- 
sultati che  forniranno  le  ulteriori  annate. 

Nondimeno  già  si  osserverà,  confrontando  il  nordH)ve8t 
ed  il  nord-est  eoi  sud-ovest  e  col  sud-est,  che  vi  sono,  a 
ritenute  proporzioni,-  più  socti  giovani  nel  nord  che  nel 
mezzogiorno. 

Yedesi  che  nel  nord-ovest,  p^r  esempio,  trovansi  (in 
numeri  tondi)  presso  a  poco  quattro  socii  appartenenti  alla 
categoria  dei  16  ai  86  anni  contro  tre  socii  appartenenti 
alla  medesima  sud-ovest,  e  quattro  socii  settentrionali  presi 
nel  perìodo  dei  56  ai  76  anni,  contro  cinque  meridionali 
del  medesimo  periodo. 

U  membro  della  Commissione  supcriore 
incaricato  de' lavori  statistici 

CaZ9aux 


L^esposizione  industriale  di  Monaco,  dopo  aver  posto  in 
mostra  per  quattro  mesi  i  principali  prodotti  delV  industria 
germanica,  venne  solennemente  chiusa  il  48  di  ottobre.  A 
queste  esposizioni  concorsero  6798  industrianti,  tra  i  quali 
un  quinto  in  circa,  ossiano  1086,.  ottennero  medaglie  onori- 
fiche, 1687  conseguirono  menzioni  onorevoli  ed  a  soli  287 
individui  furono  conferite  grandi  medaglie  comoiemorative. 
Gli  esponenti  premiati  o  ricordati  con  onore  furono  2950 
e  quindi  quasi  la  metà. 

Ora  che  siifFatta  solennità  è  terminata  ci  corre  debito  di 
presentarne  una  rassegna.  Noi  avremmo  volentieri  riprodotto 
il  breve  sunto  che  ne  .diede,  nelle  suenrecenti  peregrina- 
zioni l'abate  Baruffi,  malo  trovamrno  troppo .  incompleto  ed 
in  alcune  parti  anche  inesatto.  Dovemmo  quindi .  ricorrere 
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ad  allré  fonli  e  penflami&o  di  riprodurre  i  più  notevoli  aquarei 
che  un  iUusure  nostro  concittadino  ha  inviato  da  Monaco 
alla  redazione  di  uno  de'  nostri  più  accreditati  ed  aaseonati 
giornali  di  Milano ,  //  Crtpmcolo.  La  relazione  che  noi  of*: 
frìamo  per  estratto  riguarda  soltanto  la  descrizione  degli 
oggetti  stati  esposti  giusta  i  vaij  gru|^i  in  cui  furono  dì- 
stinti. 

I. 
Cotpo  d'occhio  generale. 

Per  avere  una  idea  approssimatay  almeno  quanto  ò  pos- 
sibile formarsela  in  una  rapida  corsa,  dell'esposizione  indù** 
striale  di  Monaco,  non  ò  senza  utilità  di  procurare  più  che 
dalla  semplice  ispezione  degli  oggetti  raccolti  sotto  il  tetto 
di  vetro,  qualche  elemento  che  sia  come  pietra  di  para- 
gone ,  alla  quale  cimentare  i  giudizii  che  desumiamo  dn 
quella.  Chi  volesse  studiare  rindustrìa  propriamente  germa- 
manica ,  non  deve  perder  di  vista  il  fatto  che  sebbene  le 
trentadue  circoscrizioni  politiche  che  figurarono  nel  calalo* 
go  comprendano  circa  7S  milioni  d'abitanti,  distribuiti  so- 
pra un  territorio  di  Si ,736  miglia  geografiche  quadrate»  ì 
paesi  appartenenti  propriamente  alla  Confederazione  gemMh 
nica  appena  contano  iZ  milioni  di  gente  sparsa  sopra  una 
superficie  di  41,43&  miglia  e  che  di  questi  aneora  poco  pio 
di  ^S  milioni  sono  juniti  dal  pattò  dello  ZMverem.  Il  tri- 
tato commerciale  au8tro4edesco  è  il  vincolo  die  solo  dà 
ragione  del  nesso^  pei  quale  l'esposizione,  che  si  dice  ger^ 
manica,  comprende  tanta  parte  del  continente  europeo.  Ma 
in  questo  facto  eziandio  sta  l' interesse  principale  di  questa 
mostra,  nella  quale  ciascimo  dei  paesi  recentemente  posti 
sotto  l'influenza  delle  modificazioni  daaiarie  portate  dal  trat- 
tato cerca  avidamente  i  sintomi  delle  conseguenze  che  ne 
deriveranno  per  lui.  Sotto  questo  rapporto  principalmente 
resposiziooe  a^uaIe|  se,  come  Don  è.h  dllbitare^  sia. messa 
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debitamenie  e 'sapùsnCémehte  ;»  profitto,  «egqerà-  un'epoài 
memorabile  nella  storia  dell' ìmdkistria  dei  paesi  ehe  si  sé* 
ranno  reciprocamente'stadiali»  Non  è  senza  ansietà  che  rin- 
dustria  tedesca  ^  è  fatta  ad  esaminare  T  esposizióne  sotto 
questa  punto^  di'VÌsÌa."L^  eons^enze  del  trattato  tomaio* 
dirie  austro-tedesco  31  feranno  in  poco  tempo  sensibili ,  e 
eondurjranno  forse  per  qualche  singola  industria  ad  un  dkh 
mento  di  crisi.  Allargato  il  mercato,  ma  accresciuta  d' assai 
più  la  concorrenza^  deve  di  necessità  aver  luogo  una  tras- 
formazionje,  o  per  dir  meglio  una  trasn^igrazione  delle  indu- 
strie, la  quale  alla  lunga  sarà  di  gran  vantaggio  per  tutti, 
ma  jche  non  è  priva  di  pericoli  individuali.  Non  si  arrischia 
di  ingannarsi  gran  fatto,  ammettendo  che  alcuni  individui 
saranno  forse  rovinali,' se  non  avranno  la  prudenza  neces- 
saria, e  sopra  tutto  se  non  r  sapranno  metter  a  prefitto  qiie- 
st^oeeasione  per  rendersi  conto  della  pròpria  condiamone;  ma 
W  '  conseguenza  ultima  sarà  che  localizzandosi  le  grandi  in- 
dustrie assai  più  a  seconda  delle  condizioni  naturali,  al  pro- 
serò andamento  di  ciascuna  ne  verrà  un  accrescimento  di 
attività,  e  quel  concentramento  di  capitali,  e  sopra  tutto 
la  possibilità  di  quella  maggior  suddivisione  del  lavoro,  l'as- 
senza della  quale  si  annovera  tra  gli  ostacoli  che  principal- 
mente si  opposero  ad  un  congruo  sviluppo  dell'industria 
germanica,  relativamente  a  quello  d'altri  paesi  d'Europa.  Se 
non  mi  bisognasse  esser  breve  e  se  non  avessi  a  temere  di 
fuorviar  troppo ,  potrei  su  questo  proposito  comunicarvi 
molti  dati  assai  interessanti,  che  ho  avuto  occasione  di  pn>- 
curarmi.  La  statistica  industriale  di. questo  paese  è  giovane 
assai  ;  ed  è  forse  un  pò  troppo  confidente  nelle  citte  uffi- 
ciali ;  ma  già  in  poco  tempo  si  è  fatto  molto,^  e  trovo  che 
principalmente  per  le  opere  pubblicate  recentissimamente 
dal  dottor  Reden  non  mancano  materiali  ad  interessanti 
confronti.  Ma  io  dimentico  quasi  che  debbo  parlare  dell'  e* 
spèsizione;  il  grosso  catalogo  ehe  mi  sta  dinanzi  colle  sue 
quattrocento  pagine  in  grande  ottavo  mi  ^venta  . .  •  •  po« 


157 
irebbe  essere  l'indice  idi  una  eAdolopeciiar  ed  io  oeo  verrei, 
correr  la  sorte  di  quei  famosi  critici  usaireli,  venuti  qui  da, 
Parigi  per  dar -giudizio  ddle  rapfNreswtazioni  drammatiche, 
germaniehe,  dèi  «piali  è  finito  a  risultare  che  il  maggior  uu-^ 
mero  non  intendeva  parola  di  tede8Co«  Per  cavarmela  alla  m^ 
glio,  avviso  il  lettore  che  lo  introduca  oel  tempio  attraverso, 
Targano  girevole  che  r^stra  l'incasso  dei' dodierkreutTer;. 
Ne  avranno  per  dodici  kreutser  la  razione  di.  un  touri$te..^\ 
Da  che  il  signor  Jules  Lecomte  s'è  piaciuto  di  trovare  nei 
4843  ohe  Milano  est  une  ville  immenae,  mais  insigni fiante 
qìH  Ji'a  d'tmtre  etmoeiié  qì$e  cette  pièce  montée  en  sucrerie^ 
pour  dessert  qu'on  appelie  le  dome,  e  l'ha  potuto  stampare 
l'altra. settimana,  con  tutto  il  sangue  freddo  di  dodici  anni, 
di  meditazione, senza  esser  mandato  a  Charenton,  posso. beu 
confidare  che  pei  touristes  ci  sia  indulgenza  illimitata. 

II. 

Minerali  e  combustibili. 

Entrando  a  sinistra  della  navata ,  che  fe  frcmte  verso  il 
nord,  stavano  disposti  gli  oggetti  raccolti  nel  primo  gruppo» 
il  quale  sotto  la  denominazione  di  minerali  e  combustibili 
comprende  il  ferro  di  prima  fusione ,  la  ghisa  in  generale, 
il  ferro  laminato  dalle  rotaje  per  le. strade  ferrate  fino  al 
filo  il  più  esile,  l' acciajo;  la  latta^  e  cosi  via  per  gli  altri;  ^ 
metalli  ;  poi  i  minerali  non  metallici,  i  materiali  da  costru-i 
zionc,  come  sono  cementi. e  pietre  naturali  ed  artificiali; 
combustibili  fossili  ed  altri  naturali^  e  i  loro  prodotti  pre^ 
parati  per  la  combustione,  come  %  dire  i|  carbone  di  torbaf 
o  di  legna,  il  cook  e  simili.  Le  materie  prime  di  questo 
primo  gruppo,  come  e  forse  più  di  tutte  le  materie  primci 
in  generale,  sebbene  nel  loro  stato  naturale  e  primitivo  si 
presentino  spesso  ad  un  osservatore  superficiale  come  massa 
indegna  di  una  particolare  considerazione,  e  apparcnlemenlq 
senza  valore^  sono  propriamenu^il  fondmDe«4o,.di  tutta  Vi^ 
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dtistria  umana.  La  stato  originale  delle  materie  minerali,  a 
diìRerenzà  di  quello  delle  sostanze  animali  e  dei  vegetabili, 
non  può  essere  dall'uomo  modificato  secondo  Tuso  a  cui 
le  destina.  La  riocheisza  minerale  d'un  territorio  e  il  suo 
utile  sviluppo  dipendono  e  dalla  conformazione  geologica  di 
é»o  ordalia  posizione  gi^ografica  della  sua  ubicazione,  e 
dalle  condizioni  in  cui  sorPo  gli  abitanti  del  paese  dove  si 
trova.  Il  primo  fattore  solo  è  propriamente  inàmutabile:  la 
Ctvilth  e  lo  sviluppo  industriale  degli  abitanti  potendo  fino 
ad  un  eerto  punto  modificare  l'entità  della  stessa  posizione 
topografica,  trovando  modi  sempre  più  convenienti  di  gua- 
dagnare pei  loro  bisogni  quelle  preziose  sostanze,  ed  apren- 
do facili ,  rapide  ed  economiche  vie  di  comunicazione  per 
le  quali  trasportarli  dove  siano  meglio  richieste  e  più  uti- 
lizzabili. La  Germania  è  ricca  di  miniere  e  di  buone  minie- 
re. Essa  è  nel  mondo  il  paese  che  produce  la  maggior  quantità 
di  zinco,  e  di  questo  minerale  ci  sono  belle  esposizioni.  L'Austria 
espone  la  lamina  da  Klausen  e  da  Auronzo ,  dal  qual  luogo 
sono  venute  anche  lamine  di  tredici  qualità,  dalla  Garinzia 
e  da  Gzariowitz  in  Boemia.  Nel  dipartimento  prussiano  pri- 
meggiano i  prodotti  della  società  della  Vecchia  Montagna,  i 
quali  hanno  un'incontestata  riputazione.  Lamine  d'ogni  di- 
mensione, barre  e  fili  esilissimi;  la  industria  è  completa- 
mente rappresentata  in  tutta  la  sua  varietà ,  e  di  più  per 
illustrare  l'applicazione  dei  materiali  sono  esposti  cinque 
modelli  di  tetti  coperti  in  lamina  di  zinco  e  cinque  serra^ 
menti  pur  fatti  di  lamina  di  zinco.  Tra  i  prodotti  che  at- 
traggono ancora  T  attenzione  per  una  tal  qual  novità  è  il 
bianco  di  zinco  destinato  a  surrogare  l' uso  della  biacca , 
fhrincipalmente  nelle  verniciature.  La  lotta  tra  i  due  pro- 
dotti 6  iniziata  da  poco  tempo,  ese  il  zinco  la  vinca  sul 
piombo,  sarà  un  bei^eficio  per  l'umanità,  avuto  riguardo  al 
danno  che  la  fabbricazione  e  l'uso  della  biacca  b  alla  sa- 
lute degli  operai.  La  Germania  produce  oltre  a  trenta  mi- 
Uopi  di  chilogrammi  di  zinco ,  e  quello  di  Slesia  è  il  più 
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conveniente  per  le  grandi  Aisiani.  La  produzione  dell'Atta* 
stria  è  al  di  sotto  di  due  milioni  di  iilogrammi.  Se  noo 
e*  è  qui  alcuna  statua  in  zinco  paragonabile  all'  AmazzoM 
di  Kiss,  v'ha  però  un  gran  numero  di  fusioni  ohe  sono  elaa* 
siflcate  nel  gruppo  duodecimo,  le  quali,  se  non  attestano 
gran  perfezione  artistica,  sono  documento  di  molto  squisite 
fumoni.  L'Austria  ha  mandato  una  tal  quantità  di  ferro  e  di 
acciajo,  che  è  impossibile  entrare  in  particolari  sui  singoli 
oggetti  esposti:  si  distinguono  le  lamine  esilìssime  eq>oste 
dal  barone  Kleist  e  che  si  fabbricano  in  Boemia,  le  stessa 
che  col  nome  di  carta  di  ferro  meritano  tanta  lode  a  Lon- 
dra. Grande  e  copiosa  è  l'esposizione  di  Fischer  a  S.  Egidi 
neir  Austria  superiore,  dove  si  ftibbrìca  ogni  sorta  di  fèrri 
battuti  0  principalmente  filo  di  ferro  di  circa  70  numeri  da 
un  diametro  di  due  centimentri  fino  alla  più  e^Ie  corda  da 
cembalo.  La  Boemia,  la  Garinzia,  la  Stirìa  e  l'Austira  sone 
le  Provincie  più  largamente  rappresentate.  Il  minerale  di 
ferro  mandato  dalla  Bucovina  è  assai  lodato.  La  maggior 
quantità  dell'  acciajo  esposto  viene  dall'  Austria  ;  ma  tutta 
la  esposizione  è  eclissata  da!  prodotti  della  febbrica  Krupp 
di  Essen  in  Prussia,  i  quali  cito  qui,  sebbene  siano  classi-. 
Acati  nel  quinto  gruppo,  perchè  mi  pajono  meglio  al  loro 
posto.  11  signor  Krupp  produce  masse  imponenti  di  acciajo 
fuso,  di  qualità  forse  superiore  alla  inglese,  e  lo  adopera 
sapientemente  agli  usi  più  svariati,  tra  i  quali  è  notevole 
e  nuovo  un  modo  di  fare  i  cerchi  per  le  ruote  ad  uso  delle 
strade  ferrate  senza  saldatura.  Certo  l'acciajo  di  Essen  è  una 
delle  cose  le  più  degne  di  essere  prese  in  considerazionei 
e  forse  la  più  importante  di  tutta  l' esposizione.  Nel  dipar- 
timento prussiano  si  vede  principalmente  rappresentato  il 
circolo  di  Amsberg,  e  in  -esso  figura  principalmente  lo  st»* 
bilimento  Dresler  a  Siegen,  dove  nel  1853  si  impiegarono 
iella  lavorazione  44  mila  operai,  fecondo  vivere,  comprese 
'e  famiiglie,  41  mila  persone  e  producendo  per  un  valore  di 
trenta  milioni  di  lire.  Ma  ciò  che  in  questo  gruppo  presenta 
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pd  Visitatore  in'dubitatameWcf  il  maf^r  interesse  ^  sono  le 
oolieudniiaeiieDtifii^inelìte  ordinaiei  dei  minerali  maoduti  :da 
Freiberg  iti -Sassonia,  e  dallo  sl^oi  paese  le  cdleziinù  geor 
faòstiehe,  i  campioni  di  carboni  fossili  e  di  cooksi  di  cui  il  re- 
gnasassone  ha  abhMdanza  intorno  a  Dresda  e  prìncipalmenie 
•  'Zwickau.  Lo  -stalo  delle  miniere  sassoni  è  troppo  luminor 
gemente  coiaosdiuto  perchè  io  debba  spendervi  intorno  molte 
perde;  ma  non  posso  a  meno  di  osservare  che  di  tutti  gli 
o|^etti  di  prima  fusione,  che  sono  qui,  i  pia  belli  per  la 
ttettezza,  con  cui  si  hanno  anche  minutissimi  i  granaggi,  ap- 
partengono.  alla  ditta  sassone  Lattermann.  Colle  mostra  scien- 
tiiicaraénte  ordinate  ed  assai  ìnstruttive  della  Sassonia,  con* 
corre  r  esposizione  dei  Wùrtemberg,  dove  si  ammira  una 
magnifica  collezione  ufficiale  di  tutti  i  prodotti  minerali  del 
regno,  ordinati  secondo  Tetà  geologica  della  formazione.  In 
4B8sa  igurauo  bell'obelisco  di  sai  gemma  nerastro,  alto  più 
ebc  quattro  metri ,  tolto  alla  collina  di  WilhelmsgKUi;.  Aa- 
die  la  Baviera  ha  una  simile  esposizione  bene  ordinata^ 
corredata  di  stupende  carte  topografiche  e  geognostiche.  È 
notevole  in  ISaviera  la  produzione  di  buone  e  gigantesche 
.{Pietre  di  litografia.  Figurano  anche  nella  parte  bavara  molta 
torba  e  varie  assai  buone  ligniti»  ÀI  trattamento  della  torba  si 
attende  con  molto  buon  successo ,  e  qui  serve  al  servizio 
della  strada  ferrata.  Piombo  in  natura,  fili  e  tubi  di  piombo 
sono  largamente  rappresentati,  assai  più  che  non  sia  Tim- 
portanza  rdativa  della  produzione  di  tutta  la  Germania  ri- 
spetto al  resto  d'Europa.  Nella  miniera  di  rame  si  distin- 
guono belle  prove  dalla  Baviera,  dall' Annover,  e  principal- 
mente dalla  Sassonia  e  da  Nassau.  11  mercurio  è  privilegio 
Ueir  Austria.  La  Sassonia  e  la  Boemia  sono  preminenti  in 
argento.  Chiamano  l'attenzione  due  grandi  masselli  uno  di 
antimonio  e  l'altro  d'igrgento,  perchè  in  grandi  dimensioni 
manifestano  le  protuberanze  Gorniane.  11  massello  d'argento 
lirineìpalmente,  che  pesa  circa  trenlacinquc  kilogrammi,  ed 
(V  nel  dipartimento  bavaro,  ha  delle  prominenze  che  giu- 
dicai salire  all'altezza  di  dieci  ad  otto  centimetri. 
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Non  posso  entrare  in  maggiori  particolari,  ma  prima  di 
chiudere  questa  mia  lettera,  lasciate  che  vi  confermi  con 
qualche  cifra  all'asserto,  del  quale  ho  incominciato.  Queste 
cifre  potranno  essere  fondamento  a  giudicare  dell'  impor* 
tanza  relativa  dell'industria  germanica. 

Nel  catalogo  il  primo  numero  comprende  866  numeri, 
tra  cui  405  appartengono  alla  Baviera,  4 SS  all'Austria,  39 
alla  Prussia,  26  alla  Sassonia,  10  al  Wùrtemberg,  Il  al* 
r  Annover.  Dalle  notizie  che  ho  compendiate ,  rispetto  a 
questo  gruppo,  la  produzione  dell'  oro  fu  pei:  tutta  la  Ger- 
mania, compreso,  ben  intesò,  l'impero  austriaco,  nel  1863 
di  kilogrammi  3328^  dei  quali  SSS6  spettano  all'Austria.  In 
totale  questa  produzione  è  insignificante ,  essendo  del  pro- 
dotto attribuito  alla  stessa  epoca  per  tutto  il  mondo  poco 
più  che  la  dugentesima  parte. 

La  produzione  in  argento,  che  è^sei  centesimi  della  to- 
tale, fu  di  81,163  kilogrammi.  Di  questi  36,876  apparten- 
gono airAustria>  10,500  alla  Prussia,  30,000  alla  Sassonia, 
11,787  air  Anno  ver  e  al  Braimschweig ,  3000  al  resto -della 
Germania. 

La  produzione  del  ferro  per  media  in  questi  ultimi  anni 
si  valuta  a  mezzo  milione  di  tonnellate,  circa  un  quinto 
della  produzione  britannica  e  poco  meno  della  francese.  Di 
queste  1 7,000  tonnellate  appartengono  alla  Prussia  e  7,000 
all'Austria.  Nell'Austria  la  produzione  del  ferro  è  sull'^umen- 
tare  rapidamente,  ma  sta  ancora  ben  lungi  dal  bastare  ai 
bisogni  dello  Stato ,  e ,  stando  all'  opinione  del  giuri  dello 
ZoUverein  all'esposizione  di  Londra  del  1861,  produrrebbe 
a  troppo  caro  prezzo. 

La  produzione  del  rame  di  tutti  questi  paesi  è  appena 
un  quinto  dell'  inglese ,  ed  è  inferiore  di  poco ,  salendo  a 
4875  tonnellate,  a  quella  della  Russia. 

Rispetto  al  combustibile,  che  è  tanta  parte  della  prospe- 
rità industriale  d'  un  paese ,  eccovi  gli  ultimi  dati  che  ho 
potuto  raccogliere  in  cifre  tonde. 

Amaul.  StatisHca,  voL  /  r,  terU  3.*  i  i 
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La  ijermania  dà  dieci  milioni  di  tonnellate  da  1000  kilo- 
grammi  dei  quali  otto  spettano  alla  sola  Prussia.  È  appena 
un  terzo  della  produzione  inglese.  Il  Belgio  con  un  diciot- 
tesimo di  popolazione  e  un  trentatreesimo  di  territorio  ne 
produce  più  della  metà.  Di  sale  si  producono  600,000  ton* 
neHate;  dt  cui  una  metà  l'Austria:  l'Ingtiilterra  ne  ^pro- 
duce 800,000,  la  Francia  370,000,  la  Ruissia  460,000.  È 
inutile  vi  dìéà  che,  qiiando  parlo  della  Gernlania  se'n' altra 
òssèrvaziohe;  ihtenda  comprendere  tutti  gli  Stati  rapprcsee- 
iati  airespoàizione. 

Consiiderando  la  produzione  più  interessante  di  quelle 
òòifìprese  in  qilésto  gruppo,  dhe  è  senza  dubbio  quella  del 
ferro,  occórre  osservare  che  in  Germania  per  la  riduzione 
è  pel  trattamento  del  ferro  si  adopera  ancora  di  preferenza 
il  carbone  di  legna,  materiale  assai  costoso,  con  che  si  ot* 
tiene  un  ferro  buono ,  ma  caro.  Ma  spesso  per  molti  usi 
del  ferrò  una  qiialità  inferiore  è  pel  suo  buon  mercato  pre- 
ferìbile ad  utìà  migliore  e  più  cara.  Per  ciò  gli  sforzi  del- 
l'industria  '  ferriera  in  questi  paesi  devono  tendere  e  tendono 
ad  emanciparsi  sempre  più  dal  carbone  di  legna.  Su  questa 
via  da  dufe  o  tre  anni  si  è  fatto  molto,  ma  più  ancora  resta 
da  'fare.  SI  vuole  che  la  produzione  del  ferro  in  Germania, 
quando  siano  convenientemente  utilizzate  le  risorse  del  pae- 
se, potrà  bast^f'e  al  proprio  consumo,  e  sarebbe  assai  ri'*^ 
spetto  allò  slato  prcsónie.  É  innegabile  che  essa  vada  fii- 
cendo  progressi  giganteschi:  l'avvenire  deciderà  se  la  pre- 
dizióne sia  ùvverabile. 

III. 

Prodotti  agroHomicL 

Il  secondo  gruppo  comprende  i  prodotti  agronomici  allo 
àtàtò  di  natura  e  di  prima  preparazione.  Questa  espressione 
Ai  prima  preparazione  è  in  vero  ambigua  e  non  si  può  a 
meno  di  osservare  che  lia  dato  origine  a  delle  classificazioni 
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bizzarre  e  contraddiccnii.  Lo  slclo  della  canapa  e  del  lino  è 
un  prodotto  allo  stato  di  natura,  e  i  filamenti  ottenuti  colla 
macerazione  e  la  successiva  maciullazione,  sono  messi  an- 
ch' essi  in  questo  gruppo  perchè  prodotti  di  prima  pre^ 
parazione.  Sta  bene ...  Ma  allora  domanderei  perchè  figura 
in  questo  gruppo  il  formaggio,  e  ai  sono  mandali  al  quarto 
gruppo  il  tabacco  tagliato  per  iumare  e  la  polvere-  di  cicoria 
preparata  per  surrogare  il  caffè.  Se  si  rispondesse  che  il 
quarto  gruppo  contiene  propriamente  le  sostanze  alimentari 
e  gli  oggetti  di  consumo  personale,  sarebbe  darsi  la  zappa 
sui  piedi  ;  e  però  ci  sarebbe  argomento  a  fare  una  bella  dì** 
seussione  sulla  classificazione,  la  quale  in  questo  paese  dalle 
categorìe  e  sotto  categorie  chi  sa  fin  dove  si  eleverebbe, 
e  come  divagherebbe  nel  (»mpo  delle  astrazioni.  Non  ignoro 
quanta  sia  la  difficóltè  d'una  classificazione,  quale  si  esige, 
per  distribuire  aggruppando  jn  qualche,  ordine  tanta  massa 
di  oggetti,  e -so  che  per  quanto  su  questo  problema  abbiano 
studiato  uomini  valentissimi,  e  sìansi  esperimentati  molti  si- 
stemi, non  c'è  mai  stalo  verso  di  guardarsi  d' incorrere  in 
qualche  imbroglio.  Né  citando  Teseropio  in  discorso  ho  vo- 
luto muover  rumore  contro  quel  che  s'è  fatto  sin  qui;  sola- 
mente, .poiché  me  ne  se  presenta  l'occasione,  avviso  i  miei 
lettori  di  non  maravigliarsi  se  troveranno  che  molte  volte 
oggetti  i  quali  starebbero  propriamente  in  una  stessa  cate- 
goria si  trovano  diversamente  classificati.  Cosi  il  filo  di 
ferro  o  d'ottone,  che  una  volta  è  nel  primo  gruppo  a  metr 
tcre  in  evidenza  il  processo  di  trattaménto  che  subisce  la 
materia  prima,  un'altra  volta  lo  troverete  nel  gruppo  ottavo. 
La  classificazione  adottata  a  Londra,  perchè  più  minuta  e 
nel  tempo  stesso  più  larga  per  effetto  della  doppia  suddivi- 
sione in  sezioni  e  classi,  mi  sarebbe  sembrata  preferibile  a 
quella  che  osservo  qui.  La  Commissione  di  Londra  operando 
come  esige  l' indole  della  pubblicità  britannica,  ha  diffusa- 
mente date  le  ragioni  del  sistema  al  quale  si  è  attenuta;  e 
sebbene  qui  non  siasi  pubblicata  altro  che  il  fetto  compiuto 
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può  darsi  clip  al  rapporlo  dei  giurì  la  Commissione  ordina- 
trice premetta  qualche  soddisfacente  dilucidazione  su  questo 
proposito.  Ad  ogni  modo  però,  considerando  quanto  sarebbe 
il  vantaggio  di  una  classificazione  permanente  e  generalmente 
accettata,  è  a  deplorare  che  anche  qui  non  siasi  adottata 
quella  del  1861,  tanto  più  in  quanto,  se  quella  nella  sua 
applicazione  potè  forse  presentare  qualche  inconveniente, 
questa  alla  sua  volta  non  va  esente  da'suoi  propri!.  Né  var- 
rebbe r  obbiettare  la  diversità  delle  proporzioni  fra  le  due 
mostre,  che  nulla  avrebbe  importato  di  male  se  anche  per 
taluna  delle  suddivisioni  di  Londra  qui  non  ci  fosse  stata 
una  sola  rappresentanza.  Non  ho  sott' occhi  la  classificazicne 
adottata  per  l'annunziata  esposizione  di  Parigi,  ma  se  iinche 
ih,  come  non  dubito,  ci  saraitno  differenze  sarà  opera  utile 
quella  di  chi  compilasse  un  Manuale  delle  tre  esposizioai 
eoi  soli  numeri,  riferiti  al  numero  dei  rispettivi  oataloghi, 
elencati  nelle  finche  di  ^una  identica  classificazione.  Suivan* 
taggi  d'  una  classificazione  uniforme  e  permanente  ha  già 
chiamata  l'attenzione  del  pubblico  a-Londra  il  sig.  Whewell, 
«  noi  dobbiamo  convenire  che  una  delle  utili  conseguenze 
lìcH'adottarla  sarebbe  che  il  manifatturiere,  l'uomo  di  scienza, 
l'operaio  e  il  mercante  avrebbero  un  linguaggio  invariabile 
e  comune  in  che  parlare  degli  oggetti  dei  quali  si  occu- 
pano. 11  signor  Whewell  fece  notare  come  non  basti  che 
si  chiami  mattone  il  mattone,  e  tubo  il  tubo,  e  ruota 
la  ruota,  ma  sia  di  più  a  desiderare  che  i  mattoni,  i  tubi 
6  le  ruote  siano  classificati  per  mòdo  che  distinguendoli  a 
numeri,  secondo  le  qualità,  al  numero  i,  per  esempio,  dei 
tubi,  corrisponda  da  per  tutto  la  stessa  sezione.  Questa  idea 
merita  l'attenzione  di  tutti  gli  uomini  scrii,  e  la  sua  realiz* 
zazione,  certo  in  gran  parte  possibile,  sarebbe  un  progresso 
"che  all'industria  del  nostro  tempo  recherebbe  incalcolabili 
-beneficii.  A  fronte  di  esso  sarebbe  poco  l' adozione  univer* 
'sale  d'un  solo  sistema  d'unità  metriche,  e  dove  quest'ultimo 
ha  oggiraai  vinti  i  pregiudizii  contrarii,  sarebbe  anche  pra- 
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nato.  Se  considerale  solo  le  diverse   classificazioni   adottale 
per  distinguere  con  numeri  di  diametro  dei  filati,  compresi 
i  fili   metallici  e  le  diverse   specie  e  forme  di  chiodi  e  di 
aghi,  comprenderete  facilmente  quale  sia  attualmente  la  eon^ 
fusione  babelica  in  cui  versiamo,  e  quanto  tutti  avrebbero 
a  guadagnare  cercando  dì  cooperare  a  mettervi  ordine.  Que«> 
st'idea  che  fu  messa  fuori  la  prima   volta,  come  vi  diceva^ 
da  uno  degli  uomini  i  più  distinti  d'Inghilterra,  merita  che 
non  si  lasci  infruttifera,  e  se  mi  sono  permessa   una   tanto 
lunga  digressione,  spero  me  la  vogliate  perdonare,  se  con« 
sidererete  che  Tesposizione  di  Parigi  potrebbe  essere  un'oo 
casione  propizia  di  preparare  un  qualche  mezzo  che  ne  inizi! 
efficacemente  l'attuazione.  L'esposizione  è  di  sua  natura  un 
congresso  di  industriali  e  d' uomini  di   scienza,  ai  quali  se 
fosse   debitamente   propósto  il  problema,  non  mancherebbe 
né  la  capacità  di  risolverlo^  né  quella  di  mettere  in  atto  k 
soluzione.  Perchè  non  si  potrebbe  propome  lo  studio  a 
un'adunanza  di  tutti  i  giurati  che   siederanno  fra  un  anno 
nello  stesso  luogo   dove   ebbe  origine  e  attuazione  il  con-> 
cetto  del  sistema  metrico  decimale,  che  è  gloria  della  prima 
costituente  francese?  Ma  torniamo  a  Monaco  e  rimettiamoci 
sul  limitare  del  secondo   gruppo   che,  consolatevi,  in  una 
delle  gallerie  minori  di  quel  piano  intermedio  che  chiamasi 
Ventresol  del  palazzo  di  cristallo   occupa  assai  poco  spazio  ^ 
e  non  conta  più  di  435  numeri,   de' quali  più  d'un   terzo 
spetta  alla  sola  Baviera.  La   mostra,  paragonata  a  quel  che 
avrebbe  potuto  essere,  in  generale  può  dirsi  assai  incompleta 
e  quasi  insignificante,  perchè  forse  due  soli  sono  i  prodotti 
agricoli  di  tanta  parte  d'Europa,  che  siano  suflicientcmente 
rappresentati  in  proporzione   della  loro  importanza,  e  degli 
altri  il  maggior   numero  non  -  figura   neppure.  In  cereali  e 
semi  diversi  e  legumi  il  solo  Zollverein,  che  ricorderete  es- 
sere meno  della  metà  del  territorio,  il  quale  dovrebbe  es- 
sere rappresentato,  esporta  più  che  non  importi  pel  valore 
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■di  circa  80  milioni  di  lire.  La  quanliià  di  lino  e  canapa  clic 
produce  il  territorio  degli  Stali  che  presero  parie  a  questa 
esposizione,  è  assai  considerabile,  valutandosi  per  V  Austria 
sola  un  prodotto  annuo  in  lino  di  59,000  tonnellate  e  per 
la  Prussia  di  oltre  41,000,  produzione  assai  cospicua  quando 
61  badi  a  ciò  che  la  Gran  Bretagna,  il  cui  territorio  è  in 
qualche  modo  paragonabile  a  quello  dei  paesi  citati,  e  che 
è  uno  di  quelli  dove  il  lino  si  coltiva  meglio  e  di  più,  ne 
dà  5,0,000.  tn  produzione  di  lino  e  canapa  la  Germania 
fliimo  non  ceda  per  la  quantità  assoluta  che  alla  Russia,  e 
per  la  quantità  relativa  all'  estensione  del  .territorio  al  Bel- 
gio che  fornisce,  piccolo  come  è,  ben  19,000  tonnellate  di 
lino  annualmente.  La  Germania,  e  principalmente  gli  Stati 
dello  ZoUverein,  è  attualmente  cosi  per  la  quantità  come 
per  la  qualità  della  lana,  iL  territorio  che  al  mondo  pro- 
duce di  più.  11  ZoUverein  solo  si  valuta  dare  annualmente 
più  di  33  milioni  di  kilogrammi  di  lana.  La  Sassonia,  la 
Slesia,  i  Margraviati,  Po^en,  la  provincia  della  Prussia  pro- 
priamente detta,  sono  i  luoghi  d' onde  provengono  le  laoe 
più  fine.  Queste  per  la  maggior  parte  sono  esportate  per 
la  fabbricazione  dei  panni  finissimi  in  Inghilterra,  nel  Bel- 
gio e  in  Francia,  ed  al  bisogno  intemo  supplisce  Timporta- 
zione  di  lane  ordinarie  e  mediocri  dairAustria,  dalla  Polonia^ 
dalla  Russia  e  dalla  Turchia.  L'Austria  produce  in  quantità 
lana  quanto  lo  ZoUverein^  e  il  prodotto  degli  altri  Stati  sarà 
circa  una  metà,  cioè  intorno  a  dieci  milioni  di  kilogrammi. 
In  tutto  è  oltre  una  quarta  parte  della  probabile  produzione 
europea.  Se  non  completamente  rappresentata,  quest'impor- 
tantissima delle  produzioni  dell'  agricoltura  germanica  Iìa  a 
yanlure  moltissimi  qampioni,  i  quali  sono  generalmente  di 
squisita  bellezza.  Si  distinguono  fra  questi  per  qualità  e  quan- 
tità quelli  di  Prussia  e  della  Sassonia.  L' Austria,  che  in 
molte  cose  ha  tanta  abbondanza  di  numeri,  non  conta  in 
questo  articolo  che  tre  esponenti;  ma  le  lane  mandate  da 
Pesth   sono   lodate.  Nove  scric  di  campioni  ha  la  Sassania, 
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quattro  la  Baviera,  ire  l^Ausiria,  imo  TAssìa,  cinque  TAnno* 
ver,  una  sola  il  Wùrlcmberg;  ma  esposta  dal  governo  è 
una  serie  osservabile  che  rappresenta  bene  e  completamente 
la  produzione,  con  duecento  e  sedici  campioni  ottimamente 
ordinati  e  disponi. foa  eleganza.  In  generale  il  Wurtemberg 
è  forse  il  paese  che  è  più  sapientemente  e  completamene 
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rappresentato,  e  ciò  deve  senza,  dubbio  attribuirsi  nell'es- 
sere stato  in  molti  casi^  sostituita  alla  esposizione  «individuale 
quella  per  associazione  dei  singoli  componenti  una  data 
classe  d'industriali^  Questo  sistema  faa  forse  il  difetto  di  esa- 
gerare  le  buone  qualità  della  produzione,  risultando  indub- 
biamente da  cosi  fatte  associazioni  una  rappresentanza  su- 
periore alla  media  dello  st^to.  normale;  ma  se  non  altro  ha 
il  vantaggio  di  essere  molto  istruttivo.  È  cosi  che  come 
nel  primo  gruppo  si  vedono  bellametite  ordinali  i  -tesori 
minerali  del  regno  vùrtembergbese,  qui  possiamo  aver  di- 
nanzi anche  una  raccolta  egualmente  molto  bene  dÌ8j)osta 
dei  prodotti  del  suolo  coltivato,  e  una  ^^ollezione  di  cento 
qualità  di  legno;,  disposta  iq  vista  principalmente  di  servire 
air  istruzione  di  chi  debba  valersene  per  costruzioni  od 
opere  da  falegname.  L! esempio  del  Wurtemberg,  che  ne 
mostrò  la  possibilità,  penso  coxicorra  a  dimostrare  la  realtà 
di  quel  ch'io  scriveva  aUre  vplte,  che  cioè  il  profltto 
individuale  che  ciascuna  ritrae  dalla  .  propria  espjQfiizipne  è 
.poco  0  nullo,  e  può  esser  forse  l'ipico  modo  di 'arrivare 
.«enza  troppi  sacrificii  individMnli  ad  ottenere  m/^glio  il  vap- 
taggio  che  a  ciascuno  deriva  dallo  studiare  le  produzioni 
dei  paesi  che  lo  avanzano  o  ql)^.  gli;  l^n  eo|ncorrenea.  Sento 
che  in  Francia  ed  in  Inghilterra  si  fanno  molte  di  queste 
associazioni  p^r  Tanno  venturo.  Sarebbe,  aspai  d^id^rabile 
che  anche  da  noi  si  potesae  fy^ÌQ  stesso,  per  esenipio,  per 
la  trattura  dell^  seta;  se  i  principali  filatori  si  unissero  ip 
buon  accordo  e  ciascun  mettesse  in  comune  il  suo  meglio  e 
un  pò  di  denaro  per  fare  uoa  conveniente  e  ben  ordinala 
esposizione,  icredo  ch^  ne  verr^l4>e  onore  al  paese,  senza 
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che  importasse  mondar  troppa  rol)a.  Ma^  a  proposito  di 
seta,  mi  ricordo  che  in  questo  gruppo  c*è  la  seta,  e  colla 
seta  i  bozzoli,  e  se  non  altro  V  immagine  in  caria,  seta  o 
cera  delle  foglie  di  gelso  che  si  alleyano  in  Germania.  È  un 
articolo  alla  moda,  di  cui  si  fa  molto,  rumore  e  del  quale 
ogni  fedele  alemanno  si  compiace  altamente.  L'Austria  che 
sola  ha  una  certa  quantità  di  seta  greggia,  ben  inteso  quasi 
tutta  di  provenienza  italiana,  non  figura  in  questo  gruppo, 
ma  ha  accatastate  le  sue  matasse  presso  alle  stoffe  di  seta 
nel  settimo  gruppo.  Anche  qualche  altra  matassetina,  dovuta 
alle  cure  di  tutte  le  signore  d'una  provincia  di  Baviera  e  a 
qualche  altra  associazione,  è  in  quel  gruppo.  Qui  brilla  il 
signor  Engert  di  Fùrth,  presso  a  Norimberga,  sarto  e  colti- 
vatore di  seta  (sic),  che  espone  bozzoli  orrìbili  e  seta  in- 
significante, annunziando  che  produce  da  80  a  90  kilogrammi 
di  seta  all'anno,  e  certo  poteva  aggiungere  per  suo  diverti- 
mento a  carico  degli  avventori  della  sartoria.  Questa  smania  di . 
produr  seta  non  vi  spaventi  della  sua  concorrenza;  è  im- 
magine dei  giganti  che  volevano  scalare  il  cielo.  L'esposi- 
zione del  lino  come  quella,  e  forse  più  della  lana,  è  in  rap- 
porto dell'importanza  della  produzione,  e  per  noi  presenta 
un  interesse  particolare.  Di  quanto  momento  sia  per  la  Ger- 
mania la  coltivazione  di  questa  pianta  filamentosa  vi  ho  detto  ; 
ma  ciò  su  di  che  importa  di  chiamare  l'attenzione  dei  no- 
stri e  sul  progresso,  principalmente  ottenuto  da  pochi  anni, 
nel  modo  di  condurla  e  di  trattare  il  primo  prodotto  del 
campo. 

Il  catalogo  registra  intomo  a  26  esposizioni  di  lino, 
delle  quali  il  maggior  numero  spetta  alta  Sassonia,  all'Au- 
stria ed  alla  Prussia.  Il  lino  bavarese,  del  quale  ci  sono  tre 
campioni,  non  regge  al  confronto  dei  più  belli,  ma  è  più 
che  mediocre.  La  coltivazione  però,  e  soprattutto  il  tratta- 
mento della  successiva  manipolazione,  mi  si  dice  essere  an- 
che qui  in  via  di  migliorare  a  gran  passi  sopra  tutto  per 
essere  stati  di  recente  introdotti  i  modi  di  macerazione  e 
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di  maciullazione  conosciuti  sotto  il  nome  di  metodo  Schenke. 
N  CrepuseolOj  se  non  erro,  fin  dai  primi  giorni  del  1851 
chiamaya  Tattenzione  dei  nostri  su  questo  importante  argo- 
mento, riCì^rendo  quel  che  s*era  da  poco  praticato  in  Irlanda: 
Dopo  d'allora  la  più  diffusa  cognizione  del  metodo  accen- 
nalo, per  effetto  eziandio  della  esposizione  di  Londra,  Ai 
messa  a  profitto  iil  molte  parti  del  continente  europeo,  e  a 
cura  del  goverao  belgio  in  quel  medesimo  paese  dove  gli 
antichi  metodi,  perfezionati  con  molta  cura  già  da  tempo,  e 
le  benefiche  qualità  dell'acque  della  Lys  mantengono  il  pri- 
mÌEito  dei  fili  di  Courtrac.  Nell'Austria  e  nella  Prussia  si 
fondarono  società  per  promuovere  l' introduzione  del  pro^ 
cesso  ScAemfo,  e  in  genere  la  coltura  e  la  manipolazione  del 
lino  e  della  canape.  Queste  società  hanno  ottenuto  risultàtt 
assai  soddisfac^ti,  e  recarono  tm  vero  beneficio  al  paese» 
La  prova  della  loro  attività  e  del  loro  buon  successo  Pab^ 
biamo  in  questa  esposizione,  della  quale  sono  eccellenti  cam^ 
pioni  quelli  della  Moravia,  esposti  a  cura  della  società  au- 
striaca, e  quelli  più  ancora  della  società  prussiana,  la  quale 
ha  messo  sotto  gli  occhi  del  pubblico  i  processi  belgi  coi 
rispettivi  prodotti,  e  quelli  ottenuti  in  Prussia  da  diversi 
industriali  col  metodo  Sckenke  od  altrimenti.  In  questa  espo^ 
sizione  è  notevole  anche  una  raccolta  di  lini  d'ogni  numero, 
quali  riescono  i  più  graditi  in  Inghilterra^  procurata  dalle 
grandiose  oflBcine  dei  signori  Marshall  di  Leeds,  ed  esposti 
a  completamento  della  serie  mandata  da  Berlino,  onde  ser- 
vano di  paragone  ai  lini  tedeschi.  Ci  sono  degli  steli  tra  i 
Jini  allo  stato  di  natura,  principalmente  cresciuti  intorno  a 
Breslavia,  che  hanno  una  lunghezza  che  varia  da  70  centimetri 
a  un  metro,  e  non  sono  di  certo  inferiori  alle  più  belle  coltiva^ 
zioni  d'Inghilterra,  o  d'Irlanda.  Bei  campioni  di  lino  raffi- 
nato sono  venuti  da  Siegersdorf  ncH'Austria  sotto  l'Ennes,  e 
dallo  stabilimento  di  macerazione  a  vapore  e  maciullazione 
meccanica  di  Wùrfelnickel  in  Prussia.  Degli  altri  non  parlo, 
bastandomi  per  ora  di  rifermar  l'attenzione  del  nostra  paese 
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su  questi  processi  moderoi,  i  quaji,  perfezionando  sempre* 
più  la  produzione  estera,  ove  non  siano  debitamente  pre^i 
in  considerazione,  finiranno  col  (ar  cadere  sensibilmenie  di 
prezzo  i  nostri  lini,  la  coltivazione  dei  quali,  se  anche  vo« 
glia  dirsi  che  in  alcune  provincie .  vada  forse  scemando  rim* 
portanza  relativamente  al  vantaggio  di  altri  prodotti,  sarebbe 
pure  per  altro  un  desiderabile  progresso;  progresso  che 
sole  diventerà  realizzabile  quando  sì  ioiroducano  insieme 
alla  coltivazione  i  metodi  di  maeeràsfione  artificiale  e  le 
macchine  di  maciulla^ione. 

Con  ciò  avrei   esaurito  quel  che  di  più  importante  do* 
ve  va  accennarvi  in  questa  mia,  se  non  mi  restasse  a  ricor- 
dare coireocòmio  che  merìlano  gli  ufficii  forestali  bavaresi^ 
i  quali  hanno  bellamente  ed  in  molta  abbondanza  illustrati 
i  considerevoli  prodotti  dei  loro  boschi.  Q  governo  haj  evi* 
dentemente  inculcato  ai  suoi  impiegati  di  voler  il  più  cooi- 
pletan^ente   possibile   rappresentate  le  risorse  naturali   del 
paese,  e  il  modo  col  quale   fu  corrisposto   all'  eccitameoto 
Don  è  meno  lodevole  di  quel  che  sia  significante  l'osservare 
quanto   abbia  in  sé  la  Baviera  di  possibile   sviluppo   indu- 
striale. In  questo  paese,  eccettuati  pochi  punti  del  suo  ter- 
ritorio, come  Nùremberg  e  Fùrtb,  può  dirsi  che  rispetto  al 
resto   delld  Germania  l'industria   manifatturiera,  fino  a  pò- 
ehi9simi  anni  or  sono,   fosse  in  misera  condizione.   Non  è 
forse  parte  di  Germania  dove  le  scienze  e  l'istruzione  indu- 
striale, generalmente   parlando,  fosse  più  arretrala   che  qui 
dove  il  paese  fu  per  gran  tempo  quasi  esclusivamente  dato 
alla  agricoltura.  Ora  però- si  è  scosso;  il  governo  sembrasi 
IMioperi   efficacemente  a  rialzare  F  insegnamento;  e  se  non 
manchino  i  capitali  è  certo  che  il  gran  buon  mercato  della 
mano  d'opera,  che  qui  è  sorprendente,  ajutato  da  una  più 
spiente  utilizzazione  dei  depositi  di  combustibili  fossili,  più 
o  meno   avvicinantisi  al  carbone,  è   elemento  pel  quale  in 
poco  tempo  si  potrk  ottenere  uno  sviluppo  industriale  ehe 
supera  forse  l'aspettazione  di  molti. 
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Prodotti  chimici 

Come  nell'ordine  numerica  sibililo  dalla,  olassiiicazione, 
così  succede  tinche  topograficamente  al  secondo  il  terzo 
gruppo  y  occupando  V  entrvsol  del  fianco  occidentale ,  che 
nella  croqe  a  cui  s'informa  la  pianta  d^l  palazzo  è  unt 
delle  teste. del  braccio  maggiore.  Questo  terzo  gruppo  abbrac- 
cia i  prodotti,  chimici,  le  sostanze  coloranti  e  le<  materia 
greggie,  sulle  quali  si  ^esercita  propriamente  la  scienza  del 
chimico, 

Forse  in  nessun  ramo  d'industria  la  pura  osservazione 
del  prodotto  esposto  è  meno  suflSciente  cosi  a  mettere  in 
cognizione  della  vera  capacità  produttiva  di  chi  lo  ha  espo- 
Mo«  come  a  chiarire  intorno  alla  qualità.  In  nessim  ramo 
d'industria  l'apparenza  sola  è  più  ingannevolei  giacché  con 
mezzi  e  cognizioni  a^sai  limitate  si  pcMSono  produrre  pre- 
parati di  bella  apparenza.  Inoltre  la  semplice  descrizione 
dei  preparati  che  si  veggono  non  può  in  ge;nerale  pver 
interesse.  Cercherò  dunque  d' essere  breve  limitandomi  quasi 
esclusivamente  a  comunicare  qualche  idea  generale  che  ho 
potuto  metterò  insieme  sull'argomento.  Che  la  scienza  chi? 
mica  si  coltivi  in  Germania  e  molto  e  con  gran  successo 
non  è  mestieri  di  ricordare:  basterà  soltanto,  notare  che; 
se  l'estensione,  delle  ipbbri^zioni  chimiche  la  cede  a  quella 
d'altri  paesi,  e  principalmeoie  a  queUa.  dell'  Inghilterra,  ciò 
proviene  da  caligo  afiCatto  indipeodenij  dalla  scienza  nella 
quale  i  ted^ohi  sono  di  prima  forza*  Si  vuole  che  in  gè. 
nerale  in  caus^  delle  cognizioni  scientifiche  per  cui  i  for- 
macisti  germanici  stanno  al  disopra  di  quelli  d' akrì  paesi , 
e  per  il  gran  nqipero  di  giovani  chimici  sparsi  nel  paese , 
^d  anche  per  la  coltura  scìeatifica  propria  ?  il  maggior  niir 
mero  dei  fabbricatori  di  prodotti  chimici  in  questi  pae^ 
sieno  facilmente,  in  condizione  di  procacciarsi  in  ogni  tempo 
ajuii  ebe  ili  ;  altd:  luoglbi .  solo  .di  ì^$(hi  e  b  gniai  cqsto  si  f^oùft 
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avere.  Queste  circostanze  fanno  che  di  fianco  al  ramo,  che 
è  il  loro  af&re  principale,  possano  produrre  una  quantità 
di  preparati  che  non  ponno  venir  fuori  che  da  mano  di 
gente  più  colta  e  meglio  esercitata  di  quel  che  non  siano 
i  comuni  operai. 

Ciò  fa  che  le  maggiori  fabbriche  alemanile,  ad  eccezione 
di  quelle  che  attendono  esclusivamente  alla  preparazione  dei 
colori,  mostrino  una  grande  varietà  di  produzioni.  Non  è 
raro  die  i  grandi  fabbricatori  di  acido  solforico,  di  soda, 
di  preparati  di  cloro,  forniscano  del  pari  quasi  tutti  i  pro- 
dotti chimico-farmaceutici,  e  spesso  anche  i  più  rari  che 
esiga  la  scienza.  La  fabbricazione  degli  alcaloidi  e  degli  acidi 
organici  più  rari  mi  si  dice  aver  in  iìermania  una  esten- 
sione quale  non  ha  altrove* 

Presa  nel  suo  complesso ,  la  massa  degli  oggetti  esposti 
non  si  reputa  che  mediocremente  rappresentativa  del  vero 
stato  della  produzione,  specialmente  in  quanto  alla  quantità 
e  in  quanto  alla  qualità,  chi  ha  potuto  esaminare  da  vicino 
gli  oggetti  chiusi  nelle  capsule  e  nei  cristalli  è  d'opinione 
che  se  non  vi  sono  essenziali  novità  vi  sono  però  molte 
produzioni  lodevoli.  Attirano  come  tali  principalmente  l'at- 
tenzione quelle  della  fabbrica  di  Schoenebeck,  nella  provin- 
cia pru^iana  del  Magdeburgo ,  che  coiìiprendono  una  gran 
quantità  di  preparati  purissimi  e  giudicali'  eccellenti,  alcani 
dei  quali,  rireribilmente  alla  loro  rarità,  ancl^e  in  gran  co- 
pia. Tra  questi  il  bromo,  il  cadmio,  la  soda,  l'acido  fosforico 
vitreo,  il  carbonato  di  potassa  puro  e  l'acido  gallico  egual- 
mente puro.  La  potassa  libera  da  silicati  e  da  cloruri  è  di 
gran  valore  pei  chimici,  ed  egualmente  è  importante  pei 
fotografi  f  acido  gaUico  puro.  Sono  osservabili  gli  olj  mine- 
rali del  signor  Wiesmann  di  Bonn  e  le  candele  di  parafina 
distillata  dalla  torba  esposte  dal  medesimo.  Questi  olj  sono 
in  commercio  sotto  il  nome  di  phótogine ,  e  si  pretende 
che  convenientemente  abbruciati,  diano  un  risparmio  a 
fronte  degli  ahri  olj  raffinati.  Uno  dei  distintivi  dell'  olio 
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minerale,  ira  gU  altri  olj  eieriei  e  principalmeDle  a  froDle 
della  canfina,  si  pretende  essere  che  quando  invecchia  non 
si  resinifica  e  non  iscapita  in  qualità.  Le  candele  di  para- 
fina  sono  assai  belle  e  particolarmente  bianche  e  traslucide. 
Soao  però  ancora  a  un  prezzo  elevato  vendendosi  a  circa 
*L.  S  15  la  libbra,  che  è  un  pò  meno  di  mezzo  chilo- 
grammo. La  ditta  Kunheim  di  Berlino  si  distingue  per  un 
gran  masso  di  allume,  e  ventisette  diversi  preparati  chimi* 
ci,  r acetato  di  piombo,  il  solfato  di  magnesia,  il  solfiuo 
ferroso,  Tossidulo  di  ferro,  il  silicato  solubile  di  potassa  ed 
altri:  ma  la  maggior  quantità  della  fabbricazione  di  questa 
casa  è  destinata  ad  usi  di  tintoria.  Del  resto  la  maggior 
parte  degli  oggetti  esposti  consiste  appunto  in  colori*  Ciba 
del  bellissimo  oltremare,  tra  cui  è  osservabile  lar  mostra 
della  fabbrica  Biichner  di  Pfungstadt,  nel  granducato  d'Assia, 
dove  è  pure,  questa  in  Offenback,  la  fabbrica  Lehmann. 
Kugler  espone  ogni  sorta  di  prodotti  per  usi  medicinali  e 
tecnici ,  tra  cui  notansi  combinazione  d' ammonia  e  ferro , 
sali  di  soda  ed  altri*  Da  Klagenfurth  si  ha  una  quantità  da 
biacche,  e  da .  Wùrtemberg  gran  copia  di  colori  per  pittura, 
tra  cui  alcune  nuances  di  lacche,  le  quaU  pretendono  a  no» 
vita.  Quando  vi  abbia  citalo  alcuni  bei  saggi  di  robbia,  ac- 
compagnati da  varii  filati  e  tessuti  tinti  con  essa,  provenienti 
dalla  fabbrica  bavarese  Lichtenberger,  vi  avrò  per  sommi 
capi  accennato  quel  che  sento  essere  di  più  osservabile  in 
questo  gruppo,  oltre  ad  alcuni  cristalli  di  cromo  a  dimen- 
sioni gigantesche ,  intorno  ai  quali  si  adensano  i  curiosi. 
Prima  però  di  chiudere,  dirò  che  sulle  fabbriche  |di  pro- 
dotti chimici  gravita  assai  il  monopolio  del  sale,  come 
grave  impedimento  alla  produzione  della  soda ,  non  repu- 
tandosi ^gli  intelligenti  che  il  sale,  anche  quando  vien  ce- 
duto dai  governi  a  quello  che  è  per  loro  costo  di  fabbri- 
cazione, si  abbia  a  prezzo  cosi  tenue  come  è  necessario  e 
si  ritiene  possibile* 

Qualche  maggior  interesse,  anche  per  up«  rapida  ìam 
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aftione,  quale  vi  ho  detto  ch'io  potrò  figurare  in  questi  miei 
schizzi,  in  vero  troppo  superflciah,  presentano  gli  oggciii 
che  si  comprendono  '  nel  quarto  gruppo ,  per  accedere  al 
quale  bisogna  discendere  al  piano  terreno  e  recarsi  nell'an- 
golo deH'ediflcio  tra  oriente  e  mezzodì.  Qui  sono  radunate, 
se  gifa  non  raccennai,  le  sostamzc  alimentari  e  gli  oggetti  di 
consumo  personale.  Tra  queste  -figurano  le  farine ,  il  sago , 
le  cfòlle  e  gli  obbiadini,  lo  zucchero^  le  conserve  d'ogni 
dorta  e  le  sostanze  nutrienti  concentrate,  il  ciocoolatte  e  i* 
dolci  in  genere,  i  surrogati  del  caffè,  1&  sostanze  fermenta*» 
te,  il  tabacco  manifatturat(>,  il  sapone,  la  profumerìa,  il  lu- 
cido per  le  scarpe,  le  candele,  e  in  genere  le  sostanze  il- 
luminanti, meno  il  gas  che  nell'unica  sua  rappresentanza 
figura  chiuso  in  un  vase  di  lamina  di  zinco  nel  secondo 
gruppo,  come  prodotto  della  distillazione  del  legno.  Non  mi 
fermerò  a  citarvi  ad  uno  ad  uno  gli  oggetti,  ma  piuttosto 
vi  accennerò  i  più  notevoli  tra  cui  molte  ragioni  è  lo  zucchero^ 
la  fabbricazione  del  quale  dalle  barbabietole  è  in  Germania  uti- 
rissima.  Nello  Zollverein  si  può  calcolare  che  in  questi  ultimi 
anni  fossero  280  fabbriche,  le  quali  trattarono  oltre  un  milione 
di  tonnellate  di  barbabietole,  e  ne  ebbero  intorno  ad  ottantacin- 
que  milioni  di  chilogrammi  di  zucchero  all'anno.  La  Prus* 
sia  entra  per  l' otlantacinque  per  cento  in  questo  computo, 
approssimativo  si,  ma  che  è  piuttosto  inferiore  che  supe- 
riore al  vero.  L'  Austria  con  più  di  cento  fabbriche  avrebbe 
prodotto  in  quel  torno  di  tempo  e  per  anno  quasi  ventua 
milioni  di  chilogrammi  di  zucchero,  che  è  poco  più  di  un 
quinto  del  suo  bisogno;  e  se  le  speranze  che  si  manifc* 
stano  altamente  da  ogni  parte  non  sono  inganevolì,  fra  poco 
la  Gernlania  potrebbe  bastare  al  suo  proprio  consumo.  Seh* 
bene  però  sia  incontrastabile  che  dal  1845  al  i 858  andasse 
schipre  diminuendo  nello  Zollverein  l'importazione  dello 
zucchero  coloniale,  e  gi&  nel  1850  essendo  solo  di  60  mi- 
lioni la  produzione  dello  zucchero  di  barbabietole  questa 
sorpassala  1a  thetà  del  consumoi  e  sebbene  in  tre  anni  sia 
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evidente  un  aumento  (Inoltre  un  tci^o  m  favore  della  bar- 
babietola, io  hon  vorrei  essere  troppo  focile  ad   abbando- 
narmi a  credere  a  questa  opinione,  e  penso  che  di  questo  svilup- 
po sia  in  parte  causa  Tartificiale  ajuto  del  dazio.  Né  vorrei  am- 
mettere cosi  facilmente   che  sia  conveniente  al   paes^   lo 
spingere  di  tanto  un'industria  che  invade  tanta   parte  del 
territorio  coltivabile,  pirelevando  per  poter  prosperare  una 
tassa  sopra  ogni  abitante  in  un   articolo  che   può   oggimai 
dii'si  di  prima  necessità.  Comunque  sia  il  fatto  è  imponeAte^ 
e  a  fronte  di  esso  può  dirsi   tenue  la  rajppresèntazione  di 
questa  industria,  la  quale  conta  25  numeri  assai  inegual- 
mente distribuiti,  mentre  quattordici  appartengono  all'Au- 
stria e  quattro  soli  alla  Prussia^  che  è  il  maggior*  prodùcen- 
te. L'introdutione  della  macchina  centrifugale  per  l'asciuga- 
mento dei  siroppi  ha  recato  un  gran  vantaggio  a  questa  in- 
dustria, e  per  il  grand'uso  che  se  he  fa  si  vede  molte  vòlte 
e  con  qualche  notevole  modificazione  figurare  tra  le  mac- 
chine àel  primo  gruppo.  Dopo  lo  zucchero  un  articolo  che 
per  la  importanza  che  ha  acquistata,  sia  industrialmente  sia 
commercialmente  parlando,  deve  ^attirare  la  nostra  attenzióne 
è  la  produzione  del  tabacco.  La  coltivazione   del  tabacco  è 
preminente  in  Baviera,  nel  Wùrtemberg  e  nel  Badeh,  nei 
quali  tre  paesi  si  valuta  un  prodotto  di    quasi   quattordici 
milioni  di  chilogrammi  di  foglie,  il  Palatinato  renano  e  la 
Franconia  centrale  (Mitlclfranken)  essendo  i  paesi  più  prò-, 
duttivi.  In  Prussia  la  coltivazione  è  più  estesa  nelle  provin- 
<^ie  centrali  e  produce  un  complesso  di  circa  dieci  milioni 
di  chilograiTfmi.  Nella  Germania  centrale  la  coltivazione  del 
tabacco  è  meno  importante  e  si  estima  produrre  poco  più 
d'un  milione  di  chilogrammi.  Quale  sia  II  Consumo  di  que- 
sta foglia   facilmente   potrete  figuf£hre  quando  sappiate  che 
Io  ZolIvQrein,  oltre  i  26  milioni  di  chilogrammi   di   foglie 
che  produce,  ne  importa  per  proprio  consumo  almeno  quin-*^ 
dici  altri,  il  clic  fa  per  ogni  anno  l'enorme  consumo  di  o^ 
tre  quarantun  milioni  di  chilogranimi  di  tlibacco.  L'Austria 
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prìma  die  si  introducesse  la  regia  in  Ungheria  valutava  UM 
prodioione  di  quasi  quaranta  milioni  di  chilogrammi.  Brema 
ed  Amburgo  sono  i  centri  della  fabbricazione,  principalmeikte 
dei  zigari  fatti  con  foglie  importate  dall'estero.  È  notevole» 
come  fatto  curioso,  che  nel  Palatinalo  (Pfalz)  si  labbricano 
col  tabacco  del  paese  molti  zigari  per  l'esportazione  in  Ame- 
rica; la  ragione  di  questo  fatto  incontestabile  sia  in  ciò  che 
molli  dei  tedeschi  stabiliti  in  America  non  sanno  adattarsi 
al  tabacco  americano  che  è  troppo  forte  e  pagano  volentieri 
anche  caro  im  zigaro  che  viene  dal  loro  f>aese.  Di  questi 
zigari  del  Palatinato  c'è  un'ampia  e,  a  giudicarne  dall'appa- 
renza, bella  esposizione. 

Il  sapone  e  le  candele  steariche  sono  rappresentati  con 
lasso  e  molta  eleganza  di  disposizione.  Di  questi  prodotti 
e'  è  una  gran  massa ,  e  comprendendo  pur  anche  le  profu- 
merìe è  giusto  riconoscere  che  la  Germania  è  in  queste 
inJustrìe  assai  progredita.  Saponi  ordinarli,  fini  e  profumati 
si  hanno  a  buon  prezzo  e  di  eccellerete  qualità.  La  Prussia 
e  la  Sassonia  si  distinguono  per  le  profumerie.  L' Austria  e 
il  Wùrlemberg  per  l'esposizione  delle  stearine.  L&  candele 
llilly  di  Vienna  sono  indubbiamente  fra  le  più  belle,  e  i 
lavori  di  stearina  esposti  dalla  fabbrica  Mùnzing  di  Heilbronn^ 
come  tutti  gli  altri  prodotti  analoghi  che  vi  si  aggroppano 
intorno  sono  stupendi.  Tra  le  farine  dei  macinati  in  genere 
si  distingue  la  mostra  della  società  dei  mulini  a  vapori  di 
Vienna,  e  molti  altri  d'Austria,  di  Prussia  e  di  Baviera  hanno 
dì  che  soddisfare  la  curiosità  di  chi. voglia  vedere  quanto 
indefinitamente  varia  sia  la  macinatura  anche  di  una  stessa 
sostanza  secondo  i  diversi  usi  a  cui  si  destina  e  le  esigenze 
dei  vari  consumatori.  La  &bbricazione  dell'amido  in  Germa- 
nia è  assai  lodata  ed  anch'  essa  bene  rappresentata.  Princi- 
palmente da  Amburgo  si  è  esposta  una  quantità  di  cibi  con* 
servati  secondo  il  noto  sistema  Appert ,  e  verdure  essiccate 
e  compresse  secondo  il  metodo  Masson.  Non  e'  è  nulla  di 
nuovo  e  credo  ohe  le  fabbriche  siano  piuttosto  figliali  dette 
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inglesi  e  francesi  che  non  propriamente  fruito  di  industria 
indigena.  Quando  vi  avrò  ricordato  un'  esposizione  di  acidi 
animali  asaai  bene  cristallizzati^  che  viene  dall'Assia^  ed  ò> 
ricca  di  15  campioni  di  differenti  qualità,  stimo  v'avrò, 
detto  del  più  importante,  a  meno  che  non  desideriate  che: 
vi  parli  a  lungo  del  cioccolatte,  dove  particolarmente  alcupi 
fabbricatori  di  Monaco  si  sono  sbizzarriti  a  fore  col  loro  ma*, 
teriale  ogni  sorta  di  busti,  tempii  ed  altri  (^etti  grandi  e. 
piccoli,  o  vi  descriva  minutamente  il  busto  di  sapone  del, 
signor  Liebig,  espQsto  da  un  suo  ammiratore.  Dei  liquori,, 
del  vino  e  delle  altre  vivande  fermentate,  di  eiii  non  òp^. 
nuria ,  capirete  facilmente  che  non  potrei  descrivere  altro: 
che  le  bottiglie  :  non  dirò  dunque  altro  se  non  che  c'è  del 
vino  esposto  per  V  eti,  vino  di  trenta  e  cinquanta  anni  fa^, 
un  rédame  io  penso  e  nulla  più. 


V. 

Macchine. 

Andando  dietro  l' ordine  della  classificazione  debbo  ora 
discórrere  intorno  agli  oggetti  che  sono  compresi  nel  quinto 
gruppo,  il  quale  abbraccia  le  macchine  tutte  nel  senso  più 
lato  della  parola,  e  dovrebbe  a  doppia  ragione  forse,  essere 
il  più  interessante  di  tutti.  L'industria  moderna  in  fatti  si 
appoggia  talmente  alle  macchine  e  queste  sano  in  suo  ser-; 
vizio  venute  a  tale  sviluppo  e  alla  loro  volta  richiedono  per. 
essere  messe  insieme  il  concorso  di  tanti  elementi,  che  quando, 
almeno  si  tratta  di  un  paese  cosi  vasto  quanto  qpiello  che 
ferma  attualmente  lia  nostra  attenzione,  in  una  mostra  la. 
quale  compiutamente  le  rappresentasse  9  si  dovrebbe  avere 
in  generale  un  termometro  dell'  importanza  delle  varie  in-, 
dustrie  che  prosperano  in  esso  paese.  La  scienza,  anzi  le 
scienze  le  più  diverse  e  le  industrie  chimiche  e  fisiche  tutte, 
concorrono  strettamente  collcgate  alla  produzione  di  una 
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ifaabehina ,  ^d  ofhi  innovazione  in  un  dato  meecanimno  se* 
gnÀ  ti  più  delle'  volte  un'epoca  di  improovementj  come  eoo 
fhise  '  caratteristica  dicono  gK  inglesi,  nell'industria  alla  quale 
difettatnehte  si  applieatio.  Sotto  questo  rispetto  non  è  a  di* 
riienticarécofdé,' considerando 'una  macclùna  sottoposta  al 
nostro  giudizio,  sia  a  distinguere  accuratamente  ciò  che  ai 
riferisce  alla  bontà  della  esecuzione  da  ciò  che  è  merito, 
quasi  oserei' dire  geomètrico,  d'invenzione.  La  novità  delle 
combinazioni  d'organi  meccànici  anche  i  più  noti  che  ca- 
ratterizza r  invenzione  è  evidente  che  sia  assai  difficile  a 
conseguire  ;  ma  anche  la  bontà  della  >  esecuzione ,  la  -  quale 
ha  pure  una  inflneiizii  capitale  sul  servizio  che  rende  la 
macchina,  questa  parte  che  si  crederebbe  tetta  manuale  e 
che   pur  Mia  il 'più  delle' volte  caratterizza  le  produzioni 
di  diversi  paesi,  dipende  dal  concorso  di  tante  cause  appa* 
rentemente  le  più  disparate,  che  di  per  sé  costituisce  un 
titolo  di  giusta  lode  non  facilmente  acquistabile.  Nell'espo* 
sizione  attuale  è  più  che  mai  indispensabile  di  aver  pre- 
sente la  difficoltà  con  che  oggidì  in  confronto  di  quel  che 
ai  sa  essersi   potuto   ottenere  si  guadagna  meritamente  la 
fama  di  buon  costruttore.  Sotto  questo  aspetto  soltanto  pos- 
siamo  trovar  meno  sterile  di  encomio  il  risultato   di   una 
attenta  cosideMzione ,  e  mentre  riscontriamo  forse  troppo 
i^raa  quella  ingenuity  che  colpisce  nei  meccanici  inglesi  ^ 
ffVremo  nondimeno  di  che  fondatamente  ritenere  che  i  pro- 
dotti di  molte  delle   officine  meccaniche   della   Germania 
comprovano  uno  sviluppo  non  piccolo  e  una  capacità  non 
comune.  I>òpo  aver  fotta- questa  distinzione  debbo  aflrettormi 
a  soggiungere  che  pure  in  più  di  un  caso  abbiamo  ad  am- 
ikìirare  insieme  riunite  le  due  qualità  ^  farvi  d'altra  parte 
considerare  che  al  nostro  tcmpcy,  con  tanta  facilità  di  cono- 
scere quel  che  si  è  fatto  di  meglio,  e  con  tante  e  cosi  vi- 
cine occasioni  di  pubbliche  mostre,  non  è  pur  attendibile 
che  le  vere  novità  appajano  numerose.  In  generale  poi  si 
(luò  dire  che   da  quanto  è  manifesto  per  quel  che   vedesi 
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nell* esposizione,  la  Germania  nonr  ha  penuria  di  cosirutlori 
di  prilno  ordine,  i  quali  ponno  proporsi  un  problema  e  irò- 
vare  in  sé  stessi  i  mezzi  di  risolverlo  con  molta  sapienza. 
Ne  sono  prova  la  locomotiva  esposta  dalla  fabbrica  di  Esslin* 
gen  nel  Wùrtemberg,  la  macchina  cosi  delta  dì  coesione  dei 
signori  Cramer  e  Klett  di  Norimberga,  il  torchio  monetario 
di  Uhihom  da  Grevenbroich  in  Prussia ,  la  gran  macebina 
a  stampare  celeremente  dei  signori  Kònig  e  Bauer  di  Wurz- 
*  burg  in  Baviera.  Noti  è  possibile  eh'  io  vi  descriva  minuta- 
mente questi  che  sono  tra  i  più  osservabili  oggetti  adunati 
in  questo  gruppo  ;  ma  forse  non  vi  inerescerà  che  ve  ne 
dica  qualche  parola.  La  locomotiva  è  d'invenzione  del  sig. 
Enghert,  ingegnere  austriaco,  ed  ha  in  sé  la  soluzione  pra- 
tica del  gran  problema  dello  Semmering.  Non  più  catene  « 
non  più  macchine  accoppiate:  quella  che  ci  sta  innanzi  fii 
egualmente  onore  ali*  ingegnere  ed  alla  fabbrica  che  V  ha 
eseguila ,  ed  ha  in  so  tutte  le  caratteristiche  di  quel  buon 
successo  che  effettivamente  può  vantare.  Grande  solidità,  di* 
mensioni  e  forza  corrispondenti  alle  esigenze  straordinarie 
del  luogo,  ed  insieme  una  mirabile  semplicità  di  costruzio- 
ne.^ La  caldaia  solo  nelle  dimensioni  differisce  dalle  ordina* 
rie,  ma  è  essenzialmente  nuovo  il  modo  col  quale  è  sor- 
retta. Le  curve  della  strada  ferrata  esigevano  uno  snoda- 
mento,  e  fu  ottenuto  appoggiando  la  parte  anteriore  della 
caldaia  ad  un  carro  come  piccolo  tender  al  quale  si  attacca 
il  carro  maggiore,  quasi  identicamente  come  TavaiiCreno  dei 
carri  ordinarìi.  L'acqua  di  alimentazione  non  occorre  dire  <die 
è  disposta  al.  di  sopra  delle  mote,  che  sono  dieci,  tutte 
eguali  e  di  piccolo  diametro.  I  cilindri  sono  esterni  e  la 
macchina  ad  espansione  ottenuta  col  noto  sistema  di  eccen- 
trici. Ciò  che  mi  pare  essenzialmente  nuovo  è  il  modo  di 
sostener  la  caldaia  :  del  resto  il  merito  principale  deiringe- 
gnere  fu  di  aver  saputo  scegliere  per  ogni  singolo  partico- 
lare il  modo  di  costruzione  più  semplice  e  dalF  esperienza 
consigliato  come  il  più  adauo  al  suo  caso»  1  ftfim  sono  ap- 
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plicati  alle  ruote,  non  alle  rotaje,  e  bastano  a  regolar  la 
discesa  dei  convogli.  L'esecuzione  è  in  ogni  parte  perfeua^ 
cosicché  sotto  ogni  rispetto  questa  locomotiva  sarebbe  de- 
gna del  più  alto  encomio  non  solo  qui  ma  eziandio  a  Lon- 
dra o  a  Parigi.  D'altro  genere  affatto  è  la  macchina  ffspo- 
aia  dai  costruttori  del  palazzo  di  cristallo:  essa  è  destinata 
a  cimentare  la  resistenza  assoluta  e  relativa,  non  che  la  re^ 
BÌstenza  alla  tensione  dei  materiali  da  costruzione.  È  a&Uo 
diversa  da  alcune  altre  che  hanno  acquistata  eelebrità,  e  si 
giudica,  io  penso,  a  buon  diritto  che  le  superi  tutte.  Risulta 
dall'  unione  di  un  torchio  idraulico  e  di  una  bilancia  che 
ha  il  fulcro  del  suo  giogo  mobile,  il  torchio  idraulico  prò* 
ducendo  lo  stiramento  o  la  compressione  e  apostando  il  fui* 
ero  ilei  biUco ,  su  un  braccio  del  quale  agisce  la  reazione 
del  materiale,  che  sull'altro  è  equilibrata  dai  pesi  che  mi- 
surano la  forza  a  cui  è  dovuto,  per  dirla  in  generale,  il 
mutamento  di  figura  della  barra  assoggettata  alla  prova.  La 
sensibilità  di  questo  gigantesco  istrumento  ha  del  prodigioso, 
e  pochi  dei  più  delicati  istrumenti  di  precisione  ^  ne  hanno 
altrettanta.  Senza  aver  veduto  non  si  crederebbe  come  la 
macchina  senta  una  distensione,  per  esempio,  che  sia  anche 
d'un  centesimo  di  millimetro. 

La  macchina  monetaria  di  Uhlhom  è  un'applicazione 
del  torchio  a  ginocchio  tutta  sua  e  gli  valse  la  gran  me- 
daglia del  Consiglio  a  Londra ,  cosicché,  rigorosamente  par- 
lando, non  potrebbe  dirsi  una  novità,  ma  é  cosi  perfetta  nella 
sua  esecuzione  che  ciò  solo  basterebbe  a  chiamare  intorno 
l'attenta  considerazione  e  a  guadagnarle  l'ammirazione  degli 
intelligenti.  È  sorprendente  come  con  questa  macchina  si 
contino  da  quaranta  a  quarantacinque  pezzi  della  dimensione 
dei  pezzi  da  cinque  franchi  colla  forza  appena  d'un  cavallo^ 
occupando  inoltre  pochissimo  spazio.  La  gran  macchina  a 
stampare  celeremente  dei  signori  Kònig  e  Baucr  di  Wùrz- 
burg  é  a  cilindri  e  tavolato  orizzontale,  ed  é  applicata  con 
molto  vantaggio  nella  stamperìa  della  Gazze  Uà  d'AugwU^ 
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dove  con  una  sola  macchina  si  tirano  quaranta  mila  fogli 
al  giorno.  L'andamento  è  d'una  regolarità  sorprendente,  e 
se  la  velocità  della  tiratura  è  forse  inferiore  a  quella  delle 
grandi  macchine  a  cilindri  verticali  del  Times  di  Londra  ^ 
l'esattezza  dell'impressione  è  pur  superiore.  Un  eccentrico 
muove  il  tavolato,  e  in  complesso  ciò  che  caratterizza  la 
bontà  di  questo  torchio  da  stampa  è  la  gran  sobrietà  con 
cui  il  costruttore  fece  uso  d'ingranaggi  applicando  inge* 
gnosamente  diverse  forme  di  eccentìrici  a  uso  cuore.  Non 
dubito  che  ogni  imparziale  osservatore  dovrà  convenire  che 
queste  poche  macchine  meritano  sotto  ogni  rispetto  il  pri- 
mato fra  tutte  le  esposte:  Se  io  potessi  dilungarmi,  avrei 
ancor  molto  da  dire  e  vorrei  chiamar  l'attenzione  sopra  un 
torchio  da  stampa  esposto  da  Reichenbach  di  Augusta ,  e( 
più  ancora  su  di  un  gran  turbine  Jonval  a  doppia  corona 
con  un  osservabile  modo  di  regolare  l'afllusso  dell'acqua 
nella  corona  interna;  dovrei  particolarmente  fermarmi  sa 
di  una  copiosa  esposizione  di  motrici  fisse,  mandate  da  molte 
parti,  alcune  delle  quali,  sebbene  non  presentino  vere  no^ 
vita,  attestano  una  buona  costruzione.  Vorrei  dirvi  di  alcuni 
bei  telai  automatici  costrutti  a  Kempten  con  una  precisione 
e  semplicità  non  comuni.  Dovrei  soprattutto  fermarmi  a  dar 
ragioni  delle  lodi  che  merita  la  fabbrica  Hartmann  di  Chem«> 
nitt  in  Sassonia,  la  quale  ha  esposte  molte  varietà  di  mac- 
chine per  la  lavoratura  principalmente  della  lana ,  ed  un 
telajo  automatico  con  Jaquart,  il  quale  funziona  con  preci- 
sione mirabile  e  mi  si  dice  largamente  diffuso  in  Sassonia 
per  la  fabbricazione  dei  damaschi  misti  in  lana  e  cotone, 
che  vi  si  fabbricano  bellissimi. 

Una  gran  quantità  di  oggetti  ha  mandato  la  fabbrica  au- 
striaca del  principe  Salm,  la  quale  a  giudicare  anche  dalla 
notevole  varietà  dei  suoi  prodotti,  si  rivela  di  non  comune 
importanza.  Tra  le  cose  che  espone  questa  fabbrica  si  os- 
servano principalmente ,  come .  buoni  -esemplari  di  difficile 
fasione,  due  mote  per  un  turbine  del  diametro  di.  oltre  due 


metri  e  mezzo ,  ciascuna  fusa  d'  un  sol  getto  eolle  pale  e 
modellate  direttamente  in  sabbia  per  mezzo  di  sagomature. 
Altri  due  turbini  dì  piccola  dimensione  espongono  i  signori 
Haase  di  Praga  e  la  stessa  fabbrica  ultimamente  ricordata. 
Ma  tutti  questi  motori  non  reggono  al  confronto  di  quello 
di  Reichenbach. 

In  fatto  di  locomotive ,  oltre  quella  dell'  Enghert  che  è 
in  prima  linea,  anzi  inclassificabile  colle  altre,  due  bèlle 
macchine  sono  esposte,  Tuna  del  Maffei  di  qui,  che  ha  an* 
che  una  macchina  navale  a  due  cilindri  oscillanti  con  ruote 
a  pale  mobili  per  mezzo  dei  solili  tiranti  eccentrici,  ed  un' 
altra  di  lavoro  assai  bene  finito  proveniente  da  Easlingen. 
Una  quarta  locomotiva  espone  EgestorflT  d^U'  Annover,  e-  vuol 
pur  essere  citata  tina  quinta  mandata  da  Vienna  la  quale  6 
destinata  per  i  treni  a  grande  velocità.  È  osservabile  eome 
saggio  d'una  costruzione  con  ruote  a  gran  diametro  accop- 
piate, il  diametro  delle  ruòte  essendo  di  metri  l"f74  per 
eilindri  del  diametro  di  S9  centimetri.  Il  peso  della  Ioco« 
motiva  è  di  quarantadue  tonnellate  e  strascina  in  piano,  eolia 
velocità  di  sei  miglia  tedesche  all'  ora ,  duecentovendnove 
tonnellate.  Si  dice  che  questo  modello  sia  adottato  sulle 
strade  dello  Stato,  ed  è  da  notare  che  i  cilindri  sono  in* 
terni.  Dall'Austria  e  particolarmente  da  Vienna  sono  venuti 
molti  oggetti  anche  nel  gruppo  intorno  al  quale  io  scrivo  i 
le  macchine-stromento  sono  forse  a  buon  mercato  ma  sem«> 
brano  preferite  quelle  di  Mannhardt  di  Monaco.  Unico  in* 
vece  nel  suo  genere  e  di  lodevole  esecuzione  é  un  torchiò 
idraulico  a  strettoi  scaldati  col  vapore,  esposto  dal  signor 
Dingler.  In  questa  categoria  di  grandi  macchine  mólto  altro 
avrei  da  enumerare  se  dovessi  dire  di  tutte,  ma  dovendo 
pur  esser  breve  ricorderò  solo  che  alcune  belle  macchine 
per  la  lavoratura  del  panno,  principalmente  tondeusej  mandò 
la  Prussia  da  Aquisgrana,  e  che  fra  un  gran  numero  di  idroe- 
strattori parmi  notevole  una  costruzione  del  signor  Jahr  da 
Gera  nel  principato  di  Reuz,  per  la  quale  la  trasmissione 
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del  moto  si  effettua  sotto  al  bacino.  Cu  meirita  di  essere 
notalo,  perchè  questo  modo  presenta  il  vanjlag^o  di  loseiaf 
affatto  libera  la  bocca  ael  tamburro  girevole,  il  che  ne  fa^- 
lita  Tubo  e  acerbe  la  stabilità  del  sistema.  Non  mi  fermerà 
a  descrivere  i  molti  apparati  disiUlatorii .  e  altri  minori  aé 
uso  farmaceutico,  che  abbondano  e  sono  assai  bene  intesi^ 
e  molto  bene  lavorati  ;  né  di  alcune  caldaje  a  vapore  che*, 
sebbene  possano  pretendere  a  qualche  novità  non  sembrano 
in  generale  raccomandabili.  Neppure  mi  fermerò  a  dcscrfr 
vere  le  molte  pompe  ed  altri  apparati  coatro  gli  ipcendìi^ 
che  occupano  una  superficie  notevole  del  compartimento, 
macchine  nelle  quali  potir^bbe  forse  lodarsi  qualche  particor 
larità,  ma  non  sarebbe  da  far  risaltare,  novità  importantL  Dop9 
aver  saltato  a  pie  pari  su  tutto  ciò,  mi  resterebbe  ancor  molto  dft 
dire  per  esaurire  se  non  altro  l'indice;  di  qup^to  :gruppq,  pfift 
avendo  ancora  accennalo  a  due  elassi  unpor tanti  di  macchinf^ 
che  sono  assai  largamente  rappresentate.  Voglio  dire  le  macr 
chine  ed  istrumenti  agricoli  ed  i  veicoli,  earri  e  x^rrozzé. 
Per  buona  sorte  le  macchine  agricole  non  ci  fermeranno  di 
troppo ,  bastando  dire  che  se  l'abbondanza  delle  cose  espo- 
ste e  il  numero  dei  fabbricatori  che  le  produssero  prova^ebe 
in  Germania  l'agricoltura  attende  a  for  tesoro  di  questi  j|Qf 
tenti  ausiliari  a  dispetto  del  buon  merito  della  mano  d'ope- 
ra, d'altra  parte  la  qualità  d'ogni  maccbvia  e  degli  istrur 
menti  anche  i  più  piccoli  prova  che  fino  ad  ora  sitennen^ 
pedissequi  all'imitazione  degli  inglesi.  Qualche  modificai» 
zione  ha  qualche  merito  >  ma  accessorio;  qu8\lche  Mtra  sa; 
rebbe  forse  stato  meglio  non  iatrodMrrey  e  i^  girale  si  pu^ 
dire  che  il  maggior  desiderio  che  lasciano  è.  quello  di  una 
più  completa  riproduzione.  Ai  costruttori  della  Germania  hfii 
profittato  l'esposizione  di  Londra,  e  ciò  &  prova  dello  zelo 
col  quale  attendono  a  migliorare  le  produzioni  dei  loro  star 
bilimenti.  Due  esemplari  della  macchina  per  mietere  ameri; 
eana  e  molti  esemplari  del  noto  trasmissore  del  parrei  spno 
Ira  le  importazioni  più  recenti. 


A9t 

Tra  i  veicoli  sono  in  gran  numero  le  carrozze  da  citik 
ed  alcune  da  viaggio;  e  ve  ne  sono,  come  è  naturale,  d'o- 
gni foggia  e  qualità.  Si  distinguono  principalmente  i  costrut- 
tori di  Vienna,  di  Berlino  e  di  Stuttdgard  ;  ma  in  complesso 
ho  fede  di  non  esser  punto  ingannato  da  spirito  municipale, 
pensando  che  a  Milano  si  faccia  molto  meglio,  soprattutto 
per  rispetto  alla  verniciatura,  al  finito  ed  al  buon  gusto  delle 
forme.  È  diflBcile  poter  fare  un  confronto  dei  prezzi;  ma 
anche  sotto  questo  rispetto,  dando  come  si  deve  un  valore 
alla  qualità  relativamente  migliore  della  merce,  voglio  cre- 
dere che  il  discapito  non  sia  nostro.  La  carrozzeria  dì  Mi- 
lano può  gareggiare  con  quella  di  Londra  e  di  Parigi  e  se 
qualcuno  dei  nostri  più  MM  costruttori,  e  il  Sala  princi- 
palmente, vorranno  occuparsi  di  preparare  qualche  sa^io 
per  l'esposizione  di  Parigi,  nutro  fiducia  che  avrebbero  a 
trovarsene  rimunerati  d*  una  onorevole  e  ^peritata  estimazio- 
ne. I  carri  da  campagna  e  gli  altri  veicoli  pel  trasporto  di 
merci  sulle  strade  comuni  non  sono  punto  rappresentati  ;  ed 
è  peccato,  perchè  sarebbe  stato  interessante  di  vedere  quanto 
siasi  potuto  introdurre  di  nazionale  in  questo  genere  che  da 
noi  è  troppo  trascurato.  Invece  v'è  qualche  vagone  per  strada 
ferrata  di  costruzione  assolutamente  buona.  IL  migliore  è  forse 
un  vagone  per  merci  esposto  dalla  fabbrica  delle  strade  di 
ferro  sassoni  in  Lipsia,  osservabile  e  per  il  modo  col  quale 
è  eseguito,  e  particolarmente  per  quello  con  cui  sono  trat- 
tate le  ferramenta,  e  più  ancora  perchè  per  un  peso  utile 
di  diecimila  chilogrammi  non  presenta  una  tara  superiore 
ai  quattromila.  In  Germania  si  ritiene  molto.  Ho  già  in  un' 
altra  lettera  accennato  ai  mirabili  prodotti  della  dita  Knipp 
di  Essen  in  Prussia.  L'acciajo  fuso  ci  è  presentalo  sotto  tutte 
le  forme.  Un  gigantesco  asse  codato  per  una  nave  del  Lloyd, 
ruote  da  locomotive  e  da  vagoni,  molle,  cannoni,  corazze» 
cilindri  per  laminatojo:  Tesposizione  è  gigantesca,  gigantesca 
nel  più  Iato  senso  della  parola.  L'acciajo  Krupp  meritava 
che  Io  ricordassi  un'  altra  volta.  Esso  è  una  vera  gloria  dot- 
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r industria  prussiana,  e  non  teme,  anzi  sfida  il  confronto 
d'ogni  consimHe  prochnione  in  Europa,  di  inglési  nel  i8M 
avevano  già  fatto  gran  caso  dei  prodotti  di  questa  febbrica, 
ehe  era  in  un  primo  periodo  di  sviluppo ,  ed  accennardào 
in  molte  occasioni  di  averne  anticipatamente  intraveduto  lo 
sviluppo.  Il  risultato  degli  ultimi  allargamenti  e  la  perfe- 
zióne raggiunta  in  questi  tre  anni  son  taK  da  superare  Ta- 
apettazione. 

Non  mi  fermo)  intomo  ad  alcune  podie  macchine  da  isa* 
ciré  ehe  arrestano  sempre  gran  crocchio  di  gente;  né  dirò 
di  qualche  telajo  circolare  per  far  maglie,  di  cui  fanno  le  mè^ 
raviglie  i  curiosi,  perchè  tutti  e  due  non  hanno  novità.  Le 
macelline  da  cucire  pigliano  piede  tra  le  sartorie  germani- 
che;  ma  quelle  esposte  qui  sono  le  più  grossolanamente  co- 
strutte. Àncora  le  migliori  sono  forse  quelle  che  sì  costmiacono 
a  Vienna.  Anche  -  il  loro  prezzo  è  sétnpre  tenuto  troppo  alto 
e  deve  essere  un'  osta(iòloi  alla  difliidione  di  qtièsto  potente 
ausiliare  dell' economia  *  dorbésdca.  Spirato  il  privile^" è 
certo  che  queste  e  anche  macchine  migliori  ^i  devono  po- 
ter avere  a  molto  miglior  mercato ,  meno  forse  delia  iMA 
di  quel  che  costano  oggidì.  Mfa  non  preoccupiamo  il  futuro: 
qui  ohm  verrà.  Facciamo  di  vivere;  il  resto  verrà  da  sé: 
che  in  questa  seconda  metìi  del  secolo  in  cui  siamo  entrati 
la  concorrenza  e  la  pubblicità  fon  veder  chiaro  anche  ai  più 
miopi.  '' 


StotUrtlea  del  serrlslo  MunKarto  di  r arisi 

e  di  liilatio. 

Mentre  le  più  popolóse  città  di  Europa  trovansi  da  aU 
cun  tempo  desolate  dall'asiatico  morbo  è  necessario  cono^ 
scere  quali  sieno  le  forze  intellettive  e  morali  specialmente 
dirette  al  buon  governo  sanitario.  Nell'Annuario  medicone 
brmaceutico  della  Francia  per  l'anno  1854  trovammo  ih 
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cune  cifr(9  statìstiche  sul  numero  delle  persone  applicate 
al  servizio  sanitario  a  Parigi,  e  noi  pensammo  di  4»nfrontarlc 
col  numero  che  presenta  la  città  di  Milano.  La  statistica  cóm« 
paraUva  di  due  città  può  e^er  utile  a  consultarsi  per  ve- 
dere quale  fra  esse  sia  meglio  agguerrita  contro  Y  invasione 
del  morbo. 

A  Parigi  si  contano,  in  quest'  anno,  1351  dottori  in  me- 
dicina, 164  uRiziali  di  sanità  specialmente  applicati  alla  chi- 
nirgia, e  416  farmacisti. 

La  popolazione  di  Parigi  ascende  ora  a  1,053,263  abi- 
tanti. Confrontando  il  numero  proporzionale  dei  medici  col-: 
r  intiera  popolazione  si  ha  un  medico  per  ogni  779  abitanti. 
Si  ha  un  uffiziale  di  sanità  su  6422  abitanti  ;  ed  un  farma- 
cista su  2531  abitanti.  Se  poi  vengono  sommati  insieme  tutti 
gì'  individui  applicati  in  Parigi  al  servizio  sanitario  si  ha  una 
persona  dell'arte  sanitaria  per  qgni  693  abitanti. 

Se  si  consultano*  le  cifre  statistiche  dei  medici  e  dei 
chirurghi  applicati  al  servizio  sanitario  in  tutta  la  Francia  si 
ha  un  medico  ed  un  uffiziale  di  sanità  per  ogni  1940  abi- 
tanti, ed  un  farmacista  su  6914  abitanti. 

Se  consultiamo  il  servizio  sanitario  di  Milano  abbiamo 
ben  diversi  risultamenti.  À  Milano  sopra  168,000  abitanti  si 
contano  814  persone  specialmente  consacrate  al  servizio  saai- 
tario.  Fra  queste  notansi  531  medici,  36  chirurghi,.  15  fle- 
botoroi,  180  levatrici,  e  52  farmacie. 

Se  si  confronta  il  numero  de*  medici  colla  popolazione 
si  ha  un  medico  per  ogni  300  abitanti.  Si  conia  una  per- 
sona applicata  al  servizio  chirurgico  ed  ostetrico  per  ogni 
760  abitanti  ;  e  si  conta  una  formacia  per  ogni  3054  abi- 
tanti. Riguardo  però  alle  farmacie  fa  d'uopo  osservare  che 
in  Milano  se  ne  conta  una  grandiosissima  che  è  quella  dello 
Spedale  Maggiore  la  quale  spedisce  ogni  giorno  più  di  cin- 
que mila  rirette  e  basta  essa  sola  per  la  cura  di  trenta  mila 
infermi  ricoverati  ogni  anno  nello  spedale  e  di  altri  cinquanta 
mia  infermi  curati  a  domicilio. 
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Da  questi  prospetti  iti  coafronto  fira  Blilaao  e  Parigi  si* 
raccoglie  che  il  servizio  medico  di  Milano  è  più  che  dop* 
pio  di  qoello  di  Parigi  ;  il  servizio  chirurgico^  ed  ostetrico 
è  otto  volte  maggiore;  ed  il  servizio  deUe  farmacie  è  mi- 
nore di  un  terzo  di  Parigi. 

Noi  poi  crediamo  che  là  dove  il  servizio  sanitario  è  pia 
numeroso,  T  assistenza  agli  infermi  deve  anche  essere  più 
accurata  e  più  atta  a  diminuire  la  mortalità;  cosi  troviamo 
che  la  mortalità  ordinaria  di  Parigi  è  quella  di  un  morto 
su  33  abitanti,  ed  a  Milano  i  nella  proporzione  di  un  morto 
su  35  abitanti.  Quest'ultimo  risultato  valga  a  chiudere  hi 
bocca  da  quei  storditi  che  osano  dire  (;he  V  abbondanza  dei 
medici  accresce,  la  mortalità. 

Noi  vorremmo  che  queste  semplici  cifre  fossero  citate 
e  ricordate  da  tutti  i  buoni  a  disinganno  dei  tristi  che  ia 
questi  giorni  di  pubblico  infortunio  maledicono  l'opera  sa^. 
lutare  e  coraggiosa  dei  medici  e  respingono  ingrataiiiBente; 
la  mano  che  li  benefica. 


Statisrtiea  deUe  0e«ole  elenaeiitMPl  In  Ini^liilteMpa^ 

n  Bulletìn  de  la  Sodéti  de  géographie  reca  i  seguenti 
particolari  stdl'edueazione  pubblica  in  Inghilterra,  tolti  da 
un  rapporto,  indirizzato  il  43  luglio  i864  al  ministro  deU 
l'istruzione  pubblica  e  de'  culti,  dal  signor  Milne  Edwarda  ^ 
decano  della  facoltà  delle  sdeitte  di  Pfein{p ,  incarieaU)  di 
una  missione  in  Inghilterra. 

L' Inghilterra  possiede  Oggi  più  di  i6,000  scqole  dee 
mentari,  di  cui  15,600  sono  mantetiute  in  totalità  o  in  ^arte 
coir^juto  di  denari  pubblici  o  di  doni  volontari ,  e  30,500 
appartengono  intieramente  all'  industria  privata. 

Accanto  a  questi  stabilimenti ,  nei  quali  ogni  giorno  m 
dà  un   insegnamento  più  o  meno   elementare  a  2,444 ,0C0 
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fanciulli,  si  apersero  per  le  classi  operaie  99,500  scuole  della 
domenica,  le  quali  hanno  da  3,400,000  fanciulli,  e  4500  scuo- 
le della  sera  che  ricevono  circa  40,000  adulti.  Nel  4851  » 
tempo  nel  quale  sono  stati  raccolti  questi  documenti,  la  po- 
polazione deir  Inghilterra  elevavasi  a  47,927,605  anime.  I 
bei  lavori  di  statistica  eseguiti  in  occasione  dell'ultimo  cen- 
simento dimostrano  die  il  numero  totale  de' fanciulli  dal- 
l'età di  43  a  45  anni  costituisce  circa  i  Vj  della  popola^ 
zione  attuale,  e  può  essere  valutato  a  circa  4,900,000.  Ve- 
diamo adunque  che  i  fanciulli  interamente  privati  de'  bene- 
fizii  di  un'educazione  scolastica  qualunque,  non  costituisco- 
no Vio  ^'  questa  parte  del  popolo  inglese;  ma  che  per 
più  della  metà  dei  fanciulli  i  quali  frequentano  le  scuole,  Tin- 
segnamento,  anche  il  più  elementare,  deve  essere  molto 
incompleto,  poiché  non  vi  si  consacra  che  una  piccola  parte 
di  un  sol  giorno  della  settimana.  Se  si  paragona  alla  popo- 
lazione totale  dell'Inghilterra  il  numero  dei  fanciulli  che  ricevo- 
no nelle  scuole  una  istruzione  quotidiana^  vediamo  che  corri- 
sponde a  circa  42  per  400  degli  abitanti.  La  maggior  parte 
delle  scuole  ammettono  insieme  fanciulli  de'  due  sessi,  ed 
i  ragazzi  vi  figurano  nella  proporzione  di  circa  43  per  41 
bambine. 

La  durata  media  della  presenza  de'  fanciulli  nelle  classi 
cosi  stabilite  pare  essere  di  circa  quattro  anni  e  nove  mesi, 
e  risulta  da  informazioni  raccolte  dall'amministrazione  che, 
nella  maggior  parte  delle  scuole,  l' insegnamento  è  de'  più 
elementari.  Cosi  sopra  400  ragazzi,  88  imparano  a  leggere, 
62  a  scrivere,  56  l'aritmetica,  27  studiano  la  grammatica 
inglese,  30  la  geografia,  4  le  lingue  moderne,  4  le  lingue 
antiche,  3  le  matematiche,  5  il  disegno,  40  la  musica. 

Il  numero  delle  scuole  normali  destinate  a  formare  isti- 
tutori, è  molto  aumentato  da  alcuni  anni:  se  ne  contano 
oggi  40,  le  quali  quasi  tutte  ricevono  sovvenzioni  dallo 
Stato,  e  possono  ammettere  circa  2000  alunni. 


HÈmUMàmm  dcUe  M«ole  oÉMMuteH  «esU  Matt 
,    Uniti  d^AiMcvicn  mcU^mum  tMS» 
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Ecco  le  cifre  statbtiche  delle  scuole  elementari  istituite, 
negli  Stati  Uniti  di  America. 

Nuovo  Hampshire.  Popolazione  317,967  anime.  Numero 
delle  scuole  2340.  Spesa  pel  loro  mantenimento  dollari 
961,844. 

Connecticut.  Popolazione  370,793  abitanti.  Numero  medio 
dei  fanciulli  che  frequentano  le  scuole  nell'in  verno  74,400; 
e  nell'estate  55,400.  Spese  pel  mantenimento  ordinario  delle 
scuole  443,693  dollari.  Spese  per  nuove  costruzioni  di  scuole 
dollari  73,000.  Capitale  patrimoniale  investito  nelle  scuole 
dollari  2,049,483. 

Massachussetts.  Popolazione  994,499  anime.  Budjet  delle 
scuola  dollari  964,344.  Numero  delle  scuole  4056.  Numero 
dei  maestri  2454:  numero  delle  maestre  6455.  Numero  me- 
dio dei  fanciulli  che  frequentano  le  scuole  nell' inverno 
452,763;  e  nell'estate  436,309. 

Nuova  York.  Popolazione  3,097,394  anime.  Patrimonio 
scolastico  6,634,496  dollari.  Spese  pel  mantenimento  delle 
scuole  3,349,84  4  dollari.  Numero  degli  scolari  863,603.  Nu« 
mero  dei  volumi  appartenenti  alle  biblioteche'  delle  scuole 
4,670,484. 

Nuova  Jersey.  Popolazione  689,666  anime.  Budjel  delle 
scuole  elementari  373,737  dollari. 

KenttAcky»  Popolazione  983,405  anime.  Spese  scolasti- 
che 444,866  dollari.  Numero  dei  fanciulli  che  vanno  alle 
scuole  194,963. 

Viscousin.  Popolazione  305,394  anime.  Numero  degli  sco- 
lari 88,043.  Per  salarj  ai  maestri  si  spesero  dollari  405,433; 
per  comprar  littii  ad  uso  delle  biblioteche  scolastiche  si  spe-  *  * 
sere  6644  dollari. 

In  generale  si  è  oalQplatQ  che  le.scuole  primarie  degli 
Siali  .Umu..4'.AHiericn.  «fcen^no  al  numero  i^ij  i(^J)OQ.  | 
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maestri  sono  In  drca  415,000,  e  gli  seohri  dd  diM 
ammontano  a  AflOOfiOO  ;  per  cui  ai  coma  uno  scolaro  ogni 
cinque  abitanti ,  etie  è  la  proporzione  che  dà  anche  la  dllft 
di  Milano. 


La  Commissione  governativa  che  si  occupò  nel  1850  di 
fare  il  censo  della  popolazione  degli  Stati  Uniti  trovò  ehe 
in  quell'anno  su  19,984,597  abitanti,  i  quali  costituiscono 
la  parte  libera  della  popolazione,  si  contavano  2,210,898  per- 
sone che  appartenevano  a  paesi  esieri;  e  fra  questi  1,965^518 
abitavano  negli  Stali  affatto  liberi,  e  soltanto  S45,S10  ne- 
gli Stati  che  hanno  schiavi.  Questa  popolazione  forasderm 
apparteneva  ai  seguenti  paesi: 

Irlandesi 961,719 

Tedeschi 573^6 

Dell'Inghilterra 278,675 

.    bel  Canada ,    .    .    .    .  147,700 

Della  Scozia 70,550 

Del  Paese  di  Galles 29,868 

Francesi 54,069 

D*  altri  paesi 95,02S 

ToUle    ....  2,210,828. 


Dopo  l'anno  1850  l'emigrazione  degli  europei  per  T Ame- 
rica continuò  su  basi  ancora  più  larghe,  e  mentre  scrìviamo 
queste  pagine  leggiamo  nei  giornali  ehe  miglii^ja  e  migliaja 
di  campagnuoli  appartenenti  agli  Stati  germanici  ed  alla 
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Prussia  si  imbarcano  per  andarsene  colle  loro  fiimiglie  agli 
Stati  Uniti. 

Questa  specie  di  invasione  europea  in  America  ha  fatto 
nascere  in  quel  paese  un  partito-  egoistico,  il  quale  tende 
ad  impedire  gli  ulteriori  arrivi  dei  forastieri.  Questo  par- 
tito tende  ad  avere  la  maggioranza  nelle  elezioni,  e  nutre 
i)  progetto  di  impedire  Mn  mezzi  legislativi  le  ulteriori  im- 
migrazioni degli  europei.  I  governi  stessi  d^Euro|m  stanno 
già  sull'avviso,  e  forse  preverranno  prudentemente  le  suc- 
cessive emigrazioni  dai  loro  Stati. 


li^  Isola  Ptteatni. 

I  giornali  inglesi  hanno,  alcun  tempo  fa,  parlato  della 
sorte  toccata  sessantacinque  anni  sono  ad  alcuni  marinaj  di 
una  nave  inglese  che  dopo  aver  fatta  ribellione  al  loro  capo 
sì  ritirarono  sopra  gli  scogli  di  un  isola  quasi  deserta ,  ap- 
pellata poi  col  nome  di  Pitcairn  ed  ivi  stabilirono  una  pic- 
cola colonia ,  mescolandosi  la  razza  inglese  colla  razza  indi- 
gena. Ora  abbiamo  recenti  notizie  di  queir  isola  per  la  fer* 
mata  ivi  fattavi  nel  mese  di  marzo  4854  dall'equipaggio  della 
nave  inglese  la  falypso. 

II  capitano  della  nave  ci  racconta  dt  aver  trovato  in  quel- 
la isola  uh  piccolo  popolo  composto  di  440  persone,  fina  le 
quali  74  uomini  e  69  donne.  Gli  individui  al  disotto  dei 
quindici  anni  ascendevano  a  47,  dei  quali  S4  maschi  e  88 
femmine.  Delle  persone  appartenenti  alla  prima  generazione 
ivi  stabilitasi  nell'anno  4789  non  rimangono  più  che  6  per- 
sone che  sopravvissero,  é  fra  queste  una  donna  per  nome 
Susanna  che  conta  ottant'anni. 

■ 

Allorché  giunse  la  nave  Galypso  tutta  la  popolazione  adulta 
era  raccolta  in  assemblea  per  trattare  un  argomento  di  ima 
vitale  importanza:  si  trattava  nient' altro  che  di  trovare  il 
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modo  dr  dare  una  caccia  generale  ai  lo|>i  ebe  infestavano  le^ 
case  e  le  provvigioni  dell'isola. 

La  popolazione  è  tutta  raccolta  in  un  solo  villaggio  col- 
locato sul  declivio  nord-oyesl  dell'isola  all'altezza  di  800 
piedi  al  disopra  del  livello  del  mare.  Le  case  non  sono  rag- 
gruppate r  una  a  canto  all'  altra,  ma  sorgono  qua  e  là  spar- 
pagliate all'ombra  di  bellissimi  palmizj.  Ogni  casa  non  ha 
ebe  una  fomiglia  e  in  un  solo  edi6zio  si  tiene  la  cbieaa^ 
l'assemblea  del  popolo  e  la  scuola. 

Gli  abitanti  osservano  la  religione  anglicana  e  non.leg-i 
gono  che  la  Bibbia.  Vanno  in  chiesa  due  volte  alla  settima- 
na, al  mercoledì  ed  alla  domenica.  La  loro  forma  di  governo 
è  molto  semplice.  L'assemblea  composta  degli  uomini  e  delle 
donne  che  hanno  oltrepassato  i  48  anni ,  e  di  quelli  fra  i 
giovani  anche  al  disotto  dei  48  anni  che  sono  già  maritati, 
el^;ge  ogni  anno  un  magistrato  supremo  e  due  consideri 
aggiunti  ai  quali  spetta  il  diritto  di  goyemare.  Nel  4864  ti 
inagisurato  era  un  certo  Giovanni  Adam  figlio  del  fondatore 
della  colonia. 

La  scuola  è  obbligatoria  per  tutti  i  fanciulli,  di  modo 
che  tutta  la  popolazione  (caso  forse  unico  nel  mondo)  sa  leg- 
gere e  scrivere.  I  passatempi  degli  abitanti  consistono  nella 
musica  e  nella  danza.  Gli  uomini  amano  mollo  la  caccia  e 
vivono  per  due  giorni  alla  settimana  colla  carne  delle  capre 
selvatiche.  Del  terreno  dell'isola  non  si  coltivarono  sinora 
che  400  jugeri,  che  corrispondono  alla  decima  parte  dell'  i- 
sola.  Non  vi  hanno  sorgenti  nell'  isola  e  gli  abitanti  usano 
raccogliere  in  apposite  cisterne  le  aeque  pluviali.  Il  terreno 
coltivato  dà  frumento  e  patate  di  un  eccellente  sapore.  Le 
piante  fruttifere  sono  noci  di  coco  ed  alberi  da  pane.  La 
pesca  è  pure  molto  abbondante  e  si  fa  per  lo  più  col* 
r  amo. 

Qucst'  isola  deve  avere  avuto  abitanti  ab-orìgeni  di  cui  si 
perdette  la  razza.  Difatti  scavando  qua  e  là  il  terreno  si  tro- 
vano tuttora  ossa  umane  ed  avanzi  di  utensili  domestioi» 


Fa'dettt>^al  capiinio  ^MlÉ.CÉlypio.'ihè  in^ 
dd^'  Ì8ok'  vi  avevttio  .'avaUEt  .di  aèlìehè  seohnrew  Egli  si  feeò 
éonduriv  siao.i^  qndh  vetta  idifìOBeia. ti iieoe'  calere '>BelliK 
parte  pia.  cava  dì^  roecia  e  ^BMiii  ttùVòl  su  :  iia'  erta  sèan 
briitiiM  de'Mgni  monoiiifiiitali.  Eraiib  bassiiiHevi  scolpili 
ndhrooeia  ebe  nq[>pre8eotàvÉiie:sialbòtt '^érogl^ci,  e  fra 
qoQill  ditlinsè  le  figiii«di»uif;iibcellOy  ditiÀùDitao^^ 
coto^  IMd  anni  soBa  HDa  nave  Jbalemera;  dbe  ptaò  da  qaék 
si'iÉcda  poitèt  via  una  .statua  4|ros0olaiia -  ebe  era  stata  tbcH 
parta..  ■  .i  -.-^  :l 

>  àllorcbè  re<tutpaggio  della  oate  JaGsIypso  stette  per  istéen 
eèni  ddl'  ìsofe,  gli  abitantA.dicideroper  segnale  d'addio  iuoeo» 
ad.^n  peezo  di  eaBnone  del  vIMèUo  Ira  eui  eranoJvi  v^ 
Ritti  nel  4789.  U  rimbtìniboi  di  questo  .pez20  d^  artiglieria 
desiò  un  fremita..di  m^sliaia-agli  inglesi  che  lasciavano  que* 
loro  eonnaiionaU  perduti  su  una.  room  in  meoo  al  grande 
Oceano ,  ove  formeranno  sempre  il  popolo  più  microsoopieq 
disU' universo»    ' 


• ,  • 


1  » 


nr^to  «totMMto  iMtoTM»  alte  «crTte»      '^     i 


La  Gorir.  Atistiatio  reoa  i  seguenti  dati  statatici  mM 
Servia:  .    ;  '  ì 

Secóndo  i  dati  ufficiali  nel  4834  la  Servia  aveva  untt 
popolazione  di  667,86&  d>itaQtii  nel  1844  di  846^754;  net 
4846  di  899,678  e  nel  4860  di  937,666.  In  base  alla  pri4 
ma  epoca  la  popolazione  avrebbe  dovuto  essere  nel  4846  dft 
947,400  e  nel  4850  di  circa  4,065,000.  il  numero  delle  case 
sommavano  net  4834  a  408,498,  nel  4844  a  422,004^  nel 
4646  a  486,594,  nèì  4850  a  442,576.  Le  rendite  del  prinn 
ei^to  ammontavano  dal  4850  al  4854  a  fior.  4,936,3431^ 
dlC;  dal  4854  al  48524  Bor.  2,460,542  ;  dal  4852  al  4»i4; 
2^9,347.  Le  spese  M  4850  al  4854  ;  floìr.  4,944,844;  dal 
4854  idi852,  2,0S4»458;  éA  4852  al  4858 ,  2,646,595.  La 
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aourate  nel  periodo  dal48M  wi^OSélpmwmm iti  tutàìM 
di;  IO  fiorini  per  ob  inperto  di  vt^T^SSS  fior.;  daB'impo»^ 
fltìì  wlla  aenriiù,  fior.  l^ìSpS;  dflU'tmpoel»  ni  wigari  (SSiO 
iodividiii)^  fior.  18)6S6 ;  diilli  deame  diila  rendita  iaoftpi 
ìÉra,  fior.  SSOS:  dall'in^sià  tulle  looizioni,  fior.  Sft^ét 
dair  imposta  sui  capitali,  ficnrioì  4(H518;  dalle  oonpetMw 
gMdiasiarie,  fiorini  Sft,79ft;  dalle  >  oompetenze  di  eaneeiarM^* 
fiorini  48,816;  dalle  patemi  per  il  eonmièrcio  del  baÉtiaOM 
e  dei  cereali,  fiorini  767(H  dalle  ?tediie  all'  asta  jgMaSeàf 
fiorini  3606  ;  dalle  licenze  sul  taglio  dei  boschi  e  sulFue» 
dai  pdrseolii  fiorini  841 8^  dalte  paieoti  per  |a  febbrieatalone 
della  potasfla,fiorini  4040;  dalle  pMej  fiorini  84,668:- dallo 
tipografie  delio  Stato  e  «dai  -dazii,  fiorini  898,668;  dalle  ^lin» 
ràntene,  fiorini  19,950;  introiti  diTorsi  ed  (aveniiùdi,  fl<^ 
noi  408,708;  dal  bestiame  smarrito,  fiorini  6864;  redditi 
in  denaro,  fiorini  8880;  parteripaziotté*  ai  proventi  sul  fondo 

pupillare,  fiorini  87^4  ^'         -     ^'     •  *     '• 

Le  spese  sono  ripartite  come  segue:  il  tributo  «1  stik* 
tane,  fiorini  801,642;  a!  patriarca  di  Costantinopoli,  fiorini 
847;  per  Io  appannaggio  del  prìncipe,  fiorini  474,428;  per 
lo  stipendio  dd  peraonaie  -  del  cemiglid  di  Stato  f  fiorini 
87,422;  stipendio  per  la  cancelleria  del  principe,  fiorini 
78,876;  ministero  ed  amministrazione  della  giustizia,  fiorini 
889,268;  ministero  del  culto  e  deiristruzione  (compresi  fli 
atipendi  per  giovani  che  studiano  airesterb,' fiorini  44,676) 
fior.  405,976;  ministero  delle  finanze,  compreae  le  miniere, 
fiorini  858,462;  ministero  dell' interno,  esercito  e  fonderia 
di  cannoni,  fior.  940i,89é;  eredito  sussidiario  per  i  singoli 
ministeri,  fiorini  500,406. 

:  L'importo  delle  merci  esportate  in  Austria,  nel  periodo 
dal  4884  al  4844,  fu  di  piastre  88,820,656;  dal  4844  el 
4846,  p.  23,384,883;  dal  4840  al  4846,  p.  26,6004242;  dal 
4846  al  4847,  |ua$.  80,649,607;  dal  4847  al  4848,  pina, 
44,685,803;  dal  4848  al  4849,  ^.'54,774,636;  dal  4848 
ai  4860,  p.  40,679,491;  dal  4850  al  4864,  p»  77,864,874; 


495 
4854  al  486Bi  p.  49^694,488;  dai  4853  al  4853,  piat. 

fld  periocto  M  484»  al  4844  •  a  faiore  delle  iroporUh 
liOBl  daB'  Austria  fu  di  p.  49,481,749;  dal  4844  al  4846^ 
pi  46,965,Ì4»;  dal  4845  al  4846,  piatire  Ì6,I6S,940;  dal 
4846  ar4847,  p.  47,»«5,5»4;:  dal  4847  al  4848,  piattM 
49^528^174;  dak  4840  al  1849,  pu  84,774,48»;  dal  4849  al 
485»,  p.  46,8a6ya»«;  dal  486»  ai  4854,  p.  84,864,498;  dai 
4864  al  486S,  pias.  »SfiO%/tVf;  dal  4868  al  48SS, 
47)484,864. 


Itetiito  tatoraw  ali»  «Mtà  «1  ClnclMMatl 


La  posiiiime  di  Ciaeinnati  è  molto  iivorevole.  Nel  mesM» 
della  regione  più  fenÙe  deirAmeriea  aelteiilriooale ,  eoH* 
gluota  dall'Ohio  al  golfo  del  Messico,  unita  ai  lUìiri  iotemi 
del  nord  dal  Miami,  dal  Manuuee  e  da  due  grandiosi  ea^ 
nali*,  eentro  di  un'immensa  rete  di  strade  ferrate  e  di  te» 
ìtgtBB  efeltrici.  Cincinnali  gà  rivaleggia  colle  città  di  Nuo* 
Ta^York^  Boston,  Filaddfia,  Baltimora,  e  Nuova  Orleans ^ 
ed  è  pur  dbiamata  a  divenire  in  poco  tempo  la  mdropoli 
del  continente. 

•  La  eictà  ha  la  figura  di  un  arco,  la  cui  eorda  è  formala 
dall'Ohio.  Una  catena  di  colline  la  protegge  dai  venti  del 
nord.  Disua  da  Nuova-York  950  miglia  (inglesi),  da  Wa- 
éington  573,  da  Fikidelfla  600,  da  Baltimora  554,  da  Go^ 
himbus  445 ,  da  Indianopoli  430,  da  Louisville  488,  da  San 
Luigi  655,  e  dalla  Nuova  Orleans  4684. 

Nel  4800  Cincinnati  non  aveva  che  750  abitanti,  ora 
ne  conta  480,000.  Di  questi  403,000  ali*  incirca  sono  na- 
tivi di  America,  48,000  sono  tedeschi,  48,000  inglesi  e  40,000 
dì  nafioni  diverse.  Esistono  in  Gncinnati  404  scuole  con 
406  maestri  è  33,794  allievi,  n  oumero  delle  case  della 
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cktii  è  di  19,682  e  di  esse  1051  furono Tabbrioaie  nel  ISSA». 
Cincinnali  è  la  sede  di  un  vescovo  cattolico  e  di  uno  tB«> 
glicano.  I  54,000  catloUei  Vi  hanno  Al  chiese^  i  SS,000an* 
glicani  ¥6  ne  hanno  7,  i  45,000  presbiteriani  48,  i  46,000v 
ballisti  7,  i  S0,000  metodisti  SO,  i  8500  luterani  6,  i  1500 1 
umtarii  2,  i  10^000  quacbheri  34,  ed  i  8500  ebrei  4. 
ì..  Vi  sono  pure  44  Banche  private.  Base  pagano  ìntereaBi 
dal  6  al  9  per  400  sui  depositi  in  conto  corrente.  Le  cOàH 
paytye  di  assicurazione  appartenenti  alla  eiità  sono  io  wà^'- 
mero  di  44  e  vi  sono  inoltre  45  agenzie  di  compagnie  fo^ 
resiiere.  L'incremento  di  popolazione  e  di  prosperità  non 
è  pei*  cessare  in  breve.  Se  si  conduce  una  linea  da  Cincin- 
nati a  Nashville  e  si  descrive  intorno  alla  città  un  cerchio 
limitalo  da  quel  raggio,  trovansi  in  quel  qercbio  compresi 
gli  Stati  deir  Ohio,  d*  Indiana  e  del  Kentucky,  ed  i  territorii 
occidentali  della  Virginia  e  della  Penailvania,  ossia  uno  spa-» 
zio  di  46,000  miglia  (inglesi)  quadrate,  contenente  cinque^ 
milioni  d'abitanti.  Su  tale  superficie  potrebbero  yivereael- 
Tabbondanza  30,000,000  d'uomini.  Diggià  quattordici  grandi- 
linee  di  strade  ordinarie  portano  al  mercato  di  Cincinnali. 
I  prodotti  di  99,000  miglia  quadrate  di  terreno.  Due  di  esse 

mettono  la  città  in  comunicazione  con  Baltimora  da  una 
p^te  e  Qoq  Saint  Louis  d^ilFaUra.  Ma  p^l  trasporto  d' og^^ 
getti  voluminosi  e  pesanti ,  le  strade  comuni  e  perfino  le. 
strade  ferrate  erano  insufficienti.  11  legname,  il  carbone,  i 
ininerali  e  le  masse  enormi  di  cereali  che  alQuiscpno  a  Cior-, 
cinnati  come  a  porto  di  partenza  pel  sud  e  per  Test,  noa 
potevano  essere  trasportate  che  per  acqua.  Il  p^ima  canale 
cominciato  nel  4424  ha  uno  sviluppo  di  950  miglia  ^  da 
Cincinnati  a  Toledo  sul  lago  Erié.  Un  altro  canale  si  estende 
per  70  miglia  verso  l'ovest,  un  terzo  infine  corre  dall' Ohio 
all' Erié  fornendo  alla  città  una  secondi^  comunicazione  co^ 
laghi  del  nord.  Le  strade  ferrate  che  partono  da  Cincipi^ati 
sono  in  numero  di  21;  la  loro  lunghezza  è  di  2264. mi^ 
|[lìa,  e  se  alle  strade  di  cui  è  cenno  si .  aggiungono  le  ì^te^ 


rtfi  e  quelle  in  ocMtmxiooe ,  ii  ha  una  linea  di  7000  mi^ 
glia,  Ingo  la  quale  non  trotasi' un  pimio  di  tefr<eno  nòti 
eoltivatOf  o  non  auaceitibile  d'esierlo  eon  vantaggio.  Le  ìmm 
■lenae  foreHe  che  coprono  tuttora  le  rive  deir  Ohio  foi^* 
niaeono  a  basaissimi  prezzi  eccellente  legnane  da  costruì 
eione.  '^^ 

Cosi  la  quercia  bianca  è  7  volte  a  miglior  meniato  à 
Cincinnati  che  a  Nuova-York  »  ove  la  diiCprenza  del  prezM 
dei  viveri  e  degli  '  alloggi  è  in  proporaiont  'aneera  mag^ 
glori.  iJ 

Queste  circostanze  fevoriscono  l'industria  di  Cincinnati r 
nel  suo  porto  suirOhio^  a  4700  miglia  dal  mare^  si  M^ 
straiscono  vascelli  pei  mari  più  lolitanÌ< 

Nel  solo  anno  4863  faronvi  fiibbricati  S9  battelli  a  'Vfi^ 
pòre>  di  cui  uno  di  d60  tonnellate  ^  portanti  in  complesso 
tonnellate  40,50S«  ^ 

L'arte  deha  carpenteria,  è  ddte  più  floride  a  CiririnnatK 
Con  precisione  mindMIe  ed  a  pTeÉzi  discretissimi  si  fabbri^ 
cano  quiri  le  (larti  tutte  che  compongono  una  eaià,  e  etit 
MM  di  fak«  acquisto  d' un^ abitazione /  la  sceglie,  e  póstila 
i' pezzi  sull'Ohio  0  su  earri^  la  trasporta  al  luogo  destiiiatdy 
ove  è  subito  eretta  ed  abitata» 

La  maggior  parte  delle  case'  che  òrrTano  te  rive  dell'  Ohi(^ 
dei  Miésissipif'deirAi^kan^  sono  stbte  fabbricate  a  Cincin^' 
nati.  Iettivi  si  fiutino  pure  le  più  belle  ed  eleganti  carìfo^ 
«egli  Suià4hiitr.    *  » 

Quattro  stabifimenti  oocupansi  a  fabbricare  camicie  ih* 
numero  di  000  circa  per  settimana.  La  più  grande  fòn'^' 
deria  di  campane  degli  Stati  dell'  UnioM  trovasi  pure  a 
GineinnatL  Gli  oggetti  in  ferro  fuso  formano  uno  dei  suol 
primarii  rami  d' iadoslria.  Non  sono  che  pochi  anni  che. 
tutti  questi  articoli  erano  importati  d' Europa  e  specialmente 
dall'Inghilterra.  Ora  quest'importazione  cessò  e  ne  cornine 
ciò  invece  l'esportazione» 

Le  nuove  macchine  inventate  dal  sig.  Niles  e  compagni 


?, 


1  •*  t  ^ 


per  macinare  le  canne  di  zucclien)  furono  dappentitl»  .1 
stimile  alle  antiche.  Già  ne  fiirano  iabbriette  S55w  Ut  (RUMa 

I 

«olino  portatile,  por  *nulQÌiMire.jl  mais  bx  inventato  dai  ai^ 
gooK  BurrowB  e  ooiQp.i;;e8BO,  eoHa  iom  di  8  earalli,  a 
eoli*  equivalente  in  aoqiiji  0  vapore,  ridoee  in  farina  fiBÌa8Ì>*, 
ma  circa  un  ettolitro  di  frumento  ali*  ora.  I  tre  quinti  in* 
fine  delle  loeòinotive  in  cor^  éulle  aMide  ferrate  d'Ame- 
rica ai  fecero  a  GincinDati. 

Enonne  è  la  quantità  dei  maiali  che  in  allevano  nei  tee? 
ritorii  circostanti  a  Cincinnati,  e  quivi  si  macellano  ed  ia 
varie  guise  si  preparano  per  eq)ortaEÌone  anche  a  reg|ioni 
lontane.  Nella  stagione  ora  scorsa  il  numero  de'  mandi  qui 
consumati  od  esportati  fu  bea  di  684,000;  la  aomma  pro- 
dotta fu  di  circa  8^000,000  di  dollari^  • 

1  tentativi  per  la  produsione  del  vino  agli  StaU^Uoili 
non  avevano  mai  avuto  risultato  soddisfecente.  1  tedeadii  e 
^i  svizceri  trovavano  troppo  aspre  le  uve  indigene  ^  ed  i 
tralci  importati  dall'Europa  dqgeneravano  in  pochissimo 
tempo.  Alfine  il  aig.  Longwoet ,  ricco  proprietario  di  Gint 
einnati,  fece  esperienze  con  ogni  sorta  di  viti  tratte  da  tulM 
le  parti  del  globo.  Egli  raccolse  viti  di  Bordeaux,  di  Maeon^ 
di  Hockeim,  di  Tockay,  di  Xeres,  d'Alicante,  ecc.  ecc.,  e 
dagli  esperimenti  che  prosegui  eoa  sagacia  e  perseveraaza 
mirabile  risultò  che  certa  vite  chiamata  Gatawba^  dal  nottiò 
del  luogo  d'onde  fu  tratta,  è  pia  utile  d'ogoi  altri.,  e  hem 
conveniente  al  clima.  Ora  nella  valle  dell'Ohio  caroa  4001^ 
ettari  tono  coperti  di  viti  di  Gatawba  e  producono  k  quan- 
tità media  di  4600  litri  di  vino  per  ciascun  ettaro.  .        ri 

A  Cincinnati  finalmente  ha  luogo  il  più  graade  mepC9i<^ 
di  whiskey  (acquavite  di  graoo).  Nel  4668  S6  nù  esportò ^ 
pel  valore  di  circa  8,000,000  di  doUari. 


1  • 


m 

ti       Il    j    II    I      1     I  II   i^TTn 

■     j  :  ;  ?  i.i^r.    lui    .  1  »•  ■  .  .        *.    ,'/    ,.'       '.^     ■  .if::'j.) 

PBR  i(*?d5b  Dt  mq^s^  ; 

£  PONTI  DI  FSRIRO.  ,    .   ,.,..    j,  ,,,, 


I       •      I  ■ 


■  ■  •  .     .  '   .  .  ■        .       .  ....       I  ■■  r •» 


a  fonte  ncara  aappianio  che  hmgo  3  Irotieo  di  femh 
irta  di  Trie8te*Lubiailai  staimo  ieiYoraBAo  Ì0,000  uomini  ;  nk 
òaUnif  al  tronco  di  .ferr^fia  daiiLeopoU  fino  a  Dembizaiif 
Sd^eOft  soldati  ve  da  Boehnia.fino/a  Graeoitia  akrì  7000» 
lóui  appartenenti  a^a  quèatà  armata^  aMlo  la  diresioM  .<dl 
ingepieri  citift  e  rnUkari;;  Un  generale  ha  il  aopreaao  ccb 
manda  sopra  ^questo M^aarcitio  di  soldatiHiperai  ì  i  4|0ali.f  .Al 
pari  degli  aatidii  Ingionàri^ronianii.saMe  neni.aoki  proieg^ 
gere  i  frutti  deUa  pace,  ma  crearne:  bed.  anoo  le;Operei.Ui 
aècietà  detta  ferrovia  idM'aord  al  è  obUigMa  di  aprire  ài 
pubblico  servizio  per  il  mese  di  marzo  4866  il  tronto  da 
Oitrao»  in  Moravia,  fino  ad  Aoschwitet^.  dove  al  S6  agosto 
di' (fuesl' alino  fa  pesta  la  prima  pieita  perTceaione  d*una 
aiasione  ehie  sarà  eomune  aDaaoaetà  ddla  ferrovia  idd  nord 
ed  al  governo*  Onesti  9  a  proprie  spese ,.  fa  eaegoire  la  tot 
struiione  della  strada  ferrata,  da  àiisehwilu  fino  a  Podgonei 
^r  la  via  di  SlEéwina^  passando  iananjù  a  lalor^.Piàr  non 
hesiare  da  parte  Cracovia ,  la  femma  di  iplesia. aitila  sarà 
fèata- in  eommicazione  eoa  qudln  di  Podgone.  medlanie 
m  pMte  sulla  Vistola*  lhi;.4róèco.disti«idafeft^t8É(daiìd^ 
elle  saline  di  Wielitsduu  li  tronco  pHncipàle  rf  eaténdie  da 
Podgorze  fino  a  Bochnia  per  b  via  di  !iipakiiiice»  è  da 
^  proeederà:  sansa  dubbio,  fino  a  Jaroslau  al. fiume  San  j 
e  di  lirosfani  finoi'Tzernowìta.  PA*ò  nop  fa-ànooneatabilita 


Me 

iSTpéiicrli  Mr  Lpopfifi  |-  ftMfi¥<Nfffiti4ft^"-W"^*ftl?rift  jùuiuèSSBSbÌ^ 
oppure  per  la  via  di  Sambor,  nel  qual  caso  Leopoli  non 
avrebbe  ebe  una.ji^frrovia  latepf^  Fu  laaqiiMo ]i|bero  alla  so- 
eieià  della  ferrovb  4^,iiprd^.'i|uaifdo  Io  cared^,  opporiuno , 
di  porsi  in  comunicazione  colla  ferrovia  dèlTalta  Slesia,  co- 
struendo  un  tronco  da  Auschwitz  a  Tzr^bincia. 

Per  gli  abitanti  della  yalle  del  Danubio  deve  essere 
assai  lieta  la  notizia  che  la  costruzione  di  una  ferrovia  da 
Linz  a^Vianna  iK».èipiiii  da  aBDwerarai  irai  aeoHriMi  de- 
siderii.  Anzi  nelUi  direaiofte  aBiidettn-  aopa  già  iniziati  i  la* 
vori  preliminari  e  nel  prossimo  anno  possiamo  attenderò 
ebe  si  procederà  benanco  à  tracciarne  ed  appianarne  il  tìa» 
fcno.  Per  inddenza  osserviamo  che  i  lavori  geometrici  per 
un -binario  tra  Web  e  Salisburgo  sono' già  quasi  compiillL 
r  In  quanto  alla  ferrovia  delTUsi  destinata  a  congtnpgfl» 
tonsbruck  con  Salisburgo,  unendosi  4a  q«i  innanzi  eoa  qùeHa 
di  Monaco  «Salisburgo ,  i  cui  lavori  sodo  m<^  progrediti  ^ 
siamo  lieti  di  annunciare  che  su  molti  tratti  sono  già,,  in 
eorso  i  lavori  di  appianamento  e  di  costruzione.  Da^  questi 
dati  risalta  che  SaUsburgo,  come  punto  d'JÉUHone  nella  Ttf8 
delle  ferrovie  nel  sud  della  mooai'chia,  va  incouith)  ìad:  iia 
grande  avvenire.  '    \r. 

Delle  costruzioni  di  ferrovie  neU'  Ungheria  rammentianio 
quelle  tra  Szolnok  e  Debreczin,  Granvaradìno  e  DebreaiiiV 
da  ultimo  quelle  che  trovansi  in  corso,  incominciando  daUo 
miniere  di  Oravicza,  nel  Sanato,  fino  al  Danubio»  Il  teihreMi 
ailuato  tra  Debreczin  e  Siolnok  è  mollo  favorevole  ai /la- 
vori di  costruzione,  anzi  forse  in  tutta . la  monarchia  non 
vi  ha  luogo  dove  possano  progredire .  con  maggiore  fiicililài 
"Se  là  ferrovia  non  dovesse  passare  per  i  paludosi  avvaU%> 
menti. del  Tibisoo,  a  tèrgo* di  Seolnòk^  e  se  non  fosse  d'uopo 
trasportare  la  ghiaia  da  lontane  regioni,  le  rispettive  cosUMh 
lioni  sarebbero  già  compiuke.. 

Da  ultimo  facciamo  menzione  delle  due  ferrovie  privu^e 
ira  firuek  e  Raab|  tra  Mohacz. e  Cinque  Chiese». À  poco 


tempo  die  quest'ultima  Al  aperta  al  pubUkm.  ABtirfaMt\Essa 
Éff9iÙtàt  aUà  80cietàiId«lkiÌMmgMmi8)'9  urapiM  mi  DMHf 
bb  telfe  la  face  costruire  per  limrrèmaggìoMitamageJìpiUlf 
rilicktf  minieae  di  caiboii  tesile  tòeiiniiqu^uiiieHL  SètMKI 
Carro  via  ^  quando  saranno  scorsi  SO  anni,  diverrà  una  prò- 
pfeielk.|teiIo  Slato*  I.lavocitdét  tronco  di  ferrovia  tra  Bruck 
•^Aaab  vengono  spinti  col  massimo  zelo. 

"*■    }^1!\         '      .  '-^TilM   li; 

~  luta,  m  Touifo  a  Gihota  coixa  Bnuuziom  m  Ausbammu 

~     Viaggiatori, 

L  classe .    .  N.      8560  ,^. ,  -m^  SO 

II.    :>        .    .  i.k.  ...   vt  .    .    .    >     SI 036   >'  ^SÌ46  75 

Huitafl     .    .   .« >      1555    >      SSSa 

BdfMSU     •    •    •  "'    •    •    .Quinu-    8S46»-i3306 

'    i       '^'  f"    .   '   *  ilf 

:  .1:  ^..>.  .  Totale  ,    ,    ,    U  3444a4illl 

Merci  a  grande  vetoctto. 

0|^y9ÌÌtdimeffa(^erìa  ,.  i.,,j-fìumt.  6794  L.  20769  08 
.  .I(L...aLÌIpaQsa  del  xlafore  di  lire 

4278414  48  e  del  pe80}.4i.^V)-.  .Auv,  .(v  n  'o-wU 
qoint. ........       198   •'      S42s  40 

iFiétrtn^T*.  M  ^%&*alU -'"'"i»  .  «.•  '  irju-»'..-.i  iiàimm 
Bàtiame  .    .    ;    .    .  !,<i\  (hpi-i<Jr/  l-.l4a^iiMiil  ili084>B5 

ffcrcT  varie Quint.      143346  L  198075  4S 

fiésÉbw   .1    .    .    .    SeèfI  N.         1136   »      1184  SS 

Totale  .    .    .    L  199S59  74 


Dìrial  4i  wom  €  eontegna  «  domMlìo .  .  L  4879  a(k 
TMBe  1^  MeamioM  di  valori  •  •  •  •  •  S74  4MI 
Yttudile  4i  <»rari  «d  iDtroiii  airaordiiuiri     «     •         M  30 


I ■»• 


Tolak .    .    .    L     S448  Mi 


i***i»«««aHi««i 


Tmm  di  pedaggio  e  eanoni  dovati  dalle  Società 

.    di  Cuneo  ...»  67J4  47 

.              «De  wnP^  di  piBcuok»  .    .    •  4»70  M 

"hMportA  di  veMNN  «eUolan  ......  7ft  40 

totale  .    .    .    L""lÌfò40 


i  *  .       .  .     .      .  ■ 


TiMl«  geoerale    L  560388  46 

LotiA  Bà  Toanio  a  Sosì. 
VtaggrialoHL  

lfo?l«eolo    ■        Proitoito 

L  dàiÉe  ........  ti.  900  L.  66S7  IS 

ÌL    »  ...    e    ....    >  4541    »  9885  78 

m.  >  .........  83908    >  80588  80 

IBUlari  . >  889    >  870  SO 

Bagagli Quiou  848   >  768  90 

toude  .    .    .    L    4t598.aÒ 

Merci  a  grande  vehdià. 

eigattldi  meisaggerìa  .    .     Quint.      45g8  L  8865  0» 

id.    di  finaiiM  del  valore  di  lire 

S09979  56  e  del  peso  di  ebil.        758    >  4  8S  00 
Vetture  R.  18  e  eavalli  .    .    .    N.           6   •  467  95 
eapi  N.           5   >  67  80 


^■w 


Totale  ,        .;    L.      4j»«l  79| 


«.         •■  .  ,      •      ■  ■    \ 


Merci  a  piccola  velocità  ,  ,    •.  .,  ,  „  •,,,,, \f. 


I  .,1  JWale  .    .    .    L.      6S48  M 


Prodotti  dherii. 

PiriHt  di  sostf  e.eoQf^sm  «r4«a)iffiiìaf,^.r:  IL  .88  7$ 

Tassfi  per  as^curazipne  di  ^qr^..;, .,   ,^  «,  »  ..  466  89 

y^fidite  di  Oleari  ed ittli^  I|to9i4^     ..  •  iMi4Jlf 


,1    ,    ,    ,    '.    I^e  .    •    •    L       S56  16 


-:  \''  V. 


.  i    ,,1. ,  :Tio|iJe  generale    L    667S6  78 


Kiagsrtalort.  /  ^  *  '  ^ 

D.)elMie    .  J  i^'A.  .'x  .•  ..  N.  .    .888  L  .  9081  >6a 

Ik)  lè    l    .  «•   giia  .  .^  .    .    ji   .  4644   #    .  81M  41 

OL  >i       .    ^    (.    «;)  .    «  .    .    >     S&417    P    .83608  M 

Hflitàfi      •   ^    w.  .  .   «.  .    «    j»  .     ,  76   »    .      f<4; H 

■i«i#L     .  <«.    i^i^^  .  ..  .  Qnint.  .    ;BS8   f    .    68^  jM 


•  '•.  • 


"^      .J     .        .      iflMale  .    .    .    L    88488  56 


»  a  gronde  oetoctl*}.  ,  .'. 

OigMtil di  iQAB«Mfcria  ..  wQaim.  .r.Mi  ■•  ..tmM 
Oggetti  di  finaon  del  vricMiidì  lil»  !  Il 

i  .  .B516S  tOardel  pcWdidHL  .  I  400  ;«  :  ■  IS  79 
Vèttwe  N.  4<>e-MvalU..'.  .  .  If.'i'l.  4  if  XIM'ilO 
B«Mklne    .    .  :.<    .    ...  ioni  >t    .   477.   ^    .  ;4MÀM 


'  '  f  < 
-  —  t        t 


fTAulo  .    .    .    L.       806  50 


Merci  a  piccola  velocità* 
■érd^tirie    .  .  Q^iiit         618S  L.      f 499  «ii 


*^  ^    '  •  Totale    .    .    .     L.      2609  86 


Prodotti  dioeni. 

tHiniA  di  sosti  e  conééj^  «  dòndiSlio.  .  L  91  48 

Tasse  ]ì»er  assicurazioni- di*  ffflÌHi  •    •    «  •  •  81  6S 

fénAite  di  orari  ed  Militi  ìifniónHnaH  •  ^  7  80^ 


<  . _f 


*^     '  Totale    .    .    •    L.         78  SI 


..   . .  i 

k-  \    V,'.-  »  <-■ . 


'*TMale  generale    L    86978  84 


LM/t  '^  '  MoiHriiU  ì  VioM'AHO. 
Yiaggiatoru 

llofinento  Prodotto 

L'cllÉK^    .  .1  \    «    •  y.    .   ..  M.  .     .462  L  .     U0^ 

Il   ^  :     ..•••*..    j>   .  4640  j»      4440  OD 

IL  !i»    .  .    •......»       6480  »       824009 

MUitkri     •    >k    «    •    .    .    ^    .    »   .    .  46  »  44  SS 

BagagU     .    •    ;:.v^    .  .;^  :.:Quint.  .     287  *        4«7  78 


•  Velale    .    •    .    L.      6078  63 


Merci  a  grande  velocità.      .'       *; 

•ggeUi: di  messaf^rìa  .i.    IQuint*    i    M7  h.  .   16980 

Id.     di  finanza  del  ^oricredi^lirii     : -'    ^  ..  r* 

^:  120648  88  H  del  pew  di  chìl.  ;  !  292    «  46  28 

Yéttwe  N.  8  e  cavalli  .<    .    .    N.   ;      -^  .ì  .  '    «i» 

MstMÉÉe.        ;   :    .    /  iqKpi     »          47    >  JSnVB 

<                                         Tftale     .    .    .    L.  226  60 


Merd  a  piccola  viMtQdtiL  '     '•< 

Merci  varie Quint.         SS86  L        667  76 


I  .  ;?  !  '^  '-' .:  ;   TJttlale,  (.  l.\  .  ;t;  /.  Ì667  76 

Prodotti  diverri.  

Tasse  per  assicurazioni  di^rriéit^;    «    •    .  »            4  90 

totale    .    .    .  L           4  90 

.MI».  >  Telila  gmnwìfci.  L      5978  79 


Riepilogo  dei  prodotS.  ^  . 


Ltóea-daTttrtoo'aCe.'    •''  •■'"    ■     ■•■■  •  ";:  '"•  •'"■  '  '  '■    '  *  ■• 
UtitaedaMesBandrift"'  •  •  ■•  ''•'••  <  ■' ■'"<  ■  •'••  i.r;-.-:,:|« 

•  Novara  .    .    .    fiSOSSS  4«    408«OS»90    46aia4(i  Mi 

linea.  4»,  Torino   a  ,  ..)...„.. .rn'i 

Susa     .^.    .    .      657416  78      46543118      SS|M57dl< 

Linea  daTòrinoaPi-  '  • 

nérófo      ,    .    .    .  86979  SU       56069  53        98047  78' 

linea  da  Morlora  a  Vi-  '  ■'■■■:  -< 

fevaob     .    .•   .    .6978:79         4808  90;.,    ,7771.|i» 

totali  648901  19.  4300038  50   4957939 '^9' 

.—.■        ■    '        ,    r         —1"   ■      ■        ■  •■'!    ■  '.{ 

1  ■    ■      •  ■  f 

..  Cjmfif^to  coi  prodotti, dei  meei^^èd  wni  prficetfqntì^^  ..,, 

Lheada  Torino  a  Genova  colla  <iirama2Ì0D6^  Alessandrlip 

a  Novara  ■•  \»  .''>■■..  < 

Prodotto  ^1  mése  di  settèmbre  4854  •    •'  L    5502^2'  46' 
Id.  Id.  488»      .     »     4068*4*2* 

-  .    »  •'  .  .l'i       i       ,  .    .   I.  ■••   --Tj 

Diffierenia  in  pia «per^eettembre  4864  •  :\''.  »  i  448708  i% 

•  ■    •  ■  >    ■  ■     ^ 

Prodotto  dal  4."^  gennaio  a  tutto  sètt.^  4884     »  '4636^46  36 
.Id.     '  conseguii©  nelì'egual  periodo  'del  '        '    '  'V'    * 
1889  .    •    .    .    ;    .    .    .    .    ;    »  2838688^9 


•      I 


1  V  .i.*! — '■  ii^«; 


*i'       ti  f 


in  ;piÀ  pel  1864.  JU>  1^3568..17i 


«  r 


INVENZIONI  B  SCOPERTE 


•       •      •       • 


'4  A      11'      j  '  i    fi»'. 


•    1  >  •  • 

•I  mmm'vm  ^mm  I 


•  .  1         •  »  ... 

Jludri4«  è  iUifaiiiiala  col  gaz  kirkham  an  d*  una  linea  di 
8>  mik  OBiri.  Si  può  considerare  come  cosa  sieura  ebe  f^- 
apparati  M  buoyo  gai  non  daranno  tamo  06BÌ<l9  di  carbo* 
iM  qùÉMo  ne  Mnikkiè  H  gas  dèi  carbon .  foisile  il  meglio 
piirìficalpf  Ora  è  noiiasimo  che  quest'  ultimo  ne  raéchiiide 
etrèa  ;tf  18  per  100,  é  ii  vuole  che  un  Centesimo'  di  qùe-, 
alo  gai  velenoso  fraa^niato  aU-aria  atmosferica  buàti  ad  uo-* 
eidere  un  grosso  e  robusto  cane  in  un  minuto  e  mesool 
fii^ds  ai  poveri  'abitanti  delle  'citik  illuminate  ool  gai  del  e«^ 
iMiie!*..  VAlUfmee  spera  ànfi  di  giungere  ad  ottenere  un 
Ifa  luèe  affatto  privo  di  ossido  di  carbonio,  epperciò  di  gran 
lunga  più  salubre  di  quello  del  carbon  fossile.  Non  abbiamo 
né  tempo,  uè  voìlonrtfr,  né  scienta  sufficiènte  per  entrare  ia 
aimiii  diseussiani ,  a  eì  Uaiiitamo  ad  aceennara  di  volo  loi 
stato  di  questa  immensa  quisliooe .  che  occupa  Parigi  e  V  Eu- 
ropa da  qualche  tempo,  e  che  interessa  anche  noi  da  lon- 
tano come  buoni  cittadini  amanti  d'ogni  utile  e  vero  prò-' 
gresso.  Ci  limiteremo  ad  aggiungere  che  la  nuova   società 
del  gas  estratto  dall'acqua  ha  già  stretto  un  contratto  d'i!-- 
himinazione  colla  città  di  Tolosa  e  che  sta  concludendo  al- 
tri simili  trattati  eon  altre  cilA  delta  Francia  e  di  ftiori. 

Uno  dei  maggiori  progressi  dell' epoca  presente  si  è  "lo 
aver  ripigliato  i  metodi  di  fabbricare  il  gaz  coli'  acqua ,  ed 
il  profMsore  oav.  Botto  d^ve  andar  glorioso  di  essere  stato 
il  primo  a  decomporre  l'acqua  colla  prima  macchina  ma- 


giièit^lieiliriei  da'  lui  ideata  poekt  éoni  sodo.  Pèniimio  ohe 
«Q  fola  liiro  d'acqoa  ei  aoaMBinÌBUa  ^tre  vn  metro  cubo 
ài  pà  idrogeML 

:  lottuitoy  moNra  nel  IHciqoiitéylapieaplBeiith'dilHMroks 
ha  determinato  di  forai  ilhuninare  eoi  gaz  estratto  dalla  le* 
gn  e  dalla  resina,  datta  nuova  eòmiiagnia  franoofiemon- 
l/Bse  m  è  compinto  nn«slcro  gran  fctto  in  Parigi. 
f'  Le  MI  eora|^i|^ie  dei  gas  deFcarboii  foèrile  si'saQn'i^ 
fregate'  a  fondarsi  in  «na  ed  hanno  rfamo^ator  or  ara,  il  li 
kiglio)  per  SS  aaini  il  contratto  dUhminaiione  deUa  dttk, 
obbligandosi,  tra  le  altra  estreme  agevolene,  di  abnnninistnJrè 
aU*anmiinistrasioiie  nMnieipilei  IfaidalprinMi  del  pfossinw 
gendijoviil  gai  Inoa  a>e#nliÒMlii<ai»  il  metro  eniko  ndsQ» 
mto  eoi  compitMP,  é  peti  om  a  ^ea^  4S,  «  ira  poehi  imd 
a  86  eent.  lo  «tesso  gas  ai  eittadinié 
*  Un  simile  nuow  eontiiatto  improvviso  oocita  y  sdipetM) 
naturale  che  si  temessero  npavi  potenti  ritaU;  ' 

La  guerra  d'Oriento  ha  isitlo  saNre  in  InghilMr»  fi  frenai 
del  mi|^or  èarbon  fossile  di  eiraa  Éft  per  oento ,  e  <|oeÌlo 
del  trasporto  da  50  al  400  per  400  ed  okret  E  perveritl 
basta  riflettere  ohe  non  basta  <|aasi  una  tersa  flotta  per 
trasportare  gli  alimenti  alle  due  flotte  dell'  Easino  e  dei  Bai* 
tioo*.  ... 

In  quanto  al  gas  come  sempliee  oombustibile  si  pnè 
avere  fin  d'ora  a  pressi  mininii.         ^  •     •  < 

Noi  non  ignoriamo  quanto  lo  spirito  di  speoelàsione  si 
vada  dìfiòndendo  nqpidameme  se  crediamo  non  ultimo  il  fla-- 
gello  della  civilth  la  mania  di  straribehiro  aensa 'lavorare  ; 
ma  per  amore  .de^  bene  pubUiéo,  che  sto  in  eima  dei  «to* 
stri  pensieri  |.  (aeeiamo  sineero  plauso  aHa  nobHe  ostittasiono 
dell'ii //ùmce  dalla  quale  possiamo  sperare  Iéco  e  ealors  in^ 
oopia  ^  minimo  buoqi  mércatoi.  E  (|^  estemtamo'anche  Un- 
oeri  voti  aoeiò  la  società  piemontese  dell'oc^  potabile  ae^ 
celeri  i  suoi  kvori  già  cosi  lodeirolmente'  itiollMIi  per  dotare 
finalmente  Torìpa  di  una  maggior*^  ibijI^qiiaBtitlhdi 


X 


sm 

cbe-  per  tltrM  cH  passo  è  uào  ^d' priini  éleineiiti 
<r  di'Uetirm  ditadifte.  Gli  iMomiiinoB,  lardino  a  fteiaf» 
le  loro  quote  se  amano  proQttare  prontameMe  per  km  ib 
l^iMMlidiiirvteiifgi  aietri  e^>preKioii  di  «n  ai  liella:  ed 
uiUe lolpraiai  .  . -j::-:' <  .->.=  >.  i-  \ 

:  1d  wa  aoeietà  .d vile:  ben  ordinafa  eiasobediin  '  ehtadÌBOi^ 
dovrebbe  pèlèr  godere  a  piaeinMolo  dell'  aaqiia,  dèlfwMr^ 
<felU:hKe  e  dal  calore»  L'arte  aiMiu  drih  atiéan  può 
sMonitiiniirarci  ìB' copia  a  prek^'/teimissiÉni ^prieaiiprinil' de*' 
mtalì  dèlia  irila^  Jn  quaMo  aH'  aria  porisriflaa  SKm  dimeotà-I 
ahianò  che  le  città  lurono  dette  le  v&raljiim  dcf  gfwerf  .m w  ■> 
iio^/4qpp«dU»  perohòy  attesa  k  loro  eoatnnioDe  e  per  Tito*: 
dotonaa  degli  abitami,  J'aria  vi  sÌMrren4)eiraoilpiBnte..Tiitti, 
ì  eiltadiiii  dettene  eoncorrere  efpnkBente  .cobi  fatti  1  meBè 
alla  maggior  possibile  nèttcna  dcUe  case«:dcDe  persone^* 
bamplarilik  devono  eoBeidieFÉre  |^i  abitanti  nindiathìuimenie 
come  minori  nelle  >  cose  d'igiene^  Ghi«è  indifferente  alla  pdb-i 
pKce  f  Mteaaar  si  fa[  reo  dì  4caa.  pubblica  «nitiu  Meo  istan* 
olliaa^  di  inculcare  che  rmrià  pum  e  tf  .primo  ^Umenié* 
(Mia  otto  ed  il  prima  rimedio  detta  mahuimi  Lepeslikenfeé* 
delmediD  evo  non  avevano  frequentemente  altre  cause  cM 
lo  .'itayiarai  lungamente  dell'  aria  corrottissima  delle  cMbi 
oliiuse  nei  molli  calori  della  stale.  Caro  lettore  l  non  crit»^ 
oanpi  :se  otUud»  con.  simUi  riflessioni  le  preaenti  nocizieisul 
gaz  estratto  dall'acqua.  Tu  ne  indovini  facilmente  la  ragiono; 
Jtk  questi  teefipi^cholerici.  Se  gli  inglesi  della  elasse  agiata  sono 
in  :  generale  coal  sani  e  robusti  e  fireacbi^  oltre  il  dima  kr 
devono  qwteialmenie  alte;  somma  nettezza  della  abitazioni  e 
delle  persone^  Di  buont  mattino,  ad  eaeibpiey  in  qualnaqiisi 
stagione  ancbe  in  mezza  alle  nebbie,  vedrete  aperta  in  tuica: 
It^:  città  inglesi  k  massima  parte  4clle  finestrcu 

.  Essi  hanop  veramente  cagione  4i  ripetere  che  bk  tuHeugm 
ha  q^nkhe  cQ$a  cAe  taQCù$lQ.[iUla  religùmenVw  recènte  de^^ 
crete  del  Pavlamento  ai  è  aoppresso  il  fumo  nella  cittir>di-i 
leodfi^,  Hiett^-m^repoli  ;8teroiiuataf  del  re|Pioiuniio:.deUj* 


S09 

Gran  Bretagna  la  mortalità  non  tócca  il  3  per  400,  mentre 
in  Torino  oltrepassa  forse  il  4  per  100.  E  noi,  oltre  l'influenza 
del  clima  dovuto  ai  due  fiumi  ed  alle  vicine  Alpi  dalle  cui 
nevose  cime  scendono  frequenti  ed  improvvisi  venti  freddi, 
siamo  ancora  ben  lontani  dall' aver  adottate  tutte  le  buone 
norme  igieniche.  Noi  ad  esempio  suggelliamo  ancora  in  gran 
parte,  sul  principiare  dell'inverno,  le  finestre  degli  apparta- 
menti per  non  più  riaprirle  che  in  primavera!  Di  quanti 
strani  pregiudizi  non  siamo  ancora  imbevuti  1  Tra  gli  stesa 
medici  quanti  non  tremano  alla  vista  di  una  finestra  aperta! 
L'uso  di  mutare  frequentemente  i  pannolini,  la  frequenza  dei 
bagni,  un  passe^^o  giornaliero  aU'aria  libera  e  simili,  sono 
cose  considerate  ancora  da  taluni  come  un  lusso! 

E  come  stiamo  di  nettezza  intema  in  alcuni  stabilimenti, 
in  tanti  cortili,  lungo  le  scale,  nelle  soffitte  specialmente? 
Quanto  oi  resta  a  fere?  Sappiamo  profittare  delle  occasioni 
straordinarie,  che  osiamo  dire  provvidenziali,  per  imparare 
e  praticare  in  modo  durevole  una  assoluta  maggiore  net- 
tezza nelle  cose  e  nelle  persone.  Eccoci  in  una  circostanza 
d'adottare  alcune  nuove  buone  usanze  e  di  spogliarci  di 
alcuni  vecchi  pregiudizi*  Q.  0.  S.  L  D«  (Qu^an  $e  h 

Ab.  Baruffi. 


Ajqiali.  Statistica,  w^  IT,  tert§  3.*  U 
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TELEGRAFIA 

.  ■  ■      •  ■  • 

e  èomnnicàuoni  dei  dispiaci  elettrici  venivano  sinora 
falle  a  dimande  ed  a  risposie  che  pariivano  in  lempi  suo- 
eessivi  dagli  uffici  leiegrafici.  Ora  si  prov^  a  dar  corso  a 
dispacci  contemporanei,  partiti  da  due  u(tici  ouposti  T  uno 
airahrò,  e  servendosi  dòlW  stèsso 'flfo  tetegrancoi  Ecco  la 
relazione  datane  pef  tà  pHiHà 'volta'  da)  fogliò  uffieiale  di 
.Vienna:  ■•.!  •■-    .i  ■ .. 

Il  15  ottobre  sì  fecero  nell'  Ufficio  lelegrafieo  cràtrale 
di  Vienna,  in  presenza.  4v.Sf;,£.  il  sig.  minislrò  del  coai-. 
inercio,  esperimenti  in  grande  per  corrispondere  telegrafica- 
nlénte  nelristesso  tempo,  col  mezzo  dello  stesso  alo,  in 
"due  direzioni  còrtlrarie,  cioè  da  Vlctana  a  Linz  e  da  Linz 
s  Vienna.  .      '    • 

li  dispfliecio  che  veiwe  eomtn^icafo  da  Line  constava  di 
80  parole,  formanti,  una  notizia  continuala;  q[ii'eIlo -chie  con- 
temporaneamente partiva  da  Vienna  era  composto  di  pe- 
riodi brevi  e  senza  connessione,  fra' quali  erano  parole  fran- 
cesi e  nomi  proprii,  cosicché  non  era  possibile  d'indovinarne 
il  senso,  se  i  segni  telcgraCci  comparivano  imperfetti.  Dopo 
che  si  fu  ricevuta  a  Vienna  la  comunicazione  fatta  dà  Linz, 
si  domandò  da  qui,  che  si  trasmettesse  nuovamente  a  Vienna 
il  dispaccio  spedito  contemporaneamente  a  Linz  sullo  stesso 
filo  e  lo  si  ricevette  completò. 

Questo  importante  problema  è  dunque  da  ritenersi  sciolto  ; 
0  con  ciò  è  assicurato  un  grande  progresso  alla  telegrafìa 
elettrica:  con  ciò  cessa  per  più  tempo  il  bisogno  di  aumen- 
tare i  fili  telegrafici  (  e  questo  sarebbe  divenuto  indispen- 
sabile coir  aumento  continuo  dei  dispacci),  il  che  non  è 
soltanto  di  grande  spesa,  ma  aumenta  anche  il  numero  de- 
gli sturbamenti  nelle  comunicazioni.  Il  merito  di  quesl*  in- 
venzione, non  poco  importante  per  la  scienza,  compete  al- 
l' I.  R.  direttore  dei  telegrafi,  doti»  Guglielmo  Ginll* 
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VARIETÀ 

Rivista  del  mefil  di  Ottolive  e  Novembre  iHSt. 


l 
Fine  della  crisi  annonaria. 


K 


01  abbiamo  da  qualche  tempo  sospesa  la  nostra  rivista 
mensile*  per  assoluta  mancanza  di  fatti  statistici  ed  econo^ 
mici  clic  meritassero  di  essere  ricordati.  I  fogli  quotidiani 
e  quasi  tutte  le  opere  periodiche  sono  talmente  preoccupale 
dalla  crisi  orientale  che  non  si  curano  punto  di  raccogliere 
e  di  citare  i  fatti  che  più  da  vicino  interessano  il  benessere 
delle  nazioni.  Una  seconda  e  più  grave  preoccupazione  ò 
venuta  in  questi  ultimi  mesi  a  conturbare  la  serenità  d'animo 
degli  scrittori  ed  è  la  diffusione  per  tutta  Europa  di  quel-* 
Tasiatico  morbo,  che  ormai  sembra  il  flagello  perpetuo  del 
nostro  secolo.  Noi  cercheremo  in  qualche  modo  di  supplire 
a  tanta  lacuna  di  fatti ,  raggranellando  tutto  ciò  che  può 
meritare  T  attenzione  di  chi  attende  agli  studj  civili.  Ed  in* 
nanzi  tutto  faremo  parola  della  fine  della  crisi  annonaria. 
Il  caro  prezzo  dei  generi  toccò  il  suo  apogeo  verso  la  metà 
in  circa  dell'anno  allorché  si  avvicinavano  i  primi  raccolti 
e  le  scorte  quasi  del  tutto  mancavano  nei  magazzeni.  Il  po- 
polo in  seguito  ai  molti  soccorsi  da  ogni  parte  ricevuti  si 
era  ormai  abituato  alle  angustie  dei  viveri  e  l'aspettativa  di 
un  copioso  raccolto  teneva  vive  lo  speranze  di  un  avveni- 
re meno  angoscioso.  Le  speranze  diffatti  non  fallirono  e  la 
cornucopia  dell'abbondanza  si  versò  tutta  quanta  a  ristoro 
delle  povere  famiglie.  La  classe  campagnuola  fii  la  prima 
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a  fruire  dei  doni  dell'abbondanza  e  benedisse  di  tutto  cuore 
la  Provvidenza  che  l'aveva  ancora  in  tempo  salvata.  Anche 
il  popolo  della  città  senti  presto  i  benefici!  della  buona  rac* 
colta  vedendo  un  pò  alla  volta  scemarsi  il  caro  prezzo  dei 
generi  di  prima  necessità  e  crescere  dall'altra  i  fabbrili  la- 
vori pel  risorgere  delle  industrie  dì  bel  nuovo  cercate  da 
chi  ne  aveva  bisogno. 

Subito  dopo  il  raccolto  vi  fu  un  momentaneo  rialzo  nei 
prezzi  che  produsse  in  alcune  località  leggiere  perturbazioni 
nei  popoli.  Questo  rialzo  procedette  dal  bisogno  di  riem« 
picre  di  bel  nuovo  i  magazzeni  affatto  esausti  onde  soppe* 
rire  ai  bisogni  di  tutto  Tanno.  A  ciò  si  aggiunse  il  fatto  della 
vietata  esportazione  dei  grani  di  Russia  per  ogni  parte  di 
Europa;  il  che  produsse  una  mancanza  di  cereali  per  molti 
paesi  avvezzi  ad  introdurre  pel  quotidiano  consumo  il  grano 
della  Russia  meridionale.  Ora  sono  scorsi  già  quattro  mesi 
da  che  si  consumano  i  generi  del  nuovo  raccolto  e  vi  ha  ^ 
per  quanto  sembra,  una  scorta  più  che  sulBoiente  per  tutto 
Tanno.  Ad  ogni  modo  le  necessità  della  guerra  che  recano 
un  grave  spostamento  nei  generi  dall'Europa  alTAsia,  co- 
stituiscono una  causa  pur  troppo  permanente  di  ricerca  nei 
grani  da  dover  prevedere  il  pericolo  di  una  futura  man^ 
canza  nei  viveri.  Perciò  i  municipi!  ed  i  governi  vanno  a 
rilento  nel  permettere  vistose  estrazioni  di  grano  o  vistosi 
consumi.  Anzi  il  governo  francese  si  preoccupò  siffattamente 
di  questo  stato  di  cose  che  mantenne  ancora  fermo  il  di- 
vieto delTesportaziono  dei  grani  e  proibì  la  distillazione  di 
ogni  maniera  di  cereali  per  estrarne  bevande  alcooliche.  E 
qui  ci  sia  permessp  di  dubitare  dell'  efficacia  e  della  bontà 
di  simile  provvidenza.  Una  legge  che  proibisce  ai  privati  di 
distillare  in  casa  propria  il  proprio  grano  richiede  per  la 
sua  esecuzione  un'ingerenza  fiscale  più  che  domestica.  E  noi' 
non  sappiamo  quanto  possano  e  quanto  valgano  simili  ìn^ 
gerenze  che  trovano  difiicile  per  non  dire  impossibile  cse-t 
{(uimento.  D'altronde  sussumono  il  carattere  di  una  specÌQ 
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di  pedagogia  armata  che  diventa  o  t^idicola  o  insopporta» 
bile.  Non  crediamo  neppur  buona  una  siffatta  provvidenza 
giacché  impedisce  la  produzione  di  una  sostanza  che  è  per 
sé  stessa  atta  ad  usi  utilissimi*  L'alcool  ridotto  allo  stato  di 
acquavite  non  serve  soltanto  di  bevanda ,  ma  V  alcool  puro 
serve  a  mille  usi  officinali;  né  st  può  far  senza  di  esso  a 
meno  che  non  si  rechi  grave  pregiudizio  a  moltissime^  in-» 
dustrie.  Quand'anche  poi  il  grano  avesse  a  rincarire  alcun' 
pò  per  cavarne  dell'alcool,  il  maggior  valore  di  questo  com-^ 
penserebbe  il  consumo  che  se  ne  fa  per  industrie  tutte  di 
indole  riproduttiva.  Ma  noi  non  ci  facciamo  stupore  di  cosi 
fatte  singolarità  della  Francia,  giacché  siamo  avvezzi  da  molto 
tempo  a  vedere  quel  paese  andar  tentone  nelle  faccende  eco^ 
nomiche. 

Il  difetto,  0  per  dir  meglio  la  carestia  che  tuttora  si  ve* 
rifica  in  una  parte  importante  del  vitto,  è  quella  dei  vini* 
Tutti  i  paesi  del  mezzodì  d'Europa  che  fanno  grandissimo 
uso  di  questa  bevanda  che  ristora  le  forze,  si  trovano  tut-* 
torà  nella  necessità  di  accattarne  poche  quantità  a  prezzi 
che  direm  quasi  favolosi.  È  bensì  vero  che  l'astuta  cupidi- 
gia di  alcuni  tralBcanti  ha  inventato  alterazioni  affatto  nuove 
nelle  bevande  spiritose  da  surrogarle  al  pretto  vino»  È  pur 
vero  che  a  cosiffatto  bisogno  provvide  più  onestamente  il 
chimico  modenese  Orimelli  che  trovò  una  bevanda  alcoo-* 
lica  la  quale  rassomiglia  moltissimo  al  vino  ed  è  del  tutto 
innocua  alla  salute.  Questi  surrogati  però  non  bastano  per 
sé  stessi  a  supplire  al  vero  bisogno  che  provano  i  popoli 
meridionali  dell'uso  di  una  bevanda  naturale  e  sana  che  può 
dall'arte  imitarsi  ma  riprodursi  non  mai.  E  giacché  talvolta 
dal  male  nasce  anche  un  bene,  possiam  dire  che  la  carezza 
del  vino  ha  resa  necessaria  una  maggiore  temperanza  la 
quale  giova  alla  salute  ed  alla  borsa  del  povero  che  talvolta 
stravizzando  consuma  e  le  forze  corporee  ed  i  suoi  sudati 
risparmii. 

Un  altro  bene  produsse  pure  la  crisi  annonaria  di  que« 


Si4 

gl'anno  e  fu  quello  di  raddrizzare  le  nienti  per  lungo  tempo 
acciecate  nell'egoistica  idea  del  sistema  proibitivo.  I  popoli 
ed  i  governi  trovarono  necessaria  la  libertà  del  commercio 
annonario  per  ricevere   il   grano  dall'  estero   e   per  aver 
provveduti  i  mercati  interni.  I  cosi  detti  proibizionisti   tac- 
quero una  volta  innanzi  allo  stringente  bisogno  di   vedere 
liberamente  ed  universalmente  alimentata  l'umana  ramiglla. 
1  seguaci  della  dottrina  del  libero  cambio  videro  finalmente 
bene  accolti  i  loro  principii.  Gli  scrittori  italiani  poi  che 
professarono  sempre  si  libera   dottrina  accolsero   con   viva 
compiacenza  questo  novello  trionfo  delle  verità  economiche. 
Solo  dobbiamo  dire  che  alcuni  Ara  i  nostri  economisti 
nel  trattare  la  tesi  del  libero  commercio  dei  cercati  anche 
nei   tempi    di  carestia    dimenticaronsi    di  far  parola   degli 
slraordinarj  sussidj  che  pur  debbonsi  accordare  ai  poveri  in 
si  funeste  circostanze,  non  solo  per  titolo  di  carità  ma  per 
obbligo  di  giustizia.  Diciamo  per  obbligo  di  giustizia  giac- 
ché quando  un  popolo  raccolto  in  civile  consorzio  è  dispe* 
rato  per  fame  ha  diritto  d'essere  validamente  soccorso.  Ed 
i  sussidj  non  devono  giungere  scarsi  e  direm  quasi  distil- 
lati dalla  carità  privata,  ma  devono  sgorgare  abbondanti  dalla 
pubblica  misericordia.  Chi  regge  la  cosa  pubblica  in  tempi 
di  infortunio  ha  il  sacro  debito  di  provvedere  a  tutti  i  po- 
veri con  tutti  quei  mezzi  di  cui  può  disporre  lo  Stato.  E  qui 
ei  gode  l'animo  di  poter  dichiarare  che   siffatta  larghezza 
di  soccorsi  non  è  punto  mancata  nella  nostra  Lombardia.  II 
solo  municipio  di  Milano  elargì  ai  suoi  poveri  per  oltre  due 
milioni  di  lire  in  tanti  assegni  gratuiti  e  quasi  gratuiti  per 
l'acquisto  del  pane.  Se  a  questa  somma  ingentissima  si  ag- 
giungono i  cinque  milioni  di  lire  che  suole  spendere  ogni 
anno  la  privata  e  la  pubblica  beneficenza  di   questa   città 
popolosa,  si  può  dire  che  nulla  mancò  ai  poveri  e  nessuno 
di  essi  potè  dire  di  aver   mai   patito  la   fame.   Larghezze 
pressoché  simili  vennero  or  più  or   meno   concesse  anche 
dagli  altri  municipii  e  da  qualche  comunità  di  campagna. 
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Clii  scrive  questa  stessa  Rivista  percorse  dal  giugno  al  set- 
tembre quasi  tutta  la  Lombardia  e  può  dire  che  trovò  dap- 
pertutto elargite  ai  poveri  tali  dovizie  di  sovveuimeoti  da 
rendere  meno  angustiosa  te  passata  erisi  annonaria.  Crede 
anzi  di  dover  soggiung^e  ebe  le  ìisate  elargizioni  ooa  fii* 
reno  tutte  improduttive,  ma  in  molte  località  valsero  ad  ert 
gere  opere  di  pubblica  utilità  che  staranno  coi  secoli.  E  per 
citare  un  solo  esempio  diremo  che  nei  vasti  territorj  del? 
Tagro  mantovano  e  cremonese  si  eressero  quasi  dappertutto 
dai  braccianti  sussidiati  dai  comuni  opere  grandiose  di  ar^ 
ginatura  cbe^sono  per  così  dire  le  fortiOcazioni  perpetua 
del  pingue  suolo  lombardo.  Questa  felice  applicazione  della 
pùbblica  carità  ci  dimostra  sempre  più  lo  spirito  illuminato 
e  previdente  del  popolo  di  Lombardia  anche  nei  tempi  di 
gravissime  angustie.  t 

•  - 
II.  :> 

Lacerisi  saiiitaria. 

Stava  appena  per  fimre  la  crisi  annonaria  quando  comr 
parve  per  la  terza  voka  in  Europa  quel  terribile  flagello  elie 
•le  Indie  legarono  al  vecchio  mondo  come  la  camicia  ven&- 
Oca  che  uccideva  l'Ercole  della  (avola.  Dopo  due  funestisr 
sime  prove,  V  Europa  quasi  stanca  di  subire  questo  perior 
dico  infortunio  si  era  pigramente  adagiala  alla  cr6dca;ia  che 
il  morbo  asiatico  non  :procedesse  da  uioaiio.  contagio,  ma  da 
influenze  cosmo-telluriche.  Le  tre  nozioni  cb^  si  vantano  di 
essere  le  più  colte  d  -  Europa  furono  le  pritne  ad  addormeai- 
tarsi  in  questa  fatale  credenza.  Ease  lasciarono  al  male  libero 
lo  sfogo  ed  imitando  l'esempio  degli  arabi  si  velarono  il  capo 
ed  aspettarono  rassegnatamente  l'arrivo.del  nuovo  vento  es^ 
ziale;  E  questo  più  che  vento  fu  vero  turbine  che  distrusse 
in  pochi  mesi  intiere  popolazioni.  Il  iote  degli  eserciti  della 
Francia  e  dell'  Inghilterra  colto  dal  morbo  miseramente  pe- 
riva auUe  àride  knde  deUa  Mofatevia  «  della  iCrinea.  L' kh 
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ghilterra  perdeva  per  questa  malaliia  settantamila  persone  nel 
Regno  Unito,  e  la  Francia  ne  perdeva  quasi  eento  mila«  Il 
popolo  della  nostra  penisola  si  laseiò  dapprima  guidare  dalle 
antiche  pratiche  preservative  della  peste,  e  fu  da  queste  in« 
gannato.  Da  principio  nei  porti  marittimi  della  Liguria,  della 
Toscana  e  del  regno  delle  Due  Sicilie  si  stabilivano  le  qua* 
rantene  come  ai  tempi  delle  antiche  pestilenze.  Non  bada- 
rono i  governi  di  questi  tre  Stati  all'impossibilità  assoluta 
di  mantenere  a  tutto  rigore  le  segregazioni  proprie  dei  laz- 
ceretti.  Non  si  accorsero  punto  che  dalla  parte  di  terra  non 
ai  possono  più  tenere  i  cosi  detti  cordoni  sanitarj,  e  dalla 
parte  di  mare  dove  passano  i  filibustieri  di  contrabbando 
passano  pure  le  persone  contristate  dall'asiatico  morbo.  La 
misura  delle  quarantene  cosi  male  a  proposito  riattivate,  e 
tanto  a  sproposito  osservale,  fu  più  che  funesta  alle  stesse 
popolazioni.  Queste  si  credettero  chiuse  nella  muraglia  deHa 
Qiina  e  non  pensarono  ad  alcun  provvedimento  intemo  ehe 
valesse  a  preservarle  dalla  malattia.  Il  eholera  diffatti  serpeg* 
già  va  già  da  alcun  tempo  a  Genova,  a  Livorno,  a  Napoli, 
a  Palermo  ed  a  Messina,  e  le  popolazioni  credevano  ancora 
di  andare  immuni  dalla  malattia.  La  malattia  dopo  alcune 
aettimane  fieramente  scoppiava  in  quelle  addensate  cittadi- 
nanze, e  queste  si  trovarono  ad  un  tratto  colpite  ed  affrante 
da  quel  crudo  flagello.  E  giacché  nessuno  poteva  credere 
che  la  mitezza  del  cielo  e  la  salubre  bontà  del  clima  po- 
tessero appestar  l'aria  e  diffondere  un  morbo  si  micidiale^ 
ai  trovò  più  prudente  il  partito  di  non  credere  al  male  stesso. 
E  quando  il  male  colse  vittime  a  centinaja,  allora  rinacque 
nelle  cieche  ed  attonite  moltitudini  V  antica  ubbia  che  quel 
male  fosse  opera  dell'umana  malizia.  Non  potevano  le  stu- 
pide plebi  inventare  come  all'epoca  della  peste  del  4630 
l'esistenza  di  un'orda  malefica  di  untori,  non  vedendosene 
neppur  l'ombra.  Si  trovò  quindi  più  comodo  di  applicare 
questo  orribile  ufficio  ai  seguaci  stessi  dell'arte  medica  che 
erano  i  soli  ad  avere  il  coraggio  di  accostarsi  ai  moribondi 
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presi  da  cosi  fatto  malore.  La  necessità  di  far  liso  di  qual- 
che  liquido  disinfettante  per  detergere  ogni  labe  pericolo- 
sa, valse  a  dare  appoggio  alla  malnata  credenza.  Il  popolo 
mal  disposto  a  rassegnarsi  ad  un  mortale  malanno ,  attri- 
buì ai  medici  il  criminoso  ufficio  di  avvelenare  i  morenti. 
Le  famiglie  afiette  dal  male  disdegnarono  l'opera  caritate- 
vole del  medico  e  del  chirurgo.  Esse  preferirono  di  morire 
e  di  lasciar  morire  le  persone  più  care  anziché  permettere 
che  fossero  avviate  agli  spedali,  o  curate  a  domicilio.  Que* 
sto  universale  disprezzo  e  dircm  quasi  abborrimento  dei  sus- 
sidi medici  recò  dappertutto  e-ccidii  miserandi.  Genova,  Na« 
poli,  Palermo  e  Messina  che  ftirono  le  città  più  ostinate  nel 
rifiutare  i  conforti  dell'  arte  medica  perdettero  comples- 
sivamente più  di  trenu  mila  persone.  Il  popolo  della  cam- 
pagna già  per  sé  ottuso  d'ingegno  e  caparbio  per  secolari 
abitudini,  segui  il  tristissimo  esempio  di  quelle  città  rattri- 
state dalla  pubblica  ignavia.  La  previdenza  medica  si  trovò 
dappertutto  dileggiata  o  non  compresa  ;  e  dappertutto  te  stragi 
tennero  dietro  a  questa  implacata  ed  implacabile  ignoranta. 
Né  il  solo  basso  popolo  conservò  questa  ubbia  ma  si  videro 
a  Palermo  ed  a  Messina  deputazioni  di  cittadini  che  prega- 
vano chi  regge  la  cosa  pubblica  a  rimuovere  i  medici  e  gli 
infermieri  come  diffonditori  dei  popolari  venefici!.  Alcuno 
classi  che  si  credono  più  colte  delle  incolle  moltitudini,  ri- 
corsero ai  rimedj  de'  ciurmadori,  e  si  videro  persone  di  alto 
lignaggio  portare  indosso  amuleti  magnetizzati  come  gli  arai)i 
del  deserto,  anziché  ricorrere  alle  pratiche  semplici  della 
medicina  preservativa.  Invano  i  pochi  buoni  levarono  la  voce 
per  dissipare  queste  crudeli  superstizioni:  la  loro  voce  mo- 
riva come  perduta  in  una  solitudine  senza  nome.  La  schiera 
eletta  e  magnanima  dei  medici  si  trovò  per  cosi  dire  sola  ed 
inerme  a  combattere  questa  pubblica  protervia.  Chi  scrive 
queste  povere  pagine  non  avrebbe  creduto  di  campar  tanto 
da  assistere  per  la  terza  volta  nella  sua  vita  a  questo  pub- 
blico ludibrio.  Egli  provò  ad  interrogare  le  mokitodini  ignave 
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sa  questo  funesto  e  funereo  pregiudizio^  e  non  seppe  ritrarre 
da  esse  alcuna  ragionevole  parola.  Chi  diceva  che  la  notisia 
del  morbo  era  ad  arte  diflusa  per  procurare  ai  poveri  me* 
dici  de'  lauti  compensi.  Chi  diceva  che  le  medicine  venefiche 
erano  dai  medici  somministrate  per  far  cessare  presto  la  ma* 
lattia  seppellendo  cosi  le  prime  vittime.  Chi  li  diceva  per* 
sino  pagati  da  non  so  chi  per  diradare  eolla  moria  le  pcH 
polazioni  troppo  compatte  anche  dopo  i  disastri  della  unir 
versale  carestia.  Chi  li  voleva  travolti  dal  farnetico  pensiero 
di  trovare*  e  di  provare  nuovi  farmaci  che  liberassero  una 
volta  per  sempre  la  umana  famiglia  da  questo  indomato  ma* 
loro.  Tutto  questo  sragionare  era  ed  è  tuttora  dalle,  plebi 
espresso  con  una  tale  serenità  d'animo  Che  fa  gemere  e  fa 
fremere  ad  un  tempo.  Fa  gemere  il  pensiero  che  la  igne* 
ranza  delle  moltitudini  sia  ancora  cosi  grave  da  non  poter 
accogliere  la  possibilità  della  esistenza  di  una  malattia  con- 
tagiosa^  mentre  tanti  altri  contagi  sono  pure  creduti  veri  ed 
esistenti  anche  nella  loro  più  orrenda  crudezza.  Fa  poi  firemere 
r  animo  ad  ogni  persona  ben  nata  la  sola  idea  che  possa  il  po- 
polo credere  che  una  classe  colta  e  gentile  di  cittadini  che  aa- 
grifica  tutta  la  vita  per  salvare  la  vita  agli  altri,  divenga  ad  un 
tratto  tutta  quanta  un'orda  di  salariati  assassini.  Questa  univer- 
sale tristìzia  ci  svela  pur  troppo  una  terribile  piaga  morale. 
L'Europa  che  si  crede  la  parte  più  incivilita  del  mondo^  è  al 
disotto  di  quello  che  era  quattro  secoli  sopo«  La  piviltà  cor- 
rotta, diceva  Giandomenico  Romagnosi,  non  è  che  decorata 
barbarie.  Se  l' Europa  fosse  davvero  incivilita  non  dovrebbe 
presentare  l' immondo  spettacolo  di  genti  fuorviate  che  gri- 
dano come  ai  tempi  di  Dante  viva  la  nUa  morte,  e  mtioya 
la  mia  vita!  L'Europa  potrebbe  volentieri  rinunziare  al  be- 
neficio di  avere  meno  strade  ferrate  e  meno  telegrafi  eleu 
trici  per  avere  invece  di  ricambio  un  pò  più  di  buon  sen- 
so^ ed  un  pò  più  di  buon  cuore. 

Noi  ci  accorgiamo  di  scrivere  queste  pagine  coir  animo 
amaramente  contristato,  e  vorremmo  quasi  canoeliarle  ooUe 
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lagrime  se  ci  irovassìmo  iltorniati  dalle  voci. di  tanti  one- 
sl'uomÌDÌ  che  si  unissero  éon  noi  a  dissipare  questa  pub* 
bliea  tenebria.  È  ben  vero  che  si  apersero  da  qualche  anno 
B  questa  parte  inflmte  scuole  per  educare  il  popolo  al  vero 
«d  «1  bene  ;  ma  pur  troppo  anche  queste  istituzioni  non  vai* 
sere  a  sanare  gli  intelletti  ed  a  preservare  gli  animi  dalla 
pubblica  còrrutela.  0  le  scuole  non  furono  abbastanza  edu- 
cative, o  la  società  corrotta  distrusse  il  frutto  di  quelle  opere 
buone.  Questo  sociale  problema  merita  pure  di  essere  stu- 
diato da  chi  ha  il  coraggio  di  coltivare  la  civile  filosofia. 
Noi  vorremmo  che  le  mille  voci  dei  mille  giornali  che  si 
diffondono  per  tutte  le  nazioni  di  Europa,  si  unissero  a  scio*' 
gliere  questo  vitale  problema.  E  se  non  valessero  a  scioglier-* 
lo,  vorremmo  che  cercassero  almeno  di  snebbiare  gli  intel-* 
letti  dalle  tristissime  ubbie  che  rendono  i  nostri  coetanei 
poco  degni  di  tramandare  generose  tradizioni  a  quelli  che 
verranno  dopo  di  noi. 

Vorremmo  però  fare  qualche  eoe|Bzione  a  questo  pubblico 
lutto,  e  ci  sembra  che  in  qualche  angolo  di  Europa  la  que- 
stione di  vita  e  di  morte  ohe  ora  Taigita  sia  stata  felice- 
mente ridotta  ad  un  semplice  tema  di  pubblica  provviden- 
za; ma  la  lotta  non  è  pcrancò  cessata,  e  noi  ci  riserviamo 
di  tenerne  più  riposata  parola  a  combattimento  finito. 

Intanto  ci  occuperemo  di  parlare  di  alcune  poche  opere 
di  pubblica  utilità  che  si  vogliono  introdurre  in  tempi  co^ 
tanto  fortunosi.  . 

Opere  pubbliche. 

Le  stragi  recate  dal  morbo  asiatico  sul  popolo  adden- 
sato in  alcuni  poveri  quartieri  delle  città  di  Genova  e  di 
Torino,  fece  nascere  il  pensiero  di  rendere  più  salubri  le 
case  abitate  dagit  operaj.  A  quest'effetto  si  propose  l'istitu- 
zione di  grandi  a8ioeiakioDÌ:direlt0  allo  scopo  di- Tiri^brioM'e 
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in  quelle  due  città  èase  salubri  ed  a  buon  mercato  pel  pò** 
polo  bracciante.  I  due  municipii  si  obbligarono  a  cedere  an*^ 
che  gratuitamente  gii  spazj  necessarj  per  le  proposte  costruì 
zioni  ed  a  garantire  l'interesse  del  quattro  per  cento  sul 
capitale  che  dovrà  essere  impiegato  a  tale  oggetto.  I  pub- 
blici fogli  hanno  già  annunziato  che  in  entrambe  le  città 
centinaja  di  soscrittori  hanno  promesso  i  capitali  all'uopo 
necessarj.  Noi  facciam  voti  pel  felice  riuscimento  di  si  filan- 
tropica intrapresa. 

E  per  dir  vero  se  vi  avevano  città  in  cui  bisognava 
pensare  alle  abitazioni  del  popolo  operajo,  erano  appunto 
quelle  di  Genova  e  di  Torino.  Genova  era  ed  è  tuttora  la 
città  dei  grandi  palazzi.  Persino  i  due  sobborghi  alla  Poi- 
cevera  ed  al  Bisagno  rivaleggiano  con  Genova  in  fatto  di 
magnificenza  edilizia ,  eppure  pel  popolo  nulla  è  stato 
ancor  fatto.  I  sestieri  situati  verso  il  Molo  vecchio,  verso 
Santa  Croce  e  verso  tutti  i  vicoli  circuenti  il  Porto-franco  ^ 
presentavano  e  tuttora  presentano  nod  abitacoli  da  uomini^ 
ma  tane  e  covili  da  fiere.  Chi  scrive  questa  Rivista  visitò 
tre  volte  Genova  alla  distanza  di  molti  anni  e  trovò  che 
nulla  mai  era  stato  fatto  per  migliorare  la  condizione  delle 
abitazioni  dei  poveri.  Il  popolo  di  Genova,  che  è  forse  il 
popolo  più  operoso  dell'universo,  è  il  più  male  allof^iato 
di  tutta  Europa,  ed  è  forse  anche  quello  che  peggio  si  nu- 
tre accontentandosi  di  poche  sostanze  farinacee  e  di  tutti 
i  rifiuti  della  marina.  Eppure  questo  popolo  vive  e  coabita 
con  centinaja  di  milionarii  i  quali  pensano  a  straricchire 
e  ben  di  rado  si  ricordano  di  chi  li  arricchisce. 

Lo  stesso  contrasto  si  presenta  anche  a  Torino,  ove  nei 
dorati  palazzi  convivono  e  ricchi  e  poveri,  abitando  i  primi 
nelle  aule  magnifiche  dei  cosi  detti  piani  no&iK,  e  ranie- 
chiandosi  i  secondi  nei  luridi  soppalchi  e  nei  deserti  solaj* 

L'istituire  in  queste  due  città  dei  nuovi  quartieri  per 
il  popolo  col  titolo  un  pò  fastoso  di  città  operajej  può  dirsi 
una  vera  provvidenza,  e  quasi  dobbiamo  benedire  il  funereo 
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contagio  del  cfiolera  per  aver  fatto  nascere  nei  buoni  un 
si  cristiano  pensiero. 

Mentre  incoraggiamo  di  tutto  cuore  cosiflhtte  intraprese 
non  vogliamo  però  che  si  creda  che  nulla  di  simile  rimanga 
a  fare  per  la  nostra  Lombardia.  Anche  da  noi  il   popolo 
della  campagna  e  specialmente  quello  della  bassa  Lombar- 
dia trovasi  alloggiato  in  pessime  abitazioni.  Anche  in  molte 
delle  nostre  città  vi  hanno  dei  quartieri  cosi  squallenti  da 
dirsi  piuttosto  mondezzai  che  non  abitazioni  umane.   Dal- 
l'anno  1836  in  poi  molti  notevoli  miglioramenti   si  intro- 
dussero  in  questa   parte  anche  da  noi,  ma  molto  ancora 
resta  a  fare ,  e  Y  esempio  che  ora  stanno  per  dare  le  due 
città  di  Genova  e  di  Torino  dovrebbe  essere  imitato  anche 
dalla  Lombardia.  Noi  sappiamo  che  alcuni  generosi  introdus- 
sero importanti  riforme  in  questa  parte  edilizia  ed  i   loro 
capitali  non  andarono  al  certo  perduti.  Anzi  chi  pensò   ad 
erigere  buone  case  per  il  popolo  si  trovò  lautamente  com- 
pensato per  i  maggiori  redditi  ottenuti  e  per  la  maggior 
salute  procurata  agli  abitanti.   Dobbiamo  anzi   soggiungere 
che  operando  una  buona  azione  come  è  appunto  quella  di 
far  vivere  meno  disagiatamente  le  classi  povere,  si  ottiene 
anche  una  notevole  larghezza  di  guadagno. 

Noi  crediamo  di  insistere  suir  intrinseca  bontà  di  cosif- 
fatte intraprese  a  confronto  degli  altri  progetti  ora  propo- 
sti pei  lavato]  e  pei  bagni  pubblici  che  sono  dì  una  utilità 
adatto  secondaria.  Innanzi  tutto  fa  duopo  dare  al  popolo 
abitazioni  sane,  e  poi  pensare  alla  maggior  pulitezza  degli 
abiti  e  delle  persone. 

E  giacché  qui  parliamo  di  incoraggiamenti  da  darsi  a 
chi  promuove  le  opere  buone,  ci  occorre  di  &r  parola  di 
un  altro  più  singolare  progetto  che  alcuni  troppo  deside- 
rosi del  meglio  proposero  in  questi  giorni.  Vedendo  essi  che 
troppo  in  Europa  si  pensa  dalle  società  filantropiche  a  dar 
premj  ed  incoraggiamenti  a  chi  sa  produrre  frutti  di  mi- 
glior qualità  e  sa  allevare  animali  di  maggior  pre^^,  pen-* 
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surono  di  proporre  anche  per  noi  quello  strano  eostume 
stato  in  quest'anno  improvvisato  negli  Stati  Uniti  di  America 
di  mettere  cioè  a  concorso  con  premj  la  presentazione  dei 
figli  più  robusti  e  più  sani.  Con  questo  premio  dato  alle 
madri  vollero  gli  americani  imitare  Tescmpio  dei  greci  che 
premiavano  nei  giuochi  olimpici  i  giovani  privilegiali  per 
vigoria  è  per  bellezza.  Questa  excentrica  imitazione  della  cal« 
lofilia  americana  non  ci  pare  cosa  degna  della  gentile  Eu- 
ropa, la  quale  deve  piuttosto  pensare  ad  incoraggiare  la 
bellezza  morale  che  non  la  fisica.  Ed  in  fatto  di  morale 
bellezza  forse  non  si  ingannano  gli  spiritosi  francesi  se' 
tuttora  continuano  a  far  premiare  dalla  loro  Accademia  e 
dal  loro  governo  le  opere  altamente  virtuose  dei  loro  con- 
cittadini. 

Un  altro  genere  d'incoraggiamento  di  cui  prosegue  ad 
aver  bisogno  il  nostro  paese  è  quello  di  favorire  e  di  pro- 
teggere lo  sviluppo  della  patria  agronomia.  La  consacrazione 
deWhumuÈ  (suolo),  diceva  ViccJ,  rese  umano  il  civile  con- 
sorzio. Questa  consacrazione  è  specialmente  pei  popoli  del- 
Talta  Italia  un  fetto  di  trenta  secoli ,  e  questo  fatto  non  è 
peranco  compiuto.  In  alcune  provincie  del  regno  Lombardo- 
Veneto  vi  hanno  ancora  vasti  terreni  soggiacenti  alle  acque 
da  dissodare  e  rendere  fruttiferi.  Noi  possediamo  ancora 
nelle  tre  provincie  di  Verona ,  di  Rovigo  e  di  Mantova 
immensi  tratti  di  terreno  che  possono  essere  ridonati  al- 
Fagricoltura.  Dopo  lunghi  e  pazienti  studj  fatti  dai  nostri  in- 
gegneri si  ottenne  da  chi  regge  la  cosa  pubblica  la  neces- 
saria facoltà  di  costituire  una  grande  associazione  destinata 
al  bonifico  di  questi  terreni  pantanosi.  I  consorzi  o  bacini 
interessati  in  questa  grand-opera  sono  gli  undici  seguenti: 

Nella  provincia  di  Verona. 

ì.  Consorzio  Valli  grandi  Veronesi. 

i.  Ofinsonio  Dugalon  aggregato  al  suddetto. 
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3.  Consorzio  Castagnaro. 

4.  Consorzio  alto  Tartaro,  Tione  ed  influenti. 
&.  Consorzio  di  Ronco  e  Tomba,  Oppeano,  ecc. 

6.  Consorzio  Valli  di  Menago^ 

7.  Consorzio  Niehesola  -ed  -  influenti. 
84  Consorzio  del  Fossel  del  Morto. 

Nella  provincia  di  Rovigo» 

9.  Consorzio  Villabona  e  Prese  unite. 

40.  Terreni-  a  destra  del  Tmrtaro  arìginato  pa*  una  zona 
contigua  di  metri -500  nelfó  superfìcie  risultante  di  pertiche 
censuarìe  40,500  in  eau^'  di  minorate  filtrazioni  a  Tartaro 
ribassato. 

Nella  provincia  di  Mantova. 

44.  Società  del  basso  Ostigliese,  nella  limitazione  però 
degli  interessati  bacini  che  seguono  e  per  la  sommata  su- 
perficie di  pertiche  censuarìe  70,276. 

o)  Bacino  bhe  scolai  in  Fissero ,  ed  é  compreso  fra  la 
strada  éomuhàle  di  Rondo  Ferrare^  la  Molinollé,  il  Mincio  ed 
il  confine  col  comune  di  Sustincnte. 

6)  Bacino  che  scola  in  Cava,  ed  è  compreso  fra  la  strada 
conronale  che  com&ce  a  Villimpenta,  la  Molinella,  il  Fissero 
ed  U  coofiqe  dei  comuni  di  Serravalle  ed  Osiiglia. 

e)  Bacino  che  scola  nella  fossa  Madama,  compreso  fra  lo 
scolo  del  Bcgon  dei  cavalli,  il  Fissero,  la  Molinella,  Cana- 
mcletto,  la  Fossetta,  la  strada  postale  di  Ponte  Molino  ed  il 
Tartaro. 

d)  Bacino  che  scola  nel  cavo  S.  Stefano,  ed  è  compreso 
fra  r  argine  maestro  di  Po  e  la  Jlossa,  la  Fossetta  ed  il  con- 
fine della  provincia  di  Rovigo. 

e)  Bacino  che  scola  in  Tartaro,  mediante  condotti  pri- 
vati detti  Gelmin,  scolo  nuovo  di  Ponte  Molino,  ed  altri,  com- 
preso fra  il  Tartaro,  il  Busatello,  il  Cavo  comune,  la  regia 
strada  postale  e  la  Fossa  mantovana. 
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Le  opere  da  e8^;uir8i  nei  detti  bacini  vennero  cosi  cal- 
colale: 

Pel    I.  Bacino  Valli  grandi  Veronesi  ausi.  lir.  2^17,800 


n.  Dugalon     •••••••• 

IIL  Gastagnaro 

IV.  Alto  Tartaro^  Tione,  ecc.  •    •    • 

V.  Ronco,  Tomba,  Oppeauo  •    •    . 

VI.  Valli  Menago 

VII.  Nichesola  ed  influenti  «    •    •    • 
VIU.  Fossel  del  Morto 

DL  Villabona,  ecc 

X.  Terreni  a  destra  di  Tartaro  •    • 

XI.  Società  del  basso  Ostiliese  o  bacini 

del  Blantovano » 


55,000 

41,600 

896,400 

347,300 

14,600 

146,400 

37,400 

84,900 

85,000 

314,400 


Totalità  della  spesa  austr.  lir,  8,700,600 


L'erario  dello  Stato  concorre  per  la  decima  parte  a 
eosiAitia  spesa,  e  quindi  verserà  a  fevore  dei  consondi  il 
sussidio  di  lir.  870,000. 

Noi  desideriamo  che  i  tempi  corrano  abbastanza  prò* 
qperi  per  veder  presto  attivata  una  si  grandiosa  intrapressu 

G.  SaochL 
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VIII.  — -  Corso  di  Economia  poUHca;  per  Francesco  Trix- 
cuERA.  Torino  1864.  ^  voi  tii-8.^ 

iloi  abbiamo  pubblicato  due  estratti  di  quest'opera  con  podie 
osservaiioni  e  ci  riserTammo  di  dame  un  complessivo  giudizio. 
Eccolo: 

L'epigrafe  che  il  signor  Trincherà  ha  scritto  in  fronte  al  suo 
Corso  fu  scelto  molto  opportunamente,  e  può  servir  d'indirizzo  nel 
giudicare  del  merito  della  sua  compilazione.  Adoperiamo  a  bdlo 
studio  questa  parola,  perchè  il  lettore  anche  mediocremente  edotto 
della  scienza  non  tarderà  ad  avvedersi  ohe  il  libro  del  sig.  Trin- 
cherà non  può  meglio  oaratterìnarsi  ohe  con  questo  nome.  Nò  con 


(1)  Saranno  indicale  con  asterisco  (*)  di  ritconiro  al  titolo  dell'opera 
qoelle  prodatioiii  sopra  le  quali  si  daranno  |  quando  occoirono,  articoli 
analitici. 

Annali.  Siaiisiiea,  voL  IF,  serie  SL*  15 
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ciò  vogliamo  fare  un  rimprovero  all'autore,  giacché  rinfliggcre  un 
biasimo  assoluto  a  quegli  scritti  che  non  hanno  la  pretesa  di  creare 
nuovi  sistemi,  o  di  tentare  la  soluzione  dì  problemi  non  ancora 
discussi  da  quelli  che  li  precedettero,  sarebbe  lo  stesso  che  con* 
dannare  implicitamente  tutti  i  compendj,  tutte  le  opere  insomma 
che  si  propongono  lo  scopo  utilissimo  di  riassumere  la  scienza  al- 
l'attuale  suo  stato,  il  che  ognun  vede  quanto  sia  assurdo.  Gli  in- 
gegni privilegiati  cui  è  dato  di  aggiungere  al  tesoro  delle  cogiiisioni 
tramandateci  da'maggiori,  un  nuovo  cumulo  di  dottrine,  quelli  che 
possono  aspirare  a  far  progredire  la  scienza,  in  modo  da  acqui- 
starsi un  posto  durevole  sella  sua  storia,  sono  pochissimi  in  eco- 
nomia politica  come  in  ogni  ramo  di  studio;  mentre  può  essere 
ed  è  infatti  ben  altrimenti  numeroso  lo  stuolo  di  quelli  che  si 
propongono  l'intento  più  [modesto  ma  non  meno  utile  di  ren- 
dere possibile  ai  più  lo  studio  fruttoso  delle  opere  veramente  ori- 
ginali. 

Tale,  se  mal  non  ci  apponiamo,  è  la  meta  che  si  è  prefissa  il 
nostro  autore,  il  quale  dichiara  (pag.  3,  4)  di  aver  nel  suo  lavoro 
M  fedelmente  riprodotto  giuinto  finora  venne  pubblicato  di  me- 
glio dai  sommi  scrittori  italiani  o  stranieri^  antichi  o  moderni, 
che  con  tanta  lode  il  precedettero  in  cosi  nobile  arringo^  da  Plor 
ione  ed  Aristotile  sino  a  Bastiat  e  Carey  »»,  Rimane  a  sapersi  se 
l'autore  sia  poi  riuscito  nel  colorire  un  si  vasto  e  magnifico  dise- 
gno. Per  poter  rispondere  adequatamcnte  ad  un  tal  quesito,  distili* 
gaeremo  tra  ìk  bontà  intrinseca  delle  dottrine,  o  a  dir  meglio 
U  scelta  delle  medesime,  ed  il  modo  con  cui  le  va  svolgendo  nel 
suo  libro,  giacché  ci  sembra  esser  questo  il  criterio  per  giudicare 
di  qualsiasi  compendio  scientifico.  E  quanto  al  primo  punto,  ci  è 
grato  poter  dichiarare  che  in  generale  le  teorie  del  Trincherà 
possono  venir  ammesse  dagli  scrittori  cui  suole  attribuirsi  il  titolo 
di  ortodossi,  quando  pur  non  voglia  darsi  molta  importanza  a 
certe  declamazioni  che  occorre  di  leggere  qua  e  là  in  qualche 
not^,  ovvero  in  fine  di  lezione,  ecc.,  le  quali  se  costituiscono  la 
parte  per  così  dire  originale  del  Corso  (se  pur  vi  è  nel  medcsioio 
qualcosa  di  originale  )  non  bastano  per  altro  ad  affievolire  le  verità 
attinte  a  fonti  più  pure,  e  che  riempiono  i  nove  decimi  del  libro. 
È  per  verità  una  strana  abitudine  quella  invalsa  da  qualche  tempo 
fra  noi  (e  ciò  valga  anche  per  multi   scrittori   anteriori  al  Trio- 
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cfaera)  di  accarezure  mollemente  con  una  mano  quelle  opinioni 
che  si  cerca  di  abbattere  coll'altra,  di  blandire  con  una  tal  qualo 
affettazione  di  imparsialità  ciò  che  si  vuol  poi   dimostrare  come 
assurdo.  Il  che  per  lo  meno  ò  sempre  indizio  di  poca  coerenvi 
di  principi  e  di  stadj  superficiali ,  coBdiiioni  che  non  sono  certe 
le  più  adatte  ad  acquistar  proseliti  ad  una  teoria.  Ritornando 
al  Trincherà  ripetiamo  che  in  generale^  ed  astniiion  filla  da  laK 
declamazioni,  la  sua  dottrina  ò  irreprensibile^  tranne  però  ove 
tratta  della  proprietà  sulle  traccio  dell' Akrens»  guida  non  moMì 
sicura.,  per  lo  meno  in  Atto  di  economia.  (Voi.  I,  lezioM  p^ 
pag.  6i-8i  ).  Dopo  ayer  esaminato  i  rar]  sistemi  sui  quali  si  voile 
fondare  il  diritto  di  proprietà  e  le  obbiezioni  che  ai  medesimi  fbr 
rono  opposte,  asserisce  francamente  (p.  78)  che  «  tutH  gli  9forwi 
della  scienza  non  ad  tUtro  $on  éireUid^a  rOrcvare  un  giUètù 
mezzo  di  conieii^feranza  e  dtequilibrio  tra  il  eieiema  della  pro- 
prietà privata  e  della  preprietA  eoiménet  per  epikare  il  pia  che  i 
possibile  i  mali  derivanti  dal  dominie  assoluto  ed  esclusilo  delVnm 
o  dell'altro,  e  per  procurar  nel  tempo  stesso  la  prosperità  dih 
refH)le  di  tutto  il  corpo  soeMe-».  Sappiamo  che,  giuslé  t^Ahrene 
ed  altri  pubblicisti,  in  dò  consiste  quello  ch'ossi  chieAiano  il  prth 
blema  sociale  dell'  epoca  nostra  la  meta  cui  son  rivolte  te  aspira^ 
zioni  deir  umanità.  Noi  non  preletaderemmo  di  sciogliere  con  defe 
parole  un  quesito,  nella  discussione  del  quale  vedemmo  forviare  te 
intelligenze  più  elette,  quand'anche  la  scarsezza  delle  nostre  cognl^ 
zioni  politiche  e  gioridico-filosoffche  non  ci  rendesse  affatto  iil>- 
competenti  a  pronunciare»  Non  possiamo  per  altro  dissimulare  che 
lo  studio   delle  dottrine  economiche  ha  generato  in  noi  la  t^rma 
convinzione,  che  il  problema  eoeiale   non  è  già,  come  crédono 
tanti  valentuomini,  quello  di  oreare  ed  attivare  un  nuove  orgartat 
mento  della  proprietà  più  o  meno  ingegnoso,  ma  pur  sempre  ef*- 
bitrario,  ma  bensì  di  togliere  gradatamente  i  vincoli  che  ne  limi- 
tano l'esercizio;  si  tratta  insomma  non  già  di  immaginar  nuovi 
ceppi,  ma  di  emancipar  la  proprietà  dai  ceppi   attuali.   Questa  è 
la  nostra  opinione,  o  per  dir  meglio  ò  quanto   abbiamo  appreso 
dngli  economisti  che  studiarono   coscienziosamente  e  senza  preoc^ 
cupazioni  di  sorta  i  fenomeni  del  mondo  sociale,  e  noi  l'esponiamo 
francamente  a  rischio  anche  di  essere  annoverati  dal  nostro  autore 
(ibidem)  »  tra  quegli  uomini  poveri  di  spirilo  e  di  mente^  che 
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fum  vedendo  pia  in  là  d'una  if^mna,  riducùno  la  scienza  a  ta- 
luni gretti  e  meechinissUni  principe  senza  base  e  consistenza 
durevole,  mutabili  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi  ^.  La  legiltiinìtà 
della  proprietà,  non  è  d'uopo  aver  studiate  le  scienze  morali  per 
esserne  convinti,  è  uno  di  quei  principi  di  coscienza  che  naseooo 
per  cosi  dire  in  noi  medesimi,  ed  ha  in  suo  favore  la  consueta* 
dine  unifersale  e  costante  delle  nazioni  civilizzate,  per  cui  da  questo 
punto  di  vista  meramente  pratico  non  ha  d'uopo  di  spiegazione.  Ma 
in  un  trattato  d'economia  politica  dove  ogni  asserzione  dev'  essere 
rigorosamente  dimostrata  e  difesa  dagli  attacchi  di  sofismi  che 
l>ene  spesso  hanno  tutta  T  apparenza  di  verità,  il  principio  ddla 
proprietà  deve  essere  provato  in  modo  assoluto,  deve  assumere  il 
carattere  di  proposizione  incontrovertihile,  sotto  pena  di  condan* 
nare  la  scienza  ad  una  sterilità  obbrobriosa.  Dichiarare  la  proprietà 
un  privilegio  ed  un  monopolio,  quantunque  utile  e  necessario 
(come  sembra  ammettere  dopo  tanti  altri  anche  il  Trinch€a*a,  p.  èi  ), 
vai  quanto  confessare  che  l'economia  politica  non  è  ancor  riuscita 
a  piantar  solidamente  le  sue  basi,  e  che  malgrado  lo  studio  inde- 
fesso di  tanti  illustri  suoi  cultori,  non  è  ancor  uscita  dallo  stadio 
d'infanzia.  Cosi  almeno  dovrehbesi  pensare,  se  il  libro  del  Trincherà 
fosse  in  questo  proposito  una  fedele  esposizione  degli  ultimi  risoti 
tati  degli  studj  economici.  Ma  fortunatamente  per  essi  non  è  cosi, 
e  non  è  lontano  il  tempo  in  cui  sarà  possibile  di  raccogliere  e 
coordinare  sistematicamente  i  materiali  sparsi  negli  economisti  per 
concretare  la  prova  rigorosa  d'un  principio  senza  di  che,  lo  ripe- 
tiamo, l'economia  politica,  come  sciensa,  sarebbe  poco  più  di  lui 
desiderio. 

Trattando  della  popolazione  il  nostro  autore  espone  il  sistema 
di  Malthus  e  le  obbiezioni  che  gli  furon  fatte,  e  dopo  aver  dichia- 
rato sembrargli  ohe  pia  si  accosH  cU  vero  la  dottrina  di  Rof^ 
(p.  206),  riesce  poi  ad  una  conclusione  che  non  ci  pare  gran 
latto  conforme  a  quella  del  citato  economista,  asserendo  (p.  2iO- 
311)  «f  che  la  terra,  contro  l'opinione  di  Malthus  e  de' suoi  «e- 
guaci  atterriti  dallo  spettacolo  doloroso  della  poveraglia  inglese 
ed  irlandese,  è  troppo  vasta  e  bastevole  ad  alimentare  i  suoi 
figli,  massime  se  venisse  ad  istabilirsi: 

is  Un'organizzazione  e  distribuzione  più  equa  e  razionate 
della  proprietà; 
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i."  VnfazUme  illuminata  de^goDemi  net  temperare,  senta  di* 
Struggere  le  tendenze  dell'istinto  umano^  alla  riproduzione  ec^ 
cessiva  della  specie  col  mezzo  di  leggi  salvie  e  prudenti,  e  so* 
prattutto  con  una  edìicazione  nazionale  appropriata  a  questo 
scopo,  confórme  alla  dignità  delVuomo; 

3.^  Un'emigrazione  dell'eccedente  deità  popolazione  nelle  conf 
frode  ancora  deserte  o  poco  o  nulla  coltivate» 

Non  sta  nei  limiti  di  questo  cenno  l'esaminare  partitamente  la 
bontà  dei  rìmedj  proposti  dal  nostro  atitore,  di  «mi  il  i.®  non  ci 
sembra  punto  da  desiderarsi,  il  3.*  è  Ingiusto  o  per  lo  meno  inop^* 
portuno,  il  5.^  affatto  insufficienle.  Rimandiamo  chi  non  ne  fosse 
convinto  al  libro  di  Malthus  colle  note  di  Giuseppe  Gamier^  ed  agli 
scrittori  che  trattarono  ex  professo  questa  'materia^  non  escluso 
Quello  stesso  Rossi,  da  cui  il  nostro  autore  ha  tradotto  gran  parte 
di  questa  sua  lezione. 

Venendo  ora  a  parlare  dd  modo  cott  cui  il  Trincherà  ha  or^ 
dinato  le  materie  che  si  propose  di  spiegate,  éònfteisiamd  che  que* 
silo  pure  non  ci  sembra  molto  oommendevoie.  Anche  non  dipartono 
dosi  dal  suo  intento  di  scrivere  un  compendio   delle   dottrine  dei 
grandi  maestri  ddla  scienia^  Tautorei  doveva  scegliere  le  teorie  che 
più  gli  sembrassero  vere,  se  le  doveva  assimilare»  render  proprie 
(se  ci  si  permette  la  parola),  presentandole  poi  ai  lettori  con  una 
certa  libertà  di  metodo^  ed  esponendole  con  uno  stile  piano  ed 
accessibile  al  più  dei  medesimi.  Ma  sgTaaiatamente  l'autore  tenne 
Una  strada  per  verità  moRo  più  comoda,  ma  certo  assai  meno  con- 
facente  ad  un  trattato  scientifico.  H  suo  lavoro  lascia  scorgere  troppo 
le  traccio  di  una  compilazione  affrettata,  nella  quale  troyansi  rac« 
cozzati  insieme  brani  di  autori  che  scrissero  con  fini  diversissimi 
e  talora  opposti,  e  che  dovettero  necessariamente  avere  anche  uno 
stile  tutt*altro  che  omogeneo  tra  di  loro.  S'immagini  ora  chi  legge 
che  trista  figura  devono  fare  nelle  lezioni  del  Trincherà  que'squarci 
trascritti  letteralmente  senza  curarsi  di  mettere  tra  loro  in  armo^ 
nia   una  congerie  sì  disparata  di  materiali!   Questo   libro  manca 
di  unità,  per  dirlo  in  una  paróla,  le  teorie  non  vi  sono  rigorósa* 
niente  dedotte  le  une  dalle  altre,*  non  sempre  vi  si  procede  dal 
noto  all'ignoto,  per  cui  non  può  attribuirglisi  il  pregio  di  opera  ve* 
ramente  scientifica  e  didascalica  nello  stretto  senso  di  questi  vo- 
caboli. Resta  poi  t  sapersi  se  abbia  per  lo  menò  tm  valore  qiial* 
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siasi  considerato  come  semplice  raccolta  di  materiali.  Ed  anche 
qui  non  possiamo  astenerci  dall' osservare  che  le  fonti  cui  attinse 
il  Trincherà  non  sono  sempre  le  più  limpide  e  le  più  sicure.  Tal- 
volta i  brani  degli  autori  di  primo  ordine»  come  Smith ,  Say,  Ri- 
cardOy  ecc.,  non  gli  sono  arrivati  che  attraverso  altre  compilasioni 
più  o  meno  ben  latte.  Citiamo  in  ispecie  quelle  di  Gioja,  Bianchini, 
Poli,  Gamier,  ecc.  Tal' altra  si  vale  di  autori  tutt' altro  che  coni* 
petenti  in  fatto  d'economia  politica,  come  sarebbe  l'Ahreas»  di  cai 
s'è  detto  più  sopra.  Bene  spesso  copia  il  Rossi,  e  non  sempre 
nelle  sue  parti  migliori,  come  per  esempio  quando  (pag,  20)  gli 
attribuisce  l'onore  d'oper  pel  primo  introdotta  nelVeconomia  po^ 
litica  la  distinzione  tra  la  scienza  pura  e  l'applicata,  per  cui  non 
tutti  gli  economisti,  e  ci  pare  non  a  torto,  professano  la  stessa 
simpatia.  Un  altro  .difetto  di  questo  libro  è  la  poca  proporzione 
con  cui  vi  sono  svolte  le  teorie;  un  altro  ancora  le  frequenti  di- 
gressioni agronomiche»  tecniche»  giuridiche»  ecc.»  che  desidereremmo 
bandite  per  lo  meno  dalle  opere  elementari.  La  più  cospicua  di  tal 
genere  è  quella  sulle  lingue  considerale  come  mezzi  di  iHabilità 
(pag.  3i2»  Voi.  1). 

Fu  invece  un  bel  pensiero  d'aver  tentata  una  nuova  storia  deDa 
scienza  economica.  Bla ....  sa  di  ciò  ci  riserviamo  d'intrattenere 
più  a  lungo  i  lettori  degli  JnnalL 

Gonchiuderemo  questo  cenno  già  troppo  prolisso  protestando 
che  auguriamo  di  vero  cuore  all'egregio  autore  l'opportunità  di 
far  sparire  in  una  nuova  edizione  del  sao  Coreo  alcune  di  quelle 
mende  che  abbiamo  pur  dovuto  accennare  nell'interesse  della  scienza 
rendendo  cosi  questa  sua  fatica  più  utile  ai  cultori  delle  economi- 
che discipline.  JL  C. 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE. 


IX.  —  L'Economie,  ou  Retnède  au  paupértsme;  per  H.  Mé^ 
ziÈRES,  Ou^age  couronni  par  VAcademie  franfaise.  Se- 
conde édition.  Paris  1863.  Un  voi.  in-lSJ'  (Bietampato 
a  Bruxellee  nello  eteeeo  anno), 

n  libro  di  cui  annunziamo  la  ristampa  deve  cecto  una  gran  parie 
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del  favore  incontrilo  in  Francia,  al  premio  accordatogli  dair Accada* 
mia  francese  nel  1852,  dietro  il  rapporto  del  suo  segretario  pei^ 
petuo  Villemain,  il  quale  assicura  esser  questa  una  di  quelte  tpere 
tal  quali  li  desiderava  il  sigi  Montyon.  E  per  verità  lo  scritto  del 
sig.  Mézières  è  animato  da  ottime  intenzioni,  e  novglrsi  possond 
negare  molti  pregi*  Non  è- un  Trattato  d'econonia  {Colitica  e  riémmenó 
un  Trattato  d'economia  domestica^  faanianque  vi  sian  toccati  afg»< 
menti  e  dell'una  e  deU'altra  di  queste  sdeiUe.  In  fatta  d'econoiliiÉ 
politica  le  dottrine  dell'autore  sono  in  generale  prettamente  orio^ 
desse,  e  potranno  quindi  giottre  a  eedibaltere  le  retrograde  ten'-" 
denze  del  socialismo,  uno  degli  scopi  ^egii  si  è  prefisso.  €i  senn 
bra  per  altro  che  per  conseguir  meglio  qieste  intento  sarèbiMr 
stalo  opportuno  un  modo  alquante  pìiir  gaiteto^  dr  confutare  gli  am 
gementi  degli  avversar]^  uno-  girila  ifteffo  preoccupato  dalle  qui* 
stioni  politiche  del  momento,  e  quel  cfaies  più  imtiorla  opiniont  piA 
conformi  allo  stato  attuale  degli  studj  economici.  Spiace  per  esem- 
pio di  leggere,  dopo  alcune  Mie  eonsideraxionl  suli'ìneguagliaBCa 
delle  condizioni  sociali  e  suHa  proprietà,  una  meschina  apologia 
del  sistema  d'imposte  attualmente  in  vigore  in  Francia,  la  quale 
ci  rammenta  alcune  brutte  pagine,  di  .Tbiei^  con  cui  Fautore  è  pur 
troppo  d'accordo  in  questo  particolare,  fino  al  punto  di  trascrivere 
dal  libro  Sulla  proprietà  quel  famoso  principio  «  Plus  les  impóts 
soni  diversi fiés,  moins  ils  pèsent  n,  che  per  verità  fa  poco  onore 
alle  cognizioni  fifnanziarie  dell'uno  e  dell'altro. 

Quanto  alla  parte  dell'opera  che  tratta  dall'economia  privata 
(ed  è  la  maggiore),  sé  il  lettore  non  vi  scorgerà  novità  di  vedute 
od  acutezza  di  osservazioni,  vi  troverà  però  raccolte  qua  e  là  delle 
sentenze  tolte  dai  moralisti  antichi  e  moderni,  specialmente  inglesi^ 
con  cui  il  Mézières  ha  molta  dimestichezza,  citazioni  talora  utilis^ 
sime  ad  illustrare  il  tèsto*  sempre  poi  a  comprovare  l'erudizione 
dell'autore»  »  Z.  C. 

X.  —  Der  kleine  Volkswirth.  Ein  Bùchlein  fur  den  Elemen^ 
tarunterricht;  von  0.  HùBNfiR%  {Il  piccolo  Economista.  U» 
bretlo  per  V  istruzione  elementare  ;  di  Ottone  Hubncr  )• 
Lifsiw  I8&8 ,  in-Vè^9^  dS  pcg^  79. 

a 

Benché  siano  già  trascorsi  due  anni  dalla  pubblicajkn^di 
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8l*opa8col0y  non  esitiamo  ad  annunxiarlo  ai  nostri  lettori  ooaie 
modello  atilissimo  del  modo  col  quale  si  potrebbero  insegnare  al 
popolo  o  per  lo  meno  agli  stodenti  delle  scuole  elementari  le  prime 
BOiìoni  di  una  scienza  cbe  tanto  gioverebbe  a  preservarli  dal  ve- 
leno delle  aberrazioni  pur  troppo  diffuse  in  proposito.  Non  già  cbe 
il  sig.  HQbner  abbia  esaurito  l'argomento;  egli  stesso  confessa  cbe 
Biotto  ancora  rimane  a  fare  per  rendere  completo  il  suo  tratta- 
fello.  Ma  i  pocbi  prineipii  da  lui  svolti  sono  irreprensibili  dal  lato 
scientifico,  molto  opportuni  sono  gli  esempj,  cbiara  ed  elegante 
l'esposizione;  per  cui  concludiamo  che  l'autore,  già  noto  per  altre 
opere  economici^  di  maggior  mole»  è  degno  di  molta  lode  anche 
per  le  difficoltà  da  lui  si  felicemente  superate  nella  compilazione 
d'un  libretto  veramente  popolare»  e  che  vorremmo  veder  tradotto 
ndla  lingua  nostra  per  vantaggio  dei  molti  che  non  hanno  fami- 
gliare quella  dell'autore  (1).  L.  C 

Xf  —  Traité  élémentaire  d^economie  politique;  par  Rotea 
DB  Behr.  Bruiselles  1864.  Un  voi.  m-8.^  di  pag.  309. 

Anche  quest'operetta  è  destinata  allo  scopo  di  rendere  popolare 
la  scienza  economica.  È  divisa  in  cinque  libri  che  trattano  delle  più 
generali  prenozioni ,  della  produzione  »  della  circolazione,  della 
distribuzione  e  del  consumo.  L'autore  però  ha  voluto  abbracciar 
troppo  e  non  riuscì  abbastanza  felice  nel  definire.  Ad  ogni  modo 
vi  si  trova  il  frutto  di  studj  fatti  con  grande  amore,  e  che  possono 
riuscire  utili  agli  apprendenti. 

Noi  vorremmo  che  la  lettura  di  opere  simili  fosse  diffusa  e 
ben  accolta  dalla  gioventù  studiosa  per  rendere  popolare  una  scien- 
za che  è  di  una  importanza  vitale  per  la  prosperità  degli  StatL 


(1)  PeMUMi  disgloDgere  i'opert  dai  consiglio  t  d  profiamo  di  dama 
BU  primo  saggio  qualsiasi  di  Iradariona  ia  qaesto  medasiffio  fasdoolo  di 
0MSti  jjnuiti. 
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ESTRATTI  ED   ANALISI   DI  OPERE. 


n  Piccalo  ■é»ìi— tinta  %  di  #raiKVB  HUBIirBII. 

Prima  versione  itaKana  di  Ii«  €• 


L  Lavoro. 

4.^  \Jli  uomini  vangano  ed  arano,  seminano  e  mietono  nei 
campi  ;  vanno  a  eaccia  od  abbattono  a  stento  vecehi  alberi 
ne'  boschi  ;  sul  mare  e  sui  fiumi  si  danno  alla  pesca ,  o  spe- 
discono mercanzie  in  lontani  paesi.  Ne'  villaggi  e  nelle  cit^ 
battono  il  ferro,  piallano,  filano  e  tessono,  conieiano  le  pelli 
e  tingono,  scrivono  e  fanno  conti,  cuciscono  e  fanno  calze. 

Ciò  chiamasi  lavorare, 

2.^  Ciascuna  di  queste  operazioni  richiede  fatica  di  eoTfo 
e  di  spirito,  dispendio  di  forza  e  di  tempo,  costa  sudore 
ed  abnegazione ,  perchè  mentre  si  lavora  non  si  può  ripo- 
sare, e  quanto  maggior  tempo  si  dedica  al  lavoro,  tanto 
meno  ne  rimane  pei  divertimenti. 

Non  c'è  da  meravigliarsi  se,  malgrado  tutti  questi  in- 
comodi e  sacrifizj,  gli  «omini  tuttavia  lavorino? 

8.^  Tu  stesso j  come  spero,  impieghi  quotidianamente 
più  ore  nel  lavoro,  cui  sagrifichi  un  tempo  che  molto  vo- 
lentieri occuperesti  nel  giuoco.  Perchè  fai  ciò  ?  Mi  rispondi 
che  l'appagare  i  tuoi  genitori  ed  i  tuoi  maestri  ti  soddisfa 
assai  più  di  qualsiasi  sollazzo ,  e  che  il  loro  malcontento  ti 
sarebbe  molto  più  spiacevole  che  non  la  privazione  d'un 
trastullo.  Aggiungi  che  l' idea  di  poter  qualche  giorno  di- 
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ventare  »  mercè  la  tua  industria ,  un  dabben  uomo  ti  è  più 
cara  dei  piaceri  dell'  ozio. 

4.^  Ebbene ,  anche  gli  adulti  lavorano  al  pari  de'  ragazzi, 
perciocché  la  contentezza  prodotta  da  quanto  acquistano  la- 
vorando supera  il  dolore  della  fatica  e  delle  privazioni  loro 
inposte  dal  lavoro.  Lavorano  anch'essi  perchè  il  dispiacere 
della  fatica  e  delle  privazioni  a  cui  soggiaciono  è  meno  - 
forte  di  quello  che  tien  dietro  all'  ozio. 

5.^  Chi  oggi  non  lavora  può  certo  andare  al  passeggio , 
ma,  se  è  povero,  domani  non  avrà  da  mangiare.  Il  piacere 
di  poiersi  cibare  domani  è  indubbiamente  maggiore  che 
quello  di  passeggiare  oggi;  l'odierna  fatica  è  meno  penosa 
della  fame  di  domani. 

Chi  è  agiato  può  forse  passeggiar  più  spesso  del  povero, 
senz'  essere  esposto  alla  fame  ;  se  però  non  lavora  perderà 
ben  presto  le  sue  ricchezze.  Lavora  quindi  anche  il  riceo^. 
perchè  la  fotica  del  lavoro  gli  riesce  men  dolorosa  che  la 
perdila  de' suoi  beni. 

6.°  Potrai  facilmente  intendere  per  qual  motivo  V  uomo 
che  non  lavora  non  ha  da  mangiare ,  od  è  per  lo  meno  ri- 
dotto ad  una  meschina  esistenza,  sia  poi  egli  ricco  o  pove- 
ro ,  pensando  agli  effetti  dell»  cessazione  repentina  d'  ogni 
industria. 

Già  fino  da  domani  mancherebbero  il  pane  fresco,  la 
carne  fresca ,  i  legumi  freschi ,  perciocché  il  ibrnajo ,  il  ma- 
cellajo  e  l'ortolano  fanno  festa;  indamo  aspetteresti  la  co* 
lazione  ed  il  pranzo;  chi  mai  vorrebbe  cucinare?  Le  tue 
scarpe,  le  tue  vesti,  una^olta  logore,  rimarrebbero  cenci  » 
né  potrebbero  esser  rinnovate,  giacché  gli  abiti  e  le  scarpe 
non  crescono  sugli  alberi.  Gò  che  accade  a  te  succederebbe 
a  tutti.  Ài  ricchi  non  gioverebbero  né  le  terre,  né  le  case^ 
né  il  denaro ,  perchè  senza  lavoro  le  terre  non  danno  frutti^ 
non  si  può  pagare  la  pigione  ed  il  fitto,  o  se  lo  si  potesse 
ciò  sarebbe  affatto  inutile ,  in  quanto  che  dove  non  si  è  Ia« 
voraio  non  può  acquistarsi  cosa   alcuna  col  denaro»   Senza 


«36 

industria  gli  uomim  sarebbero  elpostt  alla  più  orribile  mi- 
seria ;  i  frutti  degli  alberi ,  tutto  ciò  che  la  terra  spontanea* 
mente  produce ,  non  basterebbero  a  mantenerli  pochi  giorni 
air  anno  y  ed  essi  si  divorerebbero  Fiih  l'altro  perla  fame. 
Se  poi  un  uomo  sta  in  ozio  mentre  tutti  lavorano,  T effetto 
non  è  per  verità  cosi  generale  né  eosi  terribile;  egli  però 
dovi^  mendicare  dagli  altri ,  e  che  il  mendicare  sia  più  do- 
loroso di  qualsiasi  lavoro  »  ognuno  di  leggieri  il  comprende. 

1.®  Che  è  il  lavorare? 

S.^  Che  rìéfaiede  ti  lavoro? 

3.^  Perchè  lavori  tu? 

4.^  Penshè  lavorano  gli  adulti? 

5.^  Quali  aon  le  conseguenze  dei  non  lavorare? 

6.^  Che  accadrebbe  se  nessuno  volesse  lavorare  ? 

II.  Dmsione  del  Itntnro. 

4.^  Per  far  questo  libro ,  comunque  si  piccoto,  hanno 
lavorato  molte  eentinaja  di  persone. 

L'autore  lo  scrìsse,  il  compoaitor  di  caratteri  lo  ha  co- 
piato, colloeando  le  une  presso  le  altre  alcune  piccole  ver- 
ghette  di  piombo ,  ognuna  delle  cfuali  rappresenta  una  let^ 
fera;  un  qper^o-poae  questo  scritto  metallico  sotto  un  tor- 
chio ,  un  aftro  vi  ba  steso*  V  inchiostro ,  wi  terza  vi  sovrap- 
pose la  carta  ,^  «»  quarto  girò  il  torcMo,  onde  la  scrittura 
metallica  tinta  d'inchiostro  s'improntasse  sulla  cartai  Ciò 
fetto,  la  carta  stampata  venne  toka  M  torchio  ed  appesa 
ad  un  éaeragauijo.  Lo  stesso  avvenne  di  ciascun  foglio  di 
questo  libro. 

I  fogli  aseimti  faroi^  quindi  spediti  al  legatore,  dove  un 
garzone  K  pic^ ,  un  akro  enei  i  fogli  piegati ,  un  terzo  li 
tagliò,  un  quarto  vi  sovrappose  nm^  coperta,  il  fattorino  dtt 
legatore  portò  il  libro  alK  editore  ^  e  questi  lo  trasmise  al 
librajo,  da  cui  tu  lo  hai  comperato.  Dì  tal  guisa  fu  per  te 
allestito  questo  libro. 
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•  S«^  AflBnchè  l'autore  fosse  in  grado  di  comporlo  do- 
vette procurarsi  dei  maestri,  raccogliere  delle  esperienze^ 
aver  in  pronto  della  carta,  ecc. 

I  caratteri  metallim  dello  stampatore ,  il  torchio  da  esso 
adoperato,  la  macchina  con  cui  fu  fatta  la  carta,  la  posta 
col  mezzo  della  quale  l'editore  spedi  il  libro,  le  strade  di 
eui  si  servi  là  Sposta ,  tutto  ciò  richiedette  il  lavoro  d'  una 
serie  innumerevole  di  persone,  senza  di  cui  questo  libro 
non  sarebbe  giunto  nelle  tue  mani. 

3.^  Se  lo  stesso  uomo  avesse  dovuto  scrivere  il  libro, 
stamparlo  e  legarlo,  apparecchiare  la  carta  e  costruire  le 
macchine  necessarie  a  tutte  queste  operazioni ,  il  libro  non 
si  sarebbe  mai  terminato ,'  perciocché  non  bastano  la  vita 
e  la  capacità  d' un  solo  individuo  per  apprendere  tutte  le 
arti  che  a  ciò  si  richiedono.  Un  uomo  solo  non  avrebbe  po- 
tuto fer  di  meglio  che  copiare ,  come  ne'  tempi  antichi ,  il 
suo  scritto  sulla  pergamena  per  ciascuno  di  coloro  che  lo 
desiderassero. 

Una  tal  copia  sarebbe  riuscita  molto  meno  perfetta  del 
libro  stampato,  sarebbe  progredita  lentamente,  e  sarebbe 
poi  stata  si  cara,  che  ben  poche  persone  avrebbero  avuto 
mezzi  suiBcienli  per  acquistarla* 

4.^  Questo  libro  ha  quindi  avuto  origine,  perchè  u)iascuno 
dei  molti  operaj  che  lo  allestirono  si  occupò  esclusivamente 
di  quel  lavoro  in  cui  è  più  versato;  il  qual  modo  di  co- 
struire un  libro  o  qualsiasi  altro  oggetto  si  chiama  divisione 
del  lavoro.  Ciascuno  infatti  riesce  meglio  in  quei  lavori ,  di 
cui  ha  maggior  pratica,  e  che  ha  sempre  esercitato. 

Colui  che  non  fa  altro  che  comporre  caratteri,  quegli 
che  si  dedica  soltanto  alla  legatura,  disimpegnerà  natural- 
mente tali  incumbenze  con  una  esattezza  e  rapidità  sempre 
maggiore  ;  di  quella  guisa  appunto  che  un  ragazzo  impara 
a  leggera  e  scrivere,  meglio  e  più  prontamente ^  quanto  più 
spesso  egli  legge  o  scrive. 

6.^  La  maggior  abilità  npn  è  però  l'unica  conseguenza 
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della  divisione  del  lavoro  :  un'  altra  ve  n'  ha ,  e  non  meno 
importante,  ed  è,  ohe  chi  si  applica  continuamente  allo  stesso 
lavoro^  può  anche  procurarsi  i  migliori  strumenti;  mentre 
pochi  uomini  sarebbero  abbastanza  ricchi  per  comperare  gli 
utensili  necessarj  all' esecuzione  de*  singoli  lavori,  ninno  poi  ^ 
saprebbe  maneggiarli  tutti  da  solo,  stantechè  quegli  stru- 
menti che  chiamansi  macchine  non  possono  venir  messi  in 
moto  che  col  mezzo  di  molti  uomini. 

6.^  La  divisione  del  lavoro  &  si  che  per  poche  lire  si 
può  slampare  un  libro,  col  mezzo  di  una  macchina  che  ne 
vale  molte  migliaja  ;  si  può  per  essa  mettere  a  profitto  la 
grande  invenzione  di  comporre  con  lettere  di  metallo  una 
scrittura  che  può  riprodursi  centinaja  e  centinaja  di  volte^ 
senza  che  tali  lettere  debbano  venir  messe  in  conto  al  com- 
pratore del  libro,  giacché  lo  stampatore  può  adoperare  e 
macchine  ,  e  caratteri  nella  costruzione  di  nuovi  libri.  La 
divisione  del  lavoro  fa  si  che ,  mentre  le  macchine  per  far 
la  carta  sono  sommamente  care,  il  libro  costa  pochissimo^ 
in  quanto  il  proprietario  deHà  macchina  non  se  ne  serve 
soltanto  pei  pochi  fogli  che  lo  compongono,  ma  l'impiega 
ancora  per  anni  ed  anni,  e  per  migliaja  e  migliaja  di  risme 
di  carta. 

Per  la  divisione  del  lavoro  i  vantaggi  d' ogni  singola  arte, 
le  abilità  di  centinaja  d'operaj  concorrono  nella  produzione 
di  un  sol  libro;  eppure  questo  invece  di  riescir  più  caro, 
si  vende  anzi  a  buonissimo  prezzo ,  appunto  perchè  vi  ha 
cooperato  un  si  gran  numero  di  persone. 

7.^  Quale  immenso  benefizio  sia  questo,  te  Io  puoi  age- 
volmente immaginare,  riflettendo  che  oggidì  si  pomperà  una 
Bibbia  per  poche  lire,  mentre  prima  delta  stampa,  quando 
la  si  doveva  trascrivere  dì  volta  in  volta,  ne  costava  molte 
centinaja,  per  cui  pochissimi  ne  potevano  profittare,  cosicr 
che  il  cristianesimo,  questa  fonte  purissima  di  civiltà,  avreb- 
be potuto  appena  in  un  secolo  esser  rivelato  ad  un  numero 
di  persone  pari  a  quella  di  chi  ora  i  inventata  k  stampa , 
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ne  partecipa  in  pochi  giorni,  mercè  la  diviaione  del   la- 
voro. 

A.^  Come  venne  fatto  questo  libro? 
2.^  Vi  hanno  cooperato  altre  persone,  oltre  l'autore',  il 
^   librajo,  Io  stampatore,  il  fabbricatore  di  carta  ed  il  lega- 
tore ? 

3.^  Avrebbe  potuto  un  uomo  solo  allestir  questo  libro? 

4.^  Come  si  domanda  il  modo  col  quale  vennero  eae* 
guite  le  diverse  operazioni  occorrenti  per  costruirlo? 

d.^  Perchè  è  utile  la  divisione  del  lavoro? 

6.^  Da  che  dipende  che  un  tal  libro  costi  si  poco? 

7.^  Quar  influenza  esercita  la  divisione  del  lavoro  sulla 
diffusione  del  crisiìanesimo? 

111.^  Scambio. 

1.^  Avrai  senza  dubbio  osservato  che  i  contadini  non 
fanno  altro  che  coltivare  la  terra  ed  allevare  il  bestiame , 
che  il  falegname  non  lavora  che  oggetti  di  legno,  mentre 
il  calzolcijo  non  si  occupa  che  di  scarpe  e  di  stivali,  ed  il 
sarto  di  abiti. 

Tutti  questi  mestieri  non  sono  di  grande  difficoltà,  né 
vi  è  d'uopo  d'un  tempo  molto  lungo  per  impararli. 

Eppure  il  calzolajo  non  fa  mai  gli  armadj  di  cui  abbi* 
sogna,  ma  li  fa  eseguire  dal  falegname;  questi  non  fo  le  sue 
scarpe,  ma  le  riceve  dal  calzolajo. 

2.^  Questa  pure  è  division  del  lavoro  e  succede  per  gli 
stessi  motivi  addotti  di  sopra,  quando  si  parlava  della  divi- 
sione del  lavoro  nella  produzione  di  un  libro.  Il  falegna* 
me  impiegherebbe  certo  una  setiiranna  nell'  allestire  le 
scarpe  che  il  calzolajo  fa  in  un  giorno,  mentre  al  calzolajo 
gli  strumenti  necessarj  per  costruire  un  tavolo  costerebbero 
dieci  volte  di  più  di  quello  che  spende  per  acquistarlo  dal 
legiiajuolo. 

3.^  Chi   non  fa  altro  che  coltivare  la  terra  raccoi 
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assai  più  grano  di  quanto  per  sé  glie  ne  abbisogna,  ma  non 
avrà  né  scarpe,  né  vesti,  né  favoli,  né  sedie. 

E  parimenti  il  calzolajo,  il  sarto,  il  falegname  avranno 
molto  più  scarpe,  abiti  ed  armadj  di  quanto  loro  ne  occor- 
rano, mentre  a  ciascuno  di  essi  mancherk  tutto  il  resto. 

4.^  Nella  divisione  del  lavoro  deve  quindi  presupporsi 
che  ciascun  individuo  ceda  una  parte  del  proprio  superfluo 
per  ricevere  una  porzione  del  superfluo  degli  altri.  Cosi  il 
contadino  dà  il  grano  e  la  carne  ch'egli  stesso  non  consuma 
al  cakolajo  in  cambio  di  stivali,  al  felegname  in  cambio  di 
armadj,  al  sarto  in  cambio  di  abiti. 

Il  calzolajo  dà  le  scarpe  al  contadino  pel  grano  e  la  carne, 
al  falegname  per  V  armadio^  al  sarto  per  gli  abiti,  e  cosi 
ognuno  cede  ciò  ch'egli  la,  per  ciò  di  cui  ha  bisogno,  il  su- 
perfluo pel  necessario. 

Ciò  chiamasi  scambio. 

5."  Di  leggieri  intenderai  quanto  lo  scambio  sta  utile. 

Siccome  il  falegname  impiegherebbe  una  settimana  nel 
fare  un  pajo  di  scarpe  ebe  il  calzolajo  può  allestire  in  un 
giorno,  cosi  questi  avrebbe  d'uopo  di  una  settimana  per  co- 
struire il  tavolo,  ohe  il  felegname  termina  pure  in  un  giorno. 

Se  quindi  il  falegname  fa  eseguire  le  scarpe  dal  calzo- 
lajo^ e  questi  fa  costruire  il  tavolo  dal  falegname,  per  poi 
scambiarsi  tra  loro  questi  due  oggetti,  ciascuno  di  essi  ot- 
terrà col  lavoro  di  un  giorno  ciò  che  altrimenti  ne  avrebbe 
richiesti  sette:  ciascuno  quindi  ha  guadagnato  sei  giorni,  in 
cui  può  eseguire  altri  lavori. 

6.^  Qualora  il  calzolajo  nei  sei  giorni  che  ha  gund.n- 
guato  costrubca  sei  paja  di  scarpe  ed  il  falegname  appronti 
sei  tavoli,  anche  questi  potranno  venir  concambìati,  e  cosi 
l'uno  otterrà  sette  paja  di  scarpe  nello  stesso  tempo  in  cui 
avrebbe  potuto  prepararsene  un  sob ,  e  V  altro  avrà  sette 
tavoli,  mentre  da  sé  non  avrebbe  potuto  costruirne  più 
d' uno. 

In  tal  modo  la  acafnbio  ha  fatto  si  vbe  eia^tto  operajo 
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possa  procacciarsi  soddisfbsioni  molto  maggiori  di  quelle 
che  avrebbe  se  non  ci  fosse  uè  scambio  né  divisione  del 
lavoro. 

7.^  Fino  a  tanto  che  gli  nomini  fiiimo  tulio  da  ai,  de- 
vono essi  appagarsi  di  ben  pochi  godimenti. 

Di  quella  guisa  che  non  potrebbero  stampare  alcun  li- 
bro, non  «potrebbero  nramieno  fabbricarsi  una  casa  rego- 
lare, né  portar  degli  abiti  tessuti,  ma  solo  costruirsi  ealtivi 
strumenti.  Eppure  senza  scambio  ognuno  deve  fiir  lutto  da 
sé.  Il  letto  in  cui  dormi,  la  camicia,  le  eahè,  le  acarpe» 
i  calzoni,  l'abito  con  cui  ti  vesti,  la  tazza  che  ti  serve  per 
b  colazione,  il  tavolo  su  cui  essa  i  collocata,  la  aeranna  sa 
cui  siedi,  tutto  questo  non  lo  avresti  avuto  senn  lo  acaoK 
bio,  poìdiè  alla  loro  costruzione,  molto  meno  ancora  che 
per  la  costruzione  d'un  libro,  non  sarebbe  bastata  tutta  la 
tua  vita,  nò  quella  de'tuoi  genitori. 

8.^  Siccome  la  divisione  del  lavoro  e  lo  scambio  sono 
sommamente  utili  appunto  perchè  rendono  possibile  sid 
ognuno  di  attendere  a  quelle  incumbenze  di  cui  ai  sente 
più  capace,  cosi  quanto  maggiore  i  la  differenza  di  tali  en- 
pacità  tanto  piò  grandi  sono  i  vantaggi  dello  scambio  e  della 
divisione  del  lavoro.  Chi  sa  fare  un  tavolino  potrà  anche 
digrossare  il  legname  più  facilmente  di  chi  non  h  altro  die 
lavorare  il  ferro  ;  mentre  all'  incontro  il  (Maro  sarà  atto  a 
costruire  una  chiave  assai  meglio  del  falegname.  Il  divario 
ddie  capacità  è  naturalmente  ancor  più  grande  tra  abitanti 
di  paesi  Y  un  dall'  altro  discosti,  e  che  vivono  sotto  climi 
diversi. 

9.^  Se  Titaliano  può  produrre  limoni  ed  ufivi,  l'abitante 
dell'America  centrale  cotone  e  caffè,  il  tedesco  pomi  e  lino^ 
ne  sono  debitori  al  loro  suolo  ed  al  loro  clima,  e  sarebbe 
pressoché  impossibile  a  ciascuno  di  essi  l'ottenere  dal  prò* 
prie  suolo  i  prodotti  delle  terre  straniere. 

Lo  scambio  tra  individui  dimoranti  a  grandi  disianze 
l'uno  dall'altro  non  solo  è  utile  al  pari  di  quello  tra  vi* 
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Cini,  ma  é  anzi  necessario  se  pur  vogliono,  godere  frutti  dì- 
versi  da  Quelli  cke  aoop  indigeni  de'  loro  paesi. 

10.^  La  tendenza  degli  uomini  a  godere  de'  prodotti  di 
ogni  clima,  e  la  necessità  di  permutarli  tra  loro,  è  uno  di 
que'grandi  ordinamenti  della  sapienza  divina,  che  ha  creato 
tutti  gli  uomini  fratelli  tra  loro,  non  già  perchè  vivessero  se- 
gregati Timo  dall'altro,  ma  perchè  trafficassero,  s'istruissero, 
e  si  giovassero  a  vicenda,  giacché  il  traffico  scambievole 
procura  loro  soddisfazioni  che  altrimenti  non  avrebbero  avute. 
Iddio  ha  dato  agli  uomini  talenti  diversi,  ed  ha.  dotato  i 
varj  paesi  di  una  differente  fertilità.  Soltanto  per  questo  re- 
ciproco commercio  degli  uomini  fu  possibile  la  diffusione  del 
eristianésimo  su  tutta  la  terra. 

41.^  Nello  scambio  tra  persone  lontane  le  uue  dalle  al- 
tre succede  lo  stesso  come  nelle  permute  e  nel  commercio 
tra  vicini,  ciascimo  cerca  di  cambiare  il  suo  superfluo  con 
quanto  desidera  o  gli  è  necessario»  poiché  il  superfluo  non 
gli  procura  alcuna  soddisfazione;  e  siocoine  due  vicini  gua- 
dagnano entrambi  cedendosi  reciprocamente  il  loro  super- 
fluo, cosi  ciascuno  dei  due  individui  abitanti  in  regioni  re- 
mote guadagna  nella  permuta,  che  senza  di  ciò  non  avrebbe 
luogo. 

12.^  Se  tra  due  ragazzi  l'uno  de' quali  abbia  due  cala- 
maj,  e  l'altro  due  temperini  si  verifica  una  permuta,  guada» 
gnerà  tanto  quello  che  cede  il  calamajo  pel  temperino,  come 
l'altro  che  cede  il  temperino  pel  calamajo,  perciocché  cia- 
scuno riceve  ciò  che  gli  manca.  È  poi  indifferente  che  quei 
ragazzi  abitino  q  no  nella  stessa  casa. 

IS.^  Lo  stesso  accade  degli  abitanti  di  rimoti  paesi;  gli 
uni  hanno  calamaj,  gli  altri  temperini,  questi  la  seta, .  quelli 
la  lana,  alcuni  i  limoni,  altri  le  mele;  e  se  non  permutas- 
sero tra  loro  questi  diversi  oggetti,  sarebbe  lo  stesso  per 
essi  come  se  non  esbtesse  tutto  quanto  non  producono  da 
soli,  ciò  tutto  che  non  cresce  sul  loro  suolo. 

4  4.^  Vi  sono  per  verità  certe  cose  che  si  possono  (are 
AraoLi.  StaHsHea,  txrf.  IF^  MV  3»*  16 
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dovunque,  e  che  tuttavia  in  alcuni  luoghi  non  si  pro- 
ducono^ ma  si  fanno  venire  da  lungi  in  cambio  d'altre 
merci. 

Si  può  per  esempio  filare  da  per  tutto,  eppure  si  espor« 
tano  i  filati  dall'Inghilterra.  Non  é  ciò  cosa  strana? 

46.^  Cosi  si  potrebbe  anche  fare  il  pane  da  ciascuna  fa- 
miglia, eppure  si  preferisce  acquistarlo  dal  fornajo,  'solo 
perchè  si  ottiene  cosi  a  molto  miglior  mercato  di  quello 
ìche  se  si  dovesse  accendere  il  fuoco  per  ciascun  pane.  Molte 
persone  non  sarebbero  bastantemente  ricche  per  pagare  la 
legna  pel  loro  pane  quotidiano,  e  di  più  nel  tempo  neces- 
sario per  costruire  la  gramola,  la  paletta,  potrebbero  gua« 
dagnare  assai,  più  di  quello  che  danno  al  fornajo  Tn  com- 
penso del  suo  lavoro.  Non  dovranno  ora  mangiar  pane  tutti 
coloro  che  non  sono  in  grado  di  consumar  dieci  soldi  di 
legna  per  ogni  soldo  di  pane,  e  dovranno  gli  altri  rinun- 
ciare a  maggiori  proventi  per  non  pagare  il  tenue  lucro 
del  fornajo?  No  certo. 

Or  bene,  lo  stesso  accade  dei  filati  che  vengono  d'In- 
ghilterra. Noi  li  facciamo  venir  di  colà,  solo  perchè  vi  si 
trovano  a  miglior  mercato  che  non  in  Germania,  e  sola^ 
mente  fin  quando  col  nostro  tempo  e  col  nostro  lavoro  pos- 
iamo guadagnar  più  di  quanto  paghiamo  agli  inglesi.  Ogni 
pezza  di  panno  che  riceviamo  dall'Inghilterra  è  quindi  un 
gran  guadagno  per  noi. 

Di  quella  guisa  che  il  povero  non  potrebbe  mangiar 
pane  se  dovesse  farlo  da  sé,  e  ad  un  prezzo  maggiore  di 
quello  che  sborsa  al  fornajo,  cosi  molte  persone  non  po- 
trebbero adoperare  alcuna  stoQa  per  vestirsi  se  non  vi  fos- 
sero che  quelle  tessute  da  noi,  le  quali  sono  più  costose 
delle  inglesi. 

16.^  Pane  caro  e  stoffa  cara,  sono  mercanzie  assai  di- 
verse dal  pane  e  dalla  stoffa  a  buon  mercato,  le  une  pos- 
sono appagare  soltanto  i  bisogni  di  pochi,  le  altre  valgono 
9  soddisfare  quelli  di  molti. 
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Dove  quindi  non  si  ha  che  pane  e  stoffa  a  caro  prezzo, 
non  esistono  gli  stessi  mezzi  di  soddisfazione  e  di  godi- 
mento,  come  laddove  il  pane  e  la  stoffa  si  producono  a 
buon  mercato. 

Una  libbra  di  filato  per  aver  la  quale  il  tessicote  debba 
dare  due  braccia  di  stoffa,  ed  un  altro  due  giornate  di  la« 
voro,  non  è  un  mezzo  di  soddisfazione  per  coloro  cui  non 
rimane  che  un  braccio  di  panno  ed  una  giornata  di  lavoro; 
se  quindi  nello  scambio  cogli  stranieri  si  ottiene  il  filato  a 
miglior  prezzo,  questa  permuta  è  naturalmente  più  utile  che 
quella  coi  nazionali. 

17.^  Dove  non  vi  é  scambio  non  vi  è  divisione  del  la- 
voro; la  penuria  e  la  rozzezza  sono  la  condizione  normale 
dell'umanità.  Dove  si  effettua  lo  scambio  tra  gli  abitanti  del 
paese,  non  però  con  quelli  di  lontane  regioni,  si  h  indub- 
biamente oltraggio  al  volere  di  Dio  che  ha  ordinato  pel 
vantaggio  universale  la  divisione  del  lavoro  tra  i  diversi 
popoli  della  terra,  del  pari  ohe  tra  gli  abitanti  dT  uir  pae^ 
medesimo. 

4.^  La  diversità  delle  professioni  è  essa  pure  divisione 
del  lavoro? 

S.^  Perchè  ripartironsi  gli  uomini  le  diverse  profesrioa(? 

8.^  Qual'è  la  conseguenza  di  questa  divisione  del  lavoro? 

4.^  «Che  deve  quindi  presupporsi  nella  divisione  del  la- 
voro? 

5.^  Quali  vantaggi  arreca  lo  scambio? 

6.^  In  qual  misura  può  dirsi  che  lo  scambio  aumenti  I0 
soddisfazioni  degli  uomini? 

7.^  Per  qual  ragione  senza  lo  scambio  vi  sarebbe  penu*- 
ria  di  godimenti? 

8.®  Qual'è  lo  scambio  più  vantaggioso? 

9.^  Perchè  è  necessario  lo  scambio  tra  abitanti  di  lon- 
tani paesi? 

40.^  Come  si  scorge  la  sapienza  divina  nella  tendenza 
degli  uomini  a  godere  dei  brai  di  paesi  remoti? 
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11.^  Chi  guadagna  nello  scambio? 

42.®  Sapresti  dimostraroii  con  un  esempio  che  il  gua- 
dagno è  d' entrambe  le  parti  ? 

13.^  La  lontananza  muta  forse  l'utilità  dello  scambio? 

44.^  Soiivi  delle  cose  che  si  acquistano  collo  scambio, 
benché  si  possano  fare  da  sé? 

45.®  Quale  ne  è  mai  il  motivo? 

46.^  Per  qual  ragione  pane  caro  e  pane  a  buon  prezzo 
sono  merci  diverse? 

47.^  Quale  disposizione  divina  si  trasgredisce  laddove 
non  ha  luogo  lo  scambio  cogli  abitanti  di  paesi  stranieri? 

IV.  Denaro. 

4.^  Se  il  calzolajo  ha  d' uopo  di  pane  per  b  sua  fami* 
1^ ,  e  non  ha  che  scarpe  da  offrire  in  cambio ,  in  forza 
della  divisione  del  lavoro,  potrà  accadere  eh'  egli  non  possa 
ottenere  il  pane,  a  motivo  che  il  fomajo  non  ha  bisogno 
di  scarpe,  ma  desidera  invece  un  cappello. 

Il  calzolajo  dovrebbe  quindi  cercare  un  cappellaio  che 
gli  cedesse  un  cappello  in  cambio  delle  sue  scarpe  e  do» 
vrebbe  poi  recare  il  cappello  al  fornajo  per  ricevere  in  com* 
penso  il  pane  che  desidera. 

S.^  Tutto  ciò  riescìrebbe  per  altro  assai  incomodo,  per 
cui  nascerebbe  tosto  il  pensiero  di  ricorrere  all'  espediente 
di  certificare  d' aver  ricevuto  le  merci  altrui  ,  cedendo  poi 
le  proprie  al  portatore  di  tali  certificati. 

Il  calzolajo  rilascierebbe,  per  esempio,  al  fornajo  il  cer-^ 
tificato  d'aver  ricevuto  del  pane  pel  valore  d'un  pajo  di 
scarpe  ;  il  fornajo  cederebbe  il  certificato  al  cappellajo  in 
cambio  d'un  cappello,  ed  il  cappellajo  riceverebbe  alla  sua 
volta  dal  calzolajo  un  pajo  di  scarpe,  restituendogli  il  suo 
certificato. 

Ciò  potrebbe  eseguirsi  molto  più  prontamente  di  quello 
,  che  se  ciascuno  dei  tre  dovesse  cerare  colui  che  abbia  ap« 
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ponto  quanto  occorra  ad  uno   e  ricerchi  ciò   che   1*  altro 
possiede. 

Tali  certificati  non  sairebbero  però  accettati  che  in  una 
sfera  assai  ristretta,  in  cui  si  conoscesse  l'emittente  e  si 
avesse  la  certezza  eh'  esso  fosse  provvisto  di  scarpe  e  ne 
potesse  consegnare  ad  ogni  riehiestai 

3.^  Si  cominciò  quindi  fino  da' tempi  antichi  a  concam« 
biar  tra  di  loro,  invece  di  simili  certificati,  oggetti  che  aves- 
sero un  valore  intrinseco,  e  tra  questi  oggetti  i  metalli  pre-* 
ziosi  ebbero  tosto  la  preferenza  a  cagione  della  facilità  colla 
quale  si  possono  trasportare,  della  loro  solidità  e  del  Icnto 
valore  che  li  fa  accettare  in  ogni  luogo. 

L'  uso  dei  metalli  come  intermediar]  dello  scambio  si 
aumentò  da  che  i  governi  li  pesarono  ripartendoli  in  ceni 
piccoli  pezzi,  sui  quali,  secondo  il  loro  peso,  facevano  i^oniare 
dei  contrassegni.  Questi  pezzi  sono,  il  tallero,  il  fiorino,  la 
lira,  il  carantano  ed  il  centesimo. 

4.^  Ora  il  calzolajo  riceve  del  denaro  in  cambio  delle 
sue  scarpe,  e  paga  con  questo  il  pane  al  fomajo.  Il  foroajo 
che  non  avrebbe  ceduto  il  pane  per  le  scarpe,  poiché  non 
ne  abbisogna,  lo  dà  invece  volentieri  in  cambio  del  denaro, 
sapendo  che  con  questo  potrà  acquistare  il  cappello  che  de« 
sidera. 

Suol  chiamarsi  commercio  lo  scambio  contro  denaro^ed 
è  ora  assai  più  frequente  dello  scambio  verso  altri  oggetti  ^ 
benché  quest'ultimo  ne  sia  sempre  lo  scopo.  Nessuno  in* 
fatti  vuole  il  denaro  per  sé  stesso,  ma  solo  per  le  cose  che 
con  esso  può  procurarsi. 

5.^  Mercè  il  denaro  si  facilita  lo  scambio  in  paesi  lon-* 
tani.  Cosi  in  America  ciascuno  sa  che ,  se  un  braccio  di 
panno  costa  un  tallero  a  Berlino,  potrà  con  un  marco  d'  ar« 
gento  procurarsi  14  di  tali  braccia^  poiché  un  marco  d*ar^ 
gento  comprende  appunto  14  talleri. 

Gol  denaro  viene  anche  moltiplicata  la  soddisfazione  di 
possedere,  >giacchè  il  proprietario  di  una  merce  può  con 
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esso  acquistare  non  solp  le  cose  allestite  da  colui  che  ha 
bisogno  d'una  tal  merce,  ma  se  questi  lo  paga  con  de* 
naro,  può  procacciarsi  qualsiasi  altra  cosa. 

Quanto  imperfettamente  potrebbe  il  cristiano  adempire 
ai  suoi  doveri  di  carità,  qualora  potesse  ^re  ai  poveri  solo 
degli  oggetti  eh'  egli  stesso  ha  costruito,  se  non  avesse^  per 
esempio,  che  un  piattello  da  dare  all'affamato! 

6.^  Allorché  vi  fii  in  Giudea  una  gran  carestia,  i  cri-* 
stiani  della  Grecia  pensarono  d' inviare  dei  sussidj  ai  poveri 
loro  fratelli  di  coliu  Sarebbe  stata  cosa  impossibile  lo  spe- 
dire con  sufficiente  prontezza  del  grano  dalla  Grecia  in 
Giudea,  e  per  soprappiù  nemmeno  in  Grecia  non  ve  n'era 
una  grande  abbondanza.  I  cristiani  di  Grecia  fecero  invece 
una  colletta  di  denaro  e  l'Apostolo  Paolo  ne  portò  il  rica« 
vo  ai  cristiani  di  Giudea ,  che  poterono  cosi  procacciarsi 
il  grano  ove  era  più  conveniente  di  comperarlo. 

4.^  Con  che  sarebbesi  pagato  senza  denaro? 

S.°  Perchè  ciò  é  incomodo  ed  in  qual  modo  si  sarà  pro- 
babilmente tentato  di  supplirvi? 

3.^  Gom'  ebbe  origine  il  denaro  ? 

4.^  Qual  differenza  avvi  tra  lo  scambio  verso  denaro,  e 
quello  verso  Qltri  oggetti  ?  Come  si  chiama  lo  scambio  verso 
denaro,  e  quale  ne  è  lo  scopo? 

5.^  In  qual  modo  il  denaro  facilita  il  traffico  in  paesi 
lontani,  aumenta  la  soddisfazione  del  possesso,  e  ci  rende 
più  facile  r adempimento  dei  doveri  cristiani? 

6.^  Sapresti  citarmi  un  esempio  cavato  dalla  Sacra  Scrit- 
tura sull'utilità  del  danaro? 

(  Sarà  contmuato  ).- 
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NNnirl   «tv^   ««11»   pr<»prleÉà  lMtera«rta 

eék  artl0tlea« 

I. 

Della  proprietà  letteraria  ed  artistica.  Sua  natura* 
È  dessa  una  proprietà  o  un  privilegio? 
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a  proprietà  delle  opere  letterarie  ed  artistiche  dev'  esser 
ella  considerata  come  gli  altri  prodotti  dell'industria  delr 
r  uomo ,  0  veramente  dev'  cHa  sottoporsi  ad  una  legge  par*» 
tieolare?  Questo  è  il  problema ^  che  ci  si  affaccia,  ed  in 
questo  vanno  divise  le  opinioni  dei  legbti  e  degli  economisiL 
Gli  uni. sono  d' avviso  che  la  proprietà  letteraria  ed  artistica 
dev'essere  pienamente  parificata  alla  proprietà  ordinaria:  gli 
altri  opinano  invece  ch'ella  dev'essere  classificata  a  parte, 
e  andar  soggetta  a  speciali  restrizioni.  Quelli  pretendono  es- 
ser utile  e  giusto  di  proteggerla  in  un  modo  assoluto  tanto 
nelle  iragioni  dello  spazio  >  come  in  quelle  del  tempo.  Questi 
affermano  essere  utile  e  giusto  di  limitarla  più  o  meno  sia 
nello  spazio^  che  nel  tempo,  cioè  di  non  riconoscerla  aldi 
là  di  certi  limiti  territoriali,  come  pure  aldi  là  d'un  certo 
lasso  di  tempo  arbitrariamente  fissato. 

Queste  due  opposte  opinioni  si  possono  riassumere  in 
due  parole.  Giusta  i  primi,  la  proprietà  letteraria  ed  arti- 
stica è  una  proprietà.  Giusta  i  secondi,  la  proprietà  lette- 
raria ed  artistica  non  è  che  un  privilegio. 

Investighiamo  innanzi  tutto  se  la  proprietà  letteraria  ed 
artistica  sia  una  proprietà  od  un  privilegio.   . 

Ogni  proprietà  nasce  dall'  applicazione  dell'  industria  uma- 
na alla  produzione.  Ogni  proprietà  suppone  un  lavoro  di 
produzione  effettuato  dal  proprietario  o  dall'individuo  che 
gli  ha  ceduto  1'  oggetto  appropriatosi.  Non  avviene  cosi  di 
un  privilegio.  L' esistenza  d'  un  «privilegio  non  fa  menoma- 
mente supporre  V  idea  d' un  lavoro  produttivo  effettuato  dal 
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privilegiato.  Si  può  godere  A*  un  privilegio  senza  aver 
guito  il  menomo  lavoro  produttivo,  senz'essersi  data  la  me- 
noma pena.  Un  privilegio ,  in  realtà,  non  è  che  un  assegna- 
mento arbitrario  ed  abusivo ,  che  vien  fotto  suir  altrui  pro- 
prietà. Ora  basta,  crediamo,  il  più  lieve  esame  per  dimo- 
strare che  non  si  conferisce  alcun  privilegio  nel  riconoscere 
in  uno  scrittore  o  in  un  artista  il  diritto  esclusivo  di  fruire 
del  proprio  lavoro,  e  di  cederne  il  possesso.  Alla  proda- 
tione  letteraria  ed  artistica  è  necessario ,  come  a  qualunque 
altra  produzione  industriale  od  agricola ,  una  determinata 
quantità  di  capitale  «e  di  lavoro.  Come  ogni  altro  produttore, 
e  certo  più  che  ogni  altro  il  letterato,  lo  scienziato,  l'ar- 
tista, debbono  subire  le  spese  d'una  scuola  professionale  « 
e  non  producono  che  col  sudore  della  loro  fronte.  Non  è 
eonferire  un  privilegio  garantir  loro  V  esclusivo  possesso  del- 
l'opere,  che  hanno  prodotto,  bensì  riconoscere  sempliee-* 
mente  una  proprietà  che  essi  hanno  acquistato  colle  lora  Cbh^ 
fiche. 

La  proprietà  letteraria  ed  artistica  è  una  proprietà,  o  la 
proprietà  non  esiste,  perocché  non  v*  ha  differenza  originaria 
tra  il  diritto,  che  compete  allo  scrittore  od  all'artista  sul 
proprio  lavoro,  e  il  diritto  del  proprietario,  dell' operajo, 
o  del  commerciante  sulle  loro  produzioni.  Neil'  uno  come 
nell'altro  caso  la  proprietà  non  è  che  un  risultato  dell'ap- 
plicazione delle  facoltà  dell'  uomo,  e  del  necessario  capitale. 

La  proprietà  letteraria  ed  artistica  è  dunque  una  pro« 
prielà.  Ora  si  tratta  di  conoscere  in  che  cosa  consiste  que- 
sta proprietà,  e  quali  ne  sono  i  naturali  confini.  È  questo 
un  altro   punto  del  problema    che  passiamo  ad  esaminare. 

Un  uomo  applica  le  sue  facoltà  naturali  e  le  acquistate 
cognizioni,  oltre  un  certo  capitale  materiale  di  forze  pro- 
duttive, alla  creazione  d'un  poema,  d'un  lavoro  drammatico, 
d' un  trattato  d' economia  politica  ,  d'  una  statua ,  d' un  di- 
pinto, d'un  pezzo  di  musica.  Egli  crea  cosi  una  proprietà 
letteraria  ed  artìstica.  In  che  consiste  questa  proprietà,  e  fin 
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dove  s' estende  ?  Primienuneiite  ella  consiste  nelP  oggetto 
materiale  creatosi,  manoscritto,  quadro  o  statua,  e  fin  qui 
non  v'  ha  differenza  alcuna  fra  questa  e  l'altre  proprietà.  Io- 
fatti  la  legge  la  colloca  nella  medesima  sfera.  Un  letterato 
o  un  compositore  di  musica  può  disporre,  come  meglio  gli 
aggrada,  del  ^uo  manoscritto,  un  pittore  del  suo  dipinto, 
uno  scultore  della  sua  statua,  egli  può  conservare  il  suo 
lavoro,  legarlo  in  perpetuo  alla  sua  ISeuniglia,  donarlo  o 
venderlo. 

Ma  la  particolarità,  per  cui  va  distinta  la  proprietà  let- 
teraria ed  artistica  dalle  altre ,  sta  in  ciò  che  i  lavori  let- 
terarii  ed  artistici  possono  essere  riprodotti  nella  loro  parte 
immateriale,  diffusi  e  moltiplicati.  Di  qui  il  diritto  di  co- 
pia (droit  de  copie)  (diritto  di  riproduzione),  cioè  il  diritto 
di  aumentare  V  uso  d' un'  opera  letteraria  ed  artistica  me- 
diante un  processo  qualunque  d'esecuzione  o  di  riprodu- 
zione. Questo  diritto  dev'essere  egli  considerato  come  una 
parte  integrante  e  necessaria  della  proprietà  originale,  o  ve- 
ramente ^e  può  esser  egli  separato ,  e  sottoposto  a  regole 
speciali  ì 

Ci  sta  qui  permesso  il  riferire  altre  nostre  parole  a  schia- 
rimento di  questo  quesito,  nel  cui  scioglimento  sta  la  ne- 
gazione o  l'affermazione  della  proprietà  letteraria  ed  arti- 
stica. 

«  È  egli  utile  e  giusto  il  dividere  dalla  proprietà  del- 
l'opera  originale  il  diritto  di  riproduzione? 

<  Che  avverrebbe  egli  d^lla  scissione  di  questi  due  di- 
ritti? Noi  avressimo  allora  un  curioso  fenomeno;  il  valore 
dell'opera  sparirebbe  in  certo  modo  dalle  mani  del  suo 
proprietario ,  e  questo  isfjesso  proprietario  sarebbe  ridotto  a 
peggior  eondizione  del  suo  riproduttore. 

«  Infatti  se  un'  opera  letteraria  ^  non  si  distinguesse  in 
nulla  dalie  opere  meramente  materiali,  se  il  suo  contenuto 
non  potesse  essere  moltiplicato  all'  infinito  per  mezzo  della 
ristampa ,  quest'  opera  à%  un  solo  esemplare  acquisterebbe 
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un  considerevole  valore.  Un  ricco  amatore  p^ercbbe  un  bel 
libro  assai  caro,  forse  più  caro  che  un  giojello,  una  perla ^ 
un  diamante.  Ma  egli  non  avviene  cosi.  —  In  forza  della 
sua  particolare  natura  il  giojello  letterario  può  essere  inde- 
finitamente riprodotto  mediante  la  copia.  —  Chi  dunque  pa^ 
gherà  a  caro  prezzo  l'originale,  quando  può  avere  per  poco 
una  copia,  che  gli  renda  il  medesimo  uso?  Supponiamo  che 
si  trovi  un  mezzo  di  riprodurre  un  infinito  numero  di  esem^ 
plari  del  famoso  diamante  Ko-i-noor,  e  tutti  della  medesima 
sostanza  preziosa;  chi  spenderà  dei  milioni  per  comperare 
la  proprietà  del  Ko-i-noor  ?  Il  proprietario  del  diamante  ori- 
ginale non  ne  perderà  egli  a  poco  a  poco  il  valore,  a  meno 
che  non  conservi  solo  il  diritto  di  tirarne  degli  esemplari? 

«  Dividere  assolutamente  il  diritto  di  riprodurre  un'opera 
letteraria  dalla  proprietà  dclF  opera  originale  sarebbe  dun- 
que atterrare,  distruggere  in  gran  parte  il  valore  di  questa: 
sarebbe  collocar  lo  scrittore  sotto  il  rapporto  della  proprietà, 
in. una  situazione  immensamente  inferiore  a  quella  degli  al- 
tri produttori. 

«  La  siiuazionc  dell'  artista  non  sarebbe  cosi  triste  come 
quella  dello  scrittore,  se  gli  venisse  negato  il  diritto  esclu- 
sivo di  riprodurre  i  suoi  lavori ,  perocché  se  è  possibile  ri- 
produrre i  lavori  lelterarii  in  modo,  che  la  copia  tenga  luogo 
dell'originale,  non  avviene  cosi  delle  opere  d'arte. 

Egli  è  ben  raro  che  la  copia  d' un  quadro  valga  quanto 
r  originale.  Incompleta  è  la  riproduzione  dei  lavori  artistici 
mediante  l' intaglio  Cgra^ureJ  e  la  litografia.  In  tal  modo 
un  artista  di  merito  venderebbe  sempre  a  un  buon  prezzo 
i.  suoi  quadri ,  quantunque  fosse  a  tutti  lecito  il  moltipli-* 
carne  le  copie.  Ma  supponiamo,  e  ciò  può  avvenire,  che 
si  riescisse  con  un  processo  qualuiiquc  a  riprodurre  i  di- 
pinti con  una  esattezza  e  .una  perfezione  simile  agli  origi- 
nali ,  e  che  in  tal  modo  si  soddisfacesse  al  medesimo  grado 
il  sentimento  del  bello.  Se  queste  copie  possono  essere  dif- 
fuse a  vii  prezzo,  gli  originali  non  perderebbero  il  loro  va- 
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lore?  Chi  pagherebbe  ancora  un  originale.  40,  SO,  30,  100 
mille  franehi  quando  potrebbe  averne  una  copia  per  soli 
due  0  tre  franchi?  Se  questa  ipotesi  dovesse  attuarsi  un 
giorno  non  sarebbero  essi  rovinati  gli  artisti,  a  meno  che 
non  si  conservasse  loro  il  diritto  esclusivo  di  copiare  o  far 
copiare  i  loro  lavori  ? 

«  Tale  sarebbe  al  presente  la  condizione  degli  scrittori, 
se  il  diritto  di  riproduzione  fosse  completamente  diviso  dalla 
proprietà  deir  opera  originale ,  se  questi  due  diritti  almeno 
per  qualche  tempo  non  fossero  di  esclusiva  competenza  dello 
scrittore  »  (4). 

Cosi  dunque  V  esame  della  natura  del  diritto  di  ripro* 
duzione  dimostra,  che  quando  egli  è  disgiunto  dalla  pr<^* 
prietà  deir  opera  originale,  questa  perde,  se  non  tutto,  al- 
meno gran  parte  del  proprio  valore ,  che  la  condizione  dei 
proprietarii,  la  cui  opera  può  essere  moltiplicata  mediante 
la  riproduzione,  è  più  funesta  di  quella  dei  proprietarii,  la 
cui  opera  non  richiede  che  un  uso  unico,  in  una  parola y 
che  il  diritto  di  riproduzione  distrugge  la  proprietà  dell'o- 
pera originale,  quando  non  viene  riconosciuto  e  protetto  nel 
proprietario.  Essendo  bene  constatati  questi  caratteri  e  que- 
sti effetti  non  si  tratta  ora  che  di  sapere  se  è  utile  e  giusto 
che  la  proprietà  letteraria  ed  artistica  venga  distrutta  in  tutto 
od  in  parie  dalla  scissione  di  questo  diritto;  se  è  utile  e 
giusto  che  Io  scrittore  e  l'artista  sieno  vittime  di  quest'in- 
dole puramente  materiale  del  loro  lavoro,  che  concede  di 
moltiplicarne  V  uso  mediante  la  riproduzione. 

In  un  modo  affermativo  risolvono  questa  questione  Louis 
Blanc  e  i  conmnisli. 

<  Non  solo,  dice  Louis  filane,  è  assurdo  il  dichiarare 
lo  scrittore  proprietario  del  suo  lavoro ,  ma  anche  di  prò- 


(i)  Della  proprietà  letteraria  ed  artistica  e  della  contraffch 
zione  belgica  (Joamal  dea  Eéomwiistesy  T.  XXJDypàf.  235  }• 
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porgli  in  premio  una  mercede  materiale.  Rousseau  copiavi 
della  musica  per  vivere ,  e  faceva  dei  libri  per  istruzione 
degli  uomini.  Tale  dev'essere  la  missione  d*ogni  uomo  di 
lettere ,  che  senta  la  dignità  di  questo  nome.  Se  egli  è  rio- 
co,  si  consacri  al  culto  del  pensiero:  egli  lo  può;  s'egli  è 
povero  eh'  egli  sappia  conciliare  co  suoi  lavori  letterarii  l' e^ 
sercizìo  d'una  professione,  che  provveda  a  suoi  bisogni  »  (1). 

Con  queste  parole  Louis  Blanc  si  mostra  conseguente 
con  tutto  il  resto  della  sua  dottrina.  Solo  egli  non  s'avvede 
che  togliendo  una  mercede  allo  scrittore,  all'artista,  il  culto 
delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  va  ad  essere  il  mo- 
nopolio della  ricchezza.  Rousseau  non  ritraeva  che  poca 
cosa  de'suoi  lavori,  e  copiava  musica  per  vivere.  Ma  se  Rous- 
seau avesse  potuto  ritrarre  dalle  sue  op^re  un  degno  com- 
penso per  vivere  onoratamente,  e  per  avere  anch' egli  con 
una  famiglia,  che  vi  sarebbe  stato  di  male?  Rousseau,  proprie* 
lario  e  buon  padre  di  famiglia,  non  avrebbe  dato  migliori 
esempi  che  Rousseau  vivente  d'elemosine  più  o  meno  ma- 
scherate, e  che  abbandona  i  suoi  figli  al  beneplacito  della 
società  ? 

Ma  importa  sapere  come  fu  sciolto  praticamente  il  quesito. 

Egli  fu  sciolto  con  un  mezzo  termine. 

Le  legislazioni  hanno  generalmente  compresa  la  neces* 
sita  di  riconoscere,  in  una  sciagura  più  o  meno  larga,  il 
diritto  di  riproduzione.  Esse  hanno  compreso  che  in  difetto 
di  questa  protezione  la  carriera  delle  lettere  e  delle  arti 
sarebbe  chiusa  agli  uomini,  che  sono  obbligati  di  lavorare 
per  vivere,  ossia  all'immensa  maggioranza  degli  uominL  In 
conseguenza  il  diritto  di  riproduzione  fu  riconosciuto  e  pro- 
tetto negli  scrittori  e  negli  artisti,  ma  non  in  un  modo  as- 
soluto. Egli  fu  più  0  meno  limitato  e  nel  tempo  e  nello 
spazio.  À  capo  d'un  periodo  fissato,  il  diritto  di  riproduzione 


(f)  Orgaoisation  du  trarail,  5.*  édit,  pag.  S33. 
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cade  in  dominio  del  pubblico.  Vi  cade  altresì  al  di  là  delle 
frontiere  del  più  gran  numero  delle  nazioni. 

Noi  passeremo  brevemente  in  rivista  le  legislazioni  che 
governano  la  proprietà  letteraria  ed  artistica  nei  principali 
Stati  civilizzati.  Noi  cercheremo  in  seguito  quali  sono  i  ri* 
sultati  della  legale  limitazione  di  questo  diritto,  e  in  questi 
risultati  noi  troveremo  gli  elementi  d'una  soluzione  econo- 
mica del  quesito. 

II. 

Sguardo  alle  legislaziam  che  governano  la  proprietà 

letteraria  ed  artistica. 

Come  abbiamo  visto  più  sopra  ovunque  la  proprietà  delle 
opere  originali  fu  riconosciuta  senza  restrizioni  né  di  tempo 
né  di  luogo:  ovunque  la  proprietà  d'un  manoscritto,  d'una 
statua,  d' un  quadro,  fu  parificata  alla  proprietà  degli  altri 
oggetti  mobili,  ma  non  fu  cosi  circa  al  diritto  di  riproduzione. 

In  Francia  questo  diritto  era  riconosciuto  e  protetto  in 
perpetuo  o  temporariamente  giusta  il  capriccio  del  sovrano. 
L'ordinanza  di  Moulins  del  1566,  una  dichiarazione  di  Carlo  IX 
nel  1571,  e  alcune  lettere  patenti  di  Enrico  III  costituiscono 
ciò  la  legislazione  nell'antico  regime.  Aire  spettava  semprd 
il  diritto  di  riconoscere  e  di  proteggere  la  riproduzione,  o 
di  negarla,  come  pure  di  subordinarla  a  certe  condizioni. 
Ordinariamente  non  era  fissato  alcun  limite.  E  infatti  esiste 
sotto  la  data  del  14  settembre  1761  un  decreto  del  Consi- 
glio che  continua  ai  pronipoti  di  la  Fontaine  il  privilegio 
del  loro  avo,  e  ciò  66  anni  dopo  la  sua  morte.  Però  l'au* 
tore  non  era  investito  a  perpetuità  della  proprietà  della  sua 
opera,  che  alla  condizione  di  non  cederla  ai  librai.  In  caso 
di  cessione  il  diritto  di  riproduzione  cadeva  nel  dominio  del 
pubblico  alla  morte  dell'autore.  (1) 

(ì)  Discorso  sulla  proprietà  letteraria  di  Ippolito  Castille.  (Giorr 
ode  Trwpait  intellectuelp  n.  K,  ottobre  i847).    ' 
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Il  regolaménto  del  4618,  il  decreto  del  1665,  quello  dei 
1682,  reditto  del  4686,  e  il  regolamento  del  28  fcbbmjo 
4723,  articolo  409,  garantiscono  il  diritto  di  riproduzione 
comminando  delle  pene  corporali  e  pecuniarie  ai  contraffisi- 
tori.  La  contraffazione,  che  aveva  assunto  dopo  rintroduziooe 
della  stampa  un  rimarchevole  sviluppo,  fu  gradatamente  espulsa 
dal  regno,  e  andò  a  stabilirsi  in  Olanda  ed  in  Svizzera  (4). 

La  rivoluzione  del  4789  modificò  queste  leggi,  ma  sa- 
rebbe difficile  l'asserire  se  essa  le  migliorò  o  le  pej^iorò. 
Oramai  il  diritto  di  riproduzione  fu  riconosciuto  in  virtù 
d'una  legge,  e  dichiarato  trasmissibile  senza  restrizioni.  Al- 
l'incontro fu  nella  sua  durata  arbitrariamente  limitato  dalla 
legge  stessa  che  lo  proclamava. 

Ecco  qual'è  attualmente  lo  stato  della  legislazione  dei 
principali  paesi  d'Europa  in  ciò  che  concerne  la  durata  del 
diritto  di  riproduzione. 

In  Francia  questo  diritto  i  garantito  agli  autori  e  alle 
loro  vedove  durante  la  loro  vita,  ai  loro  figli  durante  ven- 
t'anni,  e  se  non  ne  hanno,  ai  loro  eredi  durante  dieci  anni. 

In  Inghilterra  è  garantita  all'  autore  durante  42  anni« 
dopo  la  pubblicazione  dell'opera.  Una  prolungazione  di  sette 
anni  può  essere  ancora  accordata  agli  eredi,  dopo  la  morte 
dell'autore,  nel  caso  che  i  42  anni  sieno  spirati  durante  la 
sua  vita. 

Nel  Belgio  e  nell'Olanda  la  legge  francese  sulla  proprietà 
letteraria  è  in  vigore  dal  4847.  Prima  della  fusione  dei  due 
paesi  il  diritto  di  riproduzione  era  in  Olanda  garantito  a 
perpetuità. 

Lo  ZoUvercin  ha  adottato  la  legge  prussiana  sulla  pro- 
prietà letteraria.  In  forza  di  questa  legge  il  diritto  di  ripro- 
duzione  compete   all'autore  per  tutta  la  sua  vita  e  a  suoi 


(2)  Vedi  intomo  a  ciò  un'interessante  memoria  di  Carlo  Ken 
(Della  ristampa,  pag.  17.) 
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eredi  per  treni' anni,  incominciando  dair epoca  della  sua 
morte* 

La  stessa  durata  fu  stabilita  in  Austria. 

In  Russia  questo  diritto  è  garantito  all'  autore  per  tutta 
la  sua  vita,  e  a' suoi  eredi  per  venticinque  anni.  Può  essere 
inoltre  prolungato  di  dieci  anni  se  gli  eredi  o  i  cessionarii 
pubblicano  una  nuova  edizione  cinque  anni  prima  della 
scadenza  del  tempo  fissato. 

In  Sardegna  è  garantito  agli  autori  per  45  anni  sola- 
mente. Dopo  la  convenzione  conchiusa  colla  Francia  il  23 
aprile  4846  le  garanzie  stipulate  dalla  legislazione  francese 
furono  adottate  a  vantaggio  degli  autori  delle  due  nazioni 
contraenti. 

In  Portogallo  il  diritto  di  riproduzione  è  garantito  come 
in  Germania  per  tutta  la  vita  dell'autore,  e  per  un  periodo 
di  SO  anni  dopo  la  sua  morte. 

In  Ispagna  poteva  questo  diritto  essere  altre  volte  con- 
cèsso come  un  privilegio  esclusivo  ed  illimitato,  e  lo  era 
in  effetto  ordinariamente. 

Ma  questo  privilegio  non  era  sempre  riserbato  all'autore, 
sovente  veniva  accordato  a  comunità  religiose  a  detrimento 
dei  proprietarii  legittimi.  Dopo  essere  stato  l'oggetto  di  po- 
steriori riforme,  la  legislazione  spagnuola  garantisce  attual- 
mente il  diritto  di  riproduzione  per  tutta  la  vita  dell' au« 
Core,  e  per  un  periodo  di  cinquant' anni  agli  eredi  di  lui. 

Il  diritto  di  rappresentazione  di  lavori  drammatici,  di 
copia  d'opere  d'arte,  quadri,  statue,  disegni,  ecc.,  è  soggetto 
anch'egli  ad  una  limitazione  più  o  meno  ristretta,  nella  sua 
durata. 

Il  diritto  di  riproduzione  fu  ancora  più  limitato  nello  spa- 
zio, perocché,  fino  agli  ultimi  tempi,  nessun  popolo  lo  ha 
riconosciuto  negli  autori  delle  opere  pubblicate  all'estero,  e 
dovunque  la  contraffazione  fu  senza  alcun  scrupolo  praticata. 
La  contraffazione  dei  libri  francesi,  che  al  XYII  e  al  XVIII 
secolo  aveva  le  sue.  principali  dimoro  in  (Manda  ed  ^l  Isviz- 
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werBj  fu  in  seguito   trapiantata  nel  Belgio,  óve  negli  ultimi 
vent'anni  tia  preso  una  considerevole  estensione. 

La  Francia  alla  sua  volta  ha  contraffatte  ié  opere  inglesi» 
tedesche,  italiane,  ecc. 

Gli  Stati  Uniti  si  sono  impossessati  delle  opere  inglesi  » 
e  V  Inghilterra  s' impossessò  delle  opere  americane  :  in  brevi 
parole  il  saccheggio  fu  universale.  Fu  solo  nei  4837  che  la 
Prussia  tentò  per  la  prima  di  mettere  un  termine  a  questo 
ecNDunismo  intemazionale,  inserendo  nella  legge  costitutiva 
della  proprietà  letteraria  una  clausa  relativa  alla  reciprocitiu 
Con  questa  clausola  la  Prussia  s' impegnava  a  far  rispettare 
in  casa  propria  il  diritto  di  riproduzione  degli  autori  appar- 
tenenti a  nazioni^  che  garantissero  quello  degli  autori  prus- 
siani. Nel  1838  r Inghilterra  segui  l'esempio  della  Prussia 
permettendo  agli  autori  esteri  di  proteggere  il  loro  diritto 
(coppright),  purché  i  loro  rispettivi  governi  accordassero 
nella  stessa  misura  agli  autori  inglesi  il  benefleio  della  re- 
ciprocìtè.  Successivamente  furono  'conchiuse  convenzioni  Iet« 
fcrarie  fra  i  diversi  Stati,  fra  TÀustria,  la  Sardegna,  la  To- 
scana, i  ducati  di  Parma  e  di  Modena,  gli  Stati  pontificii^ 
ed  il  eanlon  Ticino  nel  4840,  fra  la  Prussia  e  V  Inghilterra 
nel  4846,  tra  la  Francia,  la  Sardegna,  l^Annover^  T  Inghil- 
terra, e  il  Portogallo  nel  4846,  4850,  4861,  eoe.  Infine  la 
Francia  diede  recentemente  un  lodevole  esempio  alle  altre 
nazioni  proibendo  nel  suo  territorio  la  contraffazione  delle 
opere  letterarie  ed  artistiche  pubblicate  all'estero,  senza 
esigere  alcuna  reciprocità.  (Decreto  presidenziale  del  2S 
marzo  4852.) 

Tale  è  lo  stato  attuale  delle  legislazioni  che  reggono  il 
diritto  di  riproduzione  presso  i  principali  popoli  inciviliti. 
U  carattere  di  queste  è  una  massima  ineguaglianza.  Rispetto 
al  tempo  gli  scrittori  e  gli  artisti  inglesi,  tedeschi  e  spa- 
gnuoli  fruiscono  per  esempio  d' un  diritto  di  riproduzione 
più  esteso,  che  i  loro  confratelli  francesi,  belgi  e  sardi. 
Nello  spazio  rinéguaglianza  non  è  minore.  Gli  scrittori  e  gli 
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artisti  appartenenti  a  nazioni  ehe  non  lianno  conehiudo  con- 
venzióni letterarie,  non  possono  calcolare  che  sul  mercato 
nazionale,  e  dopo  il  decreto  del  38  marzo  4853,  sul  mer- 
cato francese.  Altrove  il  mercato  è  più  o  meno  esteso  giu- 
sta il  numero  e  l'importanza  delle  convenzioni  letterarie  ed 
artistiche.  • 

III. 
Effetto  della  limitazione  legale  del  diritto  di  r^oduzione. 

Si  può  generalmente  affermare  che  ogni  limitazione  le- 
gale del  diritto  di  riproduzione  ha  per  risultato  di  avvitire 
e  di  restringere  sótto  il  doppio  punto  di  vista  della  qtàaRtà 
e  della  quantità  la  produzione  delle  opere  letterarie  ed  ar- 
tistiche, e  ch'essa  disamina  specialmente  dalla  produzione 
di  opere  eminenti  per  incoraggiare  (!|uella  di  opere  inferìorL 
Esaminiamo  quali  sono  i  confini  naturali  del  diritto  di  ri- 
produzione, e  ne  verrà  dimostrata  questa  riproduzione. 

Tutte  le  opere  letterarie  ed  artistiche  non  godono  ugual- 
mente del  benefiqio  del  diritto  di  riproduzione  :  alcune  go- 
dono d' una  maggior  riproduzione  sia  nel  tempo  che  nello 
spazio  ;  alcune  meno.  Ogni  opera  ha  uno  spaccio  più  o  meno 
durevole  ed  esteso,  secondo  il  merito  e  la  natura  del  biso- 
gno cui  essa  risponde. 

Questo  spaccio  è  generalmente  assai  limitato  nel  tempo. 
A  tutti  è  noto  come  è  povera  la  proporzione  dei  libri  che 
si  ristampano,  dei  lavori  drammatici  che  si  rappresentano^ 
e  degli  oggetti  d' arte  che .  si  riproducono  dopo  la  morte 
dei  loro  autori.  Nella  massa  della  produzione  letteraria  ed 
artistica  questa  proporzione  non  raggiunge  probabilmente  il 
5  per- i  00.  Ma  questo  capitale  intellettuale  che  ogni  gene- 
razione lega  alle  generazioni  che  succedono  è  quasi  esclu- 
sivamente costituito  dal  fior  delle  opere*  Opere  scadenti  per 
concetto  e  per  stile  possono  bensi  ottenere  al  loro  primo 

AioiAii.  Statistica,  vok  IT,  serie  3.*  H? 
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apparire  un  successo  di  capriccio  e  di  fantasia»  ma  non  mai 
la  consacrazione  dell'avvenire.  11  tempo  non  ha  pietà  pei 
mediocri  e  per  gli  improvvisatori;  non  rispetta  e  non  con* 
MM  che  il  genio  e  il  lavoro^  Quando  dunque  vien  limitato 
nel  tempo  il  diritto  di  riproduzione  non  s'arreca  svantaggio 
alle  opere  mediocri  e  improvvisale,  perocché  queste  muo* 
jono  naturalmente  in  capo  a  breve  momento.  La  proprietà 
degli  autori  mediocri  non  è  in  nessun  modo  colpita  dalla 
ìxfgge  die  limita  il  diritto  di  ristampa  nel  tempo.  Avviene 
egli  lo  stesso  delle  opere  eminenti  ?  Ohi  no,  la  legge  cade 
erudelmente  su  queste  e  le  dilania  senza  pietà.  Voi  avete, 
per  esempio^  consacrato  gran  parte  della  vostra  vita  al  com- 
pimento d' un  lavoro  letterario  od  artistico ,  di  cui  voi  po- 
nete dire,  anche  colla  testimonianza  dei  vostri  istessi  oontem» 
poranei:  Exegi  numumentum  enre  peretmhis.  Ebbene,  che 
6  la  legge  in  mercede  dell'  assiduità  del  vostro  lavoro  ? 
Essa  limita  il  vostro  diritto  di  riproduzione  alla  misura  di 
venti  0  di  trent'anni  e  vi  toglie  quindi  i  vantaggi  che  avre- 
ste potuto  altrimenti  ritrame^s 

È  un  castigo  che  infligge  al  vostro  genio  e  al  vostro  la* 
vero,  perocché  egli  é  chiaro  che  voi  avreste  potuto  cedere 
a  migliori  condizioni  i  vantaggi  del  vostro  diritto  se  la  div 
rata  ne  fosse  stata  illimitata,  e  questo  castigo  gli  é  tanto 
più  doloroso  quanto  più  duratura  é  l'opera  vostra,  cioè 
quanto  maggior  genio  e  maggior  fatica  vi  avete  impiegato» 
€he  di  più  assurdo  e  più  funesto?  Senza  dubbio  la  limita- 
zione del  diritto  di  riproduzione  non  farà  di  un  uomo  me- 
diocre un  uomo  di  genio.  Ma  non  sari|  questo  in  certa  ma- 
niera una  ragione  per  limar  meno  i  proprii  lavori  e  molti- 
plicarli a  spese  della  loro  durata? 

Non  avremo  noi  il  troppo  frequente  spettacolo  del  ge- 
nio che  per  difeuo  d' assiduità  al  lavoro  discende  fino  alla 
mediocrità,  in  luogo  di  veder  questa  elevarsi  per  mezzo  del 
lavoro  fino  al  genio? 

Lo  spaccio  d'ogni  opera   leiicraria  od  artistica  ha  pur 


359 

anco  i  suoi  eoofioi  usurali  ndÌo  spazio*  In  generale  ^  le 
opere  mediocri  noo  passano  oltre  una  sfera  assai  ristretta. 
Solo  le  opere  rimarchevoli  per  concetto  e  per  forma  si  dif- 
fondono lontano.  Che  la  sfera  nella  quale  il  diritto  di  ripro^ 
duzione  è  riconosciuto  e  protetto  venga  ad  essere  artificial- 
mente limitato,  e  non  vedremo,  come  nel  caso  precedepte, 
il  genio  e  il  lavoro  puniti,  la  mediocrità  incoraggiata  ? 

Non  si  moltiplicheranno  le  opere  leggieri  a  spese  delle 
gravi,  le  opere  di  fentasia  a  spese  delle  opere  di  scienza? 
Mentre  infatti  le  opere  leggieri  s' indirizzano  alla  folla ,  le 
opere  gravi  noo  sono  ^  che  per  un  piccolo  numero  di  elette 
intelligoize. 

n  mercato  d*ogni  nazione  è  in  conseguenza  più  esteso 
per  le  une  che  per  le  ahre.  Solo  vi  ha  una  circostanza  die 
ristabilisce  Tequllibrio  e  sta  in  ciò  che  le  opere  gravi  tro- 
vano spaccio  al  di  fuori,  mentre  le  opere  leggieri,  che  lu- 
singano il  gusto  particolare  d*  un  popolo ,  non  passano  che 
per  eccezione  la  frontiera. 

Ha  se  il  diritto  di  riproduzione  è  limitato  nello  spazio, 
non  ne  sarà  egli  nuovamente  rotto  l'equilibrio?  Quando  un* 
opera  seria  avrà  ottenuto  dd  suecesso  air  estero,  la  contrae 
fazione  noo  s'affretterà  forse  ad  impadronirsene?  L'editore 
non  potrà  dunque  far  calcolo  che  sul  mercato  nazionale,  e 
siccome  questo  mercato  è  naturalménte  ristretto  per  le  opere 
gravi,  non  comprerà  che  a  vii  prezzo  il  diritto  di  riprodu- 
zione, se  pure  avverrà  che  lo  acquisti.  E  se  l'autore  non 
fruisce  di  beni  di  fortuna,  non  sarà  egli  costretto  ad  abban- 
donare l'arena,  o  consacrarsi  alla  letteratura  leggiera? 

Si  consideri  la  produzione  letteraria  od  artistica  del  no- 
stro tempo  e  ne  risulterà  chiaro  come  la  limitazione  del 
diritto  di  riproduzione  contribuisce  a  menomare  il  valore 
delle  opere.  Ella  ne  diminuisce  anche  la  quantità,  riducendo 
in  una  marniera  artificiale  i  fondi  di  ricompensa,  che  ali- 
mentano la  proprietà  letteraria  ed  artistica.  Si  compensano,  . 
P^  v<u*o,  gli  scrittori  e  gli  artisti  della  parziale  confisca  del 
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loro  diritto,  accordando  loro  pensioni  o  altre  mercedi, 
egli  è  dubbio  se  queste  indennità  valgano  quanto  un  equiva- 
lente reale.  Ecco  dunque  diminuiti  dalla  limitazione  i  fondi 
della  riconoscenza  letteraria  ed  artistica.  Che  ne  risulta  ? 
Ne  risulta  che  da  un  lato  molti  uomini  fomiti  d'attitudini 
letterarie  od  artistiche  sono  obbligati  di  scegliere  altre  pro- 
fessioni, per  cui  sentono  minore  tendenza.  Dall'altro  lato 
la  società  non  ha  al  proprio  servizio  che  un  piccol  numero 
di  letterati  e  d'artisti  interessati  a  moltiplicare  le  loro  òpere 
a  tutta  pressione,  in  luogo  d'averne  un  grati  numero  iute- 
recati  a  produrre  opere  eminenti  ed  elette. 

Si  può  dunque  afTermare  che  la  limitazione  di  qiieslo 
diritto  diminuisce  la  produzione  letteraria  ed  artistica,  tanto 
nel  rapporto  della  qualità  che  .della  quantità,  e  ohe  rende , 
come  ultima  conseguenza^  questo  genere  di  produzione  più 
coro. 

L' interesse  sociale  richiede  quindi  evidentemente  di  ri- 
conoscere e  proteggere  il  diritto  di  riproduzione  ne'  suoi 
limiti  naturali  Tale  è  lo  scioglimento  economico  del  que- 
sito. Ma  egli  è  sperabile  clve  questo  scioglimento  si  sostitui- 
sca alla  transazione  mezzo-proprietaria  e  mezzo-comunista , 
che  attualmente  prevale?  La  soluzione  comunista  non  ha 
ella  maggiori  probabililà  di  riuscita  per  l'avvenire?  Ecco  uà 
ultimo  punto  clie  importa  di  esaminare. 

IV. 

Conclusione. 

A  ragione  si  è  rimarcato  che  a  misura  che  le  società 
progrediscono  nell'incivilimento  favoriscono  sempre  più  lar- 
gamente la  proprietà.  Nelle  prime  epoche  dell*  umanità  la 
proprietà  apparisce  come  essenzialmente  precaria  e  limitata. 
L' assorbimento  della  proprietà  individuale ,  nella  proprietà 
sociale,  ossia  comunismo,  si  è  il  fatto  più  capitale.  Gli  at- 
tentati alla  proprietà  non  sono  considerati  fimesti  e  colpevoli 
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che  in  un  circolo  assai  ristretto.  Fuori  di  questo,  essi  sono 
considerati  sovente  come  utili,  sono  ricompensali  ed  onorati» 
La  nozione  della  proprietà  è  ancora  confusa,  mal  limitata  e 
mal  definita.  A  nessuno  cade  in  pensiero  che  la  legge  debba 
per  esempio  avere  unicamente  per  iscopo  di  riconoscere  la 
proprietà,  di  determinarla  e  di  difenderla  nella  sfera  asse* 
gnatagli  dalla  natura.  Generale  è  la  convinzione  che  la  prò» 
prietà  è  istituita,  creata  dalia  legge,  e  che  conseguentemente 
dipende  dai  legislatori  assegnarle  dei  confini  arbitrarii.  In 
tal  modo  si  scorgono  in  ogni  luogo  il  monopolio  e  il  pri- 
vilegio limitare  la  proprietà  degli  uni  per  estendere  In  prò- 
prietà  degli  altri.  Egli  non  è  che  a  poco  a  poco,  a  misura 
cioè  che  r  esperienza  addila  i  mali  che  deriv«ino  dagli  attcn* 
tati  alla  proprietà  che  tal  concètto  deHa  proprietà  si  sehia« 
risce  e  si  determina. 

Allora  la  schiavitù  comincia  a  sparire  e  la  proprietà  si 
mobile  che  immobile  si  sbarazza  dei  privilegi  che  la  op* 
primono  e  dei'  pesi  che  l' incatenano.  Allora  la  libera  dispo- 
sizione della  proprietà  per  mezzo  di  donazione,  di  prestito, 
di  permuta  viene  elevata  a  principio  e  la  proprietà  legale 
isempre  più  confusa  eolla  proprietà  naturale. 

Per  vero  questo  progresso  non  ha  norme  regolari  e  tal-» 
volta  viene  bruscamente  iqterrotto.  Avvengono  perturbazioni 
che  fanno  risalire  la  socictiT  versò  il  comunismo  e  la  bar-* 
baric,  ma  siccome  ogni  attentato  alla  proprietà  genera  un 
male,  cosi  ne  nasce  tosto,  una  reazione,  ed  il  principio  che 
fu  minacciato  non  tarda  a  dar  luce  ed  estendersi. 

Cosi  il  gran  commovimento  del  4848  fu  in  ultima  ana« 
lisi  favorevole  air  estensione  del  principio  della  proprietà* 
Per  non  occuparci  che  della  proprietà  letteraria  ed  artistica 
egli  è  principalmente  dopo  il  1848  che  il  diritto  di  riprp* 
duzione  ha  guadagnato  terreno  nella  legislazione  intcrnazipo 
naie,  e  l'opinione  pubblica  è  sempre  più  favorevole  alla  di 
lui  estensione ,  sia  nel  tempo,  che  nello  spazio.  Ci  si  per- 
metta dunque  di  sperare ,  checché  dispii^xHa  a  Louis  filano 
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e  alla  sua  scuola,  che  la  proprietb  letteraria  ed  artÌ9Cic&  ff- 
nirà  tosto  o  tardi  colf  essere  pienameDte  rieoDoseiuta  e  prò* 
tetta  ne' suoi  limiti  naturali. 


Bel  CMHilerl  e  #i  «Ma  tmtmm  pd  pmweM  stato 
pasto  néOm  Stota  éi  Favata  tfaraato  T 
f  M4.  Discorso  di  PIBTB0  TOBBICnAlO.  Jfitoià 
4864 ,  un  opuscolo  inS.^  di  pag.  48 ,  presso  Borromi 
e  Scotti. 

m\  signor  Piero  Torrif^i  ha  voluto  trattare  il  tema  più 
▼itale  de*  nostri  giorni,  quello  dell' ordinamento  Ad  viveri  e 
del  riordinamento  della  pubblica  beneBcema.  L' autore  lia  la» 
sciato  passare  il  nembo  deDa  carestia  per  isvolgere  con  nuove 
argomentazioni  la  dottrina  del  libero  cambio,  "h  La  bum* 
sca,  egli  dice,  passò.  Come  il  naufrago  di  Dante,  usciti  fuori 
dal  pelago,  possiamo  volgerci  a  guatar  Tonda  perij^iosa,  m 
per  consolardt  del  pericolo  a  cui  siamo  scampati,  sia  per 
considerare  e  chiedere  se  la  procella  cogliendoci  altra  volta 
nello  stesso  mare,  avremmo  a  riiare  la  stessa  via,  e  giovarci 
di  quegl*  ingegni  che  condussero  in  porto  il  combattuto  nsh 
viglio. 

«Appena  l'aspetto  dei  campi  nel  giugno  dell'anno  pas- 
sato persuase  i  più,  che  i  raccolti  9arebbero  stati  nella  magi» 
giore  e  miglior  parte  di  Europa  insuflScienti  a  mantenere  i 
suoi  popoli  pel  corso  di  dodici  metA,  sorsero  da  tutte  partii 
in  compagnia  de'  timori  pel  danno  imminente,  i  partiti  onde 
rìmoverlo;  e  il  prevalere  in  molti  paesi  l' opinione  che  i 
governi  avessero  a  farla  da  auriga,  e  guidare  il  commer^ 
ciò,  incetlando  e  vendendo,  concedendo  e  proibendo,  pro- 
prio cogli  stessi  pensieri  e  propositi  che  sarebbero  sorti  du* 
gent'anni  fò,  quando  le  scienze  economiche  non    avevano 
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ciali^ e  il  miglior  modo  per  soddisfarli  ^  prova  abbastanza 
quanto  sia  lento  e  circoscrìtto  il  moto  che  fa  pn^edirek 
razza  umana  verso  il  suo  perfezionamento,  e  quanto  sia  a 
desiderare  e  procacciare  che  gli  uomini  guardino  e  studino 
addentro  a  quelle  cose  che  toccano  più  d'appresso  le  ea* 
gioni  della  prosperità  e  della  miseria  delle  nazioni. 

«  Fra  le  scienze  morali,  questa  delia  economia  politica,, 
che  abbraccia  la  somma  dei  fatti  industriali,  ha  ramifica- = 
zioni  penetranti  in  ogni  classe  sociale.  Di  qui  la  necessità 
che  fosse  dal  maggior  numero  studiata  e  intesa.  Arriva  in- 
fatti che  delle  scienze  si  pratichino,  ed  abbiano  maggior  in- 
cremento quelle  che  cogli  umani  bisogni  si  stringono  per 
maggiori  auinenze.  Ma  per  motivi  che  non  è  ufficio  nostro. 
sviluppare  in  questa  scrittura,  la  pubblica  economia,  in  gran 
parte  di  mondo,  e  di  mondo  pieno  d'industrie,  eommerei 
e  civiltà ,  è  negletta  e  relegata  nei  libri  dei  nostri  antenati, 
e  nelle  menti  solitarie  di  pochi.  Il  danno  che  procede  da 
questa  condizione  di  cose  è  proporzionato  alle  necessità  che 
si  sviluppano  e  crescono  ogni  di. 

«  Fa  meravij^ia  e  dolore  a  pensare! 

«  'Oggi,  meno  pochi ,  disgiunti  quasi  al  completo  dal  con* 
sorzio  degli  uomini  assennati,  nessuno  presta  più  fede  al- 
l'astrologia. Scomparvero  zingari  e  cerbottane  dalle  nostre 
fiere  e  dai  nostri  mercati ,  ov'  era  frequente  vedere  un  uo- 
mo 0  una  donna  stranamente  foggiali  e  atteggiati,  sorger  alto 
nella  folla  curiosa,  attenta,  fiduciata,  in  cima  a  certi  sga- 
belli, ed  ivi,  fatto  criterio  per  linee  tracciate  sulle  mani^ 
o  per  giorni  di  nascite  e  per  costellazioni,  tirar  l' oroscopo 
e  predire  i  casi  e  la  lunghezza  della  vita,  e  il  tempo,  e  i 
modi  del  morire. 

«  Se  rimontassimo  col  pensiero  a  qualche  secolo  fa,  tra* 
veremmo  una  moltitudine  di  fatti  e  di  casi  che  l'ignoranza 
e  la  credulità  dei  più  ammetteva  e  spiegava  in  maniera 
che  oggi  sveglierebbe  a  riso  od  a  oompassione. 
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e  II  lame  delle  scienze  dissipò  molta  parte  di  tenebre, 
e  airicehl  di  preziosissimi  veri  il  patrimonio  delle  cogni- 
zioni umane.  Ma  fa  meraviglia  e  dolora,  devo  ripetere,  che 
intanto  siano  pretermessi  e  non  considerati  importantissimi 
lo  stadio  e  Taso  di  quella  fra  esse  scienze,  al  dominio 
delta  quale  nessuno  che  mangi  e  vesta  panni  potrà  sfuggire. 

e  Si  moltiplicano  le  strade  ferrate  e  i  telegrafi  elettrici; 
e  il  Tolgare  desiderio  vorrebbe  puniti  e  proscritti  i  mer- 
canti di  grano;  e  contro  i  danni  delia  fame  si  bandiscono 
i  calmieri  del  pane  e  delle  carni. 

«  La  dominazione  di  Venere,  di  Marte,  di  Giove  sul 
mondo  e  sui  mortali,  oggi  fa  ridere,  e  sta  bene  che  si 
rida;  ma  dovrebbe  far  piangere  T  altra  dominazione,  peren- 
nem^te  e  largamente  radicata,  di  errori  in  gran  copia 
creduti,  abbracciati^  ripetuti,  praticati,  per  ciò  eh' è  più 
frequente  ed  utile  al  viver  sociale. 
.  e  Lode  alla  vicina  Toscana,  ove  si  fa  opera,  mentr'io 
cosi  mi  lagno,  ad  arricchire  le  scuole  comunali  dell' inse- 
gnamento elementare  dell*  economia  politica.   » 

Premessi  questi  cenni-  diretti  a  provare  la  necessità  ehe 
si  diffondano  le  buone  dottrine  economiche,  l'autore  si  fa 
a  dimostrare  quanto  sia  pregiudizievole  nei  tempi  di  abbon- 
danza ed  anche  nei  tempi  di  carestia  la  conservazione  delle 
cfosl  dette  mete  o  calmieri ,  e  fa  conoscere  quale  sarebbero  t 
beneficj  che  deriverebbero  dalla  loro  soppressione.  —  «  Che 
cosa  accadrebbe,  egli  dice,  sopprimendo  i  calmieri?  La  do- 
manda è  ovvia,  e  mi  pare  che  valga  la  pena  di  pensare  a 
rispondere  : 

€  i.^  11  numero  de' fornai  e  dei  beccai  crescerebbe  fin- 
ché, le  domande  del  consumatore  soddisfatte,  non  si  offri- 
rebbe a  que'  mestieri  un  lue/o  suffìcicnlc  al  rimborso  delle 
spese,  al  frutto  de' capitali  impiegati,  e  a  compensare  il 
tempo  e  la  fatica  dì  chi  li  esercita.  In  altre  parole ,  il  con- 
sumatore in  virtù  della  domanda  proporzionata  ai  suoi  bi- 
sogni, e  senza  errori  o  danno  d'alcuno,  opererebbe  più 


■N 


365 

presto  e  meglio  di  tutti  gli  ordinamenti  per  eoncederc  o* 
negare,  a  un  maggiore  o  minor  numero  di  concorrenti,  la 
permissione  di  aprire  e  chiudere  a  piacere  e  comodo  pro- 
prio bottega  da  fornaio  o  da  venditore  di  carni. 

e  2.^  Chi  vendesse  roba  migliore  e  a  miglior  mercato, 
avrebbe  spaccio  più  pronto  e  copioso;  i  suoi  lucri  dipen-»- 
derebbero  cosi ^  non  da  una  tassa  fissata,  ma  dal  numero 
degli  spacci,  per  l'aumento  de' quali,  se  migliora  la  condi- 
zione particolare  del  trafficante,  non  è  a  dire  quanto  gio- 
vamento si  diffonda  nell'  universale  dei  consumatóri. 

«  Nella  lotta  della  concorrenza,  la  quale  tènde  a  con- 
durre il  prezzo  delle  cose  al  costo  di  produzione,  vince  chi 
vende  di  più;  la  somma  dei  piccoli  lucri,  di  continuo  mol- 
tiplicati, uguaglia  e  supera  quella  de' lucri  alti  e  solitari.  La 
fonte  del  guadagno  pel  venditore  trascorre  a  beneficare  il 
consumatore,  perchè  i  lucri  modici  danno  facoltà  di  acqui- 
stare a  un  infinito  numero  di  persone,  vissute  prima  celle 
privazioni. 

<  S.^  È  errore  e  danno  credere  alla  necessità  od  utiliià 
dei  calmieri  per  gli  anni  di  carestia.  Si  teme  di  veder  di- 
sertare t  forni  e  le  botteghe  dei  prestinai?  Ciò'  è  contrario 
al  lattò  ed  alla  ragione.  Al  fatto  :-  e  lo  prova  una  delle  più 
popolate  e  cospicue -città  del  móndo,  dico  Londra  che  sin 
dal  4845  ha  rejetta  la  perniciosa  usanza  Si  anni  prima 
che  gì'  inglesi  assaggiassero  i  benefici  frutti  del  libero  com- 
mercio de'  grani.  Lo  prova  l' altro  fatto  della  Toscana ,  ovq 
la  luce  de'  veri  economici  sorse  e  si  diffuse  di  buon'  ora , 
per  non  più  tramontare.  È  contrario  alla  ragione:  Oh!  per- 
chè infatti  avrebbe  <ad  accadere  del  pane ,  di  cui  ciascuno 
abbisogna  ogni  di ,  ciò  che  non  avviene  di  nessun'  altra  mer- 
canzia? Pensate  alla  volubilità  delle  mode  :  non  è  necessità, 
è  capriccio,  il  quale  spessissimo  mette  in  vogo  un  quid  rlic 
ottiensi  solamente  a  carissimo  prezzo ,  e  i  mercanti  9  cen- 
tinaia, a  migliaia,  non  vinti  dai  rischi  e  dall'esperienze  fu- 
Mste ,  traggono  da  lontani  pacai  con  aagirifizi  enormi  quel 
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qHìd  che  non  di  rado  resta  loro  invenduto,  perchè  la  moda 
fece  un  contorcimento  e  avviò  il  gusto  ad  altra  banda. 

e  E  potete  pensare  che  mancherebbero  i  mercanti  dei 
grani ,  i  forni  e  i  fornai  ? 

«  4.^  Non  mancherebbero,  e  i  guadagni  toccherebbero 
sempre  una  linea  di  poco  superiore  al  prezzo  necessario 
della  materia  prima,  accresciuto  delle  spese  iìiiie  che  oc» 
corrono  perchè  il  pane  si  faccia  e  si  venda. 

«  6.^  Negli  anni  di  carestia,  come  sempre,  la  vigilanza 
della  Polizia  municipale  si  limiterebbe  a  constatare ,  denun-" 
ciare  e  punire  le  frodi  nel  peso  e  nelle  sostanze  mischiate 
alla  farina,  dico  delle  sole  proscritte  dalla  pubblica  igiene: 
lasciando  (e  questo  sarebbe  un  gran  bene)  che  a  formare 
il  pane  del  povero  nelle  strettezze  della  penuria  di  frumenti , 
concorressero  le  farine  di  fave,  di  veccia,  di  segale,  diceei 
e  di  grano  turco.  Si  obbligano  i  fornai  a  fabbricare  pane 
di  frumento,  e  questi  rintracciando  e  trovando  il  meno  caro, 
rintracciano  e  trovano  grano  di  pessima  qualità,  nocivo  il  più 
delle  volte  alla  salute  di  chi  lo  mangia.  L' artigiano,  ridotto 
agli  ultimi  suoi  venti  soldi ,  godrà  di  trovare  del  pane  sano 
e  in  quantità  sufficiente  a  sfamarsi ,  invece  di  averne  poco 
e  insalubre.  Non  è  forse  un  cibo  eccellente  il  pane  de'  no- 
stri contadini ,  fabbricalo  con  farina  di  frumento  e  di  fave? 
Perchè  1*  artigiano  non  potrà  trovarne  nelle  botteghe  dei  pa^. 
nattieri  ? 

«  6.^  Sparirebbero  le  illusioni  delle  provìgioni  di  grano^ 
obbligatorie  pei  fornai,  insufficienti,  come  vedemmo,  alla 
realtà  del  bisogno  ;  vessatorie  al  commercio,  perchè  eostrin-^ 
gono  il  compratore  a  comprare  quando  a  lui  non  piace  e 
non  giova;  non  valutabili  al  giusto,  perchè  negli  elementi 
di  formazione  dei  calmieri ,  i  grani  provvisti  per  soddisfare 
ai  regolamenti  si  calcolano  al  prezzo  corrente  e  non  a 
quello  che  ponno  essere  stati  pagati. 

<  7.^  Resa  libera  la  professione  dei  fabbricatori  e  ven- 
ditori di  pane  e  di  pasta  diminuirebbe  il  numero  di  coloro 
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che  studiando  sottilmeDle  nel  proprio  interesse  qnesta  ma* 
teria  de*  ealmierì ,  e  facendo  i  conti  ilpesso  più  esattamente 
di  chili  prescrive,  trovano  T  utile  di  manipolare  e  cuocere 
il  pane  in  casa  propria.  Sommate  le  pratiche  e  il  tempo 
impiegato  in  ciò  da  migliaia  di  persane,  poi  pensate  all'uti- 
tilìtà  che  tante  fon^  fossero  convertite  in  quello  che  a  eia* 
scuno  è  più  pronto  e  umiliare,  in  una  parola  agli  uRizi  pro^ 
pri  a  ciascuno ,  e  vedrete  questa  considerazione  meno  futile 
di  quello  che  a  prima  giunta  potrebbe  apparire.  Nella  di- 
visibilità de'  lavori ,  quest'  uso  di  fare  il  pane  occupa  il  suoi 
posto,  e  se  credete  indifferente  che  ciascuno  faccia  il  pane 
per  sé  e  la  famiglia ,  o  vi  siano  artigiani  che  s*  incarichino 
di  farlo  per  altri ,  vi  prego  di  ripetere  il  vostro  raziocinio 
pel  numero  infinito  delle  arti  e  de*  mestieri  che  agiscono 
nel  gran  mc^o  soeble,  e  scorgerete  subito  che,  obbligando 
ognuno  a  nutrirsi,  vestirsi,  compiere  insomma  gli  atti  ne^ 
cessari  al  viver  sociale  coli'  opera  delle  proprie  mani ,  ri- 
condurrete in  breve  tempo  il  mondo  alla  sua  prima  infanzia. 

«  8.^  Temete  il  monopolio  ?  Ma  il  calmiere  e  le  limi- 
tazioni fatte  nel  numero  e  nella  professione  de' fornai  e  bec- 
cai è  cagione  permanente  di  monopolio.  Se  lo  temete  e  lo 
volete  disthitto  in  perpetuo,  aprite  le  porte,  levate  le  bar- 
riere, proclamate  per  l'arte  de'  panattieri  e  de'  beccai  quella 
libertà  che  avete  pur  data  (pensate  a  ciò)  a  tutte  le  altre 
arti  e  mestieri. 

«  Chiedete  alla  vicina  Toscana  se  negli  anni  tanto  di 
abbondanza  ehe  di  penuria  de' grani  abbia  visto  a  organii^- 
larsi  il  monopolio  fra  coloro  che  fabbricano  e  vendono  il 
pane.  Per  effetto  del  monopolio  che  creano  i  calmieri,  i 
venditori  del  pane,  sicuri  che  altri  non  può  fabbricarne  e 
venderne ,  ove  siano  o  si  credan  tassati  oltre  la  misura  dd 
costo  del  grano  e  di  tutto  quanto  occorre  per  fabbricare  e 
spacciare  il  pane,  si  ri&nno  sol  peso  di  quello  non  tassato. 
Che  nome  daremo  a  questa  operazione  ? . .  •  Per  di  più  del 
tassato  ne  pongono  in  vendila  il  meno  possibile.  Di  qui  la 
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sofferenze,  le  imprecazioni,  i  tumulti  del  povero  che  ha 
fame  e  non  trova  pane.  Come  vada ,  e  a  che  conduca  que* 
sta  faccenda,  ne  vedemmo  in  più  luoghi  gli  effetti  anche 
in  questo  1854. 

<  9.^  I  calmierr,  ove  pure  fosser  ottimi,  non  potrebbero 
che  identificarsi  coi  risultamenti  della  libera  concorrenza  : 
ma  per  essere  ottimi  avrebbero  a  far  precedere  tutto  quanto 
nella  libera  concorrenza  precede.  È  questo  un  impossibile; 

.  —  e  se  non  impossibile ,  è  grandemente  diflicile  anche  ciò 
solo  che  gli  ordinatori  de' calmieri  abbiano  facoltà  e  capa- 
cità di  conoscere  e  ponderare  gli  elementi  tutti  che  alla  for- 
mazione di  quelle  tasse  dovrebbcr  concorrere.  Le  quali  non 
potendo  seguire  le  oscillazioni  inseparabili  da  tutte  le  ma- 
terie soggette  al  commercio,  e  con  esse  modificarsi  in  più 
0  in  meno,  percuotono  con  vicenda  continuata  di  danni , 
ora  1  mercanti,  ora  i  consumatori,  svegliando  e  tenendo 
vivi  i  giusti  lamenti  ora  degli  uni,  ora  degli  altri. 

«  Tutto  quanto  dicemmo  pel  calmiere  del  pane  regge 
per  quello  delle  carni. 

«  La  catena  de-regolamenti,  o,  diciamo,  ceppi  alla  li« 
berta  commerciale  è  si  strettamente  connessa,  che  un  anello 
coir  altro  si  agglomera  e  stringe.  Inceppate  la  vendila  delie 
carni  e  del  pane,  vi  sórgerà  la  necessità  di  regolamenti  pei 
mercati  de'  buoi  e  de'  grani.  I  quali  regolamenti  avranno 
un'influenza  sinistra  sull'agricoltura;  e  la  produzione  e  di- 
stribuzione delle  ricchezze,  turbate  nelle  loro  sorgenti  pri- 
me, cercheranno  nella  forza  di  altri  regolamenti  l'ordine 
e  la  giustizia  che  dalla  libertà  di  moto  e  di  azione  può -so- 
lamente derivare. 

<  Né  si  creda  che  ai  danni  materiali  sien  tardi  a  tener 
dietro  i  morali.  Per  tacer  di  tanti  altri  fo  notar  questo  :  che 
agli  occhi  del  volgo  è  l'autorità  a  cui  compete  di  stabilire 
il  prezzo  del  pane ,  ossia  che  può  comandare  che  si  elevi 
0  si  abbassi,  responsabile  dei  mali  che  per  la  fame  si  ge- 
nerano* A  quali  estremi  possa  condurre  questo  errore ,  non 
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6  chi  noi  veda  ;  eppure  quest'  errore  trae  sua  origine  dai 
ealmieri  creduti  e  praticati  come  rimedio  alle  èsaresiie  e  a| 
disordine  ! 

«  Io  fo  voti  pertanto  che  la  saggezza  de*  nostri  municipii, 
prima  che  la  penuria  de' grani  ci  affligga  un'altra  volta, 
proponga  e  faccia  adottare  V  abolizione  in  perpetuo  di  que- 
sto arnese  vecchio  ed  irrugginìto,  che  dicesi  calmiere,  re- 
legandolo ad  esser  róso  dal  tarlo,  in  compagnia  di  molte 
altre  prescrizioni,  nel  volume  dell' antico  statuto  munici- 
pale ». 

Noi  conveniamo  pienamente  colle  idee  dell'  autore,  e  fac- 
ciamo voti  perchè  queste  trovino  finalmente  un  valido  ap- 
poggio nella  pubblica  opinione. 

La  seconda  parte  delFopuscolo  è  diretta  a  porre  in  guar- 
dia i  municipii  che  in  occasione  della  carestia  introdussero 
a  vantaggio  dei  poveri  ed  a  carico  dei  possidenti  pubbliche 
imposizioni  di  beneficenza.  L' autore  deplora  queste  incaute 
imitazioni  della  famosa  tassa  dei  poveri  dell'Inghilterra.  Egli 
vorrebbe  che  la  beneficenza  fosse  sempre  spontanea  e  che 
ai  poveri  fosse  tutt'al  più  guarentita  la  libertà  del  lavoro, 
e  si  lasciassero  nella  posizione  di  prevedere  essi  stessi  gli 
infortunj  con  assoluta  responsabilità  delle  sinistre  conseguen- 
ze* provenienti  dalla  loro  scioperatezza. 

Noi  troviamo  giuste  queste  morali  considerazioni  quando 
siano  applicate  ad  una  società  posta  ia  uno  stato  normale. 
Ma  se  parliamo  di  popolazioni  nelle  quali  alcune  classi  si 
trovino  prive  di  tutto  per  incolpabili  infortunj ,  noi  crediamo 
che  sia  debito  di  giustizia  quello  di  provvedere  alle  loro 
necessità  anche  con  mezzi  straòrdiiiarj  ;  e  questi  mezzi  si 
possono  tanto  attingere  dalla  carità  privata  e  spontanea, 
quanto  dalla  carità  pubblica  ed  obbligatoria.  Romagnosi  so- 
leva dire  che  quando  i  poveri  per  mancanza  di  lavoro  Q 
per  mancata  sussistenza  si  gettano  sulle  pubbliche  strade, 
devono  essere  o  incarcerati  od  alimentati*  Incarcerati  se  dom- 
mettono  latrocinj  ;  alimentati  se  non  trovano  alcun  lavoro^^ 
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È  bensi  vero  che  T  autore  va  ne'  sud  generosi  propo- 
siti immaginandosi  un  avvenire  cosi  prospero  per  la  umana 
famìglia  da  rendere  coli' andare  del  tempo  frustranei  molli 
istituti  di  pubblica  beneficenza.  Noi  -pure  vorremmo  sognare 
e  frn!$ognare  con  lui,  ma  pur  troppo  la  realtà  è  ancora  di- 
stante dall'ottimismo;  e  le  utopie  a'  giorni  nostri  non  tro- 
vano più  credenti.  Del  resto  noi  vorremmo  che  gli  scrittori 
italiani  imitassero  il  Torrìgiani  nel  trattar  sempre  con  per- 
spicua e  generosa  dottrina  la  causa  del  vero  e  del  bene. 
Le  magnanime  aspirazioni  troverebbero  un  eco  nella  pub- 
^  blica  opinione,  e  la  vera  scienza  più  alacremente  raggiun- 
gerebbe il  suo  nobilissimo  scopo. 

— oOo — 

GEOGRAFIA    E    VIAGGI. 


Tlasffio  di  una  donna  aUlo  fi^pUmbers  <!)• 

JLiO  Spitzberg  è  un'  isola  più  al  nord  che  non  il  paese  dei 
Samojedi,  la  Siberia  e  la  Nuova  Zemblà  ;  ell'è  un'  isola  as- 
solutamente posta  ai  confini  del  mondo.  È  un  luogo  strano  ^ 
e  veramente  poco  conosciuto.  Infatti ,  quand'  io  mi  trovava 
in  Danimarca  ed  in  Svezia,  molte  persone,  sentendo  dire 
ch'io  andava  allo  Spitzberg,  mi  chiesero  se  realmente  fisi* 
cessi  conto  di  salire  sino  alla  sommità  dello  Spitzberg.  La 
parola  Spitzberg,  che  significa  montagna  aguzza^  aveva  in- 
dotte in  errore  quelle  stesse  persone ,  e  in  questa  circostanza 
imitavano  la  scimmia  di  La-Fontaine,  che  prendeva  il  nome 
di  un  porto  pel  nome  d'uomo. 
Per  quanto  poco  conosciuto  sia,  Io  Spitzberg  ha  un  pa- 

(i)  Estratto  dal  Piaggio  (Tuna  donna  alio  Spilzberg,  della 
signora  Leonina  d'Annet  (  madama  Biard  ).  Parigi  4854.  Lu  voL 
ìihI6.^  presso  Uachetto. 
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drone,  e  questo  padrone  è  rimperatore  di  Russia,  e  Fim- 
peratore  non  ha  per  anco  immaginato  di  farne  una  sueeur- 
sale  della  Siberia.  Ma,  del  resto,  facendolo  sarebbe  vers^ 
clemenza;  poiché  ih,  si  sarebbe  sicuro  di  morire  al  primo 
inverno.  In  novembre  il  mercurio  gela,  si  rompe  l'acquavite 
a  colpi  di  ascia,  e  si  ponno  riconoscere  e  verificare  da  45 
ai  6P  gradi  di  freddo^ 

L' isola  dello  Spitzberg  è  situata  fra  il  T?""  e  F  84''  di 
latitudine  nord.  Ha  sessanta  leghe  di  lunghezza  sopra  circa 
trentacinque  di  larghezza.  L' isola  ha  presso  a  poco  la  forma 
di  una  grande  N  la  cui  seconda  gamba  fosse  molto  tagliuz- 
zata. È  anche  tagliata  da  due  lunghissimi  golfi;  l'uno  al  sud, 
l'altro  al  nord*  Questi  golfi  non  vennero  mai  a  sufficienza 
profondamente  esplorati  onde  accertarsi  se  non  v'  ha  solu- 
zione di  continuità  entro  le  terre.  Alcuni  uomini  di  mare 
sono  portati  a  credere  che  lo  Spitzberg  formi  due  isole  con*- 
giunte  sempre,  e  come  saldate  fra  di  loro  mediante  un  largo 
banco  di  ghiaccio.  Ma  chi  mai,  chi  andrà  a  vedere! 

Spedizioni  olandesi  ed  inglesi  che  svernarono  in  quelle 
rade  hanno  bensi  tentato  di  assicurarsi  di  questo  fatto,  ma 
non  vi  riuscirono. 

La  costa  lungo  la  quale  abbiam  camminato,  e  su  cui  ò 
situata  la  baja  Maddalena,  è  la  costa  ovest;  essa  fronteg- 
gia le  tuttora  inesplorate  terre  del  nord  della  Groenlandia» 

La  baja  della  Maddalena  ^  all'estremità  dell'isola;  è  l'uU 
timo  ancoraggio  possibile  per  grossi  navigli.  La  sua  latitu- 
dine è  di  80^  nord ,  una  distanza  vale  a  dire  di  duecento- 
einquanta  leghe  dal  polo,  un  pò  più  lontano  che  da  Parigi 
m  Marsiglia. 

L' ultimo  scoglio  dello  Spitzberg,  quello  che  direttamente 
fronteggia  il  polo,  chiamasi  la  punta  di  Hakluyt.  È  separata 
dalla  baja  Maddalena  da  circa  quindici  leghe. 

La  baja.  Maddalena  colla  stretta  imboccatura  che  la  precede 
rappresenta  molto  bene  una  carafia  rovesciata.  Da  tutte  parti 
è  circondata  da  moniagne  di  granito  da  mille  e  cinqueeeoto 


272 

a  milic  ottocento  piedi.  Fra  ciascuna  motilagna  formaronsi  iah- 
mense  ghiacciajc  la  cui  altezza  si  aumenta  ogni  anno.  È 
inevitabile  questa  crescente  elevazione  delle  gbtaceiaje.  Uà' 
estale  di  alcune  settimane  non  può  completamente  sciogliere 
quelle  immense  masse  di  neve  che  sparge  sullo  Spitzberg 
un  inverno  di  dieci  mesi,  ed  in  un  dato  tempo  le  ghiao- 
ciaje  giugneranno  quasi  alle  sommità  dei  picchi  di  graDJtlk 
Queste  ghiacciaje  sono  tutte  di  forma  convessa,  all'opposto 
di  quelle  delle  Alpi,  le  quali  sono  concave. 

Nel  giorno  del  nostro  arrivo  (34  luglio)  talmente  pk^- 
Teva  che  non  mi   fu  dato   lasciare  il   bordo  ;  ma  all'  indo- 
mane  di  gran  mattino  m'  affrettai  di  andarmene  a  terra,  la 
dico  a  terra  per  abitudine  di  narratore;  dovrei  dire  a  neve, 
poidiè  in  nessun  sito  vidi  la  più  piccola  particella  di  terra. 
Durante  la  notte  (altra  parola  di  cui  veramente  non  do- 
Trei  servirmi,  poiché  non  avevamo  notte),  o  meglio  durante 
il  mio  sonno,  lo  sgelo  era  cominciato,  e  qual  per  incanto 
r  aspetto  della   baja  era  cangiato.  Alla  immobile  solitudine 
del  giorno  precedente  era  sottentmo  il  più  agitato  spettacolo. 
Una  flottaglia  d' isole  di  ghiaccio  circondava  la  corvetta  e 
copriva  il  mare  a  perdita  di  vista.  Questi  ghiacci  del  polo^ 
non  mai  lordati  da  alcuna  polvere,  tanto  ^immacolati   oggi 
quanto  al  primo  giorno  della  creazione,  sono  tinti  dei  più 
vivi  colori.  Si  prenderebbero  per  scogli  di  pietre  preziose: 
è  Io  splendore  del  diamante,  sono  le  abbaglianti  gradazioni 
del  zaffiro  e  dello  smeraldo  confusi  in  una  sostanza  scono» 
sciula  e  meravigliosa.  Quelle  isole  ondeggianti,  sempre  cor* 
rose  dal  mare,  cangiano  di  forma  ad  ogni  momento.  In  forza 
di  un  movimento  improvviso  la  base  diventa  sommità,  una 
guglia   si  trasforma  ~  in  una   tazt^a   capovolta ,   una  colonna 
imita  una  tavola  immensa,    una  torre  cangiasi  in  una  se»- 
la.  E  lutto  ciò  cosi    improvvisamente  ed  inaspettatamente., 
che,  nostro  malgrado,   si   attribuisce  a  qualche  volontà  so* 
pranaiurnle  che  presieda  a  quelle  istantanee  trasformazioni. 
Del  rimanente,  a  primo  istante  mi  ricprse  allo  spirito  che 
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jo  aveva  soUo  gli  occhi  gli  avanzi  di  una  eilià  di  fitte,  di* 
siruita  tutt'  ad  un  tmuo  da  una  potenza  superiore ,  e  con- 
dannata a  scomparire  senza  lasciare  vestigia,  lo  vedeva  ur- 
tarsi a  me  d'intorno  de'  pezzi  d'architettura  di  tutti  g^i stili 
e  di  tutti  i  tempi:  earnpanili,  colonne,  torrette  di  moschee, 
archi  diagonali,  piramidi,  cupole,  merli,  volute,  archi,  fron- 
tespìij  9  filari  di  pietra  colossali,  delicatissime  sculture  al  par 
di  quelle  che  veggonsi  sui  sottili  pilastri  delle  nostre  cal« 
tedrali.  Tutto  era  là  confuso,  frammisto  in  un  comune  di- 
sastro. Questo  jstrano  assieme  e  maraviglioso  non  può  es- 
sere riprodotto  dal  pennello;  la  descrizione  non  può  6rlo 
comprenderei 

,  Non  ci  rappresentiaaio  forse  questo  luogo  ove  tutto  è  fred- 
do ed  inerte ,  non  ce  '1  rappresentiamo  avviluppato  in  pro- 
fondo, lugubre  silenzio?  Ebbene  ò  tutto  l'opposto  die  & 
d'uopo  figurarsi.  Nulla,  nulla  può  spiegare  il  formidabile 
tumulto  di  un  giorno  di  sgelo  allo  Spitzberg. 

Irto  il  mare  di  acuti  ghiacci ,  forte  ru^ioreggia  ;  gli  eie- 
vati  piochi  della  costa  sdrucciolando  vanno,  si  distaccano,  e 
cadono  nel  golfo  èon  spaventevole  fragore.  Le  montagne 
scricchiolano  is  si  fendono;  le  onde  furiose  si  spezzano  con- 
tro levette  di  granito.  Le  isole  di  ghiaccio,  disorganizzan- 
dosi, producono  scoppj   simili  a  scariche  di  moschetterìa. 

II  vento  innalza  vortici  di  neve  con  rauchi  muggiti.  È 
terribile,  è  magnifico.  Si  crede  sentire  il  coro  degli  abissi 
del  vecchio  mondo  che  va  vaticinando  un  nuovo  caos. 

Nulla  di  paragonabìlp  si  è  mai  veduto  a  ciò  che  si  vede, 
a  ciò  che  colà  si  sente  !  Non  si  è  mai  immaginato  qualche 
cosa  di  simile,  nemmeno  sognando.  Ciò  ha  seco  e  del  fan- 
tastico e  del  vero;  scompone  la  memoria,  allucina  lo  spi- 
rito e  lo  riempie  di  un  sentimento  indicibile  misto  di  spa- 
vento e  di  ammirazione! 

Se  magico  mi  apparve  lo  spettacolo  della  baja,  era  ben 
sinistro  quello  della  spiaggia. 

Da  tutte  le  parti  il  suolo  era  coperto  di  ossami  di  foche 
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e  di  vacche  marine,  lasciati  dai  pescatori  norvegi  o  russi*, 
ehe  altrevolte  venivano  a  far  l'olio  di  pesce  sino  sotto  que- 
lla elevata  latitudine.  Da  molti   anni    vi  hanno  rinunciato, 
perocché  gli  utili  non   valgono  i   pericoli   di  simile  spedii 
SDone.  Queste  grandi  ossa  di  pesce,  fatte  bianche  dal  tempo 
6  conservate  dal  freddo ,  sembravano  quasi  scheletri  di  gi- 
ganti,  abitatori  di   quella  città  che   là    presso  tenBÌoava 
d'inabissarsi  nel  mare.  Le  lunghe  scarne  dita  delle  foche, 
cosi  somiglianti  a  quelle  di  una  mano  umana ,  ne  rendeano 
parlante  la  illusione,  e  m'ispiravano  una  specie  di  terrore. 
Lasciai  questo  camajo ,  e  dirigendomi  con  precauzione  sullo 
sdrucciolevole  terreno  m' incamminai  verso  l' interno  del  pae- 
86.  Ben  presto  mi  trovai  nel  mezzo  di  una  specie  di  cimite- 
ro; questa  volta  erano  realmente  avanzi  utnani  che  giaceano 
sulla  neve.  Molti  feretri  semiaperti  e  vuoti  avevano  dovuto 
contenere  dei  corpi  cui  il  dente  degli  orsi  bianchi  era  ve- 
nuto a  profanare.  Nella  impossibilità  di  scavar  fosse  in  causa 
dello  spessore   del  ghiaccio   era   primitivamente    posto  sul 
coperchio  di  quelle  bare  un  certo  numero   di  enormi  pie- 
tre destinate  a  servir  di  riparo  contro  le  bestie  feroci.  Ma 
le  braccia  robuste  del f  uomo  grasso  in  pelliccia  (come  i  pe- 
scatori norvegi  chiamano  pittorescamente  l'orso  bianco)  ave- 
vano smosse  le  pietre  e  devastate  le  tombe.  Molti  ossami  ve- 
deansi'  sparsi  sul  suolo,  per  metà  spezzati  e  rosicchiati:  tristi 
avanzi  del  banchetto  dell'orso,  lo  li  raccolsi  diligentemente 
e  pietosamente  li  riposi  nelle  bare.  Erano  state  risparmiate 
alcune  tombe    e  contenevano   scheletri   o  corpi   in  diversi 
gradi  di  conservazione.  La  maggior   parte  di  quei  cataletti 
non  portavano  contrassegno   di    sorta.   Nondimeno   sur   un 
d'essi   una  mano  amica  aveva  scritto  con  un   coltello  que- 
ste parole:  Dortrecht-llollande,  4783.  Due  feretri  posti  in 
una  cavità  di  scoglio  erano    tuttora  intatti  ;  i  corpi  che  rac- 
i'hiudevano  conservavano  non  soltanto  la  loro  carne,  ma  an- 
che i  lor  abiti  ;  nessuna  iscrizione   indicava  1'  epoca  del  sc- 
pellimcntOy  uè  il  nome  o  la  nazione  de'  morti.  Contai  cin- 
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4ittaiiladtt6  tombe  sp&reo'id  quesio  cimiievo,  più  «pafvefifdM 
0h^  non  Uittl*  gli .  àluri  ;  amkero  senza  epiiafii ,  sensft  mih 
Aumeati»  sema  fiori /senaa  memorie,  senza  preghiere,  semi 
lagrima»  senta  dolori .  NallaBoeno  queste  tomtie  mi  feeerè 
tremar  di  ribrezzo,  e  per  la  prinia  volai ,  gettai  ano  sguardo 
di  tridtema . verso  la  Francia,  verso  ia. Simiglia,  gli  «mici, il 
bel  eielo,  la  dolce  e.  facil.  vita  eh' io  aveva  abbandonala' pél 
4^menli  di  Unapiiregrinazione  ootanto  perq;|Ì06a!  QuaMoià^ 
4uei  poveri  defonti  ehe  mi:  stavan  sotto  gli  occhi  la  lor^ 
atoria  era  regnala  per  tomi.  Non  eran  d'essi  nò  dotti  eé^ 
citati  dall'amore  deUe  scoperte,  nò  curiosi  spinti  dairatfrél^ 
li  va  dell'incognito:  erano  buoni  pescatori  norvegi,  russi;  enà 
piandosi,  venuli  là  per  cercare  frammezzo  dure  fetichel 
ffìù  corti  pericoli,,  la  sussistenza  delle  loro  fomiglie.  ' 

Rimasi  lungamente  sola^  presso  quelle  tombe,  '  pensando 
jB  quo' destini,  piena,  di  pieth,  commossa,  assorta,  pènsàndtf  e 
pregando.  Poi  feci  il  disegnò  della  piceola  penisota  ov'è  sl- 
lOato  il  cimitero;  o  sioeomé:  tornando  a  bordo  feci  osservare 
che  non  era  segnata  sulle  grandi  earte,  il  capitano  la  chlatnò 
la  Penisola  delle  Tombe. 

Durante  due  a  tre  giorni  m  •  aiBsediò  il  pensiero  <li  una 
iKMsibiliB-  invernata;  piareva  che  a  bordo  non  fossi  solala 
pdreoceuparmone,  ed  ecco  come  lo  seppi. 

Una  mauina  io  me  ne  stava  silenziosamente  seduta  eo^ 
pra  un  cannone,  ranniechiata  sotto  un  enorme  mantello  di 
pelliccia,  guardando  fdternamente  il  cielo,  il  mare  ed  i  Iona 
aspetti  strani ,  quando  il  mio  nome  pronunciato  in  meaiò 
ad  un  piccolo .  gruppq  di  marinai  attirò  là  mia  attenzione. 
Le  prime  parole  che  distintamente  intesi  furono  queste  t' f 

«  E  c(rai  guardate  quale  idea  mai  d'aver  condotto  una 
donna!  E  forse,  vlaf^  come  4\ue$ù  sono  corse  da  donne? 

-**  Ahi  si,  ò  vero,  disse  un  altro,  e  se  noi  veniam  pfeifi 
in  quei  bei  cristalli  là;  come  tu  ce  1'  hai  spiegato,  si  p«tò 
essere  ben  sicuro  che  essa  partirà  per  la  prima. 

— »  Ehi  mio  vecchio,  ripigliò  il  primo,  ella  aprùA  sol* 
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lama  la  marcia;  noi  le  terrem  dietro  ben  da  vicino,  Va  là; 
abbiamo  a  bordo  per  im  anno  :  di  viveri ,  ma»  non  abbiam 
cpgìbiiaUbile.  Qui  non  si  trova  nemmeno  tanuf  legna  da  ne» 
eendere  la  pipa,  e  l'inverno  vi  deve  soffiar  un  ^saro  venticello 
^dobbiaoM).  giudiparlo  dalkt:  canicola  t  < 
^  — *  E;  poi  che  raztt  di  donna  ò?  disse  mi'  timoniere  in 
jMono  leggermente  sprezzante  ;  una  ;  donna  '  graeJle ,  sottile , 
jmagiretta^  oon  piedi  come  biscotti  e. imam  «lìon-  buone  a  sol- 
Jl^vàre  un  remo  da  barchetta;  um  dònna  dà  spettar  sul  gi* 
nocobio,  e  da  mettersene  fi  boociNd  in  saccoccia.  Se  fosM 
una  donna  de' nostri  paesi,  va  >|à  (egU  era  Bretone!)  Nel 
l^onant  abbiamo  delle  bvoiiej  comari  cbe  òi  pensano  nem^ 
pieno  ad  alitare  una  vela  è  sanno  anche  .feiì  amdare  una  baroa. 
Le  no^tjTQ  donne^  valgono* /quasi  rà'Uoraò..Ha  quella  <U  collt 
aoa  eiera  da  cavezza  parigina^  è  freddolasa  come  un  pap- 
pagallo del  Senegal,  ^upponei^daiqhe;  noi  saremmo  presi^ 
ensa  dovfh  subito  morire  al  ptimp  Jreddó:' oh  le -sicuro.  » 

Vi  ebbe  un  silenzio  durante  il  iqnle  ciascuno  riaccese  la 
.pip9«  Poscia  quegli  cbe  aveva,  parUto  pel  primo  ripigliò 
come  in  modo  di  conclusione:      .>'      ;  .  - 

e  Ah  !  davvero ,  ciò  non  tocca  a  noi  ;  ci  pensbio  pure , 
ci  pensino  soltanto  quelli  che  hanno  fatta  la  bestialità  -  di 
condurla.  Ebbenel.se  si  sverna v  essa  farà  come  potrà;  farà 
come  fanno  tutti  gli  altri.  >  ».   .^ 

Il  maestro  d'equipaggio  aveva  fin  là  sentito  la  conversa- 
zione senza  prendervi  parte;  in  questo  momento  ne  rian«- 
nodo  il  filo  interrotto  dicendo:. 

n  Ragazzi  miei,  me  ne  dispiace  per  voi,  ma  in  questo 
quarto  d' ora  non  avete  il  senso  comune.  E  come  ?  Voi  ^  i 
quattro  migliori  e  più  vecchi  marina]  dell'equipaggio^  voi 
fion  avete  più  che  questo- spirito  e  questo  colpo  d' òcchio  1 
Sopra  un  certo  punto  sono  anch'io  del  vostro  pubere:  si  ò 
lorse.  fatto  malo  ad  imbarcare  questft^  signorina,  ma  è  per 
essa  che  può  essere  disgrazia*  Per  noi,  va  benissimo  e  più 
che  bellissimo,  se  sverniamo  io  qn^Mk  cane. di  paese  qui; 
andrebbe  più  male  se  ce  la  cavassimo. 
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«^  In  ehe  maniera?  come?  perche?  disdoro  i  marina}* 

-*f  Ma  ♦  .•»rè(aeiiiplicissiaio;:e  ve  lo  spiego.  Quelb  din 
miimlà  è  debotef  è  d^Uetla^  non  è  vero  forse?  'Tanto  me- 
f;lfol!Se  fossimo  !  presi  aarébb'ella  che  partirebbe  per  Ifi 
jirinia?  Tajlto  meg^*^  ancora.  Tutto  ciò  form»  altrettance 
ragioi^  per  rendercela  preEioaa.  Nelle  invernate  y  vedete,  la 
eosa  pib  pcviioolosa,  la  cosa  ia  più  diffidle*  ad  essere  ^evl^ 
lata  è  la  demm^Htzaaìode*  déH''  equipagi^o.  Racconta  il-  da*» 
filano  Party,  elle  fa  cóntro  lo  (scoraggiamento  !  de' sudi  oi^ 
jmiiii  eh' .ebbe  ^tnèipólmenle .  a.  loitare.  Nella  sua*  relaaìane, 
cedete  ^  egli  dide  «|uaaco>  temesse  ancor  più  la  deboleson 
degli  spirili  colpiti  \  da  spavento  che  non  gli  orribili  rigotft 
,df{l  cUma;  Bbbaieil!  ndi  altH  qui  nulla  avremmo  a  temerf 
di  iiuesta  .dembrdizaézióne  se  potessimo  riesctre  a  salvare  Ila 
vita  di  quella  gbvin  donna.  Agli^uòmini  ohe  cominctasaèto 
acedere^a  piegare,  a.  JBoltare,  si  adirebbe:'  «  Andiamo  dianh 
<|ue:;  ma,  non  avete  ver^gnat  il  freddo  non  è.  ancora  poi 
cosi  duro^  ben  lo  vedete^  poicbò  una  donna  lo  sopporta.  » 
Eir  i^  ^  loidioo,. bisognerebbe  far  di  tutto  per  conscrvanB 
la  vita  della  signorina;  la  sàa  presenza  in  mezzo  a  noi  ìn^ 
rebbe  il  coraggio  è  la ^sahledelF  equipaggio.  Del  resto,  il 
'<Sapilaa6  pensa  proprio  come  la  penso  io  sii  questo*  affare; 
fedicéva  l'altro  giorno  U  prima» 'lenente,  quando  passeggifh 
vano  insieme* . 

f-^  Ahi  se  lo  hai 'detto  ih  capitano,  ripigliarono  i  maii* 
naj,  albra  è  verai»i'>  «;:"/.    .      - 

lo  ne  aveva  sentita  abbastiaitaj  me  ne  andai  chetamente 
9à  mio  p^osto  nel  timore  di  essere  veduta,  ed  assicurata  che 
mai  se  la  tierribile  dòngi'uiùura  di .  nn'  invernata  ci  fosse  d^ 
stinata  !Ì1  beninteso  ì  egoitoo'  deVlnibi  compagni  di  vidggio 
al' apporterebbe  tuttp::il  soccoraò  necessario  onde  ritardare 
il  più  petfubile  ,lainua>  itlorte«)  Del  resto  ^  io  considerava  Ik 
mia  morte  cóme  certa\  nel  caisò  in  cui  fossimo  presi  «  in 
causa  del  malessere^  davdéioerafglà  colpita,  ad  onta  delle 
aure  ohe  mi  vanivatto  pf odigjettè^  Io  eeeopava  a  bardo  faf* 
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pMlameoto  del  capitano,  e  nel  cedermelo  egli  aveva  avuta 
Pestrèma*  booti  di  farlo  acooDeiare  nella  maniera  h  più 
•eomoda  e  la  pia  calda.  Ek*a8i  copèrte  il  paviisietito  con  molte 
facili  di  renne,  ed  eransi  ernietioamehte  jdiìuae  tolte  le  fé»» 
-aure,  «  colmato  il  letto  di  kntigine  di  uccelli;  Era  a  dir 
/«ero  ben  più  mi  nido  che  mia  camera,  ed  un  nido  in  col 
Vera  aoltanto  il  Alio  posto  e  fttcntatamente.  Ebbene!  ad  onta 
4i- tutte  queste  eccellenU  precauzioni,  io  pativa  molto  pel 
lireddo  e  talvolta  mi  vedeva  obbligata  di  aharmi  alla*  none 
e  muovermi  onde  riscaldarmi.  Dippià,  io  dormiva  appena^ 
non  mi  coricava  mai  prima  di  due  o  tre  ore  dopo  la  meaetanol- 
ite,  e  spesso  andie  in  ora  cosi  avanzata  non  poteva  trovar  li- 
poao.  Quel  giorno  ^eontinuo,  quel  cielo  bizzarro,  invariabile, 
éhe  non  subiva  alcuna  modificazione  in  queir  ora  in  cui  so- 
'gMamo  vederlo  coprirsi  di  ombre;  la  mezzanotte  fatu»i  so- 
rella gemella  del  mezzogiórno;  fa  stranezza  di  tutto  che  mi 
ieircondava^  Tasprezza  del  elima,  il  sovvertimento  di  tutte  le 
mie  abitudini,  e  probabilmeme  anche  un  alimento  ultra^K 
fnico,  indispensabile  in  t]ueUé  htitudinl,  ma  per  me  inuai- 
tatissimo,  tutto  ciò  mi  teneva  in  un'agitazione  nervosa  paf^ 
iticolare;  io  sanbrava  dominata  da  un  incubo. 

.  b  condizioni  cotanto  eccezionali  di  esistenza  il  mio  modo 
di  vestire  eziandio  avea  dovuto  subire:  profonde  variazioni; 
era  comodissimo  e  perfettamente  rozzo:  io  portava  calzoni 
da  uomo  e  una  camicia  da  monto  di  grosso  panno  bleu 
fatta  a  blouse,  una  grossa  cravatta  di  lana  rossa,  una  cia^ 
tura  di  cùojò  nero;  stivali  foderati  di  feltro  ed  un  caschetto 
da  marinajo  completavano  questo  assieme  di  toeletta  che 
non  sarà  certamente  imitato.  È  inutile  lo  aggiungere  che 
<a1  disotto  era  fasciata  di  flanella.  Quand'io  saliva  sul  ponte, 
a  questa  montagna  dì  lanifizio  aggiungeva  nn  grosso  gab- 
bano col  cappuccio  ohe  faceva  di  me  il  più  informe  far- 
dello. Aveva  tagliato  i  miei  capegli,  diventati  impossibili  ad 
assettare  a  cagione  di  loro  lunghezza  e  de' spaventosi  ten>- 
pellamenti  del  trageno  ;  addiaiont  •  e  dnninuzioni  concorro- 
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vano,  Come  vedete,  a  rendermi  stranamente  brutta.  Ma  in 
sUnil  luogo  non  si  pensa  cha  a  aoffrir  freddo  il  meno  ebe 
si  può,  ed  ogni  civetteria  ha  torto. 

:    Vi  parlerò  anche  delle  mìe  occupazioni;  ma  attiklmenie 
faccio  menzione  dri  solo  divertimento  che  mi  fosse  jpein 
messo  ed  offerto  dal   pafese.  Come  andate  a  giudicare  erA 
onninamente  in  armonia  col  mio  abbigliamento.  Quando  noa 
nevicava  ci  riunivamo  in  cinque  o  sei  persone  del  borda^ 
ed  andavamo  a  giuocare  ad  uà  giuoco  ài  montagne  russe , 
molto  più  in  diritto  di*  portare  questo  nome  che  non  tutto 
ciò  che  siasi  veduto  in  cotal  genere.  Bisognava  arrampicare 
due  0  trecento  piedi  di  altezza,  quasi  a  picco,  lungo  il  fiancQ 
aspro  di  una  delle  montagne.  Questa  salita  ora  lavorita  da 
uno  spesso  strato  di  neve;  i  piedi  de' primi  viaggiatori  for* 
mavano  una  specie  di  gradini  coir  ajuto  de'  quali  gli  altri  an^ 
davano  innanzi  senza  molte  difficoltà»  Arrivati  a  qualche  colmo 
sedevasi  sul  pendio  e  si  lasciava  sdrucciolare  fino  abbasso  ^ 
dirigendosi  bene  o  male  colle  mani  onde  non  perdere  ll'equir 
librio.  E  cosi  si  tornava  abbasso  in  due  o  tre  minuti .  pefr 
il  tratto  che  avea   richiesto  due  ore  a  salire;  era  singolan- 
roente  sollazzevole,  e  ciò  ch'era  ancor  meglio  molto  rÌ!- 
^caldante.  La  mia  destrezza  non  fu  tostamente  a  livello  della 
mia  arditezza;  le  prime   volte  mi  accadde   sovente  di  perr 
4ere   l' equilibrio  e  di  rotolare  come  una  massa ,  ora  sulla 
testa,  ora  sul  fianco,  soUeVandpmi  intorno  de'  vortici  di  neve 
ne'  sforzi  che  iaceva  per  raggnipparmi,  ridendo  di  tutto  cuore 
di  mia  disadattaggine ,  e  facendo- ridere  gli  altri.  Del  resto 
non  arrischiava  mai  di  farmi  gran  male  perchè  la  neve  re- 
cente formava  sul  pendio   come  uno  strato  di  spesso  mu- 
schio; il  solo  difetto  di  questo  giuoco  da  scolari  era  di  dé- 
^  porre   sempre   una  certa  quantità  di  neve  tra  il  collo  e.  fe 
cravatta;  Ma  si  arrischierebbe  ben  più  se  si  volesse  trovare 
un  esercizio  dilettevole  allo  Spitzberg. 

A' pie  delle  grandi   montagne  4i  granito  la  neve   forma 
sola  il  suolo  a  sufficientemente  grande  '  profondità  ;  se  eoi 
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bastone  ferrato  si  scava  questo  strato  di  neve,  si  trovÉ 
in  fondo  non  terra  ma  ghiaccio.  Dando  alcuni  colfri  di  ba- 
stone ferrato  in  quel  ghiaccio,  esso  si  divide  in  una  in- 
numerevole quantità  di  piccoli  cristalli  di  aghi,  tutti  aìmili 
a  quelli  che  si  vedono  pendere,  intomo  a  certe  lumiere. 
Nulla  è  più  bello  a  vedersi  e  più  piacevole  a  sgranoe» 
chiare  ad  onta  che  sia  freddo,  e  se  fosse  possibile  T otte- 
nerne artificialmente  di  sinrili,  ciò  figurerebbe  a  meravi- 
fj&Si  ne' nostri  balli  fra  i  sorbe^i  ed  i  frutti  al  gliiaccìo.  La 
neve  ha  pur  essa  la  sua  singolarità;  perde  talvolta  il  suo 
bianco  colore  proverbiale  per  farsi  verde  delicato  o  rosa- 
pallido;  questa  colorazione,  che  spesso  invade  intiere  pia- 
nure ,  è  dovuta  alla  presenza  di  crittogame  impercettibili 
che  sviluppansi  alla  superficie  della  neve,  sotto  la  influenza 
di  certe  combinazioni  atmosferiche.  Questo  costituisce  la  più 
apparente  vegetazione  dello  Spitzberg;  nondimeno  pazienti 
investigazioni  possono  far  iseoprire  nel  fondo  di  alcune  v^k^ 
late,  in  istrette  crepature  •  garantite  da  sassi ,  delle  piccole 
piante  magre,  meschine,  stentate,  le  quali  chinano  trista- 
mente la  loro  testa  verso  il  suolo;  è  la  sassifraga  stellata, 
il  ranoncolo  giallo,  il  papavero  bianco.  Anche  sulle  rupi 
cresce  un  lichen  pietroso  aderentissimo,  molto  somigliante 
a  grossi  funghi  disseccati.  Inconiransi  anche  alcuni  ceppi  di 
musco  nerastro ,  tanto  impregnati  di  umidità  che  si  distae- 
cano  in  zolle  sotto  il  piede,  ed  hanno  V  aspetto  di  una  spu- 
gna muffita.  Quando  dopo  parecchie  ore  di  corse  tra  le  rupi 
io  era  riuscita  a  riunire  un  picciol  fascio  di  piante  grosse 
come  un  masso  di  zolfanelli;  io  me  ne  ritornava  trionfante 
ed  orgogliosamente  collocava  il  mio  bottino  della  giornata 
in  fogli  di  carta  grigia.  Ecco  per  la  Plora  della  baja  Madda- 
lena ;  la  nomenclatura  di  storia  naturale  non  sarà  molto  più 
estesa. 

Lo  Spitzberg,  si  dice,  abbonda  in  orsi  bianchi  ed  in 
renne  selvatiche.  È  possibile;  nondimeno  noi  fion  abbiamo 
veduto  alcuni  di  questi  ^animali.  È  forse  effetto  del  ca^o,  od 
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eravamo  noi  giuati  ad  una  lalitudine  eh'  essi  abbandonano 
non  potendovi  rinvenire  il  loro  alimento?  Non  aeiolgo  il 
problema*  In  contraccambio  lìimmo  circondali  dà  uà  gran 
numero  di  foelie..... 

Sema  esssere  tanto  numerosi  quanto  in  Beéren-Eiland 
gli  uccelli  di  mare  si  facevano  vedere  in  greii  quantità  ani 
ghiacci  e. sugli  scogli,  ma  non  aHegravàno  il  iiostro  ^off- 
giorno;  all'opposto  l'uccello  di  mare  è  appena  un  uceelio; 
esso  non  lo  è  né  pel  canto,  né  per  le  abitudini  ;  è  vorace, 
feroce,  gridatore  e  rissoso  ;^  avessse  pure,  come  il  piviere,  i 
bei  piedi  di  corallo  diUaVpernioe  rossa,  esso  bon  ne  ha 
mai  (a  timida  grazia.  L' uccello  di  mare  non  ha  eanto^  mn 
un  grido  che  varia  dal  rauco  al  lugubre.  €erté  specie  di 
goeland  si  lameniBno  come  fanciulli  che  piangono;  altri,  che 
i:  marina]  chiamano  cueUt,  mandano  strani  ghigni.  Nulla  ri** 
pòsa  l'occhio  in  quel  sinistro  paese,  nulla  lusinga  Toreo* 
chio;  tutto,  vi  è  triste,  tutto,  fino  gli  uccdlil 

Alcune  volpi  azzurre  vennero  uccise  dai  nostri  caccia* 
lori;  erano  piccole,  meschine  e  brutte.  Le  volpi  azzurro 
dello  Spilzberg  in  nulla  somigliano  alle  volpi  d' blanda  o 
di  Siberia,  la  cui  pellicia  è  cosi  bella  e  cosi  stimala.  A  forza 
di  essere  ben  garantite  contro  il  freddo  non  più  hanno  sul 
corpo  una  pelliccia,  ma  mold  strati  di  peli  spessissimi  e  cosi 
misti,  cosi  aggomitolati,  ch'è  piuttosto  un  materassuccio  chà 
una  pelKccia;  inoUre  invece  di  essere  d' un  colore  un  pò 
rosaicclo  come  le  volpi  d' Islanda  sono  grigie-cenerine.  La 
loro  pelle  è  tutt' al  più  buona,  per  br  tappeti.  Siccome  tutte 
le  bestie  destinate  alla  nostra:  tavola  erano  morte  dì  freddo, 
si  tediò  di  mangiare  dL  queste  volpi  ;  ma  quantunque  stan-» 
chissima  ddl' alimento^  eons^vato  lo  preferii  nondimeno  alla 
carne  di  questi  animali,  che  ha  un  gusto '  selvàggio  rip«kt 
gniuntissirao. 

Non  vidimo  ombra  né  di  orsi,  né  di  lupi,  né  di  renne, 
e  gli  animali  di  cui  vi  ho  parlato  formano,  eolle  meduse 
azzurre  e  qualche  altro  4»oÌGito,à  toC  esseri  animati  che  nufr 
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Tìsammo  durame  un  soggiorno  di  sei   settimane  alla   bsja 
Maddalena. 

In  luti*  altro  luogo  che  in  queste  regioni  polari  un  navi- 
glio in  ancoraggio  è  in  sicurezza.  Allo  .Spìtzberg,  ve  lo  dissi^ 
la  più  terrìbile  probabilità  non  è  quella  di  un  naufragio,  è 
quella  di  un'invernata.  Da  un  giorno  ali* altro ,  da  un' oNi 
all'altra,  là  baja  che  vi  ricovera  può  cangiarsi  in  prigione^ 
e  qual  prigione!  11  più  oscuro  carcere  non  ispira  simile 
terrore  ! 

Ho  ben  potuto,  persuadermene  un  giorno;  era  il  7  di 
agosto,  molte  persone  della  spedizione,  vedendo  il  tempo 
chiaro  e  la  neve  spazzata  da  un  buon  vento  d'est,  vollero 
andarsene  in  scialuppe  sino  alla  punta  d'Haklyt,  l'ultimo 
capo  al  nord  della  costa  dello  Spitzberg.  L'escursione  do» 
veva  durare  una  giornata;  non  si  era  voluto  ammettermi. 
Rcf^i  sola  a  bordo  col  capitano,  che  lo  sapete,  non:  abban« 
dona  mai  il  suo  naviglio.  La  prima  parte  del  giórno  passò  be* 
ne ,  ed  io  invidiava  la  sorte  di  quelli  che  andavano  ad  avvi* 
einarsi  al  polo  di  alcune  leghe,  ancora;  essi  andavano  forse 
a  giungere  fino  al  grande  ammasso  di  ghiaccio,  scopo  di 
tutte  le  nostre  ambizioni.  Io  mi  faceva  raziocinii  di  natura 
da  calmare  il  mìo  dispiacere;  finii  per  trovare  la  mia  si* 
tuazione  già  sufficientemente  elevata  in  latitudine,  e  mi  dissi 
che  non  bisognava  troppo  invidiare  que' poveri  uomini  il 
cui  orgoglio  non  aveva  chiesto  più  di  dodici  o  quindici  le^ 
ghe  di  vantaggio  sopra  me.  Onde  occupare  quelle  lunghe 
ore  nelle  quali  la  corvetta,  priva  di  tutti  i  suoi  passaggieri, 
mi  sembrava  cotanto  deserta,  mi  posi  a  scrivere  delle  let- 
tere ed  a  riempiere  cosi  la  mia  solitudine  con  tutti  gli  es* 
seri  diletti  che  aveva  lasciati  lontani.  Verso  quattr'  ore  fui 
forzata  ad  interrompermi:  nella  mia  camera  io  non  ci  ve- 
deva più;  un  denso  nebbione  non  lasciava  passar  più  luce 
attraverso  le  spesse  mezzelune  di  vetro  che  mi  tenevano 
luogo  di  finestra.  Montai  sul  ponte,  vi  trovai  il  capitano  oc- 
cupato ad  osservare  col  suo  cannoochiale  una  intera  flotti- 
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gRa  di  grossi  :  ghiacci  che  prendeva  posisione  all'entrala 
della  baja.  Qoesto  spettacolo  mi  coknò  dModìeibile  angosciai 

«  Gspìtano,  io  dissi,  che  cosa  succede?  questi  ghiaeei 
visaùo  ben  presto  a  chiudere  la  baja. 

— ^  Non  inquietatevi 9  mi  rispose  il  comandante,  non.vj 
ha  ancora  nulla  a  temere;  non  fa  abbastanza  freddo  perche 
i  ghiacci  abbiano  a  congiungersi  e  saldarsi.  Del  resto,  vado 
a  spedire  una  scialuppa  là  abbasso  onde  riconoscere  se  si 
è  formato  qualche  impedimento. 

—  E  se  il  banco  si  è  formato,  che  cosa  faremo?  » 

.  II  capitano' non  mi  rispose,  e  diede  Toirdine  alla  scia- 
luppa di  partire.  Io  la  seguii  cogli  ocdii  e  con  ansietà;  vidi 
gli  uomini  vogare  con  ardore,  voltare  i  grossi  ghiacci,  pas^ 
sare  fra  i  più  piccoli,  pòi  scomparire  finalmente  in  quel 
eampo  di  àsole  ondeggianti.  Dopò  un'ora  erano  di  ritorno; 
avevano  4ndamo  tentato  di  uscire  dalla  baja:iK>n  v'era  al» 
òun  passaggio.  Quel  freddo,  di  cui.  non  si  diffidava,  era 
stato V  sufficiente  per  saldare  ì  ghiacci  e  fame  un  muro  in^ 
sormontabile  di  scogli.  Quantunque  un  uom  di  mare  si  tào* 
eia  im'abitudine  di  dissimulare  le  proprie  spiacevoli  impres- 
sioni, il  capitano  si  fece  pensoso  ascoltando  il  rapporto  dei 
marina].  Quanto  a  me,  mi  si  chiudeva  il  cuore,  e  per  la 
prima  volta  m'entrava  nell'animo  lo  Spavento. 

«  Ed  i  nostri  viaggiatori,  io  gridai,  come  faranno  a  ri'* 
tornare? 

— -  È  quello  che  mi  tien  preoccupalo,  disse  il  capitano; 
non  hanno  ohe  due  giorni  di  viveri;  è  un'Jmpmdensa. 

—  E  sono  sopra  scialuppe  senza  ponte,  esposti  al  fredde»^ 
alla; neve.  Mio  Dio!  capitano,  ciò  può  diventare  spaventoso; 
che  cosa  contate- di  fare? 

•  —  Tirare  domani  alcuni  colpi  di  eannone  su  tutta  quella 

facoenda  Hi  #  tentare  d^  farvi  -una  spaeéatura.  Del  rimanentei 

Vedremo  ciò  che  ftrà^l  vento  stanotte.  »  .  i 

Il  capitano  rimase  silemiosoy  passeggiando  in  lungo  eà 

in- largo  sul  ponto^  ool  eanaoocMiile^tHa mano,  Jnteffogandto 
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ad  ogni  momento  il  cielo  ed  il  mare.  Per  molte  ore  nnllm 
cangiò  d'aspetto;  le  acute  punte  de-ghiaem  laceraYaiia <|im 
è  là  il  denso  velo  del  nebbione  che  si  abbassava  sulle  no* 
stre  teste,  ma  Rimanevano  immobili.  Il  mio  cuore  era  aneor 
più  triste  di  quel  lugubre  orizzonte,  e  feci  allora  le  mie 
prime  riflessioni  sulla  temerità  nostra  di  essere  venuti  ad 
esporre  la  nostra  vita  in  que'  spaventosi  para^  ove  ogni  "* 
incidente  è  una  catastrofe,  ove  un  cambiamento  di  vento ^ 
un  leggiero  abbassamento  del  termometro  possono  produrre 
la  morte. 

Un  vento  che  aveva  tutte  le  indoH  d'un  uragano  al  alzò 
verso  la  mezzanotte.^ Il  vecchio  Oceano  scosse  con  furore 
la  sua  bianca  chioma  di  spuma ,  enormi  onde  si  precipita» 
fono  sui  ghiacci  ;  il  banco  scricchiolò  con  gran  fuinore  e  ai 
distaccò.  Giammai,  giammai  più  terribile  tumulto  non  prò* 
dusse  più  lieta  impressione:  libera  era  la  baja;  le  scialuppe  pò* 

te  vano  rientrare! Arrivarono  alcune  ore  dopo,  ^  U 

pericolo   che  avevano  corso  preparò  loro  una  aooogliensa 
doppiamente  cordiale. 

Air  iùdomani  di  quel  giorno  alcuni  uòmini  dell'equipag- 
gio vennero  incaricati  di  profondamente  scolpire  sur  un 
grosso  scoglio  posto  presso  la  còsta  la  data  del  nostro  ar* 
rivo,  il  nome  della  corvetta  e  quello  di  tutte  le  persone 
facienti  parte  della  spedizione.  Mi  si  fece  V  onore  di  pormi 
in  testa  della  lista,  e  se  il  mio  nome  non  era  il  più  rag* 
guardevole  di  tutti,  era  certamente  il  più  sorprendente  a 
trovarsi  in  un  dimil  luogo.  Quella  semplice  iscrizione,  la 
quale  non  conteneva  che  nomi  e  date,  ò  ben  lontana  dal- 
l'enfatico stile  di  certi  viaggiatori.  Se  Regnard  (osse  per^ 
venuto  sino  alnord  dello  Spitzberg,  non- si  può  imma^-* 
Bare  ciò  che  avrebbe  inscritto  su  quello  scoglio^E^. avrebbe 
probabilmente  avuto  la  pretensione  di  essere  t  uscito  dai  li* 
miti  del  mondo,  egli  che  afferma  dì  aver  toccato  ^ a$$€ 
del  polo  a  Sukajersi ,  in  Lappooia,  col  67^  grado  di  latitu* 
dine,  cioè  i8^  più  al  jud  che  non  la  baja  Maddalena  ! 


•  •  « 
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Gtl  idrografi  avevano  una  larga  carriera  pei  loro  lavori: 
còste  da  disegnare,  altezze  da  misurare ,  montagne  da  dise- 
gnare^ r  occupazione  ad  essi  non  mancava.  Meno  fortunati 
erano  i  naturalisti  ed  i  botanici;  si  spazzava  a  tutto  potere 
per  non  conquistare  che  alcuni  zoofiti  simili  a  pezzetti  di 
^  cristallo  9  vere  pietre  preziose  del  mare  cui.bisognava  essere 
solleciti  ad  immergere  nello  spirito  di  vino  se  non  vole- 
vasi  vederli  sciorsi  e  decomporsi  air  aria.  In  tutti  i  sensi  si 
esplorava  il  paese  per  riportare  un  meschino  pizzicottò 
delle  piccole  piante  di  cui  vi  parlai.  Si  andava  cacciando 
con  ardore  per  uccidere  alcuni  uccelli  di  mare,  una  foca 
od  una  vólpe.  La  neve  privava  anche,  per  la  maggior  parte 
del  tempo  di  questi  laboriosi  piaceri,  ed  allora  si  rima- 
neva a  bórdo.  Il  ponte  della  corvetta  offriva  allora  il  più 
triste  aspetto:  scompariva  esso  sotto- un  discaro  tappeto  bianco 
che  tutto  avviluppava,  meno  alcuni  angoli  ove  i  marina] 
avevano  disteso  delle  tele  cerate  per  mettersi  a}  coperto.  I 
nostri  uomini,  nascosti  sfotto  grossi  abiU  di  pelliccio  o  di 
coltrone  df  capra,  erano  i  sdvaggi  personaggi  di  quel  te- 
tro quadro.   ' 

Senza  grave  imprudenza  il  nostro  soggiorno  non  poteva 
prolungarsi  alla  bajà-Maddaléna.  E  perciò  ndle  ultime  gior- 
nata si  andavano  moltJpIic^n4o .  le  escursioni  a  terra.  Era 
raro  eh* io  non  ne  facessi  parte,  e  solitamente  io  mi  iso- 
lava dai  miei  compagnia  di  viaggio.  Mi  piaceva  il  trovarmi 
qualche  volta  sòia  in^  mezzo  a  quella  natura  grandiosa  e 
terribile.  Io  mi  vi  trovava  '  invasa  da  quel  sentimento  pro- 
fondamente religioso  che  domina  Tuomo  quando  si  trova 
faccia  a  feccia  colla  immensità  •  .  .  • 

Un  giorno  non  pertanto,  un  sol  giorno  ne  fu  dato  di  ve- 
dere lo  Spitzberg  rallegrato  :  era  il  40  agosto.  Fin  dal  mat- 
tino le  grandi  cortine  di  nebbione  che  ognor  velavano  To- 
rizzonte  vennero  tirate  qual  da  una  mano  invisibile ,  e,  mi- 
racolo! il  sole,  un  vero,  bello,  luminoso  sole  ne  apparve. 
Sotto  la  sua  influeaia  la  teja  si  fec^  ammirabile,  le  nubi 
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8i  mossero  nel   cielo,  irasportace  come  (leggieri  fiocchi*  I 

grandi  scogli  lasciavano  sdrucciolare  i  loro  mantelli  di  hot 

ve;  il  mare  agitossi  e  fremette  sotto  i  ghiacci  scintillami 

che  vi  si  inabissavano  da  tutte  le  parti.  Senibrava  che.i  raggi 

del  sole  avessero  dato  la  vita  a  quel  paese  morto  e  funesto ^ 

e  che  la  terra  pi*esagisse  la  primavera.'  Era  lo  sge)o,  caoh 

pleto,  romoroso  e  giojoso,  lo  sgelo  dappertutto  salutato  come 

la  fine  della  triste  stagFone.  Ohimè,  allo  Spitzberg  lo  sgelo, 

la  primavera/ Testate,  tutto  dura  per  alcune  ore!  All'in* 
domani  stesso  di  quel  bel  giorno  il  nebbione  oscurò  il 
cielo  ;  una  cupa  atmosfera  die  luogo  ai  giorno  risplendente. 
Il  freddo  ritornò  più  intenso,  il  soffio  impetuoso  di  un 
vento  di  terra  gemette  lugubremente,  i  ghiacci  rimasero  im- 
mobili, di  nuovo  saldandosi  agli  scogli,  e  tutto  cominciò  a 
riaddormentarsi  di  quel  sonno  agghiacciatq  e  funereo  che 
dura  più  di  undici  mesi. 

L'improvviso  ritomo  dell'inverno  ci  obbliga  a  pensare  alla 
partenza.  Si  rendeva  impraticabile  ogni  tentativo  di  pene- 
trare più  al  nord.  Quattro  giorni  dopo  questo  avvertimento, 
iM4  agosto  lasciammo  la  baja  Maddalena,  ricondotti  verso 
l'alto  mare  dalle  nostre  scialuppe,  montate  da  robusti  rema^ 
tori.  Non  m'imbarcai  senza  girmene  a  fare  un'  ultima  pre* 
ghiera  sulla  tomba  di  quei  sventurati  marinaj,  i  quaU  dopo 
la  nostra  partenza  forse  mai  più  riceverebbero  alcuna  visita 
umana. 

Vidi  con  un  sentimento  dì  profondo  alleviamento  tscom- 
parire  successivamente  a'  miei  occhi  le  montagne  spaccate, 
i  picchi  acuti,  le  immense  ghiacciaje  della  baja  Maddalena. 
Io  mi  sentiva  salvata  da  un  imminente  pericolo  il  più  grande 
certamente  ch'io  mai  poteva  correre,  quello  di  essere  im- 
prigionata in  quegli  orribili  ghiacci  e  morirvi  al  pari  dei 
nostri  predecessori,  fra  le  torture  spaventose  del  freddo.  La 
contempla/ione  inoltre  -delle  funeste  bellezze  dello  Spitz- 
berg m'  aveva  gettato  sullo  spirito  un  velo  d' insuperabile 
tristezza.  Quel  paese  è  strano  e  orribile  infatti ,  e  se  poa 
colpisce  di  assoluto  spavento  quando  vi  si  abborda,  eglj  è 
che  si  è  stati  preparali  per  gradi  al  suo  aspetto  lamentoso. 
Le.  isole  della  Norvegia,  il  capo  Nord  sono  tappe;  la  loro 
vista  avvezza  a  poco  a  poco  alla  desolazione.  Ma  se  fosse 
possibile  l'essere  trasportato  senza  transizione  dalla  nostra 
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ridente  Parigi  a  quelle  glaciali  latitudini,  non  dubito  che 
«i  vedrebbero  anche  i  più  coraggiosi  presi  da  un  serio 
spavento. 

il  vento  ci  favori  al  ritomo  come  nell'  andata^  11  1 5  era- 
vamo a  vista  delle  ghiacciaje  dette  le  Tre-Goronc,  delle 
quali  parlano  Parry  e  Scoresby  nelle  loro  relazioni.   . 

Queste  tre  corone  sono  tre  piramidi  di  ghiaccio  di  una 
dimensione  colossale ,  che  dominano  V  Oceano  come  le  pi- 
ramidi di  pietra  deglr' Egiziani  dominano  il  deserto.  Sono 
esse  di  puro  ghiaccio ,  sono  di  granito  ricoperto  di  uno 
spesso  strato  di  ghiaccio?  Nessuno  lo  sa.  Coropajono  sempre 
immutabili  e  risplendènti  all'occhio  incantato  del  naviga- 
tore. Ignoro  se  vi  si  è  ffiammai  abbordato.  Di  mano  in  mano 
che  ritornavamo  verso  il  sìid,  ci  ritrovavamo  un  pò  di  vita; 
più  numerosi  erano  gli  uccelli,  ar disopra  delle  onde  alcuni 
Delfini  bianchi  mostravano  il  loro  dorso  di  madreperla.  Il 
quarto  giorno  ci  scorgemmo  circondati  da  balene  ;  venivano 
curiosamente  intorno,  alla  corvetta,  come  per  bene  esami» 
mare  questo  pesce  sconosciuto  più  grosso  di  esse.  Talvolta 
-si  avanzavano  vicinissimo  a  noi ,  e  si  sarebbe  potuto  distin- 
•guerle  ne'  loro  menomi  dettagli ,  se  per  un  sol  niomento 
«fbs^ro  rimaste  tranquille.  Ma  estremamente  agili  sonò  quelle, 
enormi  bestie,  nuotano  con  grande  agilità,  fanno  sempre  sal- 
ti, né  alzano  le  mostruose  loro  teste  fuor  d'acqua  che  il 
preciso  tempo  necessaHo  per  respirare.  Allora  non  si  può 
nemmeno  esaminarle;  poiché  l'acpia  violentemente  re^pml'a 
dal  loro  soffio  produce  due  colonne  di  una  specie  di  neve 
in  mezzo  alle  quali  esse  scompajono. 

Il  18  agosto,  per  la  prima  volta  dopo  il  mese  di  giu- 
gno, il  sole  abbandonò  l'orizzonte,  ma  ben  pochi  istanti; 
poiché  r  alba  si  confuse  col  crepuscolo  per  formare  una  lucn 
-incerta  ed  indefinibile.  Camminammo  a  tutte  vele  spiegare 
con  buon  vento  fresco  sino  al  SI  ;  ma  allora  il  mare,  fin  là 
fluttuante ,  diventò  violento  e  si  spinse  sulla  corvetta  più  di 
quanto  lo  avesse  mai  fatto.  Patimmo  qualche  avaria  ;  la  no- 
stra polema  fu  affondata,  ad  onta  della  sua  armatura  di  fer- 
ro ;  le  onde  sommersero  il  ponte  ;  gli  attrezzi  ed  i  cordami 
ondeggiavano  da  tutte  le  parti  come  su  picciol  mare;  si 
chiusero  ì  boccaporti,  si  raccolsero  tutte  le  vele,  e  si  la- 
sciò fere  il  colpo  di  ventò.  Ad  ogni  istante  provavamo  scosse 
terribili ,  ed  il  capitano  dovette  fer  tendere  delle  corde  sul 
ponte  per  ajutar  ciaschodiuo  ;  vi  si  aggrappaira ,  mentre  era 
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impossibile  di  tCDcrei  in  piedi.  Ebbi  il  ihdI  di  mare  in  modo 
deplorabile;  iion  abbandomii  nondimeno  il  ponte,  non  do- 
lendo perdere  questa  occasione  di  vedere  una  vera  burrasca 
^lell'  Oceano  Potare.  Ben  inviluppata  nel  mio  gabbano,  mon- 
tata sopra  un  cannone ,  fortemente  attaccala  alle  impaglia- 
ture, durante  tutta  la  giornata  io  osservai.  Le  ond^  erano 
alle,  sottili  e  trasparenti ,  al  punto  che  si  ravvisava  il  cielo 
attraverso  ad  esse,  come  a  traverso  di  uno  spef^chio  toN 
bido.  Una  leggiera  spuma  si  agitava. al  diiopra  di  ciascun 
maroso  come  un  pennacchio  bianco.  Tutte  queste  onde  ai 
precipita van  le  une  sopra  le  altre,  con  inudito  furore,  e  fa- 
cevano un  remore  assordante.  Io  non  aveva  giammai  veduto 
il  mare  cosi,  e  Io  trovai  cosi  bello  che  obbliai  d'averne 
paura.  Queir  uragano  avea  considcr^iimente  raffreddata  l'air 
mosfera,  e  la  sera  di  quel  giorno  il  freddo  mi  obbligò 
ad  istarmene  nella  mia  camera  fra  le  mie  pelli  di  renne  e 
la  mia  lanugine.  Fortunatamente  questo  freddo  non  durò; 
all'indomani  erasi  cangiato  in  folta  nebbia.  Le  variazioni 
della  temperatura  nelle  regioni  polari  tono  frequenti  ed  im- 
provvise; dalla  mattina  ^lla  sera,  taiyalta  da  un'ora  ail'al- 
tr^^  il  termometro  variateli  dieci  ed  aóclie  di  quindici  gradi. 
Gè  produce  sul  viaggiatore  un'  impressione  doppia  :  l' effetto 
fisico  e  l'effetto  ottico,  seppur  posso  cosi  esprimermi.  Si 
accorge  ben  naturalmente  che  il  tempo  si  é  improvvisamente 
fallo  freddo  o  riscaldalo  ;  ma  inoltre  si  è  molto  sorpresi 
di  passare  senza  transizione  da  un  giorno  scuro  ad  un  gior- 
no chiaro,  e  viceversa.  AUorchò,  durante  il  nostro  tragitto, 
il  sole  mostrandosi  dissipava  per  un  istante  il  nebbione 
e  la  neve  ebe  abitualmente  ne  circondavano,  mi  pareva  di 
uscire  da  un  incubo  spaventoso  per  ritrovarmi  nella  dolce 
atmosfera  de' climi  temperati. 

Il  22  il  vento  riprese  a  soffiare  con  nuova  forza ,  e  quan- 
tunque servisse  il  navigar  nostro ,  ne  fummo  mollo  inComo- 
dati.  Il  24  eravamo  in  vista  del  Capo  Nord,  ma  non  era 
possibile  il  tentare  di  avvicinarsi  a  terra  con  simil  tempo; 
siiremmo  stali  indubbiamente  rotti  agli  scogli  dell'  isola  Ha- 
geroé.  Fu  d'uo|>o  tenersi  al  largo,  ed  aspettare.  Il  25  per 
k  prima  volta  la  notte  ebbe  circo  un'  ora  di  completa  oscu* 
riià.  Finalmente  il  26  di  mattina  il  vento  cessò;  l'alba  ei 
mostrò  un  mare  bianco  come  una  pianura  di  spuma.  Dispie- 
garonsi  di  nuovo  le  vele ,  ed  in  .poche  ore  imboccammo  il 
l>orto  di  Hammesfesi. 
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^n  recente  déerelo  del  gp^emo  sardo  ha  rioostUoita  Tao* 
tica  Banca  di  San  Giorgio  a  Genova.  È  cpiesto  un  fatto 
tmpiortaiHfssnnD  da  registrare  ndla  storia  economioa  deUa 
penisola;  Esso  ci  provn  quanto  k  antidie  istkiiEioni  HaBane 
meritina  dì  essere  non  solo  illustrate  »  ma  eoaservate.  H 
Banco  genovese  di  San  Giorgio  fu  mn  delle  più  antiche 
istituzioni  di  credito  pubblico  che  siano  state  fondate  in 
Europa.  Sino  dall'anno  444S  la  repubbli»  di  Genova  aveva 
dovuto  far  prestiti  pubblici ,  e  per  pagarne  gli  interessi  ed 
ammortizzarne  i  capitali  aveva  dato  in  ipoteca  ai  creditori 
ir  provènto  di  vàrii  dazii.  Il  debito  crebbe  negli  anni  sue* 
cessivi ,  e  tanto  crebbe  die  neiranno  4407  si  dovette  peo- 
sare  ad  un  radicale  provvedimento.  Si  elesse  a  tal  uopo 
una  deputazione  di  otto  gentiluomini^  i  quali  divisarono 
di  aprire  un  pubblico  Banco,  sotto  T invocazione  di  San 
Giorgio,  destinato  a  contrarre  nuovi  prestiti,  a  fare  assiciK 

AaNAU«  SéatiaUcA,  voL  ir,  s^ris  3,*  i^ 
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razioni  marittime,  a  à^re  denaro  a  mutuò  od  obbligazioni 
metalliche^,  a  fare  insoitafa' ciò  che  ora  si  b  dalle  Banche 
pubbliche  di  Londra,  di  Vienna  e  di  Parigi.  Il  Banco  di' 
San  Giorgio  fu  dìatinlo  in  otto  cartolari  4>  r|pvU .  giusta 
gli  otto  quartìeH'  deHa  città';  ed  ogni  erediterò  a  seconda 
del  quartiere  abitato  era  inscrìtto  nei  rispettivi  cartolari* 
Essi  portavano y  nell*  ànpo.  4407,  il;  numero  di  476,706 
ditte  registrate.  Il  Banco  di  San  Giorgio  riceveva  denaro  a 
deposito  fruttifero,  faceva  il  cambio  delle  monete  e  batteva 
esso  stesso  moneta  col  conio  di  San  Giorgio'.  Esso  ammini^ 
strava  la  gabella  del  sale  ed  accettava  perfino  la  signoria 
della  Corsica  e  delle  colonie  orientali  di.Galata  e  di  Gaffa 
nella  Crimea  nelPanno  4  463,  come  anche  la  signoria  di  va- 
rie città  e  castelli  lungo  il  littorale  Ligure.  Questo  celebre 
Banco  durò  fino  all'  epoca  dell'  invasione  francese  avvenuta 
nell'Mno  4798. 

Om  questa  pregevole  istituzione  riprende  nuova  vita  e 
specialmente  si  dedica  alle  assicurazioni  marittime. 

Il  giovane  economista  Boccardo  ha  accolta  questa  circo- 
stanza  per  raccomandare  ai  suoi  concittadini  genovesi  i  be* 
neficii  che  recano  le  istituzioni  di  pubblico  credito.  Noi  ri- 
produciamo questo  dotto  suo  scritto  per  far  conoscere  eoa 
quale  lucidezza  di  vedute  A  trattano  le  più  ardue  questioni 
eQonomiohe  nel  nostro  paese. 

Delle  assicuraziofd  marimme  e  della  muova  Banca 

San  Giorgio. 

«  In  una  delie  sue  più  belle  lezioni  di  economia  pòli* 
tica  Pellegrino  Rossi  notava  come  le  assicurazioni ,  nel  men- 
tre stesso  che  operano  sopra  eventi  fortuiti  e  sopra  sinistri 
di  forza  maggiore  siano  cionnondimeno  uno  de'  più  regolari 
e  più  sicuri  modi  d*  impiegar  capitali  :  e  come  perciò  i  gua* 
dagni  degli  assicuratori,  senz'essere  molto  cospicui,  siano 
assai  più  costanti  di  quelli  stessi  dì  chi  coltiva  la  terra. 


S9« 
Quell'^oaUia  ehe  Mosiiace  ndlVaflroiilaieCiitli  i  risckf  pmi 

.  »  Di  cpMiÉld  feoomeiio,  in  tppaseiìMteqsl  «tr«My  pòi^e 
spiegGuuone  il.  Botù  principio.,  d^^fiiintò  più  ki  seni*^  4 
casi  <onuati  A  moltiplicano ,  diréktaDlii  «i  cottpenflaiió  roe^ 
glio  gli  uni  cog^  akri , .  e  ohe  per:  otHaegneriita  laigrandli 
^piaotì^  de'rìapìà  ia:»  aLtx>9l  dnre,  scomparire  cigni  rìsehidi 
E  oiò  è  lanto  vwp  dio  vi  hanna  compagnie  d'àsriounoiónC^ 
esistenti  da  emlo  Iretile  e  frià  anni,  e'Hitorti  godenti  di 
forti  benefiij.  A  Londra  esistono:  le  due 'Sodpth  'A[)>fè<  si^^ 
change  e  Lmdxm,  la  cui  fondazione' rìsaile  all' Mno  47101 

»  Una  compagnia  che  possiede  forti  capitali  è  credilo 
esteso ,  dopo  avere  assicurati  800  navigli  >  e  carichi ,  deve 
pagare  forse  due  o  tre  sinistri  air  anno,  ma  la  somma  dei 
premi!  incassati  largamente  la  risarcisoe. 

»  .Se  .  non  che  a .  inseguire  questa  perfetta  regolàriài 
delle  assicurazioni,  parecchie  condizioni  sono  necessarie,  le 
quali  noi  verremo  distintamente  esaminando. 


»  Quando  venero  introdotte  le  assicuraiioni  marittime 
(le  quali  cronologicamente  di  graù  lunga  precedettero  le 
lerrestri  è.  quelle  sulla  vita^)  furono  insUtuile  sovra  una  ba- 
sCy  che  ancor  si  conserva  in  uso  fra  noi,  ma  che  essenziale 
mente  diiTerisce  da  quella  che  i  Regressi  del  commercto' 
hanno  dimostrato  migliore.  1  commercianti  ed  assicuratori 
davano  separatamente  la  loro  garanzia  per  una  deiei^minata 
somma  sovra  ogni  nave  e  mercè  d*uo  premio  che  si  prò» 
porzionava  ai  rischi  del  viaggio.  Se  il  rinistro  avveniva^  il 
proprietario  della  nave  doveva  suecessiVamenie  rivolgersi  al 
differenti  assicuratori,  infino  a  che  la  somma  delle  parziifi 
sicurtà  equiparasse  il  valore  del  bastimento  o  del  carico  as* 
sicurato»  Questo  sistema  (  che  come  si  è  detto  tuttavia  sus- 
siste in  alcune  piazze)  reca  con  sé  non  pochi  inconvenienti. 
In  primo  luogo  la  guarentigia  dell'  assicurato  è  troppo  im- 
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p^eU*  6  manehetttle^  iiiquàiitoeliè  BM  eéaeiiddvi  im'ÌMqp^ 
tale  proprio  delbi.soòicià  aé8Ìei»àirieeiV«DUQon  etteadM, 
a  proprMMmoytei  ptrhre^  società  «demi»  fruì  i  dif^'^  asneu- 
latori  parzMdi»:';tmIfai.Y'4Mi  ,che . eertifichì  FlMic^rato  die  io 
eaip  di  siniatio  otiionrk.ei^  ten^a  fello,  senza  reatrìrioiie^ 
iftea  mora  il  pattoiio  risarcimento.  Goatretio  a  recarsi  dal- 
r  Qiia .  air  altra  ideile  sue  sieortè,  egU  dovrà  paciere  fempe 
^  frtksa  (ooir.ineertena  «noora  di  essére  inttersmente  risar- 
filo)  e  con  la  quasi  certeisa  di  bob  esserlo  sabito  ma  ad 
UD  iotemllo^  più  o.nleno  longo  che  per  lui  rappresenta  una 
perdita  aioiffa.  EgK  èi  ben  vero  che  quando  la  rotazione  de- 
gli aSari  è  bene  t  stabilita  9  o  quando  gli  assicuratori  sono 
stretti  jn  regolare  è  forte  compagnia,  il  successivo  incaMi 
4<i  premii  basta  il  più  delle  .volte  al  pagamràto  de* sinistri* 
Ma  ciò  avviene,  lo  .ripètiuno,  allorché  si  à-atla  di  vere  so^ 
eietà,  nelle  quali  gli  azionisti  offrono,  colle  loro  reali  con- 
tribuzioni nel  fondo  sociale,  una  perfetta  certezza  agli  as- 
sicurati che  in  qualunque  evento  saranno  questi  cmmpteUx^ 
mente  e  prontamente  indennizzati  delle  perdite  sofferte. 

»  A  cotal  primo  difetto  del  sistema  in  esame  un  altro 
più  grava  se  no  reotuiettel  Snf4Mmi«no.  che  dièci  individui 
offrano  partilan|cq4e  h  loro  gtùranzia  sul  valore  d'un  basti- 
ipento  o  d' un  eqirj|Qo,:;-T<^  Avviene  il  sinistro.  —^L'assicurato 
costretto  a  ijecarisi  suqcQssivamente  :  presso  i  dieci  assicura- 
tori, trova  phc  l' un  dessi  è  feIlito.>  Gli  assicuratori  sono 
Qon  più  diee)  ma: nove.  Or  qui  una  folla  di  questioni  si 
presentano.  1  «nove  assicuratori  ccmsenliranno  essi  a  rìpar* 
tirsi  fra  loro  i). .debito  del  decimo,  divenuto  insolvibile?  Do- 
vrà rassicurata  riportare  il  .danno /d? un  decimo  del  valore 
posto  in  rischiiOtfs.QMM  credito  possono  godere  sicurtà  per 
9ffatta  guisa '»costiMii te?:  E  non  è  forbe  questa  la  ben  notB 
cagione  che  promuove  il  decadimento  delle  asrìcorazioni 
marittime  i^u  quelle  piazze  ove  vige  tuttora  quel  difettoso, 
sistema  ?  Ck%  ^e ,  invece  d' essere  indipendenti  gli  uni  da- 
gli .altri,^  i. «dieci,. a^icuratqri  fossero  Mati  riuoiU  Jnlfiigale  e 
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regsbfei  aoeitttà;  e  te  dascono,  all'ulto  del  formarsi  deHa 
etmpagniaf  ifvesiè  reakneitt&.eaàtfibiiìto  b  sàa  qMia'  per 
ffirmarei il  fondo  aocUe 9  \\  <Mliiii«inu>'4ell- un  d'essi  uoA 
aVoebbe  nè'Veeatd  dannò  alPanenrato,  iiè  fiiltò  sorgere  iia 
vespaio  #  Utìgi^  né  ferito  H  eredito  dell' asaiicntrasione  in  aè 


i: 


'  b  Sìonramentè  ehe  qoandò  nella  boÀè  di  Londre-  tre  o 
quattro  firnie^  eome  Rothseiiild;  Bahring,  eeo.,  figurano  in 
una  poltxza  d'asBieuraiictne»  pooo  in^^éav  e  nesaùnÒ^p^Ka 
k<  pena  d' informarsi  sé  siano  80(4  0  qo;- 

»  Ma  disgfteiaianieòte  i  prìnoi|9|  della  flnaiUBa  aoAa  meU 
ntiiiiero^i  che  i  ptfneipj  della  pofiliea.  <!»;)• 

»  Concludiamo.  Il  primo  demento  d'ordine  é  tH  <H%éM 
kriià  in  questo  ramo  idi  eommertfiii  è'taf  fórmasioné  di  Vere-^ 
legali  e  possenti  società  per  iUtraprenderto.  <>V*    u 

Il 

•  ■    •  Màm    <  I    . 

-  '     .  ;  .       ■  '      .  '  • 

,  I 

»  Ma  ci^  non  è  tutto.  Il  sistema  delle  assieuraeioni  ri^ 
posa  sul  calcolo  delle  probabilità;  e  affinchè  i  risuKamehti 
annunciati  da  questo  •eaknlò  si  avverino ,  d'uopo  è  die  le 
óperasioni  ^di  sicurtà  si  aggirino  sopra  grandi  numeri.  Nd 
disastri  marittimi,  negl'incendi,  nelle  grandini,  nelle  epi^^- 
zoozie;  operando  odle  grandi  òifre  si  è  potuto  giungere  ad 
una  realizzazione  delle  previsioni  veramente  stratordinàriét'! 
«  :  »  Collo  stesso  prindpio'  si  è  ottenuta  la  lègge  della  mor- 
talità e  qùdla  del  nuinero  medio  de"  giorni  di  malattia^  la^ 
veri  che  illustrarono  i  nomi-  di  Halley,  di  Simson  e  ànMit» 
del  famoso  dpct.  Prinée,  -di  Morgan,  di  Neison  e  di  tfiiytf 
altri^  e  che  servono  di  base  aUe  assicurazioni'  sulla-  vita  '  a 
allQ'ibdetà  dì  mutno  aoeéorso.  Persino  ne^i  atti  che'di^ 
pendono -do  ^udizi  meràmenie  morali  che  fiinnò  gli  uomiÌÉfj 
il  sig.  Quetelet  ha  reoentemente'  mostrato  qua!  prodigio 
esatteiza  di  calcolo  e  di  previdibiliià  si  po^  conseguire 
quando  si  cofnputano  le  inedie  eopra  una  grande  moltitu^ 
di  casi'  pafticohri.  Msf  lo  assicurazioni  ^  aliprehè  ^^ìì^ 


Alitano  il):  angusto  eerehia,  non  riescono  nuli  né  hiciissev 
fi^f  bene  ordinate  spèetthMoi:'  È  «(desto  il  motivo  per  «ni 
Mentre  !e  eonltfagnie.  firaneedi  per  le  ossìeuraziom  contro 
l^'inom^  feei^  in.fOMràtobtaott  aflhriy'qiielló  sulla  ¥ita 
Invece  dorarono  gtM  falite  a  MoMnèrslt-  e  dò  iperehò  se 
il  pubblico  fìrancese  capi  tosto  l'utilità  di  far  assicurare  le 
proprie  ^easet  pocbi  filrotloAll'incontroireiatiYamentè  coloro 
fAio  i^ompRc^^na  T  impoHiìml  delle  lashienrazioni  sulla  vita. 
Ia  .^gbitoiirra  per  FoppoMO)  dove  queste  likiniè  furono  lene 
apprezzate,  e  dovei  perciò  graBdéggia  la  dfra  degli  assicu- 
fniii  ]^{eo|npagnie  Tealiaiano  splendidi  benefizi: 

»  Or  bene  9  nelle  assicurazioni  niariltimé  ò  impossibile 
oHonperaiie  alia  Isgfgfs  '  <M  sfrondi  numert,  dóve  le  società 
non  dispongano  di  119  elemenU,  cioè  dt  forti  capitali,  di 
credito  esteso  e  di  numerose  refazionL  Se  le  operazioni  de- 
vono aggirai^  sopra  i  grandi  numeri  è  mestieri  che  gli  as* 
sieuratori  siano  pronti  a  guarentire  navi  appartenenti  a  qua- 
Imque  bandieara  e  dirette  a  qualunque  destinazione.  Ma,  a 
dò  conseguire,  si  richiedono^  i.^  forti  capitali  per  correre 
Talea  di  moltiplicati  sinistri  ;  S.^  eredito  esteso  per  attirare 
fi  aè  .non  solo  i  nazionali  ma  anche  gli  esteri  armatori  ;  3.^ 
relazioni  numerose  per  essere  bene  e  prontamente  informati 
di  tutto  ciò  che,  interessando  le  assicurazioni,  avviene  nei 
principali  porti  del  mondo* 

»  È  evidente  che  tutti  e  tre  colali  estremi  mal  possono 
ì^ificarsi  nel  caso  degli  assicuratori  particolari.  Sole  le 
girmdi  e  potenti  compagnie  possono  riunirli  in  proprio  fa- 
Vioce.  -r-'Perchò  mai  se  non  se  in  virtù  di  questo  motivo 
i  tre  Lloyd  di  Londra,  di  Trieste  e  di  Francia  governano  il 
commercio  marittima  europeo?  —  Perchè  mai  la  Gompa* 
9»  austro4talica  ^  riuscita  a  que'  prodigiosi  risultamenti 
ebe  a  tutti  j  commercianti  son  noti? 
,  »  E  poiché  abbiamo  parlato  ddle  svariate  relazioni  ohe 
si  fiohiedono  al  buon  andamento  d'una  compagnia  di  si- 
eoriik,  non  possiMQO  laeere  un'ialtra  osi(M*vaitone..A  londra 
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il  liéyd»  aillioo  caffè  dei  òotfkmNremoiu  è.foneil  punto  del' 
gtobeia^eipiigkiDgà  il  imiggier  numero  di.fìdlBie  marittime*' 
€blà:  ^ vasaienratòri:  non  ai  contentano  delle  iùformazionl 
ehie'poò  dare  II  libre:iVarttes.Evvi  unuflBetoeapreaaam^Qnte. 
pee :4e  néticifl  eommfereiali:;  utl  aecondo^  per  quelle  che' 
intereaaano  gli  armatori;  un  lene,  contiene  un  enorme jte^. 
gistro  manoscritto  che  ognuno  può  senza ^^ese  consultare^ 
onde  conoséere  il  nome  di  qualsiasi  nave  arrivata  in  qual- 
siasi giorno  dett^'annò  ne'  mille  porti  del  regno-unito  e  dei  ' 
due  mondi*  U  commercio  inglese  non  indietreggia  in  (accia 
a  quali^nqùe  msrifieio^  quando  si  tratta  di  rodtiplicare  le 
uuM  miomiaiionk 

Ul. 

»  Veniamo  ora  al  terzo  requisito.  Se  da  una  parte  è 
principio  di  diritto  mercatorio  e  di  naturale  equità  che  Taa^ 
sicurazione  non  divenga  mai  fonte  di  lucro  per  rassicurato, 
il  quale  debb' essere  guarenUlo  dal  rischio  è  nulla  più  -^' 
dair  idtro ,  d^  uopo  è  che  anche  dal  lato  d^  assicuratori 
regni  la  .più  perfetta  lealtà,  e  qualunque  reticenza  venga 
con  gelosa  cura*  Sbandita  da  un  tale  contratto»  Guai  se  il 
cavilloso  spirito  de*  legulei  vi  s' introduce  ;  guaì  se ,  verift> 
oato  il  sinistro  e  riconosciuto  che  da  parte  dell' assicurato 
vi  fu  buona  fede,  pretendano  gli  assicuratori  intentare  una 
lite  coir  avaro  scopo  d'ottenere  dilazioni,  di  costringere  a 
transaziom,  ecc.  ecc.  Una  compagnia  che  ricorre  a  tali  ro» 
^nosi  espedienti  può  dirsi  perduta.  Ma  ehi  non  vede  die 
avendo  a  fBire  con  SO  e  più  individui  e  quegli  il  più  delle 
volte  senza  eapiuli  pronti  ad  hocy  è  moralmente  difficile  che 
rassicurato  non  ne  trovi  uno  almeno  che  ricorra  a  simili 
cavilli?  Dall' origine  del  eommercio  moderno  insino  ai  di 
nostri  sempre  fu  viva  la  lotta  tra  la  consuetudine  mercan- 
tile e  la  legislazione  scritta^  tra  lo  spirito  pratico  degli  u»* 
mini  d' aSiri ,  e  lo  spfrito'  acuto*:  dia  sovente  sofistico  dei 
camiifict  e  de' dottori;  *-^  e  l'ilkisire  Premery  ha  tessuto 
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intorno  a  queui  lotta  uno  dei  più  bel  libri  onde  s'adorni 
la  biblioteca  dell' iatraico  eommcreiante.  Una  compagnia  de- 
v'easere  abbastanza  bene  informata  per  rifiutare ,  sema  traon 
sigerO)  r  assicttrasione  a  ehiimque  le  inspira  il  menomo  dub- 
bio sulla  propria  moralitk.  Kb  una  volta  prestata  Ja  guaren- 
tigia deve  far  onore  alla  sua  firma;  e  (a  meno  di  casi  af- 
fetto eccezionali  )  deve  pagare^ 

»  Le  grandi  società  inglesi  ed  austro4taKclie  esigono 
forse  premii  d' assiciirazione  alquanto  più  alti  di  quelli  onde 
n  contentano  la  maggior  parte  degli  assicuratori  particola- 
ri; —  ma,  in  correspettivo,  non  v'ha  esempio  che  quelle 
potenti  compagnie  abbiano  sprecato  il  proprio  e  T  altrui 
tempo  e  danaro  con  inutili  tergiversazioni  davanti  ai  tribu- 
nali. 

IV. 

»  Altre  cose  moHe  si  potrebbero  qui  aggiungere ,  ohe 
lo  spezio  non  ei  consente,  intomo  al  gravissimo  tema.  Pa- 
ffki  del  sin  qui  detto,  chiederemo  ora  agli  uomini  pratici 
delle  cose  nostre  commerciali  :  le  assicurazioni  marittime , 
cóme  sono  oggidì  organizzate  fra  noi,  possono  elle  a  giusto 
titolo  vantarsi  d^  possedere  gli  estremi  sovraccennati  ?  Ri- 
sponda per  noi  il  doloroso  fatto  del  riconosciuto  decadimento 
cH  questo  ramo  di  trai&co.  Oh  quanto  slam  lungi  dal  tempo 
in  cui  la  Banca  di  San  Giorgio  insegnava,  forse  per  la  pri- 
ma, al  mondo  come  debbano  condursi  %\i  affari  di  sicurtà  ! 
Risponda  il  doloroso  fatto  che  non  solo  i  forestieri ,  ma  i 
nostri  armatori  stessi  furono  sovente  veduti  preferire  alle 
nostrali  l' assicurazione,  non  diciamo  solo  di  Londra  e  Trie- 
ste, ma  di  Marsiglia  e  di  Livorno! 

»  Noi  crediamo  di  doverci  astenere  ^da  troppa  minuti 
particolari  —  contentandoci  di  far  notare  di  quanto  lustro 
sarebbe  pel  nostro  paese,  e  di  quanta  necessità  pel  nostro 
commercio  marittimo,  il  ricondurrete  assicurazioni  fra  noi 
agli  antichi  principia  B  ciò  appunto  ftrà  la  Nwwa  Banca 


di  Sttn  Gkffsh.  Uà  ìbfteiiM  «tpiialc  spechlmenie  dedt- 
calo  ad  imprimere  un  energico  svilappo  a  questo  ramo  di 
aflim  ;  ^^  V  opportunitk  di  farsi  asaioiirare  èà  lei ,  afflnchò 
il  detentore  (o  primilivD  o  per  giralt)  dell^  |ioliz2e  di  et- 
neo si  trovi  in  eondirioni  fevoretoli  volendo  eondud^e  s<h 
▼r  -  esse  imprestiti  colla  Banda  medeniila  ;  -^  uffici  figliali  é 
corrispondenti  in  tHtt*  i  porti  principali,  opperò  grandi  e  re^ 
golari  informatìom  n- «eco  le  fentie  basi  sulle  quali  siffatld 
stabilimento  promette  erìgere  il  suo  sistenHÌ  di  sicurtà  e  che 
gli  guarentiscono  b'  prefereniea  »  confronto  di  qualunque 
ìnstitui^ione  di  t|ueaÌo  genere. 

»  Né  solamente  sul  commercio  fetoarittiiiìo  in  generale 
ridonderanno,  a  ^eder^  noscré'v  i  vantaggi  derivami  dallaf 
nuova  iBanoa  —  ma,  abbracciando  questa  le  assicurazioni  o 
contro-assicurazioni  in  larga  scala,  verrà  eziandio  in  aiuto 
de'  particolari  e  minuti  assicureflori,  raggruppati  cosi  intomo 
ad  un  potente  centro  d'attrazione.  Similmente  le  preziose 
e  molteplici  notizie  <!h6  sarà  dato  alla  Banca  raccogliere  ^ 
non  verranno  (crediamo  noi)  esclusi vamente  fruite  da  lei 
in  particolare.  Ma  seguendo  T  esémpio  delle  più  celebri  com* 
pagnie  straniere  parteciperà  agli  altri  assicuratori  il  gratuite! 
sussidio  de'suoi  lumi  e  dati  di  fatto. 

»  Fra  j  più  eminenti  ìMìi  che  reccotnandano  il  XIX 
secolo  alla  riconoscenza  delta  posterità,  uiiò  si  è  il  largo  6 
Veramente  deciBivo  sviluppo  che  vanno  assumendo  le  insti<> 
tuziotii  di  previden^,  applicate  ad  attenuare  e  rendere 
quasi  insensibili,'  eoi  ripartirli  sopra  un  gran  numero  di  per^ 
sone,  que^  disastri  ai  quali 'abbandonato  a  sé  stesso  l'indi*^ 
viduo  fatalmente  soccomberebbe. 

»  Le  assicurazioni  cosi  mutue  come  a  premio  fisso,  cosi 
marittime  come  terrestri  -^  le  casse  di  risparmio—  le  so^ 
cietà  di  reciproco  soccorso,  queste  ed  altre  consimili  crea- 
zioni, sono  al  tempo  stesso  una  delle  più  feconde  applica- 
zioni del  dogma*  morale  della  previdenza ,  -e  il  portato  dei 
più  inconcussi  dettami  delle  scienze  economiche  e  ìociaK's'i 

G.  Boccardo. 
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<  N(H  di^emnio  peUn  palesala /Rmsia  (i)4dbe  In  ijuesiioae 
9ai)iUu*ia  che  Uiilora  agita  le  prÌQCi|MiK::nasìoni  di  Europn 
poteva  risolverai  focilmente  in.  (due  soli  atti,  e  per  dir  quasi 
in  due  sole  parole,  io*  un  pò  più  di  previdenza  ed  un  pò- 
più  di  provvidenza.  Prevedere  V  arrivo  del  contagio  predi-, 
sponendo  tutto  ciò  che  può  occorrere  per  preservare  e  per 
jDonservare  in  istato  possibilmente  incoluoie  le  popolazioni , 
e  provvedere  BÌhi  estinzione  del  contagio. ooa omettendo  nes- 
suna delle  cure  terapeutiche  ed  igieni(sbe  perchè  il  morbo 
fta  energicamente  ed  universalmente;  governato  dall'  àrteme- 
dica,  e  colle  misure  d' isolamento,  di  osservazione  e  di  di-* 
sinfezione  da  per  tutto  ed'  a  tutti  applicato  venga  pronta* 
mente  soffocato  e  annichilito* 

11  municipio  di  MilanO;  ai  attenne  appunto  a  questo  du* 
plice  sistema  di  prevideim  e  di  provvidenza  sino  dall'anno 
4836,  e  con  una  popolazione  di  cento  sessant'otto  mifai  abi- 
tanti non  perdette  allora  che  4037  persone.  Rinnovò  que- 
ste cure  di  previdenza  con  maggiore  energia  nell'anno  4849 
e  potè  in  tre  mesi  dal  settembre  al  novembre  dissolvere  e 
far  cessare  ogni  mal .  germe  cholericD  non  contando  che 
S06  vittime.  Fedele  a  queste  sue  consolanti  tradizioni  an- 
che nell'anno  4864  cominciò  a  resistere  allo  svolgersi  del 
primo  caso  accaduto  il  34  luglio,  e  mentre  scriviamo  que- 
ste pagine  al  46  novembre  non  si  ebbero  che  250  infermi 
colti  dal  male  e  cepto  ottanta  morti,  comprendendo  in  que- 
sto novero  anche  quelli  venuti  dal  contado  e  dall'  estero  ad 
ammalarsi  ed  a  morire  a  Milano. 

Questa  specie  di  vittoria  sinora  ottenuta  sul  male  ha  po- 
sta in  evidenza  hi  bontà  del  sistema  sanitario  adottato  dal 


(i)  Vedi  U  RivisU  di  ottobre  e  novembre  1854  di  questi  Aa< 
naii.  . 
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municipi»  di  y|laQO«',eniiql;!(i  iitfohwnAO  JuddNla  di  ftrlo 
pai;ri<^rmepu  cq^pscere  servj^^  daione 

di^lleuioìo  doltqifj^  SlTfipbio  aellf  ;su|  Gazzetta  nudkOf  ort^ 
9gppe  COI),  un  cpraggio  che  altaiq^nte  lo  opora  additare  agli 
inerti  ed  agli  illusi  V  unica  via  che  doveva  abbracciarsi  per 
eombauere  i/ua  malaaoo  qbe  ovenoorfia  energicamente  trat- 
tato corne  8i  è. fatto  in  Lombardia  minaccia  di  desolare  FEih 
ropa  per  luifto  il  resto  di  questo  secolo. 

flc  La  gestione, sani^ria  della  città  di  Milano,  dice  il  dptt* 
Strambioi  è  una  e  forse  la  più  '  essenziale  delle  attribuzioni 
a£Bda^e  ad  ^tro  fra.  i  cittadini  benestanti  che  sotto  il  nome 
di  assessori  municipali  vengono  sedei  dal  Consiglio  comu- 
nale a  coadiuvare  il  podestà  nella  civica  amministrazione. 
,.  »  AU'asses^ore  municipale  è  .attaccato,  un  vice-6egret^io; 
da  questi  immediatamente  dipendono  li  Uffici  di  sorveglianza 
sanitaria  ed  anaonaria  i  quali  sono  ad  un  tempo  corpi  con- 
aultivi  e  braccia .  esecutive  della  azione. 
.  » .  L' Ufficio  di  sorveglianza  ha  :  un  capo  d*  ufficio ,  due 
aggiunti,  uno  per  la  sanità,  l'altro  per  l'annona,  un  can- 
cellisCa,  due  commessi  di  sanità,  un  commesso  visitatore 
dei  cimiteli ,  e  dodici  commessi  per  le  vittovaglie.  È  poi 
rappresentato  presso  le  singole  porte  della  città  da  un  ve- 
terinarìo  per  la  visita  delle  bestie  da  macello  e  presso  ogni 
parecchia  da  im  commesso  sanitario. 

•  Ma  questo  congegno  sarebbe  di  sua  natura  ridotto  al* 
r.  umile  osservanza  di  viete  misure  e  di  pratiche  tradizionali, 
od  esposto  al  pericolo  di  avventurose  innovazioni,  se  fosse 
mancata  F  istituzione  del  medico  municipale  (|). 

»  È  per  esso  che  il  meccanismo  sanitario  può  ritenersi 
completo  ;  da  ehé  le  mansioni  amininiatrative,  riassunte  nel 


(1)  Oltre  al  medico  municipale^  al  civico  Ufficio  di  sorveg liaoit 
in  Milano  sono  addatiti  uo  medico  sapplente»  un  veterintria .  ma- 
nicipaloie  sei  ptbUid  vaccinatori.  . 


iHcMegrcflario  come  agente  diretto  delh  eongregaeioae,  e 
le  mansioni  eseentife,  affidate  ai  nugoli  componenti  TUffido 
di  fonreglianza,  da  tale  istituzione  vengcmorese  feeonde  col 
aoffio  della  sdenta  salutare  e  jbtte  sitare  con  la  tecnica  ao- 
iorità. 

>  Per  lo  che  è. dato  alla  civica  rappresentanza  nei  tempi 
tranquilli  il  mantenersi  al  livello  delle  esigenze  odierne  della 
pubblica  igiene  ed  il  formularne  mano  mano  ì  precetti  in 
sanitarie  ordinanze,  applicandone  praticamente  i  dettati  ;  — 
nei  tempi  fino  ad  ora  per  buona  sorte  eccezionali  di  ma* 
httie  popolari,  lo  assumere  la  direzione  generale  e  la  intera 
responsabilitk  dei  pubblici  soccorsi  e  della  pubblica  preser- 
vazione. 

»  Sarebbe  affatto  inopportuno  in  questo  luogo  ed  in 
questo  momento  il  discutere  se  T  organizzazione  fondamen- 
tale del  civico  Ufficio  sanitario  di  Milano  siaia  migliore  pos- 
sibile ed  il  ventilarne  le  riforme.  Quel  che  importa  di  ri- 
conoscere  è  la  presenza  in  esso  degli  dementi  più  essen- 
ziali al  Regolare  compimisnto  delle  sue  fbnziòni  ed  al  con- 
seguimento de'  precipui  sudi  scopi;  presenzaMéhe  è  ben  luOjgi 
dal  verificarsi  nei  municipii  di  un  gran  numero  di  città  ita- 
liane; e  forestiere,  e  cui  è  dovuta,  a  non  dubitarne,  la  re- 
lativa superiorità  che  ben  soventi  lo  fanno  onorato  di  im- 
portanti e  lontane  consulte,  in  più  di  un  ramo  di  urbana, 
amministrazione* 

»  Né  pure  nuoce,  quanto  si  poti^bbc  per  avventura 
supporlo,  l'anomalia  di  un  Ufiicio  sanitario  alla  cui  testa 
stanno  persone  estranee  alla  medicina.  Perocché  é  tale  la 
catena  nella  trattazione  degli  affari  che  il  voto  tecnico  ab- 
bia ad  esercitare  Y  influenza  che  gli  si  compete  e  non  possa 
venire  in  nessuna  importante  occasione  pretermesso  o  po- 
stergato :  laonde  la  sua  influenza,  piuttosto  che  subordinata, 
corre  paralella,  per  cosi  dire,  all'influenza  amministrativa. 
A  parte  le  qualità  personali  adunque  del  vice- segretario,  cui 
è  devoluta  la  trattazione,  quindi  la  reale  condotta  dèlie  &c- 
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eeaée  aanitarie,  reeMomiaialeMi  buroopatiea  rende  fra  noti 
se  non  impcmbili ,  nlmen^  ben  radi  i  em ,  idtrove  quoiin 
diani  et,  a  eoBl  dire,  normali,  di  misura  loeeami  la  pubblica 
salute,  sancite  senza  ileoneorao  detta  n^dieina,  e  contro  i 
dògmi  più  elementari  della  pubblica  igiene. 

»  fki  tempi  eccezionali  poi,  in  cui  sovrasti  la  minaccia 
ó  la  presenza  di  una  malattia  popolare,  l' eleménto  tecnico 
viene  ad  assumere  la  debita  preponderanza  in  grembo  delln^ 
civica  rappresentanza,  cui  incumbooa  li  oneri  della  generale 
tutèla. 

9  Appena  che  il  oholera  penetra  ed  invade  uno  degli 
Stati  limitrofi  alla  Lombardia,  prima  cura  del  municipio  mi- 
lanese è  quella  di  inaugurare  una  specie  di  Giunta  o  Ck>0|- 
missione,  che  sello  il  nome  di  UIBqio  centrale  di  soccorso 
sieda  nel  palazzo  di  città  e  in  nome  dd  comune  e  col  brao- 
do  degli  UiBcii  KMmiunali  assuma  Talta  direzione  di  tutto 
che  interessi  la  salute  dei  cittadini. 

>  Presieduta  dal  medico  municipale,  e  composta  dal  vice- 
segretario della  sezionie ,  dal  capo  d' Ufficio  di  sorveglianza 
e  da  alcuni  medici  esercenti,  scelti  e  nominati  dalla  civica 
rappresentanza,  tale  Commissione  diviene  il  centro  sanitario 
della  ciitb;  eentro  dal  quale  emanano  tutte  le  disppsizioni 
che  si  connettono  direttamenie  od  indirettamente  allo  scopo 
eminente  di  organizzare^  i  soccorsi  cittadmi ,  e  la  preserva- 
zione generale  ;  al  quale  tnetton  capo  tutti  li  interessi  igie- 
nici; col  quale  corrispondono  tutti  li  stabilimenti  pubblici 
e  privati,  pel  tramite  della  €òngregazipne  municipale  e  senza 
perdita  di  tempo,  da  che,  come  si  disse,  fa  pane  della  Com- 
missione il  vicepsegretario ,  incaricato  ordinario  della  corri- 
spondenza d' ufficio  in  Oggetti  di*  sanità. 

»  Ed  ò  giusto  lo  aggiungere  la  civica  rappresentanza, 
conscia  del  soleraie  ihomento  e  deiraltezza'del  proprio  man- 
dalo^ peri  alla  terribile  r^ponsabilità  e  alla  graves^^^  dejjli 
uIBcii  che  affida  alla  Commissione  centrale,  largisce  npn  sq|ò 
li  opportuni  mezzi  .mA^iidir.lPft  aworfi  qi^el^  U^jsr^  f|^ 
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fidenxa  che  é  «timola  di  opetoèiA^e  die  onora  altrettanto 
chi  sa  opporiunamente  ^cèticedèrìa-  e  -éhir  ne  froiioe. 

»  Dal  giorno  defila' (H*opria'ih9iatlanone'k>Ck>mmiision 
siede  a  permanernsa-  nef  Broletto  e  va  mano  a  mana  circon^. 
dandosi  del  personale  necessario  ed  4doa<BO  ai  probabili  Iih. 
sogni  della  città  con  lo  aprire  appositi  elenchi,  nei' qaali  ven« 
gano  volonterosi  ad  inscriversi  quanti  -desiderano  dedicarsi 
àHo  speciale  se^vìsio  dei  eh'oldrosi.        ' 
'  •  1»*  A  queste  ^W)loiitarié  sottoscrizioni-  i  medici  ed  i  efai^ 
rurghi  della  città  vengono  invitati  da  ripetute  circolari  B 
distinti  rispéttivtifnente  in  tarie  categorìe  a  seconda  delle 
prestazioni  cui  iméndònb  assumersi,  in  bitta  o  ftiori,  nella 
cura  dei  cholerosi  o  nella  loro  ricognizione. 
'     »  Anche  al  clero,  con  l'organo  dei  paitochì,  s'hnpàrto- 
no  speciali  Istruzioni  per  t' esercizio  delle  loro  incombenze: 
presso  i  colpiti  dal  contagio,  onde  possibilmente  non  tornioa 
veicoli  di  infezione,  né  diano  motivo  a  pericolóse  affluenze 
di  popolo.  Il  perchè  destinalo  In  ogni  parrocchia  im,  sacer- 
dote che  si  dedichi  esclusivamente  $i  cholerosi  lo  si  esortai 
ad  indossare  una  sopravveste  di  tela  durante  la  confessione 
ed  a  praticare  le  altre  pratiche  della  chiesa  con  quel  pru- 
dente mistero  che  lo  dia  a  conoscere  teneto  esso  pure  della 
pubblica  salute.  ' 

»  La  copia  delle  spontanee  soscrizioni  poi,  che  si  ottiene 
in  pochi  giorni,  vale  a  rendere  possibile  mia  scelta  ponde<* 
rata  del  personale  di  basso  servizio,  senza  la  pressura  del- 
l'urgenza  e  senza  i  pericoli  d'ogni  genere  che  la  conse- 
guitano. 

»  Fra  gli  ordinari  impiegati  dell'Ufficio  municipale  di 
sorveglianza,  alcuni  nelle  nuove  esigenze  del  pubblico  ser- 
vizio vengono  prescelti  a  strordinarie  mansioni,  dipendente- 
mente dalla  Commissione  centrale.  Uno  fra  i  commessi  di 
parrocchia  rimane  incaricato  delle  annotazioni  d' ufficio  è 
della  sorveglianza  generale  su  le  operazioni  esecutive  ;  altri 
dq^i  espurghi,  delle  dtsinfesioni  negli  alloggi  detchol^osa» 
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od  in  ^ei  locali  doVè  'svéssèro  80(^onmto  poco  prtiMi  d 
durante  la  manifestàtìone  déf  male;  altri  V  (ùnto  non  io- 
iérrotto  stanno  disponi  |[>elr  àccodapagnare' i  medici  della 
Commissione;  altri  infine  ricévono  W  cnstodia'le  singole 
Cbse  di  osservazionie  0  di  i^pm*j^o  che  di  'mano  in  mano  si 
vtthno  attivando.  '  ^^        '  *'"  '  '  '     *' 

»  Presso  r  Ufficio  centrale  trovasi  pure  costantemente  liil 
nùmero  Vario  'di  gtislirdié  sanitarie,  di  infermieri  e  di  por- 
tantini pronti  ad  ogni  Velino  e  ad  t>gni  bisogno; 'iiomin!À-> 
dati  per  moralità,  per  piratica  e  per  coraggio. 

»  Cosi ,  fatta  conipletà  la  residenza  della  Commissione 
centrale,  tutti  gli  esercenti  sanitArii  della  citth,  nonché  lutti 
i  medici  addetti  a  pubblici  od  a  privati  stabiliménti,  ven^ 
gono  ripetutamente  invitati  air  immedmta  denùncia  del  clio^ 
lérosi  e  dei  sospetta  occorribili  nella  loro  pratica,  ed  istrniti 
delle  norme  più  essenziali  cui  dovranno  uniformarsi  nel  trat* 
tamento  di  essi. 

»  Però,  nel  mentre  la  Commissione  centrale  attende  alla 
propria  interna  costituzione  ed  all'armonico  riparto  delle 
singole  incombenze,  le  maggiori  sue  sollecitudini  sono  di^ 
rette  a  più  importanti  e  più  generali  misure.  Primeggiano 
fra  queste  la  scelta  e  V  allestimento  dei  locali  opportuni  per 
quattro  diverse  istituzioni:  li  ospedali,  o  sia  le  Case  di  soc- 
corso pei  cholerosi^  gli  Ufflcii  filiali  di  soccorso;  la  appo- 
sita lavanderia  per  gli  oggetti  contaminati  ;  e  le  Case  di  os^ 
servazione. 

»  Quanto  alle  Case  di  soccorso  alcune  se  ne  allestiscono 
di  tutto  punto,  possibilmente  in  luoghi  appartati  della  città 
ed  in  quartieri  opposti  affinchè  qualunque  siano  per  essere 
i  centri  nei  quali  si  sviluppi  il  contagio  riesca  agevole  il 
provvedere  al  pronto  ricovero  dei  malati  ed  alla  immediata 
loro  assistenza.  Ogni  Casa  di  soccorso,  posta  sotto  il  più  ri- 
goroso sequestro^  va  divisa  in  separati  comparti,  indipendenti 
gli  imi  dagli  altri,  tanto  per  la  distinzione  dei  due  sessi, 
quanto  per  il  separato  trattamento  dei  semplici  sospetti,  da 
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eholerosi  algidi,  dei  cholerosi  in  reazione,  e  dei  ooBvalcsccnii. 
Tre  o  quaitro  medici,  gitisu  la  pa{)acilà  dello  spedale  ed  i 
Iwogni  dei  malati,  tono  addetti. ad  ogni  Ca$a  di  soccorso; 
Funo  in  qualità  di  mc^ieo  diretiore^^  g^>  altri  come  me- 
dici aggiimtL  Uno  speziale,  risiede  es^ .  pure  in  luogo,  alla 
lesta  del  personale  necessario  all'  esercizio  dell'  apposita  far- 
imcia  (1). 

»  Infermieri  in  numero  proporzionato  ai  eholerosi  ed 
allo  stadio  in  cui  essi  si  trovapo  :  yaij  portantini ,  un  cu- 
stode, un  economo,  im  cupcp  :^..vaij  inservienti,  comple- 
tano il  servizio  di  quelli  spedali  soccursuali. 

9  Se  alcune  Case  di  soccorso  si  allestiscono  preventiva- 
mente nell'iminenza  dell' importazione  cholerosa,  altre  se  ne 
tengono  in  serbo  per  le  possibili  evenienze^  in  modo  che 
il  renderle  idonee  al  ricovero  dei  malati  rì^ca  l' affare  di 

poche  ore. 

»  Li  Ufficii  di  soccorso  sono  istituzioni  modellate  piena- 
mente ,  benché  in  una  scala  minore ,  su  l' Ufficio  centrale 
risiedente  in  Broletto,  almeno  per  tutto  quello  che  si  rife- 
risce al  riconoscimento  >  al  ricovero  ed  al  sequestro  degli 
ammalati  eholerosi.  Ad  ogni  Ufficio  di  soccorso  sono  addetti 
4re  medici  :  uno  col  titolo  di  direttore  e  due  con  quello  di 
aggiunti;  alcuni  commessi  di  sanità;  alcune  guardie,  infer- 
mieri e  portantini.  Stanno  aperti  incessantemente  al  pubblico 
e  costantemente  assistiti  dal  personale  sanitario. 

à  Le  Case  di  osservazione  sono  vasti  locali  a  varii  com- 
partimenti, destinati  ad  accogliere  per  un  dato  numero  di 
giorni  le  famiglie  dei  cholerosi,  mentre  si  stanno  eseguendo 
nelle  rispettive  abitazioni  li  espurghi  e  le  disinfczioni  di 
pratica.  Vi  risiede  un  commesso  di  sanità,  incaricato  della 
sorveglianza  e  della  registrazione,  un  custode  ed  alcuni  in- 
servienti. 


(I)  Nelle  Case  di  soccorso  più  prossime  al  Grande  Spedale  non 
y^i  apposita  farmacia. 
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»  La  lavanderia  pei  cliolerosi  finalmente  è  un  vastissi- 
mo  loeale  posto  fuori  delle  mura,  a  breve  distanza  della 
eittà,  ove  dimorano  sotto  sequestro  speciale  i  bugandaj  e  dove 
vengono  regolarmente  trasportate  le  robe  degli  infetti,  tanto 
provenienti  delle  private  abitazioni,  quanto  dalle  Case  di 
soccorso  e  dalle  Case  di  osservazione.  In  esso  loeale,  previa 
r  imtnersione  nella  soluzióne  di  cloruro  calcico,  si  sottopon- 
gono al  i)ucato  le  lingerie ,  le.  lane ,  i  materassi ,  mentre  i 
pagliaricci  e  le  penne  si  abbruciano. 

»  Locali  destinati  alle  fumigazioni  stanno  apparecchiali 
costantemente  negli  Uffioii  e  nelle  Case  di  soccorso ,  nelle 
Case  di  osservazione ,  presso  ognuna  delle  parrocchie  della 
città  >  e  nella  maggior  parte  dei  pubblici  e  privati  stabili- 
menti di  ricovero,  di  beneficenza  o  d'istruzione.  I  medid; 
i  preti;  i  commessi^  li  infermieri,  i  portantini,  tutti  insomma 
che  ebbero  contatti  coi  cholerosi,  se  ne  valgono  prima  di 
tornare  all'  esercizio  dei  loro  doveri  od  alla  libera  pratica. 

»  Onde  provvedere  a  tutto  questo  e  mantenere  il  neces- 
sario carteggio  con  le  autorità,  con  la  direzione  dei  pubblici 
stabilimenti,  con  li  esercenti  e  coi  privati,  la  Commissione 
centrale,  costantemente  rappresentata  da  qualcuno  de' suoi 
membri  medici  nel  palazzo  di  città,  si  raduna  due  volte 
nella  giornata  per  la  collegiale  trattazione  degli  affari  e  per 
le  reciproche  communicazioni.  A  queste  sedute  si  deve  la 
migliore  condotta  di  ogni  cosa  che  tocca  la  pubblica  salute, 
l'accordo  degli  sforzi,  l'armonia  dell'opera  individuale  e 
collettiva. 

»  Al  cominciare  dell'  invasione  e  fino  a  quando  il  nu- 
mero dei  colpiti  oscilla  entro  limiti  angusu,  la  Co(nmissiotie 
centrale,  bastando  sola  ad  ogni  chiamata  e  per  tutti  i  quar- 
tieri dèlia  città,  rende  inutile  lo  aprire  Ufficii  figliali  di  soc- 
corso. Se  ne  aprono  in  seguito,  quando  e  dove  vengono  a 
giudicacsi  necessarii  od  opportuni,  sia  che  rUfiìoio  centralo 
si  trovi  eccessivamente  aggravato ,  sia  che  Y  accendersi  di 

Anrau.  Statistica,  voi.  IK  ser.  5.*  20 
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speeiali  ed  eccentrici  focolari  contagiosi  richieda  una  più 

iaunediata  e  vicina  provvidenza. 

m  II  medico  esercente,  quando  venga  a  visitare  un  ma- 
lato di  eholera  o  di  una  affezione  sospetta,  date  le  debile 
istruzioni  curative  e  profilatiche  alla  famiglia,  di  persona  od 
in  iscritto  ne  avvisa  l'Ufficio  centrale  od  il  più  prossimo 
UiBcio  figliale  di  soccorso.  Immediatamente  il  medico  di 
turno,  accompagnato  da  un  commesso  e  da  una  guardia  di 
sanità,  accorrono  sul  luogo  e  verificato  il  caso,  quando  sap- 
piano indurre  il  malato  a  lasciarsi  trasportare  ad  una  Casa 
di  soccorso,  staccano  la  guardia  in  cerca  della  portantina  o 
lettiga  e  ve  Io  spediscono  con  la  maggiore  sollecitudine , 
accompagnandolo  con  stampiglia  d'ufficio.  La  famiglia,  sor- 
vegliata nel  frattempo  del  commesso  di  sanità,  subito  dopo 
il  trasporto  del  choleroso,  viene  condotta  in  una  delle  Case 
di  osservazione;  l'abitazione  serrata  a  chiave  o  suggellata 
col  suggello  d'ufficio  rimane  vuota  di  abitatori. 

»*  Il  choleroso  od  il  sospetto,  giunto  alla  Casa  di  soccorso 
designata  dal  medico  d' ufficio,  si  colloca  nel  rispettivo  com- 
parto, e  da  quel  momento  rimane  sottratto  ad  ogni  comu- 
nicazione esteriore,  e  confidato  al  personale  sanitario  fino 
alla  completa  guarigione  o  fino  alla  morte. 

»  Guarito,  subisce  una  contumacia  di  sei  giorni,  poi  esce 
in  libera  pratica  ;  —  morto ,  viene  di  notte  tempo  chiuso 
nel  carro  funebre  e  tumulato. 

»  Nei  pochi  casi  di  renitenza  per  parte  del  malato  o  dei 
parenti  al  ricovero  negli  spedali,  il  medico  d'ufficio  fa  ri- 
tirare la  famiglia  nelle  Case  di  osservazione,  lasciando  la 
guardia  di  sanità  a  custodia  del  malato,  per  impedirne  ogni 
pericoloso  rapporto;  intanto  l'assistenza  ne  resta  affidata  ad 
apposito  infermiere,  quando  non  vi  si  voglia  dedicare  qual- 
cuno della  famiglia.  Il  medico  curante  allora  è  tenuto  ad 
informarsi  costantemente  agli  espurghi  di  pratica. 

»  Che  se  è  concesso  il  trasporto  del  malato,  e  la  famiglia 
si  rifiuta  al  ricovero  nella  Casa  dì  osservazione,  la  guardia 
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sÀDitarià  rimane  a  custodia  di  questa  per  sei  giorni  interi, 
incominciando  dal  trasporto  del  malato  e  dagli  espurghi 
eseguiU. 

»  Di  ciascun  malato  o  sospetto,  afocolto  nelle  Casa  di  soc» 
corso  0  rimasto  a  domicilio,  V  Ufficio  centrale  deve  giornale 
mente  venire  informato  dai  medici  direttori  o  dal  medico 
curante;  beninteso  che  nell'un  caso  e  neir altro  rimangono 
soggetti  alla  ispezione  dei  medici  dell'  Ufficio  centrale  d| 
soccorso. 

»  Le  famiglie  ricoverate  nelle  Case  di  osservazione  vi  dir 
morano  sei  giorni  pieni,  dopo  di  aver  subite  le  fumigazioni 
doriche.  Visitate  ogni  matina  da  uno  dei  medici  d' ufficio  ^ 
vivono  segregate  dal-  resto  dei  reclusi,  massime  da  quelli  ivi 
condotti  in  altre  giornate  e  però  più  o  meno,  avanzati  nel  pei- 
riodo  della  osservazione  ;  la  quale  ricomincia  da  capo  ad  ogni 
volta  die  in  uno  dei  comparti  venne  a  verificarsi  un  nuove 
caso  di  contagio. 

»  Subito  dopo  avere  accompagnati  gli .  individui  compro- 
messi nella  Casa  d'osservazione,  il  commesso  di  sanità,  redi^ 
all'  Ufficio  centrale,  consegna  le  chiavi  della  chiusa  e  vuota 
abitazione  ai  commèssi  incaricati  delle  disinfezioni.  Questi  vi 
si  recano  immediatamante ,  spargono  largamente  d'acqua  clo- 
rurata il  pavimento  e  le  lingerie,  deponendo  nella  stanza 
chiusa  numerosi  recipienti  da  cui  svolgonsi  le  fumigazioni 
di  GuyUm  MorveaUj  dopo .  avere  eseguito  un  scrupoloso  in« 
ventarlo  degli  oggetti  da  consegnarsi  al  bucato.—*  Ndle  la- 
trine,  previo  il  versamento  di  una  soluzione  di  solfeto  acidìo 
di  ferro,  gittano  in  abbondanza  la  soluzione  acquosa  di  clo- 
ruro calcico  (1),  del  quale  inaffiano  ben  anche  le  scale,  i 
corritoj,  le  ringhiere  ed  ogni  luogo  di  comune  passaggio. 


(I)  n  8ig.  PoaATiy  uno  fra  i  migliori  farmaeisli  della  nostra  dtli, 
dubitando  che  il  sempftce  versameoto  del  cloruro  calcico  nelle  la- 
trine non  de^^  luogo  ad  un  clomu'o  anunonico,  privo  di  virtù  di- 
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»  Chiusa  di  nuovo  l'abitazione  se  ne  ritorna  la  chiave «I- 
r  Ufficio  centrale, 'dal  spiale  viene  passata  air  apposito  Im- 
gandajo,  perchè  possa  ritirarne  li  oggetti  di  propria  spettan- 
za, per  le  ulteriori  pratichedi  disinfezione  e  ripnlimento  ^ 
da  eseguirsi  nella  lavanderia  municipale  fuori  dalle  mura 
della  città. 

»  11  medico  d'ufficio,  il  commesso  di  sanità  ed  il  commesso 
per  li  espurghi  di  ritorno  all'  ufficio  consegnano  rispettiva- 
mente al  commesso  registratore  le  indicazioni  riferìbili  al 
malato,  al  domiciliò,  agli  oggetti  conteniHivi,  agli  individui 
posti  in  osservazione,,  eoe.: Elementi  tutl^  che  riuniti  ai  rap- 
porti giornalieri  dei  singoli  Ufficj  di  soccorso^  degli  Spedali 
e  delle  Case  di  contumacia,  valgono  alla  compHazione  dei 
movimenti  giornalieri,  ed  alle  registrazioni  occorrenti  sia  alla 
regolarità  dell'  andamento  profilatico,  sia  alle  relative  dispo- 
«sioni  di  legge,  sia  finalmentei>agli  intenti  della  puUìca  be- 
neficenza verso  gli'' orfani. 

»  Né  basta  ohe  in  ogni  caso  di  diolera  l'Ufficio  centrale 
di  soccorso  o  li  Uffici  aliali  .compiano  eon  precisione  e  rar 
pidità  le  pratiche  su  esposte;  devcsi' inoltre  per  ciascuno  di 
essi  indagare  la  derivazione  del  male ,  i  contatti  diretti  od 
indiretti  cui  potè  subire  il  malato  o  la  famiglia,  non  che  i 
rapporti  che  il  malato  potè  avere  nell'  initminenza  dell'  at- 
tacco choleroso.  E  questo  .al  doppio  scopo,  di  conoscere  esat- 
tamente la  successiva  filiazione  del  contagio,  ed  il  vero  suo 
•  modo  di  trasmettersi  e  di  diffondersi  nel  popolo,  e  di  agire 
(possibilmente  anche  su  li  individui  che  tennero  col  malato 
-relazioni  perieolese. 

»  Pei  casi  di  cbolera  che  possono  occorrere  nei  publici 


sinfettanle,  propose  la  previa  immersione  nei  pozzi  neri  del  solfato 
ferrico,  che  ,s' impadronisce  dell' anioniaca,  e  la  sottrae  alla  deconi- 
posizione  dei  cloruro  calcico.  Il  saggio  consiglio  venoc  subito 
adottato. 
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spedali  ed  in  alcuni  dei  ma^^i  stalnlimenii  della  città,  i  me^ 
dici  d' ufficio  non  sodò  tentiti  >alle  consiiete  verificazionf .  Ma 
il  mèdatò  viene  di  subito  segèé^to,  la  sala  od  il  comparto 
nel  quale  stava  accolto  considerati  sospettir^  ed  in  istato  ài 
osservazidnei^  è  PUffieio  eentn^le  ne  riceve  immediata  notiiifi 
da  ogni  punto  rdèllii  città;     :  %  ' 

'  »  Ove  accada,  lìon  fé  ràdo  il  caso,  in  una.  sola'  casa,  soprav^ 
venga  più  d- un  colpito;  ateUdasi  SApra  kiogo  una  Commissione 
sanitaria  à  rilevarne 'le  condirioni  insalubri;  in  seguito  ài 
voto  ddk  quate  il  proprietario  deve  metter  mano  immediait 
alle. opere  di  miglioria  che  gli. Veoissero  ingiunte»  Le  case 
pòi  slràoràmariamente  fette  segno, deigU  attacchi  contagiosi  si 
sgombrano  dagli  abitanti  fino  a  ebe  se  ne  sia  coibpiuta  iu)a 
generale  disitifettazione*        r:  .     ? 

;  »  Dt  ogni  colpito  ò  sospettò!  irUfficiò  centrale  dà  sollecita 
e  circostanzwta  notizia  non  sólo,  alla  superiorità,  ma  ancora 
a  tutti  quei  ))ubblici.  istabilimenti  nei  quali  inteì^cngono  per 
lavoro  o  per  riisovefo  li  abitaintt  ;  dei  varj  punti  della  città  | 
all'intento  di  impedire  possibilmente  che  i  germi  del  eod^ 
tagio  sV introducano  nei  glotnefi <  popolari  più  Otti,  ove 
sono  inlimi ,  lunghi  é  numerosi  i  contaui.  Sollecita  notizia  ai 
dà  pure  dlle  deputazioni  comunali  di  quei  comuni  forensi 
che  coniaasero  fra  i  oolpili  nella  città  qualche  loro  terrai* 
zane.  *-,.:'  •  .      / 

•  :  »  Il  rboll^tino  dei  colpiti  giornalieri  nella  provincia  vale 
negli  stabilimenti  sanitarj  e  prtncipalmenie  nello  Spedale 
Maggiore  a  tenerne  sorvegliateilò  provenienze,  mantenendole 
segregate  per  alcuni  giorni  in  apposite  sale  di  esservazione 
dal  '  rinutfiente  dei  ricoverati*  .  -  /ri.  \  ;ìì 
»  Sarebbe  certamente  irafpresa  di  lunga  Iena  il  riferife 
anche  solo  in  via  sommària  le  misure  profilatiohe  messe  in 
pratica  da  tutti  i  grandi  stabilimenti  della  città.  -^  Benché 
modificate,  giusta  le  varie  destinazioni  dei  medes'uni,  si  riast 
sumono  non  di  meno  nei  suffcimigi  frequenti,  ndl'  areazione^ 
nella  mondezza,  nel  "vitto  ipne  e,  pansof .nelle  fumigazleai  4i 
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ogni  persona  che  vi  penetri,  neir  osservazione  ed  isolamento 
dei  nuovi  arrivati  da  sospette  località. 

»  Anche  buon  numero  di  febbricatori,  di  negozianti  e  di 
privati,  adottarono  spontaneamente  analoghi  provvedimenti 
per  le  lóro  merci,  pei  loro  aderenti,  per  le  loro  famiglie. 

»  È  al  complesso  di  queste  misure  focili,  ovvie,  tranquille, 
^  certamente  nò  nuove  né  peregrine,  ohe  la  città  nostra  deve 
la  comparativa  sua  salvezza,  benché  aggressa  da  ogni  parte 
'dal  contagio,  benchò  da  tanti  mesi  colpita  da  projettili  cho- 
ìeroBì,  benché  essa  pure  minacciata  dalle  inevitabili  conse- 
guenze dei  pregiudizi  popolari. 

»  Chi  volga  lo  sguardo  al  complesso  delle  tristissime  eir- 
oostanze  che  ne  sovrastano,  e  confronti  con  esse  le  cifre  dei 
colpiti  in  tre  lunghi  mesi  di  assedio;  e  veda  la  serena* con- 
fidenza dei  cittadini,  tuttoché  credenti  nel  contagio,  e  la  non 
interrotta  floridezza  dei  traffici,  e  la  straordinaria  affluenza 
dei  forastierì,  che  qui  si  sentono  in  salvo  sotto  lo  scudo  della 
pubblica  previdenza,  e  la  vita  intellettuale,  morale,  civile  del- 
l' intera  città  in  tutta  la  pompa  delle  sue  manifestazioni,  non 
può  disconoscere  i  beneficj  di  un  ordine  di  cose  ferace  di 
tanta  ventura,  non  può  non  bene^e  la  sapienza  cittadina 
che  la  volle  inaugurata  e  mantenuta  fra  noi  per  la  salvezza 
eomune  e  per  solenne  esempio  ai  paesi  veramente  civili  e 
veramente  degni  della  civiltà.  » 

Noi  crediamo  che  questa  franca  e  coscienziosa  relazione* 
di  quanto  si  pratica  dal  municipio  milanese  debba  farsi  oqh 
lioscere  in  un  tempo  in  cui  tante  altre  città  smarrirono  ogni 
buon  principio  igienico,  o  non  ebbero  la  pazienza  ed  il  co« 
raggio  di  trattare  il  cholera  asiatico  come  si  tratterebbe  di* 
rem  quani  qualunque  altro  ramo  di  pubblica  amministrazio- 
ne, essendo  esso  una  parte  di  carità  civile.  Fra  le  popob- 
tioni  che  per  ignoranza  o  per  sbadataggine  non  credono  al 
contagio  e  fra  quelle  che  troppo  se  ne  sgomentano  vi  ha 
una  modesta  ed  operosa  via  di  mezzo  che  é  quella  stata 
accolta  dalla  città  dì  Milano.  E  quella  via  é  l'unica  che  rie- 
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sce  a  frenare  l' impeto  del  male  ed  a  mantenere .  incolume 
la  pubblica  prosperità.  Noi  vorremmo  che  chi  regge  le  co- 
se municipali  si  persuadesse  che  la  pubblica  salute  non  è 
un  affare  da  abbandonarsi  aleaso,  od  alla  cieca  eventualità. 
A  questo  mondo  si  può  disciplinare  la  peste  come  si  re- 
gola la  guerra  e  con  previdente  magistero  si  possono  pre- 
venire e  mitigare  i  suoi  più  crudi  flagelli.  Tanto  quelli  che 
stoltamente  credono  neir  epidemia  cholerosa  quanto  quelli 
che  impauriscono  alF  idea  sola  del  contagio  ^  fuggono  da 
veri  pusillanimi ,  noi  vorremmo   che   venissero  neir  impa- 
vida Milano  per  apprendere  come  si  governi  questa  infer* 
mità  contagiosa..  Qui  troverebbero  pubblici  amministratori , 
qui  medici  e  cittadini  concordi  nell'unico  pensiero  di  nuo- 
tarsi l'un  l'altro  nel  dissolvere  ogni  pericolosa  infezione. 
In  quest'opera  coraggiosa  troverebbero  che  nessuno  vien 
meno  al  proprio  ufficio  e  potrebbero  verificare  col  fimo 
che  l'intrepidità  ed  il  valore  non  si  trovano  solunlo  svi 
campo  della  battaglia,  ma  anche  sul  campo  della  moria. 
Questo  ci  piace  di  ricordare  a  conforto  almanco  di  qiie' ma- 
gnanimi che  seppero  con  rara  costanat  mantenere  intatte 
fra  noi  le  tradizioni  incancellabili  del  bene,  e  seppero  an- 
che resistere  con  esemplare  coraggio  alle  popolari  stoltense 
die  fecero  segno  della  più  insensata  malevolenza  il  celo 
medico^  il  quale  si  è  ^eso  martire  del  proprio  dovere. 

G.  & 
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ochi  paesi  fecero  quanto  la  Danimarca  onde  prevenire  o 
combattere  la  miseria.  Si  direbbe  non  esistervi  pauperismo 
tanto  e  si  bene  la  carità  pubblica  o  la  privata  vi  sono  svi- 
luppate. Non  fu  che  nel  prossimo  passato  secolo  che  Tuna 
e  r  altra  ricevettero  un  principio  di  ordinamento.  Prima  di 
quest'epoca  ogni  famiglia  limitavasi  a  fare  elemosina  ai  po- 
veri a  norma  della  propria,  volontà  e  dei  proprii  mezzi.  Nel 
4708  furono  incaricati  dal  re  dei  Comitati  che  procurassero 
raccogliere,  per  quanto  era  possibile,  delle  elemosine  onde 
poi  ripartirle  in  una  maniera  più  intelligente  ed  efficace. 
Tali  Comitati  sussistettero  sino  al  1774.  Allora  con  decreto 
regio  fu  stabilito  a  Copenaga  una  sola  direzione  detta  de- 
gli affari  de* poderi.  Soppressa  questa,  dopo  dieci  anni^  cioè 
nel  4781,  il  municipio  della  città  fu  incaricato  di  ciò  che 
risguardava  il  pauperismo.  Però  si  senti  ben  presto  il  biso- 
gno di  una  nuova  e  speciale  amministrazione,  e  di  fatti  con 
un  decreto  del  9  marzo  1792  la  si  eresse  non  solo  per  la 
capitale  ma  altresì  per  le  provincie.  Essa  ha  T  alta  direzione 
degli  ospizii,  degli  spedali,  non  che  di  tutti  li  stabilimenti 
filantropici  in  generale  e  provvede  coi  proprii  fondi  alfe 
spese  di  questi  ultimi,  allorché  le  risorse  loro  non  bastano. 
Sino  al  1815  le  sue  rendite  non  consistevano  che  nel  pro- 
dotto della  questua  che  la  medesima  faceva  fare,  ed  in 
alcimi  legati  o  doni  che  aveva  ricevuti  da  persone  caritate- 
voli. Nel  4845  venne  di  nuovo  ordinata,  e  in  questa  circo- 
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stanza ,  per  sepplire  alle  questue  che  furono  soppresse  ^ 
fu  stabilita  una  imposta  sulle  proprietà  fondiarie.  Da  prin* 
cipio  questa  diede  12,000  r.  b.  (1)  e  al  presente  ne  dà 
200,000  all'anno.  Anche  li  altìri  redditi  dell' amministrazione 
sono  considerevoli,  essi  variano  dalli  175,000  alli  200,000 
r.  b.  Cosi  essa  introitò: 

Imposte  Rendite  vjirie  Totale 

NeU845.    .    .458,261        215,240        373,474 
Nel  4848  .    .    .    205,552        476,643        882,465 

11  suo  capitale  nel  1850  potevasi  valutare 

in  denaro  a      .    .    •    •    4,470,000  r.  b. 
in  fabbricati  a  .    .    .    •       764,000 


ossia 2,234,000  r.  b. 

della  qual  somma  bisogna  levare  i  debiti  che  la  riducono 
a  4,700,000  r.  b. 

Ecco  un  prospetto  delle  spese  : 


4820  .  . 

.  .  230,666  r.  b. 

4830  .  .  . 

.  .  373,645 

4886  .  .  , 

.  .  346,847 

4840  .  .  . 

.  .  344,426 

4845  .  .  . 

,  .  350,734 

4848  .  .  . 

.  342,924 

nelle  quali  somme  non  son  comprese  le  spese  della  casa 
di  lavoro  (workhouse)  di  Hadsguard. 

I  poveri  inscritti  per  ricevere  soccorsi  continuati  erano 

nel  4840  •  .  .  •  5339 

4845  ....  5645 

4846  ....  5743 


(i)  La  moneta  di  conto  reale  o  rappresentativa  è  ììrisdallero 
di  banco  di  6  marchi  che  dividesi  iù  4  6  scellini.  Il  valore  di  detto 
risdallero,  in  argento  di  Francia,  è  di  circa  S  fr/e  80  cent 
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in  oltre  quelli  registrati  per  ricevere  soccorsi  momentanei, 
come  pane,  legna,  ecc.  ecc. 


nel  1835 

.  .  K"  1307 

1840 

.  .  >  1691 

1845 

.  .  »  2906 

1848 

.  .  »  2593 

I 

Durante  lo  stesso  ultimo  anno  1848,  N.^  7360  persone 
ricevettero  per  più  o  men  tempo  dei  soccorsi  continuati^  e 
N.""  27,148  dei  soccorsi  momentanei.  Tra  questi  ultimi  fi- 
gurano 48,764  ammalati,  de' quali  44,926  furono  curati  a 
domicilio  e  ricevettero  medicamenti. 

I  poveri  validi  sono  ricevuti  nelle  case  di  lavoro  (wor- 
khouse)  di  Hadsguard  ove  si  occupano  in  diversi  mestieri. 

Ecco  li  principali  stabilimenti  di  beneficenza  de*  quali 
è  fornita  la  Danimarca. 

Spedale  Federico  a  Copenaga. 

Questo  è  uno  dei  più  importanti,  fu  fondato  nel  4752  dal 
re  Federico  V  che  gli  diede  il  proprio  nome.  È  diviso  in 
43  sale  comuni:  23  di  esse  sono  specialmente  destinate 
alle  malattie  mediche  e  20  alle  chirurgiche.  Due  altre  sale 
separate  sono  riservate  ai  mali  della  pelle,  tre  ai  colpiti  da 
disordini  mentali.  In  oltre  le  persone  che  desiderano  farsi 
curare  isolatamente  possono  avere  in  questo  spedale  una 
abitazione  adattata  a  discreto  pagamento. 

Le  piazze  nelle  sale  comuni,  quando  non  si  ha  diritto 
a  cura  gratuita,  cioè  se  non  si  produce  un  certificato  d' in- 
digenza, costano  3  r.  b.  e  2  marchi  (40  franchi)  ciascuna 
settimana  per  ogni  ammalato;  se  nelle  camere  separate  7 
r.  b.  (24  fr.  )  ;  se  negli  appartamenti  4  4  r.  b.  (  42  fr.  ) 
però  tutto  compreso. 

Non  vi  si  ricevono  i  faneiolli  minari  di  sette  anni  a 
meno  che  non  abl^isognino  dì  una  operazione  chirurgica: 
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coloro  che  niinaccìano  passaggio  alla  tisichexza  polmonare 
non  vi  restano  più  di  tre  settimane. 

II  numero  de'  letti  gratuiti  in  origine  non  era  che  di 
130:  fu  portato  a  200  ed  al  presente  è  di  250.  Ihiì  4757 
al  1847,  cioè  nello  spazio  di  90  anni,  vi  furono  curati  S09,4  40 
infermi.  Le  medie  annuali  furono: 

dal  4760  al  4769 N.»  4222 


•M.  #  \f\f      ai      'M.  t  Kff          ••••••           il* 

4770  .  1779 

>  1365 

1780  »  1789     

>  2018 

1790  »  1799    

>  3136 

1800  »  1809 > 

>  2218 

1810  >  1819     ......       > 

>  2152 

1S20  »  1829 > 

>  3038 

1830  »  1839 > 

>  3336 

4840  >  1847    .....       > 

>   3912 

La  proporzione  adunque  ha  triplicato. 

Lo  spedale  è  amministrato  da  un  Coi|iitato  nominato  dal 
re.  I  suoi  redditi  consistevano  originariamente  nei  prodotti 
della  posta  di  Norvegia  che  salivano  sino  a  40,000  r.  b.: 
in  quelli  dei  diritti  di  bollo  delle  carte  di  giuoco,  in  quelli 
dell'imposta  sul  ceto  personale,  finalmente  nella  retribuzione 
pagata  dagli  ammalati.  Quest'ultimo  prodotto  è  di  20  fino 
a  25,000  r.  b.  Nel  4844,  quando  avvenne  la  perdita  della 
Norvegia,  la  rendita  delle  poste  fti  rimpiazzato  dalla  somma 
di  60,000  r.  b.  in  obbligazioni  reali,  più  di  un  assegno  di 
40,000  r.  b.  pagato  dal  ministero  delle  finanze. 

Spedak  generak. 

Questo  istituto  è  ad  un  tempo  ospizio  per  i  vecchi  e  spe- 
dale per  gli  infermi.  Esso  è  tt  più  importante  del  regno. 
Fu  fondato  nel  4765  onde  unire  tutti  gii  ammalati  dei  pie- 
coli  spedali  che  da  prima  esistevanoi  e  cosi  vennero  distnit- 
tL  11  numero  ile'  tuoi  letti  in  principio  era  più  eooaidecd- 
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.Tole:  duecento  vecchi  vi  erano  mantenuti  e  quattrocento 
altri  vi  ricevevano  dei  soccorsi.  Al  presente  invece  è  consa-* 
erato  di  più  agli  ammalati:  di  essi  sono  alcuni  curati  gra- 
tuitamente (in  generale  tutti  i  poveri  di  Copenaga):  altri, 
quelli  non  domiciliati  in  detta  città  vi  son  mantenuti  a  spese 
de'  comuni  ne'  quali  appartengono  mediante  4  r.  b.  per 
ogni  settimana:  coloro  poi  che  trovansi  in  istato  di  pagare 
contribuiscono  3  r.  b.  per  settimana.  L' istituto  di  cui  par- 
liamo non  ha  come  il  precedenti^  delle  camere  separate 
ove  gli  infermi  ricchi  possano  fòrsi  curare.  Tutti  i  letti  sono 
nelle  sale  comuni ,  per  la  maggior  parte  al  secondo  ed  al 
terzo  piano  e  anche  sui  solari.  Il  numero  dei  letti  era  n.el 
4847  di  474  divisi  in  37  sale:  cioè  46  sale  con  196  Ietti, 
destinati  agli  infermi  sottoposti  alla  chirurgia  e  34  sale  con 
228  Ietti  riservati  alla  medicina.  Esse  sale  non  hanno  poi 
una  uniformità  di  costruzione. 

La  mortalità  si  verifica  del  8  Vt  per  cento  all' incirca. 
La  proporzione  degli  ammalati  non  paganti  è  di  due  su  un 
pagante.  Può  calcolarsi  che  ogni  ammalato  costa  allo  spe* 
dale  8  r.  b.  per  settimana  :  e  tale  è  la  spesa  cui  sottopon- 
gonsi  gli  ammalati  paganti. 

II  personale  medico  componesi  di  un  medico  e  di  un 
chirurgo  in  capo,  ad  ognuno  de'  quali  è  dato  un  aggiunta 
di  dieci  medici  detti  candidati,  tra  quali  li  sei  primi  go- 
dono di  440  r.  6  all'anno  di  onorario,  finalmente  di  un 
numero  indeterminato  di  allievi. 

Spedale  militare. 

Questo  non  data  la  sua  origine  che  dal  4846:  anterior- 
mente ogni  reggimento  aveva  la  sua  infermeria  ove  faceva 
curare  i  proprj  soldati.  Un  decreto  del  24  marzo  4846  sop- 
presse queste  infermerie  e  concentrò  tutti  gli  ammalati  della 
guarnigione  della  capitale,  non  che  della  fortezza  di  Fre- 
derckshaven,  lasciando  che  i  soldati  infermi  vi  fossero  cu- 
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rati  dai  rispettivi  medici.  Nel  484S  fu  dato  una  nuòva  orga- 
nizzazione all'esercito  danese,  ed  anche  gli  spedali  furono 
eomprcsi  nella  riforma.  Quello  di  Gopenaga  venne  diviso 
in  tre  sezioni .,  ad  ognuna  delle  quali  si  assegnò  un  medico 
in  capo.  11  numero  delle  sale  è  di  60  con  500  letti. 

Spedale  della  maritia. 

Lo  spedale'  della  marina  è  specialmente  destinato  agli 
ammalati  delle  flotte  che  non  sono  imbarcati.  Fu  aperto  il 
45  novembre  1806,  e  conta  450  letti  per  uso  non  de' soli 
marinai ,  ma  altresì  per  le  loro  mogli  e  figli.  Non  vi  si  cu- 
rano che  4000  infermi  all'anno. 

11  lazzaretto  della  marina  è  antichissimo ,  e  riservato  agli 
ammalati  de'  marinai  in  esercizio  ed  ai  feriti  della  loro  classe^ 

Tali  sono  li  principali  spedali  di  Copenaga,  nelle  Pro- 
vincie ne  esiste  un  gran  numero,  e  noi  non  faremo  che 
accennarli. 

Lo  spedale  di  Orsund  ad  Elseneur,  particolarmente  desti- 
nato ai  marinai,  fu  fondato  nel  4794,  e  non  riceve  che  450 
o  300  ammalati.  Le  spese  sono  per  màssima  coperte  coli'  in- 
troito dei  diritti  di  transito  percepito  dai  bastimenti  che  pas- 
sano il  Sund.  Quello  di  Odense  contiene  40  letti:  e  l'altro 
di  Aalborg  un  egual  numero.  Vi  sono  due  spedali  a  Kìel, 
uno  pe'  militari  a  Bendsborg,  uno  a  Ristrupgnard  pei  men- 
tecatti, il  quale  contiene  200  letti,  e  possiede  rendite  con- 
siderevoli, che  giungevano  nel  4847  a  54,544  r,  b.,  risul- 
tanti di  4806  dalle  affittanze  delle  proprie  terre:  40,942 
per  interessi  di  capitali:  47,446  in  redditi  costituiti  dai  le- 
gati: e  47,200  provenienti  da  dozzine  pagate  da  certi  in- 
fermi. Però  le  spese  superano  sempre  le  rendite,  e  il  de- 
ficit  viene  rimediato  dall*  amministrazione  generale  di  Cope* 
naga.  A  piccola  distanza  dallo  spedale ,  in  modo  per  altro 
che  può  esserne  ritenuta  qual  parte,  vi  è  un  ospizio  ove 
sono  ricevuti  i  pazzi  i  più  tranquilli  che  vengono  occupati 
tt  diversi  servizj.  Ivi  sono  pure  50  ietti  pei  poveri. 


.  .:  k 
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Nei  dacati  annessi  al  regno  sino  al  1818  non  vi  erano 
case  per  dementi  :  la  prima  fu  fondata  in  queir  anno  nello 
Slesvig  ed  aperta  nel  1820.  Il  numero  de'  suoi  letti  in  ori- 
gine di  120  fu  successivamente  aumentato  a  S40,  indi  a  260. 
Quest'ospizio  non  accetta  mentecatti  gratuiti.  Le  spese  oc- 
correnti devono  esser  coperte  da  coloro  che  vi  sono  man- 
tenuti. È  sotto  la  direzione  del  dottor  Jensen,  assai  rino- 
mato. Il  goverao  sta  maturando  un  progetto  per  un  grande 
stabilimento  de'  pazzi  nel  Jutland. 

Tra  le  pie  istituzioni  si  possono  annoverare  altresì  quei 
conventi  che  ebbero  origine  dopo  V  introduzione  del  cristia- 
nesimo in  questo  paese,  e  specialmente  ove  ritiransi  delle 
fenciuUe ,  i  cui  parenti  depositarono  air  epoca  della  nascita 
di  esse  una  somma  per  avere  il  diritto  di  introdurle.  Tali 
conventi  sono  molti,  e  per  la  maggior  parte  esclusivamente 
riservati  a  ragazze  nobili,  ma  però  accolgono  anche  altre 
appartenenti  alla  classe  media.  Tutti  i  conventi  possedono 
beni  considerevoli  quasi  tutti  provenienti,  riguardo  ai  du- 
cati, dagli  antichi  conventi  cattolici:  riguardo  al  regno  de- 
rivano dai  doni  e  dai  legati  che  furono  fatti  dalle  regine  di 
Danimarca:  infine  ve  n'hanno  di  quelli  che  si  eressero  dopo 
la  riforma.  Cosi  il  più  importante,  quello  di  Valloe  nel  Sce- 
lande,  non  risale  che  all'ultimo  passato  secolo.  Fu  fondato 
il  14  di  marzo  del  1738  dalla  regina  Sofia  Maddalena  mo* 
glie  del  re  Cristiano  VI ,  ed  è  pur  anco  uno  dei  più  ricchi 
del  regno.  Egli  possiede  un  capitale  di  |1, 760,000  r.  b. 
in  argento  posto  a  frutto ,  e  di  stabili  per  2300  tonnellate 
di  hnrtkorn  di  estensione.  Le  donne  che  fanno  parte  della 
comunità  godono  di  una  annua  rendita  di  1000  r.  b. ,  ed 
inoltre  hanno  diritto  ad  un  appartamento  nel  convento, 
ove  sono  alimentate  e  fornite  di  tutto.  Molte  di  esse  prefe- 
riscono vivere  nelle  proprie  famiglie,  al  che  non  si  oppone 
il  loro  istituto.  Esse  poi  non  sono  legate  a  voto  di  celiba- 
to, ma  cessano  soltanto  di  far  parte  della  comunità  se  si 
maritano:  allora  perdono  tutti  i  diritti  che  loro  erano  assi- 
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curali ,  e  la  somma  che  crasi  versata  dalle  famiglie  al  con- 
vento non  è  più  restituita*  Tale  organizzazione  b  pur  quella 
'di  tutti  i  conventi. 

Quanto  agli  ospizj  propriamente  detti,   il  più  antico  e 
nel  tempo  stesso  uno  de'  più  importanti  è  quello  di  Vostor. 
Fu  fondato  da  Cristiano  I  neU475  per  venti  poveri,  ma  Tc- 
dificio  attuale  è  molto  meno  antico;  una  parte  data  dal  1726, 
U altra  dal  4743,  e  la  cappella  annessa  dal  4755.  Racchiu- 
de 4S8  letti,  de'  quali  367  per  le  donne  e  64  per  gli  uo- 
mini. Il  disporre  di  questi  letti  appartiene  all'amministrazione 
generale  dei  poveri,  tranne  per  alcuni  pochi,  il  diritto  è  di 
certi  privati  che  li  fondarono.  In  via. media  entrano  nelFo- 
spizio  36  poveri  ciascun  anno.  Ognuno  vi  deve  portare  un 
materasso  ed  una  cassa  ove  conservare  i  proprj  effetti.  Un 
tempo  i  poveri  vi  erano  alimentati.  All'epoca  dell'assedio  di 
Copenaga,  nel  4600,  il  vitto  loro  venne  rimpiazzato  da  una 
somma  di  3  marchi  al  giorno.  Oggidì  hanno  4  marchi  (os- 
sia circa  2  franchi)  al  giorno.  Sono  essi  affatto  padroni  di 
occuparsi  come  vogliono  e  di  sortire  dall'ospizio.  Questo  po- 
siede  un  capitale  di  249,000,  oltre  l'edifizio  stimato  più 
di  90,000  r.  b. 

Vicino  a  Voslor  v'ha  un  altro  ospizio  unicamente  desti- 
nato alle  donne;  vi  dovrebbero  essere  cinquanta  letti,  ma 
non  ne  contiene  che  47,  e  si  vendono  da  300  a  500  r.  b.  se- 
condo l'età  del  ricoverando,  il  quale  riceve  4  marchi  per 
settimana. 

I 

L'ospizio  di  Abel*Gaterina  fu  fondato  nel  4675  dù  una 
dama  di  quel  nome  per  sei  povere  donne  inferme,  ed  ni 
presente  ne  riceve  24,  ognuna  di  essa  ha  il  proprio  appar- 
tamento ed  4  r.  b.  per  ogni  settimana.  L'ospizio  possiede  da 
un  capitale  di  22,000  r.  b.  e  l'edifiiio  ne  vale  49,000. 

La  Casa  reale  di  educazione  fu  fondata  nel  4753  da  Fe- 
derico V  a  Copenaga  e  riceveva  da  principio  200  fanciulli 
di  tutte  le  provincie  del  regno  per  farne  artefici  e  marinai. 
Ora  non  ve  n'  ha  che  un  centiuajo»  che  vi  sono  alloggiatii 
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nutriti  e  vestili  sino  air  età  di  venti  anni,  ricevendovi  uua 
conveniente  educazione:  indi  vengono  applicati  ad  imparare 
un  mestiere  per  lo  spazio  di  quattro  anni,  sempre  però  sotto  * 
la  sorveglianza  e  la  tutela  della  casa  niedesima.  Una  disposi- 
zione de'  suoi  statuti  che  meritò  d' esser  notata  si  è,  che  se 
imo  degli  allievi  raccoglie  qualche  fortima  e  muore  sena 
figli,  la  metà  de'  suoi  beni  è  devoluta  allo  stabilimento. 

Copenaga  contiene  in  oltre  un  grande  numero  di  altri 
ospizj  meno  importanti,  ma  che  non  dipendono  dall'anuni- 
nistrazione  generale.  Essi  sono: 

L'ospizio  delle  vedove  di  Harboste^  ne  contiene  48  com- 
presa la  superiora.  Ciascuna  ha  il  proprio  appartamento  e 
riceve  160  r.  b.  all'anno.  È  sotto  la  direzione  della  muoi- 
eipalitè,  ed  è  esclusivamente  riservato  alle  vedove,  il  cui  mih 
rito  aveva  avuto  un  grado  ragguardevole,  o  quale  è  richie- 
sto dagli  statuti. 

L' ospizio  invece  di  Tudolf  è  destinato  alle  ragazze  ed 
alle  vedove  della  boi^hesia.  Eu  fondato  nel  47S5  e  racchiude 
otto  appartamenti. 

L' ospizio  Petersen  è  destinato  alle  figlie  dei  piccoli  mer- 
canti. Fondato  nel  1795,  possiede  oggidì  170,000  r.  b.  ed 
ogni  pensionista  vi  riceve  120  r.  b.  all'anno.  Esse  sono  13 
oltre  la  superiora.  Di  più,  due  letti  privi  di  soccorso  alcti- 
no,  se  divengono  vacanti,  sono  posti  all'incanto  ed  il  pro- 
dotto è  capitalizzato  onde  portare  il  numero  delle  ricove- 
rante nell'ospizio  a  dieci. 

L'ospizio  San  Pietro  fu  fondato  nel  1720  con  il  prodotto 
dei  legati  e  di  donaziOiii.  Racchiude  19  uomini  dotati  di 
8  marchi  per  settimana  e  una  data  porzione  di  legna  per 
r  inverno. 

L'ospizio  Pclt  è  destinato  agli  uomini  ed  alle  donne 
della  comune  di  San  Pietro  nel  numero  di  sedici.  Li  pri* 
mi  ricevono  4  marchi  per  settimana,  e  le  seconde  8. 

L'ospizio  della  corporazione  dei  droghieri  fondato  nel 
1834  può  ricevere  sino  a  20  famiglie,  ognuno  delle  quali 
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ha  la  sua  cucina  e  due  camere.  Onde  mantenerlo,  giaecbè 
non  é  abbastanza  provveduto,  ógni  membro  quando  entra 
bella  corporazióne  paga  S8  r.  b»  all'ospizio  ed  il  decano 

tra  i  socii  ne  è  il  direttore. 

< 

L*  ospizio  Ulrieserò  riceve  SO  donne  die  fornisce  di  al* 
loj^io  merco  una  retribuzione  di  SO  r.  b.  all'anno;  il  suo 
capitale  è  di  6000  r.  b.  Quando  àVrà  accisnulato  4S,000 
Té  h.  non  esigerà  più  alcuna  retribuzione  da  quelle  che  am-  " 
metterà* 

L'ospizio  dei  capimastrì  operai  di  Gopenaga,  e  che  ò 
destinato  alle  loro  védove,  fu  fondato  col  soccorso  di  con- 
tribuzioni volontarie  che  salirono  alla  somma  di  16,000  r.b. 
Oggidì  ne  possiede  S7,000  e  pu&  ricevere  64  famiglie  cui' 
distribuisce  legna  e  denaro. 

L'ospizio  Vinterfeld  fa  del  pari  fondato  nel  4804  con 
spontanee  offerte  dall'ammiraglio  dello  stesso  nome  onde 
a  buon  mercato  fornire  un  convenicDle  alloggio  alli  artefici 
poveri.  Vi  sono  accolte  8^4  famiglie  che  pagano  da  SO  a 
S4  r.  b.  all'anno. 

L'ospizio  Treschow  può  ricevere  S8  persone,  ^  gli  appar- 
tamenti oontisfonò  ia  ùÉà  o  due  stanze. 

L'ospizio  detto  la  Cassa  delle  ben/nbe  fu  aperto  nel 4819 
per  aervire  d' asilo  a  marinai  vecchi  della  marina  di  com- 
mercio ,  non  che  alle  loro  famiglie.  Vi  si  ha  alloggio ,  un , 
pasto  al  giorno,  4  marchi  alla  settimana  ed  un  abito  at« 
l'anno.  Quando  sono  ammalati  sonò  curati  a  spese  dell'  o- 
spìzio. 

All'ospizio  di  Vern  vengono  mantenute  e  vestite  46  fan* 
ciullette  e  vi  ricevono  una  educazione  liberale.  Esse  devono 
appartenere  a  famiglie  povere  ma  onorate  della  borghesia 
di  Gopenaga. 

L' ospizio  di  Fectek  è  destinato  alle  serventi  ammalate. 
Ne  può  ricevere  44  alle  quali  fornisce  alloggio  e  qualche 
soccorso  in  denaro  alla  settimana.  La  sua  fondazione  data 
dal  4570. 

Minali.  ^loM^ttca,  voi. /r,  «erie  3/  2{  4 
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L'ospizio  degli  orfani  sale  a  Federico  IV  che  lo  dotò 
della  somma  di  60,000  r.  b.  proveniente  dall' ^unministra- 
adone  delle  poste.  Da  prima  ricevette  400  orbni,  cioè  60 
fanciulli  e  40  fanciulle.  ÀI  presente  i  maschi  sono  dati  • 
famiglie  alle  quali  l'ospizio  paga  ogni  anno  45  r.  b.  per 
ciascuno.  11  numero  di  quelli  che  sono  cosi  collocati  era' 
nel  4848  di  70;  ma  altri  450  ricevono  nell'ospizio  stesso 
una  educazione  completa  e  adattata  alla  loro  posizione  aino 
alla  età  di  45  a  47  anni.  Più  spesso  vengono  dati  ad  apren«- 
dere  un  mestiere. 

Ci  siamo  estesi  nella  numerazione  degli  spedali  e  degli 
ospizii  di  Gopenaga  onde  far  conoscere  tutto  quanto  la  pub* 
blica  e  la  privata  carità  vi  hanno  fatto  per  li  poveri.  Nelle 
Provincie  e  tutte  le  città  di  qualche  imporunza  hanno  del 
pari  le  loro  Case  di  soccorso  per  fanciulli,  per  vecchi  e  per 
ammalati.  E  cosi  la  mendicità  è  quasi  sconosciuta  in  Dani- 
marca. Oltre  di  che  numerose  società  .di  beneficenza  si  in* 
caricano  di  andar  scoprendo  tutte  le  miserie  e  di  sòccor» 
rerlc.  A  tal  (ine  sono  loro  date  o  lasciate  in  legato  assai 
di  frequente. 

I  poveri  la  cui  malattia  non  richiede  il  loro  passaggio 
agli  spedali  vengono  altresì  curati  nelle  proprie  cas^  gratui- 
tamente da  un  medico  del  circondario  e  pagato  dui  governo, 
e  li  medicamenti  sono  loro  fomiti  a  gratis  dalla  farmacia 
dello  spedale  generale. 

Cosi  la  pubblica  che  la  privata  carità  eaercita  la  sua  be- 
nefica azione  nelle  provincic  con  una  larghezza  non  minore 
che  nella  capitale. 

D.  6.  a 
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Superficie  :   23,029,480   chilometri    quadrati ,   de'  quali 
5,422,485  in  Europa.  —  Popolazione  in  Europa  nel  4846: 


54,093,800.  ^  Capiude:  PÌ6irobur|;o,  445,225  abitanti  nel 
484S.  -^  Governo  monarcliico  autocratico. 


Popolazione  totaìé  deW  impero. 

tnig.qu.geog.    (iMtanti, 

\    La  Russia  europea  avente.    «    .    90^117    blfilÌ%^^W 

Fa  d* uopo  aggiungere  le  àhre  prò-  .  .       ^r  \ 

vincie  dell' impero  tanto  in  A^ia  ()uaùto 
ili  AfKca,  non  che  il  regno  di  Pdo- 
ski  eia  Finlandia,  Ja  cui. popolazione-  >  . 

h  valutata  come  seguQ  :  . 

4*^  I  quattro  govefni. di  Tòl>olsk,.     .    .  ::.!.') 

TomskfJenisseisk  ed  Irkutzk  con  alcuni ..,*,. 

altri  distrettf  della'  Siberia  orientale'  ;^ 

ed  occidentale  ;    :    ;;;...  SS3,780      3,997,000 

3.^  I  quattro  jpovemi  di  Tifflis,  Ku- 
taTs,Schémakha  e  Derbent  (paesi  tran- 
scaucasei,  governo  della.  Ciiruaia  Jme^ 
retica  e  territorio  caspio     ....      3,133      3,648,000 

8.^  Baasift  MiérJoaM  •   ;    ;    .    .    47,500  '      'di,000 

4.""  Regno  di  Polonia    .    ;    .    .      3,330      4,840,735 

5.''  Granducato  di  Fiiilandia    .    .      6,400      4,443,345 

Totale    343,340    65,964^50 

DmmM  deUa  popolazione  secondo  la  religione. 

'i 

Rispettivi^mente  al)a  rdigione  ^  gli  abitanti  vengono  apn 
prommativamente  da^siflcatj  nel  vegliente  modo: 
Chiesa  detta  ortodgssii,  russa  oriejital0    •    •    .  49,000,000 

cattolica  romao».    <*♦.....    7,300^000 

•^ prote^tp    ,.•......•...    .    •    8,500vOOH 

— -  islamismo 3,400,000 

giudaismo  ............    4,500,000 

-^— -  armeoi-  cactolioi  ed  armeni  gregoriani .    .    4,000,000 
Molatri 600,000 


Totale  65,300,000 


8S4 
;  1'     DMsbme  della  popolaziùM  secondo  l'ùrigine. 

<  :         •       ••  ■       '    - 

L' origine  dì  questa  popolazione  è  valutata  nella  seguente 

maniera  (approssimativamente)  : 

Russi  (della  Gran-Russia) 83,000,000 

(della  Pìcepla-Russià)  .......  |1, 200,000 

•^—^  (della  Russia-Bianca)  ...    .    v    •.   v   •    8,600,000 

Litéfeni  e  Polacchi  .    .    \    ,    •    .    .    .    •  !•    7,00Ò,Ò0O 

Finnesi  e  Lettomi  .    •    .    •    .    •  .,  ;.    .    •    8,800,000 

Tatari  e  Maomettani     .    •    .    .    .    •    • .  •    .    2,400,000 

Alemanni  . ....»*.       600,000' 

Grusii  ed  Armeni    .........    .    S,Ò00,OOQ 

Ebrei ....•..;.    .1,600,000 

l'i'" 

Apparteoenii  alle  tazze  d'tJral  .    .    .    .    ...   .   600,0<|0 

'    Totìiìè^^MoSoOO 
Dottmi  MLu  coióiu*  • 


•        * 
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Rsndiconlo  M  mmisferq  de' debiliti»  de/te  cortfia 

per   ^atiM  i960.    ]  v 


».• 


Esazioni  generalu 

RubH. 
Capitazioni  (testatici),   gravezze,  imposte 

sulla  fabbricazione  delle  bevande  spiritose,  im- 
posta per  le  spese  di  amministrazione,  rendita 
delle  terre  e  foreste  della  corona  .    .    •    •    .80,889,001 
Contribuzioni  rurali      .    .    •    •    ...    •    .    4^87é;89S 

-comunali .    .4,707,849 

■  •   1  stabilite   pel  servizio  della   pub^     • 

Miea  alimentazione  •    .    .•.•••.*.    •'•'  '463,984 

Riscossioni  particolari. 

^imbprso  di  debiti,  registroi  bollo, ; mqlte    »  r.«    ,  S42,556 
Prodotto  delle  terre  destinate  a  diversa  istituzioni.       548,6381 

Totale  40,730,886 
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Proprìeìà  della  corona  alla  fine  del  4850.     ^ 

Diseifìttin^, 

, .     ,       .  II./  •  '  '. .  '    ■ 

Bominii  vacanti  e  non  collivati 4 0^993^7 

Terre  indivise  in  liiigio  non  segnale  da' confini.  40,230,475 

Kì  contadini  della  corona 40,374,389 

Ai  coloni  •  J  '•  I  •  .  •  ...  k  «^  •  :2,309,464 
Agl'Israeliti  colonizzati  nella  Nuova-Russia  .  •  455,428 
Ai  Calmucebi-di  Astrakhan.  e^di  Havropol  •  •  4Q)248,dM 
Ai  Kirgisi  d'Orenborgo  .  .  .  .  >  .  .  ,.  ,6,600^000 
-*— -^ —  di  Saratoff  (teni(K>raneaiQente)  •  •  •  800^000 
Terre  del  dipartimento  dell' economia  rurale    .       384,0^ 

;'■      Jlotele  éO;a9?,6ÌM 


• .  »> 


Popolazione  del  dóminn  detta  eorofiafiét  4850(^i 

46,494i049  mìoiduu  '    ''  '^ 

•*: 

tiomini    I       .  j-  •  j  11 7,825,454 

Donne     j  contadmi  della  corona 8,480,440 

Coloni  stranieri     .'V' 244,775 

Israeliti  coIoni;Ez^ti     •:    •    «    .,    •    ;.    •    .    ^    •  47,636 

Nom^^i  ICirgisi     ..  ..,^.    .    .    .,  ,.    .    .    .    .  94,39!^ 

CaimucchiV   '.    .     .    .    .    .     .    ...  423,5^07 

Samojedi 5,746 

.-  •  ■.        •  ^  A 

Oltre  la  popolazione  dipendente  dal  ministero ,  i  domini! 
delta  corona  cénlenevAiio  una  popolazione  fissa  di  866)658 
ubitanti , 'Compost»  M':    > 

Mercanti,  borghesi^  individui  di  condizioni  diverse  .  4  0^,544 
Donne,  vedove  e  figlid.di  soldati <•    v    •    •    .    .    68,795 
Militari  in  ritiro  od  in  congedo  illimitato     .    .    •  244,227 
Clftiilonistt  (fgli  dr  sói^fcti  )    •    .  ••.    .    .    .    .    .    77jkH 

Popolazioùe  ondeggiante  composta  di  borghesi ,  iì 

mercanti'é  Ai  individui  di  cohàitiorii  diverse  •    85,470 

Totale 

*  502,828 
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SecoAdo  il  Giormle  di  Pietroburgo  del  29  aprile  (41 
maggio  4853)  la  totale  popolazione  de'dominii  della  eorona, 
dìj>endente  dal  ministero,  ammontava  nel  4851  a  18|976,4i& 
'abitanti^ 

.   Bendita  delle,  dogane  .nel  1854^    . 

'^  r^A.d'wrff,     top. 

Diritti  di  dogana  propriamente  detti     ;    .  S9»463,S02,  4% 

Amda  o  tassa  sui  sali  della  Crimea  ...  349,484^84 

Diritti  di  deposito  daziario  e  di  magaziinag.^  348,334,  9Y^ 

A  vantaggio  di  diverse  eittk 638,607,88% 

Per  la  costruzione  del  ponte  sulla  Neva  •  394,248,95 
Prodotto  del  nolo  delle  mercanzie  e  del 

passaggio  de*  viaggiatori  sui  piroscafi  dì 

Odessa  e  di  Costantinopoli    .    ,    .    .  68,633,88 

Prodotti  diversi    •...•••..  4^777,76 


■v^« 


Totale  30^aÌ937,89*4 

Le  spese  di  mantenimento  delle  dogane  e  della  guardia* 
'  fi^ontiera  nell'Impero  salirono  al  7  per  400  della  rendita  to- 
tale delle  dogane. 

Debiio  pubblico. 

I  ■ 
•    • 

Secondo  il  Giornale  di  Pietroburgo  del  36  hijf^io  (7 
agosto)  4858,  il  debito  dell' impero  mss»  e  d^la  Polonia 
presentava,  al  1«^  gennajo  485S,  le  seguenti  cifre: 

Debili  «  iermine. 

Debiti  esterni  :  quota  della,  Russia  ndl'antico  f  resiito  del- 
l'Olanda .    ......    .  33,400,000  firn-,  okmd, 

S^oondó  prestila  d' Olanda    ...  84,049,000 


Totale  57,149,000 
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Debiti  interni  a  termine.    .    .     .  410^86^,055  rub.  d'arg. 
Rendite  perpetue  esterne  ediuternc.  223,861,476 

e 5,289,000  lire  sterlir^ 

•  <      •  * 

Totale  generale  in  rubli  d*  argento  401, '552,1 11  rub.  d'àrg» 

—  Il  rublo  d'argento  di  100  eopèeks,  dall'anno  1750 
al  1762,  vale  quattro  franchi  61  centesimi;  quello  dal  4763 
al  1807  vale  4  franchi.  Il  peso  detto  poud  corrisponde  à  16 
ehiiogrammi. 

CoilBUCtO   BSTEKIVO.  •' 

Commercio  della  Ruéria  it#(  4861. 

Dalle  frontière  d' Europa^    • 

EsporkUionò.  Importazione. 

rubi  d^arff.      rubt.  (Térffi 

Dell'  impero .  79,231,377  78,038^346 

Del  regno  di  Polonia     ....     4,852,226  9,015,372 

Dalle  frontiere  d'Asia     ...    «  11,140,298  15,784,83$ 

fn  Finlandia.    ....    .    .    .    .2,180,561  949fiiff 


^^~»M.^^ 


Totale  97,394^467  103^787^13 

Navigazione  nel  4851. 

Jfavigli. 
Arrivi  in  porto.    Partenze. 

Porti  del  Baltico 3^790  8,784 

mare  Bianco 7il  668 

del  Mezzogiorno i,686  2,598 

del  mar  Caspio  .....     227  805 

Totale  7,323  7,342 

Il  tonnellaggio  di  tutti  questi  navigli  formava  all'arrivo 
.579,396  lasli ,  alla  partenza  576,289  lastt. 
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Gmimereio  deila  Polonia  nel  1849  e  4S60. 

1850.  1849. 

Importazione 41,100,984  fr.    83,314,248  fr. 

Esportazione  •    .    •    .    .  S0,990,484  30,734,068 

Totali  6a,091»468         68,948,816 

I 

Produzione  deWoro  in  Russia  durante  tanno  185S. 

Pesi  russi.  Lire.  Zólotuiks. 

1  .^  Distretto  di  giurisdizione  del 
governatore  generale  della  Siberia 
orientale:  le  lavature  appartenenti 
a  privati  produssero  in  oro  nativo 
o  cavato  schietto 819        S4    88,78}96 

S.^  Distretti  di  Tomsk,  Àlschinsk, 
Minossinsk  e  di  Kirgu'ises,  che  tro- 
\ansi  quasi  tutti  sotto  la  direzione 
delle  miniere  dell'Alta!  •    .    ;    •    123         6    48,51/93 

Totale  in  oro  puro,  cioè  a  dire 
tolta  la  lega 915        89    18 

3.^  Miniere  della  corona  nel- 
r  Aitai  ;  prodotto 37        23    40 

100  pouds  (pesi  russi  di  40  lib- 
bre m.)  d'argento  aurifero,  depu- 
rato nelle  fabbriche  di  Atlai,  die- 
dero  40  7    76 

4.^  Lavature  della  corona  a 
Nertchuisk;  prodotto,  72  pouds,  19 
libbre,  44  zolotnicks,  32  dolys  di 
oro  schietto,  ossia  in  oro  puro    .71  »       » 

5.^  Lavature  della  corona  e  dei 
particolari  dell' Ural;  prodotto  .    •    357        20    26 

Totale  generale  del  prodotto  del- 
l'oro  in  Russia  nel  1852    .    .    .  1422        40    64 

(  Sarà  conHnuaio  )• 
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INVENZIONI   E  SCOPERTE 
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01  abbiamo  hi  questo  anno  pubblicato  il  programma  di 
premio  della  Società  d'Incoraggiamento  delle  airienze  e  delle 
arti  di  Milano  per  chi  introdtsrrà  il  metodo  di  preparare  il 
lino  senzo  il  processo  della  macerazione.  Ora  sappiamo  che 
questo  metodo  venne  trovato  In  vui  meccanica  dall'inglese 
Diekson,  e  sta  per  essere  introdotto  in  Piemonte  per  cura 
di  una  società  in  accomandita. 

Col  metodo  meccanico  di  Dickson  si  spoglia  netto  lo 
stèlo  del  lino  e  della  .canape  dalla  materia  lignea  e  non  si 
porde  una  fibra.  Dagli  sperimenti  istituiti  è  emerso  che  i 
lini  col  vecchio  sistema  di  macerazione  rendono  dal  10  al 
4S  per  400,  e  col  sistema  meccanico  oendono  il  S6  al  S8 
per  400.  Anche  la  canape  la  quale  non  dà  colla  macera- 
zione che  il  10  per  100,  rènde  col  sistema  Dickson  il  iS 
per  100. 

La  società  piemontese  ha  fatto  i  suoi  calcoli  suir  entità 
delle  importaitoni  del  lino  greggio  pel  consumo  del  paese 
e  venne  a  sapere  che  ammonta  a  trentamila  chilogrammi 

V  anno ,  dei  quali  non  ne  esporta  che  1 466  diilogrammi. 

V  industria  del  lino  e  della  canape  pei  soli,  bisogni .  nazio* 
nali  crea  ogni  anno  prodotti  pel  complessivo  valore  di  ven* 
ticinque  milioni  di  lire.  Coll'introduzione  del  sistema  Dickson 
che  raddoppia  il  prodotto,  il  Piemonte  si  troverà  una  nuova 
ricchezza  di  cinquanta  milioni  di  lire  all'anno. 

Noi  desideriamo  che  questa  utile  scoperta  venga  presto 
introdotta  anche  in  Lombardia. 
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TELEGRAFIA 
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Proietto  del  naoTO  telegrafo  •otto-marino  ohe 
devo  eonsliim«ero  V  InghlMorMi  oosi&  Moti 
Vnltl  d^Amerloo* 


A 


Nuova-York  si  è  costituita  ^  non  è  gran  4eiDpo ,  una 
compagnia  che  s' intitola  New^York,  New-Foundtand  and 
London  tdegraph  Company,  e  il  cui  scopo  è,  come  lo  stesso 
suo  titolo  indica,  lo  stabilimento  di  un  tdegrafo  sotto-mo- 
rino  che  dovrà  riunire  la  Gran  Bretagna  e  gii  Stati  Uniti. 

II  luogotenente  Berryman,  della  marineria  americana, 
esegui  importanti  studi  in  proposito;  e  avendo  egli  effettuata 
una  linea  non  interrótta  di  scandagli  tra  il  capo  Head  in 
Irlanda,  e  il  capo  Freels  nell'  isola-  di  Tèrra-Nuova  (  i  duo 
punti  più  vicini  dell'  Europa  e  dell'  America,  e  dai  qaaH 
avranno  a  partire  i  due  capi  di  congiunzione  del  filo  eleu 
trieo),  risulta  da  quelli  che  nessuna  impossibilità  fisica  ài 
oppone  al  collocamento  d' un  telegrafo  elettrico ,  immerso 
nell'Oceano,  che  deve  mettere  in  comunicazione  le  due  rivo 
dell'Atlantico. 

Di  faUo  gE  scandagli  del  Berrymaa  profano  che  tra 
l'Irlanda  e  Terra-Nuova  il  fondo  del  nkare  (brma  uno  ipià^ 
nato  regolarissimo ,  la  cui  profondità  al  di  sotto  delF  acqua 
non  varia  se  non  da  1500  a  SOOO  braccia  (da  S  |i  4  mila 
metri).  Alla  quale  profondità^  che  fu  costantemente  accessi* 
bile  ad  uno  scandaglio  col  peso  d'una  palla  di  cannone  da 
64,  il  mare  è  notevolmente  tranquillo  e  probdMknente  senza 
correnti  :  e  da  ciò  è  da  conchìudere  che  una  delle  pia 
gravi  difficoltà  che  impediscono  o  che  si  suppone  debbano 
impedire  in  alcuni  luoghi  la  stabilità  della  corda  telegrafica^ 
non  esiste  menomamente  nello  spazio  che  corre  tra  Terrai 
Nuova  G  l'Irlanda. 
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Vinta  questa  prima  Jiflioollà,  derivame  cibila  natam  stessa 
del  suolo  sotto-marino  ove  dee  stare  il  filo  eleUrieOf  rimane 
a  sapersi  se  saranno  egusdmente  superate  le  agitazioni  ddla 
.superficie.  Ma  la  stessa  serie  di  scandagli  eseguita  felice- 
mette  dal  Berryman  da  un'  estremilh  ali*  altra  della  linea 
progettata,  chiaramente  dimoerà  che  i  navigli  che  dovranno 
portare  e  imraergere^  la  corda  telegrafica  otterranno  anche 
essi  un  successo  favorevole. 

La  distanza  tra  il  capo  Head  e  il  capo  Freels^  di  1611 
miglia  inglesi;  e  qui  sorge  appunto  il  dubbio  in  qual  modo 
si  potrà  immergere  una  corda  telegrafica  dì  cosi  smisurata 
lunghezza  ;  se  non  che  le  operazioni  della  stessa  natura,  giii 
effettuate  con  ottima  riuscita,  rimuovono  vittoriosamente  ogni 
dubbio:  e  tutta  la  difficoltà  si  riduce  nel  maggiore  o  mi- 
nóre numero  dei  navigli  da  destinarsi  al  trasporlo  ed  alla 
immersione  della  eorda. 

Quanto  poi  alla  possibilità  di  far  percorrere  alla  corrente 
elettrica  un  circuito  di  tante  miglia^  sebbene  basti  dire  che 
la  linea  telegrafica  tra  Nuova- York  e  la  Nuova-Orleans,  che 
passa  tra  Charleston  e  Savanah,  è  di  1966  miglia  ;  e  questa 
distanza  è  percorsa,  come  per  un  solo  circuito,  mediante 
Wì  istrumento  chiamato  connector,  il  cui  effetto  consiste 
in  ciò  che  un  circuito  agiace  suir  altro  attraverso  la  serie 
intera,  e  ne  è  cosi  prodotto  un  risultamento  simile  in  tutto 
h  quello  d' una  linea  formata  d'  un  solo  circuito.  Ad  ogni 
modo  dai  ealcoli  fotti  a  questo  proposito  si  può  ragione- 
Volmente  desumere,  che  avuto  riguardo  all'imperfezione  pre- 
sumibile dell'  isolamento ,  saranno  neccssarii  due  minuti  se- 
condi p^l  passaggio  del  fluido  elettrico  tra  i  due  punti  estr^ 
D^  della  linen,  vale  a*  dire  che  in  due  minuti  seooodi  po- 
trà essere  trasmesso  un  avviso  da  Li  ver  pool  a  Nuova^Y^rkJ 

€hi  avesse  asserito  ciò  im  lOolS.annifa  sarebbe  stato 
tacciato  sicuramente  di  utopista  Ó  di  sognatore;  ma  visto 
che  nessuna  impossUnliti  fisica  osta  al  collocamento  di  que- 
sto gran  telegrafo  sotto-marino:  visto  lo  spirito,  d' intrapresa 


Ma 

ehe  dtaingne  la  nostra  epoca,  e  visto  flopratlutto  che  la  cosa 
è  affidala  alle  due  nazioni  le  più  intraprendenU  forse  e  le 
più  operose  del  mondo ,  e  le  quali  ollraciò  possono  disporre 
di  un  capitale  illimitato,  non  andrebbe  errato  chi  fin  d'ora 
affermasse  che  prima  ehe  sieno  trascorsi  due  lustri  il  tele- 
grafo  sotto-marino  anglo-americano  sarà  in  piena  attività. 


La  catena  telegrafica  che  congiunge  la  costa  iialiapa  col- 
r  isola  di  Corsica  è  già  resa  operativa.  Dal  16  novembre  in 
poi  anche  gli  abitanti  di  Bastia  possono  comunicare  con  Pa- 
rigi per  mezso  del  fila  telegrafico  che  ò  destinato  a  conti- 
nuare il  suo  viaggio  sottomarino  dalla  Conica  alla  Sarde- 
gna, dalla  Sardegna  alla  Sicilia,  dalla  Sicilia  alla  costa  d'Afri- 
ca, e  dalla  costa  d'Africa  all'Istmo  di  Suez  per  poi  correre 
lungo  il  golfo  arabico  e  giungere  sino  nelle  bidie. 

-— oOo — 
I  tele^rafl 


.  La  lunghezza  delle  linee  telegrafiche  degli  Stati-Uniti  di 
America  sorpassava  nell'anno  1852  le  quindici  mila  miglia, 
ossiaiio  S4,000  chilometri.  I  punti  più  lontani  che  rhini* 
SCODO  la  telegrafia  sono  Quebec  e  la  Nuova  Orleans  distanti 
fra  loro  4800  chilometri.  Allorquando  le  linee  che  uniranno 
la  California  coir  Atlantico  e  Terra  Nuova  col  continente  sa* 
ranno  compiute ,  e  anche  San  Francisco  sarà  in  comunica- 
zione col  resto  degli  Stati  occidentali,  le  notizie  dell' Oceano 
l^acifioo  potranno  giungere  in  Europa  in  sei  giorni. 

Gli  industriosi  americani  fanno  uso  del'  telegrafo  e\eu 
trico  persino  nelle  officine  e  negli  alberghi  ^  ove  si  danno 
gli  ordini  ai  fabbri  ed  ai  camerieri  senza  far  uso  della  voce 
umana.  I  fili  elettrici  sono  cosi  numerosi  a  Nuova  Yorck 
che  Iq  pareti  esteme  delle  ca$e  e  le. parti  alte  delle  con- 
trade fiono  per  codi  dire  ravvolte  in  una  specie  di  raglia- 
telo di  rame. 
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Notizie  intorno  al  nuovo  gas  luminoso  e  calorifico  estratto  dal- 
l'acqua    (Ab.  Baruffi)    *»  206 
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